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LETTERE 


VINCENZO  ARMANNI 


NOBILE  D'VGVBBIO, 
SCRITTE  A "NOME  PROPRIO , 


E diuif ; io  tre  V dumi  con  la  V i ta  di  lui  nel  Primo , 

Con  due  Tauole  l'vna  per  cialcheduno  de’ Nomi  di  coloro 
a' quali  lòno  Rare  Icritte  > e l'altra  delle  cole  piu 
notabili  neH'Vltimo. 

VOLVME  TERZO- 

Dedicato  alla  Sereni/sima  Altera  di 


D.  VITTORIA 


Di  Montefeltro  della  Rouere 

Piincipefla  d'Vrbino,e  Gran  Duchefla  di  Tofcana. 


DEL  SIGNOR 


IN  MACERATA,  Per  Giufeppe  Piccini . M.  PC.  LXXIV. 
COTi  LlCEtiZjt  DE  SrVEKJOFJ. 
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SERENISSIMA’ 

ALTEZZA- 

VOMO  forfè  non  conofciuto  fu- 
mile però , e proftrato  feruo  coni- 
parifco  a V.  A.  Sereniflìma  per 
confacrar  quefle  lettere  al  Tuo 
gran  nome,  perche  (otto  i fatali 
aufpicj  del  fuo  gran  nome  co- 
minciai ad  apprendere  il  modo  come  fi  fcriuano  J 
Non  intorbidi  dunque  V.  A.  il  fercno  del  ciglio  , 
confeiui  ne’fuoifplendori  la  tnaeftà  della  fronte  per 
foftener  fenza  fdegno  lamia  audacia, o follia  di  di- 
re, eh’  effendo  io  ancora  tenero  d'anni  vago  di  fcrl- 
uer  lettere , e d' impararne  con  l’ efcrcizio  1*  arte , la 
prima  , che  mi  colò  dalla  penna,  fu  in  ragguaglio 
della Nafcitafeliciffima di  V.  A.,  comparfa  a publi- 
co  giubilo  de' fuoi  popoli  , comevn  preziofo  ger- 
moglio di  quella  famofaRoucre,  che  gliHeroide! 
fuo  altiffimo  fanguehan  portato  nell’  Arme,  e nel 
Sangue  lo  fpazio  quali  di  diece  fecoli.  Ft  ecco. 
Madama,  cornea  buon’hora  per  vna  inclinazione 
di  fudditqfeddiffimqtramjtndacami  alio  (pirico  da* 


miei  Maggiori  mi  rendei  offequiofo  verfo  I*  A.  V. 
con  le  primizie  di  quegli  inchioftri , de' quali  al  pre- 
fence  le  ofFero  fvltime  gocciole  ,•  così  opera  nel 
Mondo  la  forte,  così  quaggiù  conduce  le  cofc  la_* 
Prouidenza.  Eraioconfapeuole  , benché  fanciul- 
lo, che  Giacomo  Armanni , & in  tempi  più  baili 
Bartifta  mio  Atcauo  furono  benemeriti  della  Sere- 
nilfima  Cafa , hauendola  feruita  1 vno  come  huomo 
di  lettere,  e 1 altro  come  huomo  e di  lettere , e d’ ar- 
me in  qualità  d’Ambaf datore  appretto  la  Republi- 
cadi  Venezia.  Bencap  ua  che  lamia  diuozione_i 
era  vn  retaggio  e della  diuozione,  e della  fede  di 
quegli  antichi  ,•  onde  non  fo  dire  quanto  poi  mi 
prendelfi  a delizie  d’andarla  colriuan  lo  con  legge- 
te i gloriofi  fatti  di  quei  Principi,  daquali  è rttpien- 
dente  prerogatiuadi  V.  A.  l’ honore  d effei  difcefa. 
La  prima  notizia  eh’  io  n'  hebbi  fu  delia  loro  alta., 
origine  rieonofeiura  in  Hcrmon*k>  della  Rouere  , 
qualificatittìmo  Perfonaggio,  che  fioriua  in  T orino 
l’anno 704 Gouernatore  , e Vicerèdi  quel  Ducato 
per  Ragomberto  figliuolo  di  Gondeberto  Vndeci- 
mo  Re  de*  Longobardi . Quiui  per  tale  occafion«_j 
egli  fermò  il  domicilio,  eia  grandezza  alla  fua  Fa- 
miglia , e quiui  ancora,  come  dice  il  Leoni,  con  vna 
lunga,  e continuata  ferie  d' huomini  illultri  rollano 
molte  fplendide  reliquie  di  fabriche,  che  fanno  in- 
dubitata fede  dcH’antica , & incorrotta  fua  nobiltà . 
Ne  folo  negli  Annali  di  Torino,  ma  in  altre  Croni- 
che ,&  Hiftorie , fpccialmente  in  quelle  de'Longo- 
bardifonoefprelfaraente  nominati  huomini  dell*-. 
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fferta  Famiglia  con  gradi mil iteri,  ègouernì  móltto 
principali,  da’  quali  con  p offerto  di  giurisdizione  di 
primaria  nobiltà  fono  difccfi  poi  quelli  ,checi  han- 
no prodotto  i moderni  Principi  Ecclefiuftici,  e Se- 
colari della. Cafa  Sereniffima della Roaere . Il  fudet- 
to  Ragombcrto,  che  anellaua  fegretamente  le  occa* 
Coni  di  poter  racquiftare  il  Diadema  c’ haueua  co- 
ronate le  tempie  del  fuo  infelice  Padre  , incontrò 
opportuniffima  quella  chegli  offeriua  l’infanzia  del 
pupillo  ReRui  berto.  Ammaffaro  perciò vn’ efer- 
cito,  chevaleua  più  di  coraggio,  che  di  numero,  fi 
fpinfe  comra  Aniprando  Conte  di  Arti , Zio , c Tu- 
tore del  pargoletto  Monarca  , hauendo  lafciato 
HcrmondocontrcalrrialGouernodi  Toiino,  do- 
ue,  perche  ad  erto  Hermondo  toccò  in  cuftodia  la.» 
parte  riguardante  le  Alpi,  vogliono  eh’  eleggeffc* 
per  fu  a particolare  lnfegn  a , affine  d’ertere  d liinta- 
nrnte  rieonofeiuto  dagli  altri,  vna  Quercis,la  qua- 
le fìi  poi  vfatafempre  da  lui,  e da'  fuoi  d Penderti* 
onde  ne  vennero  cognominati  con  la  voce  volgar 
della  Roucre.  Rag<«mberto  con ‘a  vittoria , che_j 
conquiftò  nel  campo  vicino  a Nouara,  guadagna- 
toli il  Trono  di  Luitberro,  rimafe  Herniondoin  To- 
rino fuo  Viceré,  & in  progreffo  di  tempo  con  gli 
acquirti  importanti  diuenne  così  grande , e così  po- 
tente che  cofttruì  fe  fteffo , e la  fua  dipendenza  in-, 
quella  condizione  Iplcndidiffima  , di  cui  fan  fedele 
memorie  autentiche,  e le  penne  illuftrid’approuatl 
Scrittori.  Tomarino  vno  de’rrcfigliuoIidHer- 
fflondo fu  Prefetto  di  quella  Città,  c odia  fteffa  ca- 
rica 
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fica  lungamente  continuò  là  fuà  progenie  che  di 
Omaggio  qualificata  da  nobilitimi , e fcambieuoli 
matrimoni  con  varie  Famiglie  grandi , particolar- 
mente con  i Duchi  d' Iurea , e di  Affi , diede  a luco 
adliprando  Prefetto  pur’  cglidiTorino.  Nacque- 
ro di  lui  Carlo , e Leonardo  Padre  di  Lodouico,  di 
Sefano,  di  Alberto,  di  Maurizio , di  Bartolomeo, 
di  Siraone , e di  Giouanni  ,ne’  quali  fi  diramò  la  Fa- 
miglia inpiùftirpi.  Simone  denominato  il  Grado, 
partitoli  dal  Piemonte,  fi  trasferì  a Sauona,  oue 
egli,  & i difcefi  da  lui  conferuarono  Tempre  l’ hono- 
redellafua  origine  ancora  congliofficj  ,e  con  le  di- 
gnità. Leonardo  poi  a cagione  d vnahorribile  pe- 
ftilenzaritiratofi  in  Celli  Tua  Villa  , quiui  generò 
Francefco , e quelli  fu  Siilo  Quarto , Pontefice  di 
fommo  grido  per  la  .virtù,  e per  tante  ammirabili 
operazioni  del  fuo  feliciflìmo  Pontificato  . Allho- 
ra  fu,  come  era  fiato  precedentemente  nel  Cardina- 
lato di  Siilo,  che  le  due  Famiglie  della  Rouere  di 
Sauona,  e del  Piemonte  fi  riconobbero  per  vnafol* 
con  le  tradizioni , e con  le  fcritture  1 Di  Leonardo 
fudetto  fu  anche  figliuolo  Raffaello  Padre  di  Giulio 
Secondo,  Pontefice  di  quell’animo  aitiamo , eri- 
foluto,concui  fra  infinite  contingenze  d’affari  ri- 
leuatilfimi  follenne  mirabilmente  lo  fplendore , e la 
grandezza  della  Sede  Apoftolica.  Perquefti  due-» 
Pontificatila  Cafa  della  Rouere  andaua  diuulgan- 
do  le  fue  glorie  fra  le  Nazioni , e già  il  fuo  nome  ren- 
deuafi  Tempre  più  chiaro  per  gli  huomini  grandi  , 
che  di  lei  fiorirono  ncll  habito  di  Principi  IcccUri, 
“ "*  “ oltre 
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oltre  nouc  Cardinali  di  Santa  Chìcfa  \ & altri  molti 
in  diuerfe  dignità  Ecclefiaftiche  con  due  Priorati 
della  Religione  Gierofolimitana,  cioè  di  Roma,  e 
di  Lombardia . Leonardo  che  nacque  di  Bartolo- 
meo fratello  di  Papa  Siilo  fuccedè  ad  Antonio  Co- 
lonna nella  Prefettura  di  Roma, e pofledè  varj  Sta- 
ti, poiché  fu  Duca  di  Sora,  e di  Arci,  tenne  il  Mar- 
chefato  d’Arpino,e  la  Baronia  di  Rocca  Guglielma. 
Ferdinando  Re  di  Napoli  gli  diede  in  moglie  vna^ 
fua  figliuola, inferendolo  nella  Reai  Famiglia  d'Ara- 
gona  , ma  morìfenza  prole.  1 medefimi  Stati,  e Ti- 
toli hebbe  Giouanni  fratello  di  Papa  Giulio,  oltre 
la  Signoria  di  Senigaglia,e’l  Vicariato  di  Mondauio. 
Fu  pur’egli  Prefetto  di  Roma , e Generale  di  Santa 
Chiefa  non  folo  fotto  il  Pontificato  di  Siilo,  ma  fiot- 
to quello  ancora  d’innocenzo  Ottauo,  e dal  Re  di 
Francia  venne  honorato  dell’Ordine  di  S.  Michele, 
che  in  quei  tempi  non  concedeuafi  fe  nona'Perfo- 
naggi  di  molto  conto . In  occalìone  di  guerre  fece** 
G‘  ouanni  conoficere  i talenti  del  fiuo  fpiriro , la  pru- 
denzt,  e l’ardire  , quando  particolarmente  mili- 
tò con  impieghi  importanti  aiferuizide  i due  Re 
Chriftianiflìmì , Carlo  Ottauo,  e Lodouico  Duode- 
cimo. Ma  le  lodi,  con  le  quali  dagli  Scrittori  viene 
encomiata  la  memoria  di  Giouanni , come  di  Prin- 
cipe coraggiofio,  e degno  d’immortal  fama, non  re- 
cano marauiglia  a chi  fa , ch’egli  per  occalìone  d’ef- 
fer  fatto  Spofo  di  Giouanna  figliuola  del  tanto  cele- 
bre Federico  Duca  d' Vrbino  erafi  con  nobile  infti- 
tuzione,  e difciplina  allenato  in  quella  Corte  fiori- 

1 1 tillìma 


tiffimade*  più  eccellenti  huomini,  che  hatiefferole 
armi , e le  faenze  in  quel  fecola . Egli  poi  della  fu- 
deccafua  moglie  Giouanna,Principefla/  che  come 
la  rapprefcntano  le  Hidorie , di  virtù  non  cedeua  ad 
alcuna  del  tempo  fu  o,generò  Francefcomaria  Quar- 
to Duca  d’VrbinOjAbauo  dell'A.  V.j  Principe  fen- 
za  dubbio  che  fuperò  tutti  gli  altri  di  quella  età  con 
la  grandezza  dell'animo,  e con  quella  fublime  virtù, 
ch'egli  fece  lampeggiare  così  altamente  nella  varia, 
egloriofa  condotta  della  fua  vita. Di  lui  vennero  al- 
la luce,  & alla  gloria  della  fua  SereniflìmaCafa  il  fi- 
gliuolo,e’I  Nipote, cioè  il  Duca  Guidobaldo,e'l  Du- 
ca Francefcomaria , ambidue  Principi  di  chiaro  no- 
me, che  vuoldire  germi  non  tralignanti  di  quella  fa- 
molìflìma , & antichiilìma  pianta  . Quefte , & altre 
adaillime  cognizioni  toccanti  a’  miei  Serenami 
Principi  traportaua  io  deliziofamente  nella  memo- 
ria dalla  lettura  de*  libri  in  quella  mia  età  immatura  ; 
& fiaurei  voluto  con  ambitione  innocente  diuenire 
vn’huoraodi  valore, e di  autorità  perifcriuereanch* 
iodi  loro, e perifcriuernecon  nobiltà.  Hoggiè  ve- 
ro fon  vecchio,  ma  Iddio  lodato  fon  viuo,  i defide- 
rj  inferiti  in  noi  dalla  natura  germogliano  ancora 
nella  vecchiaia  . Mafeimiei  inchiodai  haueflero 
a fpiegar  le  glorie  di  V.A.,  oh  quanto  mi  dimarei 
fortunato  ! & a qual  fegno  mi  fentireigiuliuo  in  rac- 
contare che '1  Principe  Federico  Vbaldo  Figliuolo 
del  più  faggio  di  tutti  i Grandi  Francefcomaria  Se- 
condo, e Sedo  Duca  d'  Vrb«no,  vnito  in  matrimo- 
nio alla  Gran  Principeffadi  Tofcana  D.  Claudia  de 

Medici 
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Medici, arricchì^  felicitò  il  Mondo  d’vn  fommobe- 
oe,  procreando  1*  A.  V. , ch’è  vn  lume  lucidiflimo  di 
belle  virtù  tra  le  Principefle  del  noftro  fecolo . Pur 
fe  bene  potrebbono  rendermi  confidente  a riferire  i 
pregj  immortali  di  V.  A.  gli  honori , de’quali  già  per 
vna  preuia  difpofizionc  fui  fatto  degno  dalle  due 

Principefle  di  ricordala  eterna,l*ArciduchcllaC  lau- 
dile l Imperatrice  Leopoldina,  Madre, e Sorella 
di  V.  A. , temo  contuttociòd'  afpirare  baldanzofa- 
mente  tropp’alto  ,&  humilio  tutti  i penfieri  alle  baf- 
fezze  del  mio  niente  . Conuerto  gli  orgogli  della-, 
penna  in  fommiflìoni  di  riuerenza,e  fupplico  1 A.V. 
chefenza  (degnare  la  pouera  oblaziondel  mio  li- 
bro j voglia  con  geneiofa  benignità  contra  gl  infoi, 
ti  de’  miei  Cinologi  maleafletti  ricouerarlo  a co- 
perto fotto  l’ ombra  auuenturata  della  fùa  Sereniflr- 
ma  Quercia.  Così  la lceranno  illefo  1’ Autore  per 
non  nuocere  ad  vn'  huomo  che  s’ è maniieftato 
Di  V.  A.Scrcniffima 

Di  Gubbio  24  d’ Aprile  1 674. 


Hutni lift.  1 Diuotìfs. , e Fedtlifs.  Sento . 
Vincenzo  Ai manni. 
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sm»  <M»sì*»si*»<m»  <t  *»  nato ti*&cs*vn#&  m 
a^sfitt*amaHìamafàtmicwto£a>iìetìB9i>  m 

stili 

AL  VIRTUOSO  LETTORE, 

GIROLAMO  BERRETTA. 

&&**&** 

OLENDO  tu , o Lettore , rìconofcer 
principalmente  dalla  mia  wdufiria  II 
beneficio  eh*  è per  ricevere  la  Repu - 
Me*  Letteraria  dalla  publacazjontjt 
di  quefit  Libri  per  lo  molto  che  vi  ho 
operato  , »o»  /?<*»  d f degnarti  eh* 

10  qui  ti  parli , £<r«c/?ff  iw»  conofcluto  . Dovrei  dirti  aff af- 
fiate cofe  per  ifporti  a legger  volentieri  quefie  Lettere  , fe 
non  tredeffì  che  già  ti  troni  preparato  per  la  fama  , in  che 
ruiue  apprefo  il  Mondo  il  nome  dell*  Autore  » Anche  per 
accrefccrti  di  lui  il  concetto , io  penfaua  di  farti  conofcere  m 
che  fiima  egli  fi  troni  appreso  Principi , e Letterati  in  fi. 
gni  co* inferire  in  que fio  libro  diuerfe  lettere  che  daejfi  gli 
fono  fiate  fcrìtte  , infarinandomi  che  ti  farebbe  fucttduto 
grato  il  autiere  tanta  ruarittd  d* fidi , e di  peti fieri  noli* 

11  y miml  fono  fui  fatto  riufeite  in  numero  così  grande  , 
che  a riparicele  tutte  , farebbe  fiato  ìmpofstbile  che  captfjero 
nel  V barn?  , e col  fare  f ceti  a fi  farebbe  fatto  torto  a chi 
foffe  re  flato  efcluft . Mi  è parato  però  di  /cieglierne tre  d* 
i Per/onagoi , che  per  non  andate  in  riga  degli  altri  nona 
faranno  nprenfibile  la  mia  elezione  . $ueju  fornire  Lm- 

. i * ?•  ' *tnui~ 
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venti fsìmi  Porporati , il  Cardinal  Ber  ardivo  Spada , UCar- 
dirai  Gion anni  Bona  all’  hora  Abbate  G entrale  di  S.  Ber- 
nardo , e ’l  Cardinal  G tulio  Rofpighojiehe  fu  Papa  col  no-, 
medi  Clemente  “Nono  , tutti  fecondo  l’aura  , che  uoLa 
pur’  hoggi  fra  Letterati  giudicati  dal  mondo  nell"  eloquen- 
za , nel  fapere  , e nell  autorità  incomparabili . Haurct 
bauuto  anche  gufo  dì  far  qui  vedere  un  Catalogo  di  tutti  / 
parti  della  fua  penna  , ma  per  conuincerlo  farebbe  Rato 
bifognodi  maggiore  auto  iti  della  mia  , benché  to  [appi A 
d‘  hauere  un  lungo  , e fauortto  pojfejfo  nella  fua  afferò* 
ne  . Si  fono  di fri  bui  te  quefìe  Lettere  in  ttafcun  G enerva 
fotta  f ordine  de’  tempi  , il  quale  pero  altane  poche  uoltc  fi 
èconfufo  per  accidente  , to  l' accenno  , affintbe  il  di - 
[ordine  non  generi  confusone  nella  tua  mente  • Vi  troni- 
raì talhora le uott  Nume,  Deità,  Diuino,  Adorare, 
Adorabile,  Idolo  , Diurnamente  , Santo  , e forfè 
altre  firrult , ma  già  mi  perfuado  che  tu  fappi  ejfere  tali  ter- 
mini hi per boli  della  penna  ufate  dagli  Scrittori  più  a Ud- 
ititi ebe  a delitto  del  cuore  , Con  te  parole  dettino  , o 
forte  non  ha  tntefo  il  Signor  Vtncinzp  Armanni , come 
ha  prote fato  in  altro  luogo  , di  Uuar  nulla  alla  Prouidm • 

, chere^e  le  co  fedi  quaggiù  e con  certi  par  alt  Ih  al- 
cune fiate  c trafccfo  nelle  Ioidi  d’ alcuno  , mapuofaper  ibi 
che  fìa  che  quefle  forme  dt  dire  fono  ecceffi , fi  no  tra  forti 
deH1  affezione  . Intorno  a che  io  1‘  ho  J entità  proti  far  lene - 
fpe(fo  ch’egli  n n ha  mai  hauuto  l’ardire  di  prtfuueremag • 
gtjranzs  d<  con  hzjone  , edt  mento  fra*  uirtucfì ,■  e fra 
gr^di  , (ff  era  [olito  dire  thè  nel  lodare  i I aduni  , e gli 
Amici  fuoi  più  cari  poi  tu  ano  le  fut  carte  fiutar fuant  al- 
le unite  f ma  adulati  iti  non  mai  , Trotterai  iti  fne  di 
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qttefto  terzo  Volume  gli  errori  che  così  nei  terzo  ] comò 
nel  fecondo  , e nel  primo  fon  /acceduti  parte  per  imperi- 
li* di  Copiatori  deli  Opera  , e parte  per  dì  far  atta  di 
Componitori  della  Stampa  , facendo  fi  però  credibile  che 
<ve  ne  fia  feorfo  qualche  altro  non  auuertito  da  chi  ha  fatte 
k emende  . Così  quefìe  Lettere  acconcie  > che  o vuol  dire 
ridotte  alla  loro  pulitezza  originale  , ogn'  nm  fa  effer 
t Autore  tanto  accreditato  , ch'elle  pejfon  fare  autorità  , 
9 feruir  di  norma  a chi  non  bene  inflrutto  ha  dejtderto  di 
feritore  correttamente  . Se  non  ti  dtfpiace  di  n vedere  il 
Ruolo  degli  Accademici  Anfiofidt  Gubbto  , di  quali  il  Mt- 
dejìmo  Sig.  Armanm  ha  goduto  Ì honor  d' effer  Principe 
rvn  corfo  di  njentifette  Anni , cercalo  nel  fine  di  quefìo 
libro  i e <viui  felice  • 


DEL 
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BERARDINO  SPADA- 


AL  S1G.  VINCENZO  ARMANN1 . 

HO  finito  di  vedere  le  lettere  di  V.  S.  fcritte  a nome 
proprio  , c già  fto  vedendo  quelle  che  fono  a no* 
me  d’altri  > tutte  fin  qui  mi  fono  piaciute  « ne  fa* 
prei  dir  per  ancora  fe  ve  ne  Ha  pur*  vna  » la  quale  non  mi 
paia  degna  di  molta  lode  . Quanto  mi  vò  inoltrando  » 
tanto  più  m'  accorgo  • che  V.  S.  in  quella  profetila» 
ne  non  ha  eguale , ma  parmi  di  marauiglia , com'  ella  hab* 
bia  potuto  fcriuere  tanto  > c così  bene  tra  gl*  infiniti  imba* 
razzi  , ne' quali  ce  la  fan  riguardare  le  medefimc  fue  lette- 
re . La  fua  facon lia  ha  mollezze  , che  non  tolgono  nien- 
te alla  grauità  ; è naturale  con  l' arte  > dolce  lènza  intem- 
peranza , fublimc  fenza  orgoglio  . Ci  fa  conofccre  qualun- 
que fiata  le  fon  venute  le  occafioni  , eh*  c buono  Hi  fiori* 
co  , Geografo  » Politico  » e guarnito  d*  altre  facoltà  . Se 
chi  ha  fatta  la  raccolta  hauefle  fatta  meno  di  fcarièzza  del- 
le lettere  familiari  , il  beneficio  , Se  ij  gufto  farebbe  fiato 
vniuerfale  » V.  S.  vi  faccia  rifleffione  » c guardi  > che  non 

fi  fiampi  quella  . . » perche  non  è a 

proposto , benché  fia  la  più  bella  fotto  quel  capo  . Le  au- 

furo  felicità  » e la  faluto  di  cuore  . Tiuoii 

h V.S. 


tAff'e'zjonatiff'mo  di  cuore 
Il  Cardinale  Spada . 
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DEL  P. 

D.  GIOVANNI  BONA 

Generale  della  Congregazione  Riformata  di 
S.  Bernardo  dell’Ordine  Ciftercienfe, 

& hoggi  Cardinale  • 

AL  SIG.  VINCENZO  ARMANNJ . 

HEbbi  hieri  da  va  Gcntilhuomo  Concitadino  di  V.  S. 
il  preziofilfimo  » e pregiatiflìmo  dono  delle  fuo 
lettere  da  me  lette  molto  tempo  innanzi  con  mio 
gtandilGmo  compiacimento  . Sono  vaghe  » ipiritole  » eie* 
ganti , piene  di  dottrina  . d’ erudizione  > e di  belliflirre  in- 
venzioni . La  penna  di  V.  S.  farebbe  neceflfaria  per  lodarle 
degnamente  , e per  cfprimere  le  mieobligazioni  . Ne  ren- 
do alla  fua  gentilezza  humiliiGmc  grazie  , e la  luppnco  ad 
honorarmi  co'  fuoi  da  me  femprc  ambiti  comandi  . 11  Sig. 
Caualiere  Luca  Altarini  , che  fta  in  Torino  al  ieruizio  di 
quell'  Altezza  Reale  , mi  ferme  eh’ erano  capitate  in  quel- 
la Città  le  Lettere  di  V.  S.  , doue  fi  leggeuano  con  molto 
applaufo  » e defideraua  di  fapere  doue  ella  fi  trouaua  . Al 
che  hauendo  io  rifpofto  . hora  mi  replica  , e cornette  di 
tapprefentarle  la  ftima  ch’egli  fa  del  fuo  valore  , e del  fuo 
inerito  » la  quale  realmente  è grande  . Mi  icriue  di  pitiche 
in  Torino  fi  trotia  vn  Sig.  Conte  degli  Armanni  fuo  gran- 
de Amico  , c’jhauendo  veduto  quel  Volume  , fi  è oltre- 
modo affezionato  all'  Autore  e per  la  fua  virtù  , c per  lo 
fimilitudine  del  Cognome  . Sarebbe  a lui  molto  caro  il  la- 
pere  , fe  V.  S.  « pratichiflima  delle  Hiftorie  di  cotefta  lùa 
Patria  » ha  qualche  memoria  che  ne’tralcorfi  tempi  fu  pat- 
tato alcuno  dt  Cafa  Armanni  da  Gubbio  ad  habitare  in- 
Piemonte . Aipetto  rifpofta  per  iodisfare  al  defiderio  di 
quei  Signori , e con  tutto  1'  affetto  la  riuerifeo  . Roma 

Deuotifs : & Obligatifs.  Ser  nitore 

D.  Giouanni  Bona  Abbate  Generale 
diS.  Bernardo. 
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DEL  SI  G.  CARDINAL 

GIVLIO  ROSPIGLIOSI 

Che  fu  Papa  Clemente  Nono. 

ALSIG.  VINCENZO  ARMANNI. 

NOn  tanto  fi  è moftrato  partiate  delle  fingolari  virtù 
di  V.  S.  , quanto  deiìderoSo  delle  fòdisfationi  del 
Pùblico  > chi  l'ha  pcrSuala  di  dare  alla  luce  il  Vo- 
lume delle  lue  lettere  > quali  non  poflbno  le  non  efler  ri- 
ceuute  con  gufto  . & applaufo  vmuerfale  , attelà  l'elquifi- 
tezza  , 8c  eccellenza  loro.  Subito  che  ilSig  Auuocato Car- 
tari fi  è compiaciuto  di  consegnarmelo  inficine  con  la  gcn- 
tiliiTima  di  V.  S.  a me  diretta  , hauendo  io  tralcorlo  con, 
gran  curiosità  diuerle  parti  del  libro  , l’ho  trouato  ripieno 
di  tutte  quelle  , che  pollo  no  maggiormente  defiderarfi  in., 
tali  componimenti  ; ho  ammirato  la  varieté  j e Ipirito  de’ 
concetti  eijprelfì  con  faciliti  , e talento  impareggiabile  , Se 
ho  infomma  riconosciuto  quanto  le  fia  ragioneuolmentcj 
douuta  quella  (lima  , che  ha  da  gran  tempo  configura  il 
luo  valore  , e quanto  fiano  da  quello  mentatele  lodi,  con 
che  ho  vdito  più  volte  celebrar  la  Sua  penna  . Ringratio 
V.  S.  con  tutto  l' animo  non  meno  d’  vn  dono  così  riguat- 
deuole , che  delle  viue  teftificationi  di  affetto  , con  cui  ha 
voluto  accompagnarlo  ; e certificandola  della  fincerà  cor- 
ri fpondenza  del  mio  > me  le  o fiero  prontiffimo  per  qua- 
lunque occafione  di  Suo  feruitio  , e prego  a V.  S.  ogni 
contento.  Roma  28  di  Aprile  iddi. 

di  pugno  di  Sua  EtuincnXa 

Mi  rallegro  con  V.S.  , che  habbia  publicato  vn’ Opera  così 
colpicua,  la  quale  Senza  dubbio  farà  tanto  più  defidcrare 
da  cialcuno  gli  altri  parti  del  Suo  felicifllmo  ingegno  . 

'Affezionatili:  di  V.  S.fempre 
Giulio  Cardinale  Roipigliofi. 
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TAVOLA 

Delle  Perfone  , alle  quali  fono  ftate^ 
fcritte  le  Lettere  di  quello 
Terzo  Volume. 
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LETTERE 

DEL 

SIG*  VINCENZO 

A R M A N N I 

SCRITTE  A NOME  PROPRIO, 
Et  ordinate  fotto  diuerfi  Capi . 


DI  RAGGVAGLIO: 

Al  Sig.  Girolamo  Fontanella . 

F A V S T A nuoua  , mio  Signore^ . 
io  vi  porto  delia  noftta  virtuofa  > Se 
adorata  Principcfla  s alcoltate  , & in- 
horridite  al  racconto  del  iagrimeuole 
aitucnimento  . Trouauafi  ella  in  . , » 

col  Principe  Ino  » eh’  è e 

qiuui  con  lei  conuerfàua  familiarmen- 
te vna  Fanciulla  di  fedeci  Anni  Figli- 
uola vmea  d‘  vn  Barone  , della  quale 
io  non  so  il  nome  , fo  bene  * c’  haueua  della  bellezza»,  , 
dell'  affabilità  > e delle  grazie  da  meritare  c l’amore , e la 
compagnia  di  quell'  inclita  > Se  impareggiabile  Principefla. 
Era  la  Fanciulla  deftinara  Spofa  d‘  vn  nobilifllmo  Caualie- 
re  > da  cui  ella  riceuendo  lettere  fpeffe  volte  » era  lolita^ 
Torte  Teng.  A ferii 
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Lettere 

farti  far  le  ri fpofte  dalla  Principeflà  , che  nelT  arte  dello 
lcriucre  , come  voi  ben  fapete  > ino  Uro  tempre  d'  hauer 

col  l'angue  anche  l'ingegno  del  famofiilìmo Vn 

giorno  dunque  mentre  ambidue  fe  ne  Itauano  chiufe  nel 
Gabinetto  , in  tempo  che  la  Principeira  fcriueua  ioprarriuò 
il  Manto  , alla  cui  comparta  ella  pigliò  il  foglio  , e te  lo 
ftrinlè  nel  feno  , affinch'  egli  non  vedeflTe  ciò  che  tcriue* 
ua  . Chieda  dal  Principe  > che  carta  era  quella  , nipote-» 
con  vn  rito  innocente  »ch’ era  carta  loro  , e che  a lui  non 
doueua  nulla  importare  . Dicendole  il  Principe  che  voleua 
vederla  , Se  ella  > che  non  voleua  inoltrargliela  , gliela  le- 
uò  dalle  mani  per  forza  . tUuollc  in  e(Ta  lìibico  gli  occhi» 
e leggendo  nc’  primi  verfi  alcuni  vezzi  amorofi  , pensò  > 
che  la  Moglie  fotte  vn’  adultera  . Egli  dunque  tènz’  afpet* 
tace  » e lènza  dir  nulla  > dato  di  mano  ad  vna  daga  > che 
haueua  al  fianco  » gliela  immerte  nel  lèno  con  vn  colpo 
fieriflìnio  , per  cui  dia  caduta  dirtela  ai  Idolo  efaló  con- 
vn  foaue  folpiro  la  fua  bell*  anima  . In  volere  la  Baronetti 
tener  il  braccio  dell’  adirato  Conforte  dille  : Fermati  Triti - 
cipe  > e guarda  » che  quella  lettera  fi  fcriueua  per  tue  , tm— 
non  fu  in  tempo  . Seguitò  a dir  tuttauia  : mifero  , cAo 
cofa  bai  fatto  : finifei  di  leggere  , e ti  chiarirai  del  vero  ; tna~> 
in  damo  , perche  la  tua  Trincipcjfa  è già  morta  . Il  retto  del- 
la Lettera  fece  conofcere  al  Principe  » c’ haueua  tàcritìcato 
al  fuo  furore  vna  vittima  innoccnuflìma  j pallido , freddo  > 
e ttupido  con  vn  grido  , che  tali  fino  al  Cielo  , chiamò 
Dio  , che  lo  punitfè  . Pofcia  gittatofi  (òpra  l’ eftinto  cor- 
po > e fermata  la  tua  bocca  fopra  le  (colorite  labbra  di  lei  » 
pareua  » che  volctTe  iui  dentro  fpirar  lo  fpirito  per  auui- 
uarla  ; baciauala  , chiamauala  , contcmplauaia  ,&  in  fino 
reftato  lènza  moto  , lènza  calore , e fenza  tauella  . tramor- 
tì » non  morì  5 perche  il  dolore  , quantunque  tòrte  , non 
ha  forza  per  vccidcrc  . Quel  > che  poi  fia  lèguuo  , io  non 
so  j quando  mi  riefca  di  faperlo  , lo  faprcrc  ancor  voi  » 
ina  intanto  ambi  due  h*bbiam  (àputo  a battanza  per  piagne- 
re eternamente  vn  cafo  tanto  infelice  . Adunque  mio  Si- 
gnore , piangete  » e fate  anche  pianger  la  voltra  Mufa_» 
così  per  voi  , come  per  me . Che  quell’  anima  grande  fe 
ne  fia  afeefa  al  bel  giorno  dell’  Eternità  > nettino  dee  cre- 
derlo più  di  noi»  die  lappiamo»  come  al  timore , c l’amor 
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Santo  di  Dio  coronò  fcmpre  in  lei  tante  eccellenti  virtù. 
Con  quafta  rifleffionc  , acciochc  vi  confoliate  , vi  falcio» 
ma  non  prima  d’ hauerui  detto  , che  rcilo 
Voftro 


Deuotifs.  5c  Obligatifs.  Seruitore 

i 

y incenda  jtrmanni. 

Al  Sig.  Andre  a Stata  maria. 

MIO  Signore  Prima  che  voi  a quella  cartaj 
finiate  gli  occhi , riuolgete  il  penfiero  a me  , de 
imaginatiui  . ch’io  fia  afflittiffimo  , e fconfòlatik 
^mo  per  quella  fteffit  lciagura  , per  cui  ben  toflo  dourete 
dolerui  lènza  confòrto  ancor  voi  . Donna  Luifa  dclos  Ex- 
pexos  > Fanciulla  della  bellezza  » della  grazia  > e della  con- 
dizione , che  ben  fapete,  è la  cagione  fùneftiffima  della-* 
Tragedia , che  con  mio  l'enfibil  dolore  piglio  qui  a narrac- 
ui  . D.  Rodefijfo  d’  Arantes  mio  » e voftro  Amico  egual- 
mente ne  chiude  la  leena  con  la  morte  , che  riccuè  dalle 
mani  d’ vn’ AflafGno  con  due  ferire  nei  cuore  . Ardeua  il 
giouane  sfortunato  per  quella  Dama  , & ella  per  lui  d’ vno 
lcambicuole  i Se  honeftiflìmo  amore  > come  quello  > che_* 
folo  tendeua  al  cafto  fine  del  matrimonio  : Non  fu  perciò 
a lui  molto  difficile  d’ottenere  , eh*  ella  l’ introducelìc  a_* 
furthie  yifite  in  fua  Cafa  . ma  in  quella  conuerfàzione  , 
che  durò  più  d’  vn’  anno  * non  hebbero  mai  vn  lòfpiro  > 
non  che  con  azione  . c’hauefiè  men  di  candore  > che  la_» 
purità  delle  loto  bel liflìme  fiamme  . Qualunque  volta  fi 
trouauanoinfieme  voleuaui  ftar’prefente  non  più  per  ficn- 
rezza  » che  per  teftimonio  della  ina  pudicizia  Donna  Lu- 
crezia Sorella  delia  Madre  , e Madre  di  D.  Fernando  , 
giouane  di  praua  natura  , arrogante  , e feroce  . Ma  oh 
quanto  nuocono  nelle  cofe  di  gran  rilcuo  le  tarde  , o 
lente  rifoluzioni  ! chi  non  è atto  hoggi  , molto  meno  fa- 
rà atto  domani  , Se  eccone  1’  efperienza  . Mentre  i due* 
Amanti  perdeuano  il  tempo  in  cóniultar  de’ modi , come.» 
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poteuano  vnire  le  loro  anime  col  fanro  , e perpetuo  lega- 
me dei  matrimonio  , fenza  concluderne  , e maturarne  ve- 
runo , foprauuenne  la  morte  di  Donna  Lucrezia  , che.» 
ruinò  la  loro  felicità  . Afflitto  D.  Rodefilfo  per  quello  im- 
prouilo  accidente  , e di  vantaggio  > perche  non  veni ua_, 
più  ammetTo  dalla  lùa  cara  , che  fcufauafi  con  dire  » che 
quella  furtiua  conuerlàzione  non  poteua  più  e(Tere  per  vna 
lua  pari  nè  honella  , nè  honoreuole  , determinolli  di  farla 
chiedere  in  Moglie  a D.  Fernanio  , rertato  Curatore  , o 
più  torto  Direttore  degli  affari  di  lei  , per  non  hauere  de' 
Parenti  il  più  congiunto  di  quello  barbaro  , che  gliela  ne- 
gò con  dilpettoU  rifpolla  . Communicò  incontanente  per 
lettere  quello  finirtro  incontro  a Donna  Luilà  » che  le  ne 
trauagliò  > e fe  ne  dolfe  con  vn  dilanio  di  lagrime  .J  Ma_* 
oh  come  è vero  , che  per  le  difflcultd  crefce  il  deliderio  , 
c col  deliderio  l’ audacia  in  chi  ama  ! fanali  ella  perciò  ani- 
mo , cominciò  a pcnfarc  , che'l  piangere  era  proprio  del- 
le temine  da  poco  , era  vno  slogo  inutile  de’ cuori  pufilla- 
nimi , e vani  , nulla  gioueuole  a lei  . Confiderò  , che.* 
nientr’  ella  era  libera  » e padrona  di  fc  medelìma  . a non 
fare  a fuo  modo  in  vna  cola  » che  fenza  recarle  nella  co- 
feienza  > e nella  riputazione  niente  di  colpeuole  » le  ha- 
urebbe  recato  tanto  d’ vtiie  , e di  lodisfazione  , che  non-, 
hanrebbe  potuto  ipcrar  di  vantaggio  in  tutti  i giorni  della 
lua  vita  , farebbe  Hata  ben  fatta  . Fermò  dunque  nel  cuo- 
re , che  non  eflendo  foggetta  , nè  dipendente  da  niunaj 
perlòna  del  Mondo  , non  voleua  riceuer  Marito  da  altri  > 
che  dt  fe  (leda  ; e fe  nc  dichiarò  in  termini  rifoluti  , & in- 
trepidi co!  medefimo  Ilio  Cugino  > quando  coftui  hebbt-* 
ardire  di  comandarle  a non  penfar  più  in  eterno  nè  agli 
amori  , nè  alle  nozze  di  D.  Rodefiltò  . Erafi  egli  accorto 
alcuna  volta  di  quelle  pratiche  , & hauria  voluto  romper- 
le con  vn  colpo  di  pillola  5 ma  tollerò  » e tacque  per 
tema  > con  irritar  la  Madre  > vecchia  cadente  > non  met- 
terli a pericolo  di  perdere  vna  grande  heredità  > di  cui  el- 
la lo  minacciò  bene  fpelTo  , che  l’ haurebbe  priuato  , lé_* 
non  cangiaua  natura  . Auucnne  vn  giorno  , che  per  effer* 
egli  Capitano  d'vna  Galea  di  Napoli  donando  aniar  con- 
tracerte fùftc  di  Barbari  , eh’  eranfi  vedute  fotto  l’Ifola-, 
di  Capri  , latto  motto  alla  Cugina  , e dettole  addio  » le 
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nc  partì  ; ma  due  > o tre  hore  dapoi  tornò  a Cala  , o 
perche  ve  lo  fpingefìè  qualche  negozio  , o perche  glifof- 
ic  montato  ad  dolio  vn  Demonio  , che  voleua  sbranare  con 
la  rabbia  d’ vn  Lupo  due  Agnelli  innocenti  . Haueua  vo- 
luto Donna  Luila  abbracciar  vn’  occafionc  così  opportu- 
na dell’  ablènza  di  D.  Fernando  , per  riloluere  ri  luo  ma- 
ritaggio con  D.  Rodefiltò  ; onde  chiamatolo  a le  con., 
molta  celerità  » in  quello  iftante  > ch’era  egli  entrato,  an- 
co entro  quella  Tigre  con  vna  voce  minacciolà  contro  di 
lui  , e con  parole  di  tanti  improperi  contro  di  lei , c’  ha- 
urian  badato  per  affrontare  qualunque  femina  più  proftitu- 
ta . Haueua  D.  Rodclìlfò  già  nuda  la  fpada  in  mano  , 
fenza  l'gomentarfi  con  vn  grande  vrto  , che  diede  al- 
1’  Auucrfario  , fi  aprì  l'adito  all’  vfeita  , e ncH’vfcire  dille  : 
vieni  vigliacco  a batterti  meco  , fe  non  vuoi  , cb'  io  ti  publicbi 
per  vn  indegno  . Ecco  fuori  della  rana  quelli  Leoni  , e fi 
vanno  incontro  con  fieri  colpi  , ogn*  vno  anfiofo  , e di 
ferire  , e d’ vccidcre  il  fuo  nimico  . Intanto  Donna  Luifa» 
hauencio  impugnata  vna  Ipada  » falca  nella  via  ancor  ella , 
c l’haurcfti  creduta  com’ altri  ha  detto  , vn’ Amazone,  le 
non  l’ hauefti  veduta  con  vn  volto  sbigottito  , e pungente. 
Si  mette  a i due  nimici  dauanti , e dice  : d.  Hpdefilfò  , fe  la 
mia  vita  v‘  è cara  , non  offendete  quella  di  mio  Cugino  5 così 
dicendo  con  vn  fopramano  percuote  la  fpada  di  D.  Fer- 
nando , che  prima  di  rinalzarla  hebbe  tempo  l’altro  d’vb- 
bidire  al  comando  della  fua  Dama  , fcanfandofi  dentro  vn 
vicolo  , che  fu  il  triuio  di  quella  ftrada  in  Toledo  . Vo- 
leua l’Auuerfario  tenergli  dietro  , ma  fu  impedito  da  co- 
loro , eh’ erano  corfi  a dipartir  quella  Zuffa  . Fu  poi  Iella- 
to di  là  , ond’ hebbe  commodo  Donna  Luila  di  faluarfi  dal- 
le furie  di  lui , mcttendofi  nel  Palazzo  d’  vna  Signora  fua 
Amica  , che  dalla  finertra  la  chiamaua  a gran  voce  . Tor- 
nò D,  Fernando  a Cala  la  medefima  lèra  , e non  hauen- 
doui  trouata  la  Cugina  , pensò  , che  fe  ne  fòlle  andata  , 
com’egli  dille  con  il  fuo  Drudo  » onde  arrabbiato  , lèn- 
za mettcrui  di  mezo  alcun  tempo  , vi  per  aflàflìnarlo  5 
patteggia  la  fua  morte  con  vn  ficario  , che’i  giorno  fe- 
guente  apportatolo  Partali  , l’atterrò  ; e l’cftinle  con  due 
colpi  di  coltello  , o fiali  altro  ferro  folito  a vfarfi  da_» 
coloro  • che  commettono  misfatti  di  fimil  forte  . 1J  vo- 
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Uro  affanno  d*  eflcr  re  flato  pritio  per  vn  fucceflò  tanto  in- 
felice d' vn  Amico  , che  non  era  più  mio  > che  voftro  , 
e’1  più  fedele  di  rutti  gli  Amici  del  Mondo  , fard  > che^ 
nulla  vi  curiate  di  faperc  ciò  che  Ha  leguito  della  mife- 
ra , c l’ucnturata  Donna  Luifa . E bene  » che  non  ne  fia- 
te punto  delìderolò  , perch’io  non  potrei  dii  tiene  alcuna 
cola  , battendo  il  mio  dolore  tolta  anche  a me  ogni  cu- 
riofità  di  cercarlo  . Jddio  conceda  ad  effa  miglior  ventura» 
& a not  fomminiftri  il  modo  di  conlòlarci  1’  vno  con  l’al- 
tro • Speriamo  , che  quell’  anima  , eflèudo  palfata  eoo- 
fornimenti  molto  chriftiani  , fi  troui  in  luogo  di  l'alute  » 
e co’  luffragj  coaiutamola  per  la  gloria  . Ho  finito  di  fcri- 
uere  » ma  non  finirò  di  piagnere  fintanto  che  non  impa- 
ri dal  voftro  efempto  » come  fi  alciughino  quelle  lagri- 
me , che  fi  fpargono  per  gl’  infortunj , e per  le  perdite^. 
grandi . E vi  bacio  le  mani . 

Al  Sig.  D.  Vahìo  della  Corniti , 

LE  dimoftrazioni  di  giubilo  » e le  pompe  innefplica- 
bili  , fra  le  quali  io  Foreftiero  non  auuezzo  per  an- 
cora a lormglianti  fpettacoli  , pieno  dt  maraui- 
glia  » e di  gioia  vidi  in  Napoli  la  Spola  Regina  d' Vn- 
ghcria  Donna  Maria  d’Auftria  folleggiata  da  vn  mezo  mi- 
lione di  Popolo  , che  con  la  voce  » e col  cuore  acclama- 
ua  alle  glorie  di  S. M.  , tutte  (benché  paffete  lòno  già  tan- 
ti mefi  ) hoggi  prcfer.ri  alla  mia  memoria  fi  riguardano 
da  me  come  funebri  apparati  , e come  infaufli  preludi  del- 
la Tragedia  , che  qui  fpiego  a V.  S.  llluftriflìma  » perche^ 
ne  furono  la  cagione  . Oh  quanto  è vero  > che  noi  alle 
volte  ci  rallegriamo  di  cofa  , che  > le  foffimo  indouini , 
piangeremmo  con  lagtime  di  puro  fanguc  1 Preftì  ella  at- 
tenzione al  racconto  , e ne  deplori  il  lucceflo  , perche  ie 
tocca  . Fra  le  Carrozze  , che  in  gran  copia  , & a gran-, 
calca  empiuano  le  ftrade  per  molte  parti  della  Città  > del- 
le Dame  concorfe  a vedere  la  Rcal  Sorella  del  loro  Monar- 
ca , fu  vna  » dentro  la  quale  fedeua  alla  portiera  Bereni- 
ce , c V.S.  111.  hot  hora  intenderà  dalla  qualità  dell’Aman- 
te qual  vero  nome  lòtto  quello  finto  io  nalcondo  . Paffe- 

ua 


Digitized  by  Google 


Di  R aggvaglio.  7 

ua  dinanzi  alla  Dama  il  noftro  grande  Amico,  che  parmi  di 
douerc  in  quello  luogo  chiamar  Lotario  per  ogni  accidente, 
che  mai  a qualche  tempo  quella  lettera  fi  vedeffe  , quan- 
do  ad  efia  cadde  vicino  a i piedi  di  lui  vn  guanto  nel  vo- 
lerli mettete  fu  la  teda  vna  mano  -,  e quella  picciola  alza- 
ta di  mano , eh'  è lo  dello  , che  dire  vna  cagione , la  qua- 
le nonpoteua  elTcr  più  lieue  , fu  la  produzione  d'vn  gran- 
de effetto  , l'origine  d'vna  terribil Tragedia.  Chinoffi|Lo- 
tario  à terra  , e raccolto  il  guanto  , con  molta  riuerenza 
lo  porle  alla  Dama  , che  con  altrettanta  cortefia  , e con 
modo  foaue  lo  ripigliò  . Lo  (guardo  , eh’  ella  per  tale  oc- 
correnza non  potè  far  dimeno  di  non  volgere  lopra  di  lui , 
fu  così  potente  , eh’  egli  fe  ne  lènti  trafitto  , c ne  diede-* 
légno  con  vn  fofpiro  , che  gli  troncò  fra  le  labbra  o ’l  ti- 
more , o ’l  rifpetto  . Quando  poi  trouoffi  a Cala  , e nel 
letto  , gittando  la  mente  alla  fua  Feritrice  , andana  il  mi- 
fero accarezzando  la  piaga  con  quelle  dolcezze  di  defide- 
rj  > di  fperanze  » e di  penficri , con  le  quali  par  , che  s’a- 
duli , e fi  delizi  ogni  amante  , quando  incomincia  ad  ama- 
re . Cosi  egli  a poco  a poco  dilatando  , <5 c innal’prendo  la 
fua  ferita  , la  fece  in  pochi  giorni  cosi  crudele , che  ne  pro- 
uò  de’  parofilini,  delle  lebri,  c delle  frenefie,  che  più  vol- 
te , come  V.  S.  111.  sa  , hebbero  a leuargh  e la  riputazio- 
ne , e la  vita  . Vi  fu  chi  laggiamente  dormilo  a cacciar 
da  fe  quello  amore  illegitimo  -,  le  ragioni  gli  lècci  o violen- 
za , ma  non  lo  conuinlèro  , ne  lo  perfuafero  o di  gioire, 
o di  morir  rifoluto  . Ma  come  l'Amore  è vn  lòttiìiflìmo 
macllro  di  ripieghi  , e d’ adii  zie  , pensò  Lotario  , e cercò 
per  più  meli  il  modo  , come  poteuali  legare  in  amicizia.* 
con  Trafimon.lo  Marito  di  Berenice  , e gli  forti  così  be- 
ne , che  parcua  non  poterli  trouare  al  Mondo  Amici, che 
fi  amafTero  piu  di  loro  . Era  feorfo  già  molto  tempo  , eh’ 
eglino  haueuano  conuerfato  inficine  domefticamcnte  , t» 
con  azioni  fcambieuoli  d’ vn  reciproco  affetto , quando  per 
occafione  d’ clTèrfi  vn  eiorno  trasferiti  infieme  con  Bereni- 
ce alle  diuoziom  d’ va  luogo  Sacro  fuori  della  Citta , men- 
tre fedeuano  a menu  , nrefe  Lotario  lludiofamenre  il  mo- 
tiuo  d’ militar  1’  vno  , e l'altra  alle  diuozioni  di  Roma , del- 
la Saura  Cala,  d’  Affili  , dell’  Auernia  , e d’altri  luoghi , 
diceudo  loro  * che  per  hauer  grandi  amicizie  , e parentele 

in 


Digitized  by  Coogle 


1 


8 Lettere 

in  quelle  parti  , haurebbono  fatto  vn  viaggio  fenza  fpefe, 
e lenza  dil'agi  , anzi  comodidìmo  > c iòmmamente  gude- 
uole  . All’  hidoria  di  quedo  reo  fucccflò  > fe  mai  auuien, 
che  fi  l'appia  , od  a quelli  almeno  . che  i'pcflc  volte  fi  ve- 
dono, impari  ogn’vno  ad  efler  iauio  a fpefe  d'altri,  anuer- 
tendo  di  non  ammettere  in  Cala  mai  alla  conuerlàzione.» 
delle  fue  Donne  huonuni  di  pericolo  , e penfi  , che  tutti 
fieno  pcricolofi  . Co:?ì  ancora  inhorridifeano  tutti  quegli 
Amanti  , che  fi  vagliono  della  Diuinità  , e della  Religio- 
ne per  indonnenti,  di  giugnere  all’intento  degl’impuri  lo- 
ro dilegui  j c pur  nella  folle  giouentù  non  v’è  cola , che 
più  fia  in  vfo  , r è da  Dio  men  lòppoitata  , che  queda_,. 
Andarono  , e non  fu  trattenimento  , non  gudo  , c non 
honore  , che  non  riceueflèro  nel  camino  per  le  diligenze  » 
che  anticipatamente  haueua  vlàrc  Lotario , ma  tutte  que- 
lle dimoftrazioni  ali’  infelice  coftcranno  ben  care  • Haueua 
egli  occultato  fempre  con  profonda  diifimulazione  il  legrc- 
to  del  Ino  cuore  , perche  l'afpro.c  ritrofo  humore  di  Be- 
renice , che  haueua  I'pcflc  volte  dell’  inhumano  , c del  lèi* 
uaggio  , lo  sbigottirla  ; non  volendo  però  arrilchiarfi , at- 
tendala vn’ opportunità  ficura  per  pigliare  , com’  egli  det- 
fo  diceua  , quella  lepre  col  carro  . Auuenne  dunque, che 
mentre  fi  trouauano  a Vellctri  di  ritorno  a Napoli , per- 
che redauano  ancora  due,  o tre  hore  di  giorno  , volle» 
Trafimondo  dare  vna  palleggiata  per  la  Città  , lalciando 
foli  la  Moglie  , e Lotario  , in  Camere  però  diuerlè  . Il 
malnato  Caualicrc  , che  Bimana  d’  hauerfi  con  tanti  lerui- 
zi  già  guadagnato  fe  non  l’amore  , almeno  la  gratitudine 
di  Berenice  , giudicando  opportunilfima  quella  congiuntu- 
ra > andò  incontanente  a trouarla  , e con  parole  infiam- 
mate di  defidcrio,  Amante  le  fi  fcoprì.  Accefa  ella  di  co- 
lore nel  vilò  , e di  (degno  nel  cuore  , chiamandolo  perfi- 
do , ribaldo  , c traditore  , gli  dille , che  fi  IcualTc  "'do  di 
là  , perche  altrimenti  , le  ben  Donna  con  vn  baffone*  » 
che  quiui  era  , gli  haurebbe  lpczzato  all’hora  ad’ noia  lej 
teda  . Egli  atterrito  , & angolciolò  vici  Inori  , tornando- 
fene  alla  lùa  danza  , oue  fi  termo  fintantoché  tu  chiamato 
alla  tauoia  , edendone  vfeito  con  grandullmo  palpitaiv.cn- 
to  di  cuore  , che  ben  todo  poi  gli  cclsò  a riguardar  Bere- 
nice con  vn  volto  tutto  feteno , e Trafimondo  lenza  niu- 
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ift  perturbazione  . Cenarono  lietamente  , e la  mattina  te 
euitando  il  camino  Tempre  con  allegrezza,  dopo  tre  gior- 
ni arriuarono  in  Napoli  . Haueua  in  Velletri  Berenice  ri- 
ferito , <5(  eiagerato  al  manto  la  infolenza , c temerità  di 
Lotario  , ma  egli  le  comandò  , che  taccile  , e diflìmulaf- 
fe  , perche  eflendo  quel  luogo  Tolto  la  giuriTdizione  del 
Pontefice,  non  era  a propofito  per  vcndicarfi  quiui  ditan- 
to affronto.  Era  in  Napoli  vn  pouero  Macttro  di  Legna- 
me , marito  d’ vna  Donna  , con  cui  haueua  Lotario  qual- 
che tempo  tenuta  pratica  non  honetta  ; onde  hauendolo 
Trafimondo  Tatto  chiamare  a fe , non  Jalciò  parola  di  vit- 
tupcrj , e di  rampogne  , che  non  gli  diceffe  per  prouocar- 
lo  alla  rabbia  centra  Lotario  , & alla  fine  loggiunfe  : in- 
7{apoli  , dotte  ogn’vno  è così  delicato  del  fuo  honore  , fei  tu  fo- 

10  tanto  indegno,  & infame , che  de  tuoi  fc orni  non  ti  vergogni , 
fopportando  così  vilmente  , che  ti  fieno  fatti  da  vn  foreftierc^  ? 
colui  pieno  d' affanno , e di  confufione  gli  replicò  : io  fono  pa- 
rente , perche  fon  pouer'  huomo  j fe  haueffi  Ce  forge  , ho  an- 
cor’io  tant’  animo  , che  ben  faprei  tagliarmi  dal  capo  le  mie  Ver * 
gogne-,  ma  che  pojfo  fare  cont/a  vn  huomo,  che  mi  può  inghiot- 
tire t Trafimondo  lieto  d’haucrlo  tirato  al  punto  , gli  re- 
plicò , che  vccideffe  quella  notte  la  Moglie  , petch’egli  la 
medefima  notte  haurebbe  fatto  vccider  Lotario  ; e rettati 
in  quello  concerto  , il  Legnaiuolo  fi  licenziò  . Tre  gior- 
ni auanti  Lotario  haueua  riceuto  vn  viglietto  in  nome  di 
Berenice  , che  chiamaualo  in  Caia  il  profilino  Giouedi  Tu 
fc  Tette  horc  della  notte,  perche  ad  vn  Tcmplice  tocco  del- 
la porta  farebbe  fiato  introdotto  . Quello  era  il  tempo , in 
cui  Trafimondo  haueua  concertato  col  Legnaiuolo  , cht» 
douefle  ammazzare  , fi  come  fece  , la  Moglie . Andò  per 
tanto  Lotario  , oue  lo  guidaua  il  Tuo  maluagio  dettino  , 
c dato  il  legno  , Tu  fatto  entrare  , e nello  ftclfo  momento 
due  huomini  ftrertamcntc  abbracciandolo,  vn’ altro  gli  ta- 
gliò le  vene  della  gola  , poi  meflò  in  vn  Tacco  , lo  porta- 
rono in  Piazza  Capuana  . Quiui  Tu  la  mattina  feguente  tro- 
uato  infieme  con  il  cadauero  deU’impudica  fèmina  , ch«_* 

11  Legnaiuolo  haueua  tolta  di  vita  la  medefima  notte  , e_» 

riconofciuta  per  la  voce,  che  haueuane  fatta  Ipargere Tra- 
fimondo , fu  creduto  da  ogn’  vno  , eh'  etto  Legnaiuolo 
folle  ftato  l’ vccifore , e ’i  carnefice  . Ecco  come  la  giu- 
rare T erga.  B ttiZta 
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ftizia  Diuira  punifce  I'  dishoneftà;  * gli  huomini  a ‘'edere 
in  tutti  i giorni  imbrattate  di  lingue  le  Calè  , macchiate-, 
le  famiglie  d’infamia.  & infette  di  fcandali  le  Città,  è poC- 
fibjje  Dio  buono  , che  dalla  moltitudine  degli  efempi  non 
apprendano  a temere  del  loro  pericolo , quando  s’ auuiiup* 
pano  in  amori  , che  non  fon  leciti  ! Con  tale  ordine  di 
luccelfi  ho  intefa  recitare  quella  funeltilfima  hiftoria-,  j 
n’  ho  lagrimato  per  la  pietà , e tremato  per  1*  apprenfione  > 
ma  per  non  far  V.  S.  Ulultriilìma  dolente  più  di  quel  ch’è» 
finifeo  > e le  bacio  le  mani . 

DiRoma  i7di^ouembre  1652. 

Al  Sio.  D.  Camillo  Pampbilj  poi  Principe . 

’lj'N  verità  così  è;  ancora  non  mi  par  d’elfer  viao,  tanto 
I (poche  hore  fono)  mi  pareua  d'elTer  vicino  a morte  $ 
Jl-  & cccone  a V.  S.  IJIufirilfima  con  cento  , e cento  co- 
fe  infrafeato  il  ragguaglio  . Giunto  il  giorno  de*  diciotto 
del  corrente  , che  , conforme  a lei  fcrillì  con  vn’ altra  mia 
diGenoua»  haueuamo  Itabilito  all'imbarco  in  prolècuzion 
del  noltro  camino  per  Inghilterra  , dopo  hauer  noi  nc!la_» 
Chicli  di  quell’  Arciuelcouato  riuerite  le  Sacre  Ceneri  di 
S.  Giouanni  Battifla  , c’I  Catino  , fopra  cui  il  Noltro  Rc- 
dentor  Giesù  Chrilto  mangiò  l’ AgnelPafquale  co’  luoi  Di- 
fcepoli , ch’è  di  fmeraldo  fini  filmo  orientale  , ci  mettem- 
mo in  acqua  fopra  d’  vna  Feluca  , indirizzando  verfo 
Nizza  di  Prouenza  allegramente  la  Vela  . Benché  il  vento 
moltrallè  di  non  volerci  fauorir  molto,  nondimeno  godem- 
mo vna  calma  così  tranquilla  , che  ci  pareua  d’ hauer  dato 
al  nollro  viaggio  vn  felice  cominciamento  : ma  ce  ne  ac- 
corgeremo dimani  ; e chi  può  fidarfi  d’ vn' elemento  , che 
non  ha  fede  ! Lafciammo  ben  tolto  a mano  destra  S.  Pie- 
tro di  Rena  , poi  Seltri  , detto  di  Ponente  a differenza  di 
quello  di  Lcuante  > Terra  buona  , e grolla  , e quiui  con- 
tigua Pcgli , Terra  nobilitata  dalle  Ville  de’  Gentilhnomi- 
ni , e Caualieri  Genouelì . Cinque  miglia  dilcolto  ci  rena- 
rono indietro  Vitri  pur  Terra  grolla  , Lenzano  , Cogo- 
kto  , e poi  Baraze  in  lingua  corrotta  Gcnouelè»  cioè  Vo- 
ragine» 
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ragine , che  fu  Patria  di  Giacomo  di  Voragine  dell’Ordine 
di  S.  Domenico  Arciucfcouo  di  Genoua  , Soggetto  di  ma- 
xauiglioia  letteratura  > e di  lomma  pietà  . Dapoi  fi  lalcia- 
rono  le  due  Tetre  di  Celli»  e d’ Albizola  > poi  Sauona^» 
Città  infigne  » e di  molto  nome  per  hauer  dato  il  natale  a 
due  gran  Pontefici  Siilo  Quarto  , e Giulio  Secondo  della 
Rouere,  Autori  delle  grandezze  de’ già  miei  Sereniifimi  » 
e glonofillìmi  Principi »hauendo  noi,  non  io  fe  dico  » più 
riguardata  , che  comendata  quella  Riuiera  > come  dilet- 
tcuole  » vaga  , e fòrtiliflìma  di  frutti  . Pofcia  paflàmm© 
con  l’occhio  dalla  medefima  mano  il  Vado,  Terra  piccio- 
la  , e porto  , doue  fi  luol  dare  il  paflò  alla  Soldateica.» 
Spagnuola  per  Milano,  «Se  apprelTò  la  Terra  di  Spcuturuo, 
giugnendo  finalmente  a Noli , Città  libera  , ma  picciola  , 
e poucra  , ancorché  anticamente  folle  fiata  molto  poten- 
te , & è lungi  da  Genoua  fino  a quaranta  miglia  . Quiui 
sbarcati  fummo  hofpiti  quella  notte  de’  Padri  Conucnniali 
di  San  Francefco , e la  mattina  per  tempo  rimontammo  in 
Feluca  , trouandoil  Mare,  ch’era  alquanto  turbato  . Paf- 
fammo  vicino  al  Finale  , Marchefato  già  della  gran  Fami- 
glia del  Carretto  , dilceià  da  Alerano  Perfonaggio  celebre 
di  Saflonia  , & hoggi  poflèduto  dal  Re  di  Spagna  . Si  la- 
rdarono dalla  mano  diritta  alla  (piaggia  di  Genoua  Pietra, 
Terra  della  Republica  , e Luano  , Terra  del  Principe  Do- 
ria  » eh’ è Feudo  Imperiale  , e poco  innanzi  il  Borghetto, 
e Ceriale  , Terre  fimilmente  della  Republica  , Je  quali  , 
due  anni  fono  , furono  focheggiate  milèrabilmentc  da’ 
Turchi  con  la  fchiauitudine  di  più  di  cinquecento  perfone 
in  mano  di  quei  barbari  . Quindi  ci  rciló  alle  'palle  Al- 
benga  , Città  nobile  , Se  antichiilìma  , capo  degli  antichi 
Ingauni  , e Patria  di  Proculo  Imperatore  . Erauamo  alla», 
riua  della  Città  d’ Alaifi,  quando  le  onde  , cominciando  a 
flrepitare  a gli  alti  fifehi  del  vento  , ci  furono  preludj  della 
futura  tempella  -,  ma  io  mi  trouaua  così  sbattuto  , e così 
languente  per  f agitazione  del  Marc  , che  temeua  più  di 
quei  che  conolceìlì  il  pericolo.  I Marinari  » volgendo  a_, 
quelle  fpiaggic  la  Vela , non  fi  può  dire  quanto  trauaglio- 
lo  , e quanto  maiageuole  folle  il  loro  sforzo  , per  pigliar 
terra  . Poiché  quelle  onde  ipumofe  , riceuendo  moto  , e 
forza  più  vigorofa  dal  yento,  s’opponeuano  alla  Feluca, 
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rigittandola  indietro  con  fieri  (Timi  , e reiterati  contratti  . 
Romoreggiauano  le  acque  con  formidabili  ftrepiti , fi  che 
con  le  voci  de’  Marinari , e con  lo  sbigottimento  , che* 
•nella  fronte  , negli  occhi»  e nella  lingua  chiaramente  feo- 
priuano»  faceuano  > che  in  noi  fo fiero  così  frequenti  » co- 
me viue  le  inuocazioni  dell’  aiuto  Diuino  . La  veduta  di 
quelli  della  Città  , che  s’ erano  condotti  al  lido  Ipettatori 
del  nortro  pericolo  ci  accrefceua  di  vantaggio  l’apprenfio- 
ne  j & i legni  numecofì , con  che  la  Feluca  minacciami 
in  molte  guife  , & ad  ogni  momento  di  voler’ alfondarfi  , 
erano  in  noi  tanti  palpitameli  di  cuore  > che  ci  rcndeua- 
no  più  horrida»  e più  lenfibilc  la  tema  d’vn  repentino.  & 
inneuitabile  naufragio  . Ma  piacque  alla  Maeftà  mhericor- 
diofa  di  Dio,  che  finalmente  dopo  vn  lungo  combattimen- 
to con  quelle  onde  cruccioic  li  defie  in  terra  nella  con- 
giuntura d’vn  poco  di  pania,  che  diede  quella  hornbilbo- 
rafea  ; pofciache  prctòlì  il  beneficio  di  quel  poco  te  mpo  , 
ciafcuno  di  noi  con  ilpcdita  celerità  ih  le  ip.allc  de’  iVlarì- 
nari , fummo  condotti  à terra  , rclpiran.lo  al  vederci  m_. 
iftato  di  ficurezza  , e di  falute  . Era  fra  quello  /neutre  la 
Feluca  reftata  ludibrio  delle  onde,  che  fatte  più  orgoglio- 
ie  faceuano  credere  , ch’ella  fi  douefle  irremidiabilmentc* 
fonnnergere.  Corfe  per  aiutarla  vn  numero  grande  d’huo- 
mini  a’ Alarti , che  f come  ho  detto  ) ftauano  lù’l  lido  , 
altri  gittati  nell’acqua  , & altri  rimafi  nella  riua  , e come 
che  ogn’ opera  parerti  inutile  affatto  , fu  porta  alla  fine  in 
ficuto  . Habbiamo  riceuto  1’  alloggio  nei  Comiento  de’ 
Frati  Minori  di  San  Francefco,  vno  de’  quali,  eh’ è , len- 
za mentire  , vn’amoreuoie  Religiofo,  volendo  dileguarmi 
dalla  fantafia  l’imaginc  del  partito  pericolo  , per  congiun- 
tura d’hauermi  detto  che  quella  Città  fi  chiama  Alarti  » 
dal  nome  di  Alafiìa , Principila  Alemanna , fi  compiacque 
narrarmene  gli  amori , la  fuga  , e le  peripezie  finalmente 
d’vna  bella  fortuna.  L’hiftotia  ha  molto  della  fauola»  ma 
è altrettanto  vera , quanto  curiofa  , e mi  ricordo  d’  ha- 
ucrla  letta  in  molti  Scrittori  d’ autorità  ; le  però  V.  S.  II- 
luftrirtìma  ha  gufto  di  fentirla  , io  gliela  reciterò  volentie- 
ri. & in  pochi  periodi  per  desiderio  di  potermi  con  la  va- 
ghezza del  Racconto  andare  luagando  , c raddolcendo  il 
penfiero.  Alerano  Principe  nobili  filino,  c coraggi  ofo  , co- 
me 
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me  quegli  » che  portaua  così  nelle  vene  il  fangue  , come 
negli  fpiriti  il  valore  di  Vitihindo  fuo  Attauo , e Re  glorio* 
lo  della  Sartònia,  era  vnode*  più  illuftri  Perfònaggi,  che 
con  lo  fplendore  delle  azioni  , e della  nafeita  faceuero  ri* 
lucere  la  Corte  del  Grande  Ottone  . Era  1*  Imperatore  Pa* 
dre  d‘  vna  figlinola  » chiamata  dagli  Hiftorici  con  varj  no- 
mi , ma  particolarmente  d’ A delana  , e d’  Alalìa  . Quefta_» 
augnila  Principcflk  , feoprendo  ogn’  hora  nella  eccellenza 
delì'  animo  , e nella  venuftà  del  corpo  di  Alerano  fingola- 
rililhne  perfezioni , com’egli  all’incontro  riconolcendo  in 
lei  , che  vuol  dire  nella  bellezza  della  iua  anima , e nella.» 
maeftà  del  ilio  corpo  preziofiilìmi  vantaggi  , l’vno  reità 
prefo  all’amore  deli’ altro  da  così  deliziole  > e così  tenaci 
catene  , che  lenza  curar  di  vantaggio , che  ’l  generofo  in* 
cendio  de’  cuori  loro  > dopo  hauergli  annodati  alla  fede# 
d’vn  cafliììlmo  matrimonio, occultamente  vna  notte  fe  ne 
fuggirono  dalla  Corte  . Caminando  incogniti  » ioli  , & a 
piedi  per  tema  de’  bandi  , che  Ottone  haueua  fatto  publi- 
care  contra  l’inuoiatore  della  fua  figliuola,  quando  perucn- 
nero  nel  Contado  del  Tirolo , furono  quiui  fpogliati  da* 
ladroni  di  ciò  che  portauano  con  eflòloro  , tutto  di  prez* 
zo  grande  . Di  là  indirizzandofi  verlò  Italia  , capitarono 
ne'  confini  dell’  Artigiano  , e del  Sauonele  , otre  per  dile- 
guaci! affetto  dagli  occhi  di  chichefia,  elertero  la  ritiratez- 
za di  quei  Monti  in  loro  afiJo  , & in  loro  habitazione  il 
più  pouero  Tugurio  di  quel  Paeiè  . Ecco  » doue  la  fortu- 
na , e doue  amore  ha  condotte  quefte  due  anime  grandi  » 
vn  Principe  , Se  vna  Principe!!!  , che  meiitauano  d’efler 
Monarchi  del  Mondo  , ne  diuengono  i piu  mendici  -,  ma_» 
noi  non  inhorridiamo  a così  lagrimcuole  calamità , perche 
gli  hauremo  finalmente  a cauar  fuori  di  quei  tallì  , e di 
quelle  (pine  , per  farli  parteggiare  (òpra  le  rote  , c federe* 
iopra  il  Trono  della  prolpentà  . In  quefta  iòlirudine  , e» 
fra  querte  miierie  haueua  Adelafia  partoriti  tre , o quattro 
figliuoli  malchi(non  ellendo  concordi  in  ciò  gli  Scrittori) 
quando  il  primogenito  Guglielmo  , ancora  tenero  d’anni» 
vn  giorno  , ch'era  flato  in  vna  delle  Città  conuicine  per 
prouederfi  di  vitto  , comprò  , in  vece  di  pane  » vna  fpada 
per  far  con  erta  i luoi  fanciulielchi  efercizi , e quelli  furo- 
no i primi  raggi  , che  fpuntarono  dalia  fua  anima  genero- 
fe  agli  occhi  de'  Genitori , Quindi  egli , dimando"  bafltz- 
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za  alla  nobiltà  del  Tuo  cuore  d’hauer  Tempre  a viuere  con 
la  conucrfazione  delle  fiere  , e degli  arbori,  fi  parti  di  na- 
fcodo  , accelo  d’ ardor  guerriero  , e fc  ne  andò  nel  Cam» 
po  Imperiale  a porre  in  opra  quella  Spada  , che  prima^ 
d’ all’ hora  non  haueua  imbrandita  fé  non  per  trattenimen- 
to, e per  gioco.  Laonde  hauendo  in  varie  occafioru  pale- 
fata  la  fortezza  del  fuo  cuore  , e della  fua  mano  , fi  rendè 
fommamente  grato  all’  Imperatore  , che  da  vn  mouimen- 
to  fecreto  della  natura  rapiuafi  all'amore  del  valorolillìmo 
giouinetto  . Trouauafi  Ottone  a Sauona  in  vicinanza  del 
luogo  , doue  habitauano  Alerano  , Se  Adelafia  , quando 
Guglielmo  chieda  , & ottenuta  licenza  di  trasferirli  a ve- 
der coloro  , che  l’ haueuano  meffo  al  Mondo  , andò  , ef- 
lendo  accompagnato  da  vn  Barone,  che  quando  vide  Ale- 
rano , Cubito  lo  riconobbe  . Si  accollerò  amorofamente  « 
c teneramente  fi  abbracciarono  , concitando  pofcia  infic- 
ine, come  poteua  lèdarfi  lo  Meglio  dell’ Imperatore  ,&  cC~ 
fer  rimedi  nella  fua  grazia  . Qualunque  ne  folle  il  modo  * 
bada  , che  Adelafia  ìnfìeme  con  il  Contòrte  fu  riceuta  al 
perdono  dalla  mifericordia  del  Padre , intenerito  al  racconto 
delle  loro  infelicità.  Voile  di  vantaggio  l'Imperatore  crear 
Marche!!  Guglielmo  , & i tre  fuoi  fratelli  Ottone  , Boni- 
fazio, e Thete,  fanciulli,  che  pur  modrauano  vna  grand*, 
elcuazionc  di  Ipirito , honorando  del  medefimo  titolo , ben- 
ché in  altro  tempo  tte  altri  figliuoli , che  nacquero  d’Adc- 
lafia  , il  primo  di  Monferrato  , il  lècondo  di  Sauona  , il 
terzo  di  Saluzzo  , il  quarto  di  Ceua  , il  quinto  d’ Ancifa, 
il  ledo  di  Ponzione,  et  il  lettimo  di  Bolco.  Da  quedi  fra- 
telli difeefero  molte  Profapie  nobilniìme  in  Italia  , delle* 
quali  parlano  gli  Scrittori  , e ipeculinenre  quella  cosi  co- 
lpicua  , conoìciuta  da  V.  S.  Illudrillìma  , del  Carretto  . 
Hor'clla  , che  dice  delle  mie  diligenze  di  Ferrara  , di  Ge- 
no ua , e d’ Alali!  ? folle  non  le  pare  , ch'io  habbia  vm_» 
penna  curiolà  , elàtta  , e dupenda  ragguagliatrioe  delle* 
cofe  , che  nel  viaggio  mi  fi  prclentano  all’  occhio  , ali* 
orecchio  , e alla  memoria  ? ma  le  vi  fono  di  quelle,  che 
per  auuentura  poflòno  dimarfi  vane  , ancora  le  vane  all* 
Amico  , eh’  è redato  fogliono  efìèr  grate  dell’  Amico  , 
. clic  fi  è partito  . Qui  do  fine  alla  Lettera,  col  fare  a V.S. 
llludriilìnu  riuerenza . 

D’Alalfi  20  di  Luglio  1639. 

jd 
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Al  Sig . Cardinal  Vldarìco  Carogna, 

LOJato  Iddio  , fon  giunto  a terra  pur*  vna  volta  j fon’ 
vfcito  finalmente  dal  Mate  , non  languifco  , e non 
muoio  più  alle  agitazioni , & al  pericolo  di  quelle-, 
onde  . Eccomi  dunque  (ano  , l'aluo  , e contento  ( dirò  ) 
in  Nizza  col  piede  , e (libito  con  l’animo  in  Roma  riuol- 
to  a Vo:  Eminenza  . Quando  poffo  prender  lo  l'pazio  di 
qualche  hora  per  porre  in  vlo  , «Se  in  oflequio  con  TE.V. 
la  penna  , non  mai  auuienc  , che  alcuno  mi  veda  nè  ad- 
dormentato , nè  fianco , nè  impigrito  , Volentieri  rubo 
il  Tonno  a’  miei  occhi , volentieri  priuo  di  ripofo  il  mio 
corpo  , non  temo  il  difagio  nè  lo  cono fco,  così  fin  da’ pri- 
mi miei  anni  > ciocadire  fin  da  quel  tempo , che  imparaua 
le  prime  lettere  , mi  fono  affuefàrto  a pigliare  , e a l'orte- 
ner  la  fatica . 

Siamo  dunque  in 'Nizza  , Città  del  Duca  di  Sauoia  , Se 
vna  delle  più  importanti , c’habbia  il  Piemonte  -,  giace  a i 
confini  della  Prouenza  in  vn  fito  forte  per  natura  , e per 
arte  , perciochc  dinanzi  , c difèfia  dal  mare  , Se  alle  (palle 
da’  monti  ftrettiflìmi  d’  alpra  , c di  malageuol  (alita  . Vien 
guardata  da  vna  Fortezza  Reale  , porta  (opra  la  fommità 
del  fuo  medefimo  fito  , eh’  è in  Collina . Ha  dato  a quella 
Fortezza  gran  nome  la  marauigliofa  refiftenza  , che  fece-, 
contra  Barbaroftà  l’Anno  154$.,  e contra  i Francefi  > quan- 
do ne  tentarono  l’oppugnazione  con  vn’Armata  di  ducen- 
to  Vele  . Ha  Nizza  da  vn  lato  il  Varo,  fiume  che,  fecon- 
do i Poeti , Cofmografi  , «Se  Hirtorici , fepara  dalla  Fran- 
cia l'Italia  . Da  Lcuante  ha  Villafranca  , anch’ella  fituata 
al  Mare  in  vn  feno,  che  fa  porto  capace  per  qualfifia  gran- 
de armata  > e tra  1 vna  , c l’altra  di  quelle  Fortezze  lòpra 
vn  Monte  lcofcefo  , Se  altilTìmo  è vn’  altro  forte  , che^ 
chiamano  di  Mont  Albano,  fabricato  a maggior  ficurezza_» 
delle  altre  due  . Villafranca  è porta  al  baffo  , e la  fua  For- 
tezza vogliono  , che  fia  innefpugnabile  per  efTèr  tutta  in_. 
Rocca , tagliata  a fcarpello  , c molto  bene  inrefa  . E fa- 
ma , clic  nella  fortezza  di  Nizza  i Duchi  di  Sauoia  , mof- 
fi  dalla  qualità  del  fito  forte  , e dalla  fedeltà  de’  Nizzardi, 
eh  è comcniata  come  ammirabile,  e fmgolarc  facefferoin 
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fno  Archiuio  riporre , e cullodlre  ferittnre  di  gran  geiofia 
in  ordine  alla  loro  Serenilfima  Caia  , veramente  rare  , <Sc 
importati ìiiTìme  } ma  le  vi  fi  trouino  più  hoggi , io  non_. 
ho  alcuno  in  quello  filante  , che  me  ne  fappia  dar  notizia 
di  certo  . Con  ie  medefimc  ferittnre  dicono,  che  fi  fia  ve» 
rificata  , e polla  in  chiaro  la  dipendenza  di  quella  CalL 
dalia  Cafa  Reale  di  SalTonia  , come  fi  renata  antecedente» 
mente  per  tradizione  ; & in  vero  con  vn  principio,  che  la 
fa  vna  delle  antichillìme  Cale  del  Mondo  , confiderandofi 
nella  riuoluztone  di  dieci  fecoli.  Imperoche  ledan  per  cep- 
po » ò llipitc  vn 

. i.  SEGVEORDO  Re  di  SalTonia , che  fu  eletto 
contra  Dogoberto  Re  di  Francia  l’Anno  636  , fe  bene  al- 
cuni la  considerano  con  vn’  origine  di  tempi  più  lontani 
negli  AntecelTòri  di  lui  ; ma  io  leguitando  la  piu  comune, 
dirò  , che  da  quello  Re  Segueordo  è dilceiò  il  giouinetto 
Duca  di  Sauoia  Carlo  hoggi  viucntc  con  vn’ ordine  non  in- 
terrotto di  Principi  Tuoi  A ut  epa  (Tati  al  numero  di  ventino- 
ne per  linea  retta  fra  i Re  , Imperatori , Conti  , c Duchi. 
Di  Segueordo  nacquero 

2.  TEODORICO  Secondo  Re  di  SalTonia  , Sibol- 
do  , e Batilda  . Di  edò  Re  Teodonco  furono  figliuoli 
j.  VENDICHINO,  ofia  Vcrnccheno  , Duca», 
d’  Anghiena  , & Eidegardo  Terzo  Re  di  SalTonia  734. 
Vendechino  hebbe 

4.  VITICHINDO,  chiamato  il  Grande  , Re  di 
SalTonia  vltimo  % che  l’Anno  785.  debellato  non  più  dalle 
armi  , che  dalia  hunvnità  di  Carlo  Magno  , ioflògò  nei» 
l’acqua  del  Battefimo  le  moTlruofe  deita  del  tuo  barbaro 
gentilefmo  . Quello  gran  Re  acquiftò 
j.  V M B E il  T O , ouero  Vigibcrro  Duca  di  SalTonia 
del  820.  , e Vitichindo  . Di  eflò  Vmberto  fi  procrea- 
rono 

<5.  LVTOLFO  Duca  di  SalTonia  del  S40.,  cValbcr* 
to  Duca  d’ Anghiena  , Padre  di  Vindo  , parimente  Duca», 
d’ Anghiena  , che  generò  Guglielmo  , anche  Duca  d’ An- 
ghiena , Padre  di  Alderano  , o Alerano  primo  Marchcic 
di  Monferrato , e così  famofo  nelle  Hfilone  per  gli  amori 
con  iu  Principcfia  Alaifia  , o Adelafia  figliuola  del  Grande 
Ottone  Imperatore  . Dei  predetto  LutoJio  iu  figliuolo 

7.  O ITONE 
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7.  OTTONE'  Duca  di  Saflònia  nell*  8 80 . che  generò 

8.  HENRICO  Imperatore  , Padre  di 

9.  OTTONE  Primo , che  fii  Imperatore»  e fopra- 
nominato  Magno  , di  cui  nacque 

10.  OTTONE  Secondo  Imperatore,  che  procreò 

11.  V GON  E , Duca  di  Saflònia  , Padre  di  f A 

12.  BEROLDO,edi  Federico.  Da  Federico  è pro- 
uenuta  la  Caia  di  Saflònia,  e daBeroldo  la  Cala  diSauoia, 
amendue  con  linea  non  mai  difeontinuata  fino  a i Duchi  » 
che  hoggi  regnano  gli  vni  in  Germania,  e gli  altri  in  Italia. 
Dal  Pingomo,  Autore  volentieri  lèguitato  da  me  per  eflè- 
rc  il  giù  ficuro  di  tutti  gli  altri  Genealogici  , c"  hanno 
ferino  della  Beffa  Cafa  di  Sauoia  , chiamali  Beroldo  Le  tu- 
tu* Imperij  , Trorex  Jlrclat  . ^illebrog  . Sabaudi <e  Trincept , 
Quello  Principe  dunque  , eflendo  paflàto  in  Italia , vi  fon- 
dò la  l'uà  numerofa  pofterità . e quella  , che  dilcende  per 
linea  retta,  è con  l’ordine  infraferitto  . Beroldo  generò 

ij.  VMBERTO  il  primo  di  quello  nome  in  Italia, 
Conte  di  Sauoia  » e di  Moriana  , Marchefe  di  Sulà  1024  , 
che  generò 

14.  AMADIO»  Conte  di  Sauoia , e di  Moriana , Mar- 
chele  di  Sulà  1048  , che  generò 

15.  V MBER  TO,  Secondo  Conte  di  Sauoia,  e di  Mo- 
riana » Marchefe  di  Sulà  1078  , che  generò 

16.  AMADIO,  Secondo  Conte  di  Sauoia  , e diMo-j 
riana  , Marchefe  di  Sufa  1 ioj  , che  generò 

17.  VMBERTO,  Terzo  Conte  di  Sauoia,  che  generò 
sj  18.  TOMASO  Conte  di  Sauoia  1188  » che  generò 

19.  TOMASO,  Secondo  Conte  di  Moriana,  e di 
Fiandra  , Marchefe  di  Sufa  , Principe  del  Piemonte  1248  * 
che  generò 

20.  AI  MONE  , Conte  di  Sauoia,  Duca  di  Chiables,' 
c d’Ofta  1329  , che  generò 

21.  AMADIO,  Quinto  Conte  di  Sauoia»  Duca  di 
Chiables  , e d’  Olla  1343  » che  generò 

22  AMADIO  Sello,  Conte  di  Sauoia,  Duca  di 
Chiables  , e d’Ofta  , Principe  di  Nizza  1383  » che  generò 

23.  AMADIO  Settimo  , Duca  di  Sauoia  Primo  , di 
Chiables , e d’  Olla  ,'poi  Papa , auuegnache  non  legitimo  > 
detto  Felice  Quinto  1393  , che  generò 

Torte  Ter^a.  C 24.  LODOVICO 
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24.  LODOVICO,  Duca  di  Sauoia  Secondo  , di 
Chiablcs , e d’Ofla  14^9  , che  generò 

2j.  FILIPPO,  Conce  di  Bcauge  , di  Brefla  , poi 
Duca  Settimo  di  Sauoia  1496. 

26.  CARLO  Terzo  Duca  di  Sauoia  Nono  1504»  che 
di  Beatrice  figliuola  di  Emanuele  Re  di  Portogallo  generò 

37.  FILIBERTO  EMANVELE  Duca  di  Sauoia 
Decimo  1551  » che  di  Margherita  figliuola  di  Francdco 
Primo  Re  di  Francia  generò 

28.  CARLO  EMANVELE  Duca  di  Sauoia  Deci- 
mo primo,  icui  titoli  tòno:  Duca  di  Sauoia,  diChiables, 
d’Ofta  , e del  Geneuclc,  Principe,  e Vicario  perpetuo  del 
Sacro  Romano  Imperio , Marchefe  in  Italia  , Principe  di 
Piemonte,  Contedi  Geneua,  Beaugic,  di  Nizza,  d’Afti, 
t di  Tenia  , Barone  di  Vaul  , e di  FoflGgnis  , Signor  di 
Brefla  , Vercelli , del  Marchefato  di  Ceua  , d*  OnegIii_.  , 
Vlarrò , Prela  3cc.  Hebbe  Carlo  in  lua  Moglie  Caterina-, 
igliuola  di  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna  , e nata  d*  La- 
mella , figliuola  d'Henrico  , Secondo  Re  di  Francia  , c di 
lei  generò 

29.  VITTORIO  AMADIO,  Duca  di  Sauoia-» 
Decimo  Secondo  i6jo,  che  di  Chriftina  figliuola  del  Gran- 
de Henrico  Re  di  Francia  generò 

30.  CARLO  EMANVELE,  Pargoletto  di  quatte* 
anni , Duca  Decimo  Quarto  , hoggi  regnante  , eflendo 
fucceduto  a Francelco  Giacinto  Tuo  fratello  Duca  Decimo 
Terzo  di  Sauoia,  che  laido  di  viuere  in  età  di  lei  anni  nel 
16  3 7- 

Non  m*  è parato  di  douer  feguìtare  la  ferie  degli  altri  di- 
fendenti per  linee  tranfuerlali  per  non  hauere  ne  modo  , 
ne  comodo  , ne  tempo  di  potere  fuilupparmi  dalle  confù- 
fe  , & intrigate  notizie  , che  ce  ne  dan  gli  Autori,  dilcor- 
danti  benelpcllo  fra  loro  , maifiniamente  ne*  tempi  , ne* 
nomi,  e negli  attacchi  delle  generazioni . In  vna  Relazio- 
ne , che  vò  di  legnando  in  maggiore  opportunità  de*  miei 
ftudj  più  ameni , m’ affaticherò  di  dilucidare  molte  colè.,, 
che  fi  toccano  ofeuramente  , confuterò  vari  errori , met- 
terò diuerle  incertezze  in  ficuro  della  verità  , e concorde- 
rò molte  diferepanze  , che  s'incontrano  nelle  carte  di  al- 
cuni» che  hanno  fritto  la  Genealogia,  el’Hiftona  di  que- 
lla 
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fta  Cafa  . Racconterò  , come  il  fudetto  Beroldo  figliuolo 
d' Vgone  , che  nacque  dei  grande  Ottone  , folle  mandato 
dall’  imperatore  in  Italia  ai  iòccorlò  di  Bortone  Re  d’Arlcs 
contra  Genouefi  nell'  Anno  998  ; e come  Vmbcrto  figliuo- 
lo d’  erto  Beroldo  in  ricotnpcnlà  degli  alti  meriti  del  Padre 
folle  mudino  dall’ Imperatore  di  Moriana  , con  la  Sa  noia-» 
nobiliflìma  Prouincia  , che  altre  volte  fu  Regno  , e con 
vna  gran  parte  del  Piemonte  . Moftrerò  con  quali  titoli  1 
e ragioni,  di  che  tempo, in  che  modo,  e fra  quali  contin- 
genze Amadio  figliuolo  d’ Vmberto  , & i poderi  ampliaf- 
fcro  il  dominio  , e la  potenza  loro  . Lo  dato  de  moderni 
Duchi , che  fi  diuide  nelle  due  gran  Prouincie  della  Sauoia» 
c del  Piemonte  , è cosi  grande,  cosi  popolato,  e così  flo- 
rido , che  può,  come  dicono,  meritare  il  nome  di  Regno, 
ne  lènza  ragion  veramente  , fe  fi  riflette  a quella  lpaziofa 
dirtela  di  miglia  nella  lunghezza,  nella  Jargezza,  e nel  cir- 
cuito di  tutto  il  Paefe  , che  modrano  le  carte  di  Geogra- 
fia , e d’Hirtoria  , hauutifi  anche  in  confiderazione  i Mar- 
chelati , & 1 Contadi  , che  danno  il  numero  , c le  prero- 
gatiuc  a quei  fettemila  feudatari , che  lì  fcriuono  da  illu- 
stre penna  del  lecolo  paflàto  , le  fortezze  , le  Città  , lo 
Terre  ,i  Cartelli,  Se  altri  luoghi  murati,  tutto  in  tanto  nu- 
mero , eh’ è cofa  di  marauiglia  . Lo  flato  di  Sua  Altezza, 
dice  il  medefimo  Autore  parlando  di  Filiberto  Emanuela» 
Bifàuolo  del  Duca  Regnante  , è per  la  qualità  del  (ito  il 
Baluardo  d Italia  , confinando  da  Lcuante  col  Ducato  di 
Milano  , e con  quello  di  Monferrato  , da  Ponente  con  la 
rimerà  della  Sona,  c con  la  Franca  Contea,  da  mezogior- 
no  con  la  Prouenza  , e col  Deificato  , c più  a baffo  col 
Gcnouefe  , e da  tramontana  con  i Cantoni  degli  Suizzeri, 
di  Berna , e Fjsburg . Onde  chi  vede  fioritiflìmo , e riguar- 
datole quefto  Stato  ancora  per  altre  numerolè  , e notabili 
qualità  , non  può  lenon  credere  , che'l  Duca,  per  efler- 
ne  Signore  , fia  vn  potente  , e gran  principe  , maffima- 
inentc  le  fi  confiderano  le  ricchezze  , e le  forze  di  Terra, 
e di  Mare  , che  ha  la  magnificenza  , lo  fpkndore  , e la_. 
maeftà  , che  fofticnc  con  Ja  ftima  , in  che  fi  conferua  ap- 
partò tutti  gli  altri  Potentati  e vicini , e lontani , ma  più 
>n  particolare  appreflo  i Re  di  Spagna  , e di  Francia,  in_ 
mezo  a i cui  Stati  è porto  qnerto  del  Duca  . Gli  accrcfce 
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anche  riputazione  col  Mondo  la  fama  della  fua  Regia  fchiari 
ta  , di  vantaggio  cofpicua  dal  fangue  de'  più  alti  Principi 
dell’ Europa>  c v’è  chi  ha  oilcruato,  che  s’imparentò  per 
via  de*  matrimoni  otto  volte  con  gl’ Imperatori  «cioè  quat- 
tro con  quelli  d’ Oriente,  e quattro  con  quelli  d’ Occiden- 
te , cinque  con  i Re  di  Francia  , diece  con  i Principi  del 
fangue  Regio  della  medefima  Francia,  cinque  con  l'Au- 
guftilfima  Cala  d’ Aulirla  , comprcfiui  gl’imperatori , «Sci 
Re  , vna  volta  col  Re  d’ Aragona , due  con  i Re  di  Carti- 
glia, e di  Lione,  due  con  i Re  di  Portogallo  , vna  col  Re 
di  Polonia , col  Re  d’Inghilterra  , col  Re  di  Scozia  , col 
Re  di  Cipro,  e col  Re  ai  Boemia,  tre  con  iRe  di  Sicilia, 
c di  Giecufalemmc  . Hanno  i Duchi  di  Sauoia  perenzione 
fopra  altri  Stati , ma  particolarmente  fopra  Gineura  , che 
fi  ribellò  l’Anno  15? $ , c fra  le  ragioni , che  i Duchi  han- 
no fopra  quella  Città  , vna  è quella , cioè , che  fi  trouano 
dichiarazioni  Imperiali  , oue  fi  fpecifica  , che  fe  bene  i 
Vefcoui  di  Gineura  erano  Signori  in  temporale,  e lpiritua- 
le  , e fi  chiamauano  Principi  dell’  Imperio  , nondimeno 
doueuano  riconolcere  in  Superiori  i Duchi  di  Sauoia) , a i 
quali  haucflTero  a giurar  fedeltà  , come  fi  troua  in  atti  di 
elli  Velcoui  , che  hanno  fitto  fin  all’  Anno  u?o  , fin’  al 
qual  tempo  in  Gineura  fi  batteuano  monete  co’  nomi  , e 
con  le  figure  de’  Duchi  di  Sauoia  . Per  quelli  , e per  altri 
titoli  riferiti  da  grande  Ambafciatorc  » e più  diffulamentc 
da  altre  penne  , io  inoltrerò  nella  mia  Relazione  i diruti  , 
che  tiene  quell' Altezza  Screnifiama  fopra  la  Città  di  Gi- 
neura, che  fi  ribellò  così  al  fuo  Principe,  come  allaChie- 
fa  , <5c  a Dio  , fatta  infamemente  Cattedra  dell’herefìa , & 
afilo  degli  Herctici  d’ ogni  Nazione  . lui  ancora  narrerò  , 
come  Amadio  Quinto , detto  il  Conte  Verde,  inftituì  l’or- 
dine dell’ Annunziata  l’Anno  1347  , e come  l’Imperatore 
Carlo  Quarto  creò  Vicario  perpetuo  dell’  Imperio  il  mede- 
defimo  Amadio  , e fuoi  fuccdtori  . Intendo  di  ricordare* 
lui  ancora , come  Amadio , il  quale  per  la  grandezza  de  tuoi 
getti  fu  cognominato  il  grande  » haueffe  , per  memoria-* 
d’hauer  difefa  1*  Ifola  di  Rodi  contra  Turchi  , in  dono  da 
quei  Caualieri  la  Croce  bianca  > con  le  quattro  lettere* 
F.  E.  R.  T.  che  vogliono  dire  , come  ogn’  vn  la  ; Forti- 
tudo  t'w  Fjìodum  tenuti , da  lui  accettate  col  conlento  dell 
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Imperatore  Henrico  fuo  Cognato  , e ripofte  nell’ Arme  in 
vece  delle  due  Aquile  Imperiali  , e de’  Cauallxdi  Saffonia. 
Dirò  come  la  Sauoia  fu  eretta  in  Ducato  l’Anno  1476  da 
Sigifmondo  Imperatore  > che  ne  intitolò  Duca  Amadio 
Settimo  . Dourò  dir  fimilmentc  per  qual  congiuntura  , e 
quando  fi  trapiantò  in  Francia  vn  Ramo  della  Cala  di  Sa- 
uoia , del  quale  s'ò  latta  la  ftirpe  de  i Duchi  di  Ncmurs  . 
Ho  pur’  in  animo  di  riferire  » come  Ria  Sua  Altezza  con., 
l’ Imperatore  , co  i Re  di  Francia  , e di  Spagna  , e eoa* 
altri  Potentati  , le  lue  dipendenze  , il  gouerno  politico  » 
le  rendite  . le  l'pefe  > e la  Corte  > lenza  tacere  le  l'peran- 
zc  , che  fi  concepirono  della  fua  indole  nobihffima  lòtto 
la  làggia  condotta  di  Madama  Reale  fua  Madre  , dico  la^ 
Duchefla  Chriftina  , Secondogenita  del  Grande  Henrico  Re 
di  Francia  > <3c  in  oltre  i coftumi  de’  tuoi  popoli»  il  nume- 
ro delle  anime,  e i rilpctri,  per  li  quali  importa  alla  Chic* 
la  , che  i Duchi  di  Sauoia  fi  conleruino  diuoti  de’ Sommi 
Pontefici , e della  Sede  Apoftolica  con  altre  molte  cogni- 
zioni , che  faranno  degne  più  di  memoria. 

Domattina  ci  partiremo  da  Nizza  , e dopo  il  camino  di 
tre  miglia  douremo  paflàre  il  Varo , doue  dicendo  addio 
all’Italia,  che  perde  quiui  con  la  fauclla  il  nome,  entrere- 
mo nella  Prouenza  . La  Maeilà  Diuina  affida  al  \ iaggio  di 
quello  virtuofiffimo  Prelato,  come  alle  generole  intenzio- 
ni , che  ha  di  trauagliare  fra  gii  Heretici  per  la  cauli  Cat- 
tolica , & a V.  E.  accrefca  le  glorie  di  quella  Porpora-, , 
ch’io  bacio  per  fine  di  quella  Lettera  con  profondiffimo 
ofièquio  . 

Di  Nizza  ai  di  Luglio  1 639. 

Al  Sìg.  Cirio  Gualtieri  leggi  Cardinale. 

DA  Nizza  , doue  più  di  frefeo  io  hebbi  l’honore  di 
ralTegnarmi  aV.  S.  Uluftriffima  in  qualità  difuovb- 
bidiente  Seruo  con  vna  lettera  di  varie  notizie* , 
che  mi  vennero  di  propofito  alla  penna  , fiamo  giunti  io* 
Auignonc  dopo  haner  pattate  diuerfe  Terre  , e Cittadella 
Prouenza  con  la  folita  allegrezza  , laJutc,  e felicità  di  ca- 
mino . Intanto  che  Monfignor  mio  vien  trattenuto  da-, 

Monfig, 


Dìgitized  by  Google 


tz  Lettere 

Monfig.  Anguillara  Vcfcouo  di  Cauaglione  , al  preferite^ 
Prouicelegaco  per  Monfig.  Sforza  , che  fi  troua  in  Parigi 
fpcditoui  dal  Pontefice  a portar  le  falce  al  Delfino  , io  pi- 
glio la  commodità  di  recare  a V.  S.  111.  alenili  ragguagli  , 
e comincio  da  quelli»  che  mi  vengono  fomminiftrati  dal- 
l’occafìone  dell'alloggio  in  quefto  Contiento  de’ Frati  di 
S.  f rancelco  , così  lulingaro  dal  genio  . Percioche  sfinen- 
do io  fin  da’  primi  anni  affezionato  al  nome  fàmolò , & 
alle  opere  ammirabili  di  Francefco  Petrarca  > godo  certa- 
mente» che  mi  fi  dia  materia  a laudiate  di  lui»  e della  fui 
Madonna  Laura  dalle  memorie  , che  qui  e di  vederne  , c 
d'alcoltarne  m'è  accaduto.  Non  habbia  dunque  a falcidio 
V.  S.  111.  d’intendere  quel  che  ho  io  a diletto  di  lcriuere-» 
di  quell' huomo  letteratiflìmo  , e mi  permetta  il  dire  pri- 
mieramente , eh*  egli  il  lunedì  de*  20  di  Luglio  1’  Anno 
1JO4  di  Brigida  de’  Canigiani , nobile  Famiglia  di  Fioren- 
za , venne  a luce  appunto  la  mattina  , quando  l’ Aurora»* 
Ipargeua  le  fue  perle  lòpra  la  terra  a preùgio  di  quello  » 
che doueuano  vlcir dalla  penna  nobiliiiìma  di  tant’ huomo» 
Nacque  nella  Città  di  Arezzo , doue  Petrarco  da  Parenzo 
fuo  Padre  » da  cui  prelè  il  cognome , huomo  d’ honorata 
condizione  » e di  grande  ingegno  , erafi  ritirato  elide  di 
Fiorenza  , dalla  quale  hi  dilcacciato  » come  quegli  > che 
feguitaua  la  fazione  de’  Bianchi  contra  la  fazione  de’ Neri, 
allhora  dominanti  la  Republica . Per  tirar  due  linee  lòie  in 
honore  della  mia  Patria  , lòggiungo  , che  fra  quelle  iute- 
Itine  turbolenze  » che  molto  , iconuolfero  lo  Stato  fiori- 
tifiìmo  della  Fiorentina  Republica  , s’  imbarazzò  anche.. 
Dante,  fi  che  eflendone  pur’ egli  (tato  sbandito,  fi  riame- 
rò in  Gubbio,  doue  quando  dentro,  e quando  fuori  negl* 
ozi  piaceuoli  della  folicudine  non  più  turbato  da  veruna», 
paura  , ne  gonfio  da  veruna  fperanza,  tranquillamente  vi- 
uendo  compofe  buona  parte  del  fuo  Duiino  Poema  . In- 
Arezzo  dunque  hebbe  il  Petrarca  i natali,  in  Pifa  la  culla, 
& in  Auignone  il  rifùgio  . Studiò  fotto  graui  Macftn  pri- 
ma in  Carpentraflò  , pol'cia  in  Mompolieri,  indi  in  Bolo- 
gna ogni  lotte  di  feienza  , e di  facultà , alle  quali  eflendo- 
fi  aggiunte  infinite  cognizioni  , che  acquiftò  praticando 
tutte  le  Città  più  principali  d’ Italia  , di  Francia  , e d*  Aio- 
magna  , diuenne  il  piu  (cienziato  > e *i  più  accreditato  fpr- 
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«to  di  quel  fecolo  . Quindi  è , che  tante  Città  Italiane  , 
e ftranierc  hanno  a gara  pretefo  d’abbracciar  come  figlio 
quello  marauigliofo  intelletto  j così  quelle  fette  della  Gre* 
eia  vennero  in  emulazione  fra  loro  d‘ edere  ciafcheduna  ri* 
conofciuta  dal  Mondo  Patria  del  grande  Homero  . Già  il 
nome  del  Petrarca  volaua  per  tutte  le  Prouincie  dell'  Euro- 
pa con  alta  riputazione  per  le  fuc  legiadridìme  Rime  , o 
per  altre  eccellenti  opere  latine  , e volgari  di  Profa  , e di 
Verfo  j onde  per  ogni  parte  Principi , & huomini  di  qua- 
lità haueuano  in  honore  la  fua  amicitia  > malfimamentCrf 
Roberto  Re  di  Napoli  , eh'  era  tenuto  filofofo  > e lettera- 
to fapientifiGmo  fopra  tutti  di  quell’ età  . Hebbe  perciò  a_, 
direvna  penna  nobile  de*  tempi  andati:  vadano  pur' iVrincipi 
de  mitri  giorni  , e biafimino  le  buone  lettere  , che  fé  le  diuine » 
virtù  di  quel  fummo  f{e  in  parte  i mi t afiero  , e confideraffero  ol- 
tre Ì ingegno  , e 7 fapere  più  l' amicizia  del  "Petrarca  h avergli 
Valuto  ad  acquifiar  per  fama  eterna  vita  , che  tutti  i fuoi  Hegni, 
e tefori  , non  ornarebbono  più  vn  buffone  , che  vn  letterato  . 
Fu  inuitato  a prendere  in  Parigi , & in  Roma  nel  medefi- 
mo  tempo  la  Laura  di  Poeta  , ma  egli  Rimando  di  quali- 
ficare quello  honore  con  la  maeltà  del  nome  Romano  , fe 
ne  pafsò  colà  , c ’1  giorno  de’  ij  d’ Aprile  del  1341  fu  in- 
coronato nel  Campidoglio  da  Orfo  Conte  dcll’Anguillara. 
Senator  di  Roma,  e fu  fua  gloria  maggiore  d’hauer  hauu- 
to  in  Giudice  di  quella  grande  azione  il  medefimo  Re  Ro- 
berto . Concorfe  a vedere  la  fua  incoronazione  vna  molti- 
tudine infinita  di  gente  forefliera , e Romana  , c feguì  con 
tanta  pompa  , e fra  tanti  applaufi  , che  fembrò  più  tolto 
vn  trionfo  d’ Imperatore  , che  di  Poeta  . Nella  Chiefa  di 
quello  Conuento  , douc  noihabbiamo  l’alloggio,  vn  Pa- 
dre Auignonelè,  veramente  erudito,  affaticauali  poco  dian- 
zi a farmi  credere,  che ’l  Petrarca  s’ innamorane  diMadon- 
na  Laura  , e non  altroue;  ma  io  gli  ho  fatto  vedere  il  lùo 
inganno  co’  verfi  medefimi  del  Poeta  . In  ordine  a che  ho 
detto  ancora  , che  coloro  , i quali  (òno  andati  di  ciò  in- 
ueltigando  con  gran  diligenza  la  verità  , raccontano,  thè 
nel  tempo  , quando  il  Trono  de  Pontefici  Romani  fi  ado- 
raua  dal  Mondo  Cattolico  in  Auignone,  non  potendo  la_. 
Città  capire  il  numero  grandilfimo  de’  forcfticri  , che  vi 
concorreuano  giornalmente  , i Cittadini  in  particolare 
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i nobili  foleuano  ritirarti  ad  habitare  i luoghi  loro  di  Cam- 
pagna . Fra  gli  altri  vi  fu  Anni  Chiabaù , huomo  di  mol- 
to antico,  e chiaro  lignaggio.  Signore  diCabrieres,  Ter- 
ra picciola  funata  alla  pianura  quati  a*  piedi  d’ alcuni  Col- 
li in  Ilòla  iti  l' vno  de'  due  rami  , che  fa  la  Sorga  . Egli 
dunque  in  quella  fua  Terra  il  giorno  de’  3 , ouero  4 d'Apri- 
le  1’  Anno  1314  fi  vide  Padre  d’ vna  belliilima  figlia  , che 
nominò  Lauretta,  c fu  quella  Laura  , per  le  cui  bellezze, 
e per  le  cui  virtù  hebbe  tanti  inchioda  , c tanti  iòfpiri  il 
Petrarca  . Mancauano  a quella  honelta  , c leggiadra  fan- 
ciulla dueMefi  per  giugnere  al  terzodecimo  della  liia  età, 
quando  vna  mattina  del  giorno  , in  cui  fu  data  morte  al 
Noftro  Saluator  Giesu  Chnlto  , mentre  palìauafene  ad  Ula 
. per  interuemre  a 1 Diuini  Otficj , fu  incontrata  per  iftrada 
dai  Petrarca,  che  da  Valcluia  fi  traslcnua  pur’ egli  adllla 
per  far  le  mede/ime  diuozioni . La  vide  ailna  non  fi  la  fc 
per  iftanchezza  , o fe  piutofto  a delizie  lòpra  le  morbide 
herbettc  d‘  amenilfimo  praticello  i la  vide  ( per  dire  com’ 
egli  dice  ) co'  luoi  capelli  d'oro  all*  aura  Iparfi  , e ferito 
da  vn’  innocente  balenare  de*  luoi  begli  occhi  , cominciò 
allhora  ad  amarla  , de  amolla  collantemente  ventun’ Anni 
in  vita  , e diecc  dopo  la  morte  . Era  quel  giorno  il  ledo 
d’ Aprile  del  1327  , e '1  vigefimorerzo  delia  di  lui  età  in_. 
quel  tempo  che  dimoraua  in  Valclulà  , oue  il  Padre  tenne 
la  fua  habitazione  con  la  compra  d’  alcuni  beni . Valclufa 
è di  là  dall*  Alpi  , che  l'Italia  dalla  Gallia  diuidono  , & è 
nello  Stato  d'Auignonc,  lontana  da  quella  Città  quindici 
miglia  verfo  Oriente  . Si  llendc  vn  miglio  di  lunghezza  , 
e poco  meno  di  feflànta  palli,  doue  è più  larga  > è ferrata 
per  tutte  le  parti  da'  Colli  ; torce  vn  poco  a delira  , fa- 
cendo gomito  , e valli  a congiugnere  ad  vn  altiffimo  faf- 
lo  , da  cui  la  Valle  fi  chiude  , & lui  fotto  al  medefimo 
fallo  in  horribile  concauità  nalce  il  Fonte  di  Sorga  , le  cui 
acque  per  lo  letto  della  Valle  correndo  fanno  poi  Fiume  . 
Chiufc  Madonna  Laura  i liioi  occhi  alla  luce  il  Mele  me- 
defimo, che  gli  aprì  , cioè  il  dì  6.  d’ Aprile  l'Anno  1348  , 
e'I  trentefimoquarto  della  fua  vita  lo  lidio  giorno,  come 
per  gran  marauiglia  raccontano,  e la  llels’hora  dello  lieti 
lo  Mele  , che  '1  Petrarca  cominciò  ad  amarla  . Qui  pari- 
mente fi  vorrebbe , eh’  io  credefiì , che  ’l  fuo  calliflimo 
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corpo  foffè  nella  Chiefa  di  quello  Conuento  fepellito  » con- 
forme dimoftra  vn'  Epitaffio  , che  vi  fi  vede , ma  come* 
fu ffiita  quella  opinione  io  non  fo , ben  ricordomi  d' hauer 
letto  , c'hauefTe  in  Illa  la  ièpoltura  nella  Chiela  de'  Frati 
Minori . Ho  fatta  a V.  S.  IJluftrifs.  quella  proliflà  > e forfè 
inutile  narrazione  di  cofe  > che  faranno  a lei  note  molta 
più  che  non  fono  a me  > ma  accioche  in  quell’  occafìone 
haueflì  hauuto  a tacere , haurebbe  bilognato  , c’  haueflì 
meno  di  venerazione  alla  memoria  di  Francefco  Petrarca  * 
alla  quale  tanto  debbono  tutti  i ProfefTori  delle  buone  let- 
tere . Ben  conofco  , che  meglio  farebbe  (lato  , eh’  io  ha- 
ueffi  fcritto  a V.  S.  111.  ciò  che  ci  è fucceduto  di  vedere  nel 
camino  di  Nizza  in  Auignone  , dicendole  , che  partitici 
di  colà  il  giorno  22  del  cadente  trouammo  Can  , lardan- 
dolo da  mano  delira»  e più  innanzi  da  mano  Anidra  Antibo 
Città  fintata  fui  Mare»  già  habitata  da  i popoli  Saly,  e per 
la  celebrità  del  Porto  di  molta  confiderazione  > con  vn_. 
Fortino  , che  dalla  banda  di  terra  copre  il  Porto  > il  qua- 
le c pollo  in  mezo  alla  Città  » & al  Fortino  predetto  . E* 
quello  Fortino  di  quattro  Baluardi  non  molto  grandi  » i 
quali  fono  fopra  vna  Collinetta , che  calando  vedo  il  Por- 
to . viene  a terminare  in  il  piaggia . Han  fatto  nel  Iato  ver- 
lo  il  Porto  vna  gran  rneza  Luna  ; e tuttauia  fàbricauano 
vna  via  coperta  attorno  il  Fortino  » il  quale  batte  da  ogni 
parte  di  Terra  , di  Porto  » e del  Mare  . E'  la  Città  ancor’ 
ella  fortificata  per  quanto  potè  comprenderli  nei  partirò . 
Vi  fanno  piazza  d’arme  per  (bruire  di  calore  alle  Ifole  di 
Santa  Margherita  » e di  Santo  Honorato  ; non  era  però 
perfezionata  , ma  vi  fi  ftaua lauorando  . Terminammo  la 
giornata  a Canos  » di  doue  la  feguente  mattina  giugnem- 
mo  a dcfinarc  in  Freius  . Quella  Città  , dicono  , c’  hauef- 
fe  il  nome  , e la  fondazione  dallTmperator  Giulio  Cefare» 
e dimoftrano  , che  fia  antica  , le  reliquie  di  molti  edifici . 
E'  fortificata  di  terra  » e di  fàfcina  5 le  fortificazioni  fono 
con  folio  afeiutto  , e con  adii  ricinto  , ma  non  molto 
alte  . Gli  altri  luoghi, cheli  trouarononcl  camino  di  quel 
giorno  , (ono  di  poca  importanza . Entrando  la  fera  nella 
Terra  di  Brugnola  vedemmo  quiui  nella  piazza  vna  nume- 
ro fa  adunanza  di  gente  , fra  le  quali  forfè  più  di  ducento 
donne , la  maggior  parte  affai  belle  con  mol urtimi  huomi- 
Tarte  Ter^a.  D ni, 
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ni.  che  ballauano  al  fuono  di  Tamburi,  e di  Piferi . Quel* 
la  fera  eflendomi  io  ritirato  alla  mia  Camera  dell’albergo» 
mentre,  prima  di  coricarmi , ftaua notando  vn  non  io  che 
del  mio  Diario,  fentij  nella  ftrada  vn  gran  tumulto  d'huo- 
mini , e di  Donne  , che  affacciatomi  alla  fineltra  vidi  en* 
trare  in  vna  Cala  vicina  , fenza  poter  capire  quel  che  la_» 
cola  fotte  . La  mattina  feguente  vn  Francefe  Gentilhuo- 
mo  di  Monlgnore  ci  riferì  quel  fucceffo,  che  fi  rendereb* 
be  a V.  S.  111.  veramente  grato,  le  lo  fapeflì  raccontare  nel 
modo,  cornei' ho  intefo.  Vn  giouane  dell’ adunanza, c’ho 
accennata  di  (opra  , hauendo  voluto  nel  ballo  ragionar 
d’amore  ad  vna  fanciulla,  della  quale  profcfTauafi  innamo- 
rato , ella  gli  dille  che  tacettè,  le  non  voleua  che  col  par- 
lar etfa  mettefTe  in  i (coni  pigi  io  tutta  la  fetta  . J1  giouane 
le  replicò  : dunque  voi  volete  , eh’  io  muoia  ? Se  ella  re- 
plicò: sì  quando  la  voftra  vita  habbia  da  edere  di  poco  ho* 
nore  alla  mia . Io  morirò , le  fu  foggiunto  da  lui  . Mori- 
te ( ella  gli  ditte  ) che  a me  poco  importa  , e per  daruene 
la  commo  diti  , io  me  ne  vo  . Con  qucfto  dire  volendoli 
fiaccar  dall’Amante  , Se  egli  cercando  di  ritenerla  con  vo- 
ce , e volto  fupplicheuolc  , fu  quell’  azione  oderuata  da' 
parenti  di  lei , che  fdegnofi  l’ inueftirono  con  armi  nude  , 
quantunque  la  fanciulla  gridade  , che  lo  lafciadèro  andare 
in  buon’  hora  , perche  era  pazzo  . Egli  però  fi  tnile  alli_. 
difefa  coperto  da'  Cuoi  A nici  , onde  fi  attaccò  vna  zuffa, 
che  non  fi  fciolfe  lènza  fpargimento  di  fangue  dall”  vna,  e 
dall'altra  parte  . Ditte  il  gentilhuomo  di  piu  , che  quella., 
giouinetta  era  tenuta  delle  più  honefte.come  delle  più  bel- 
le del  ì’aefe  ; e domandata  perche  haueffe  chiamato  paz- 
zo il  fuo  Amante  , che  pur’ età  vn  giouane  molto  lauto  , 
rifpofe  , che  ancora  i più  làuj  , quando  lòno  innamorati , 
fon  pazzi . Il  giorno  de’  venticinque  fra  Montagne  molto 
afpre  , e malageuoli  arriuammo  a San  Maiìimino  , così 
detto  dal  nome  del  Santo  , che  vi  fu  Vclcouo > Dnccpolo 
di  Giesù  Chrifto  . lui  nella  Chielà , che  pur’  ha  il  nome, 
del  medefimo  Santo  , vedemmo  la  Teda  di  Santa  Maria^ 
Mada  lena  , che  fi  conferua  dentro  vna  Cu  (lode  d'  oro  di 
gran  pregio,  donatiuo  del  ReCarlo  Secondo,  tonnata  in 
figura  humana  con  la  propria  Corona  del  medefimo  Re  , 
ricchiffima  di  gioie  , e di  gemme  di  molto  valore  . Si  vi» 
--  . de 


Digitized  by  Google 


DiRaggvaglio.  2,7 

de  a quella  Santa  Tetta  dalla  parte  manca  fopra  l'occhio . 
done  Noftro  Signore  dopo  la  Refurczione  toccandola  ie  dille  : 
Tjoli  me  tangere , dlèrui  rcftata  la  carne  . Dapoi  ci  Uirono 
mortrati  molti  pezzetti  di  terra  bagnati  del  Sangue  di  Uin- 
flo  , raccolti  dalla  mcdcfima  Santa  fotto  la  Croce  i e di- 
cono 1 che  ’1  giorno  del  Venerdì  Santo  quel  benedetto  San- 
gue apparilca  piìr  rubicondo  > e più  viuo  . Vedemmo  poi 
il  lepolcroj  doue  la  Santa  è Rata  ièpeliita  lo  lpazio  di  mil- 
le ducent' Anni  , & infame  il  luogo  , dou  ella  rictue  la_» 
Sanutlìma  Comunione  nell’hora  della  ma  morte  da  San- 
Maifiniino  , e quiui  ascoltammo  la  Mena  . In  vn  valetto 
ferrato  con  cera  di  Spagna  col  figlilo  del  Re  di  Francia , ci 
fii  tatto  vedere  parte  de  i capelli  della  Santa , che  lono  di 
coior  caftagno  , e lòno  di  quelli»  che  alciugarono  i piedi 
al  Saluatore  > e fimiimentc  vn  braccio  della  Santa  » che, 
dal  gomito  fino  alla  mano  è affai  lungo  > onde  fi  argomen- 
ta > eh’  ella  toflc  di  ttatura  molto  maggiore  deli  ordinaria 
delle  altre  Donne.  Si  fono  parimente  vedute  altre  reliquie, 
fra  le  quali  Santa  Marcella , che  tu  quella  Donna  > che  dil- 
fe  a Noftro  Signore  : Beatus  rentcr , qui  te  / ortauit , ù vbc- 
ra  » fuxifii  -,  Se  in  oltre  il  Colpo  di  San  C ehdonio  , 
cioè  il  Cieco  nato  dell’ Euangclio  > c’  hebbe  grazia  delia., 
villa  da  Quitto , quando  ex  fputo  facit  Intani  -,  vna  cello 
Sante  vndici  mila  Vergini  » ie  offa  di  due  Santi  Innocenti 
conferuate  da  Santa  Maria  Madakna  > e nicdtfimameiuo 
vedemmo  il  Sepolcro  di  San  Maifiniino  -,  e dicono  , cho 
in  quei  luoghi  circoftanti  fodero  le  iòlitudini  , nelle  qua- 
li menò  lentamente  la  vita  la  Madalcna  . A vennlette  dd 
Mele  fpirante  ci  trouammo  in  Auignone  , non  effendoli 
nel  viaggio  di  quel  giorno  veduto  altro  luogo  notabile-»  , 
che  la  Città  d’ Ais  , capo  delia  Proucnza  , oue  c il  Parla- 
mento . Sono  già  quattro  giorni  » die  per  alcune  occor- 
renze è flato  d’vopo  a Monfig.  Rottetti  di  fermarli  in  que- 
lla Città  » la  quale  è ricinta  di  mura»  di  fortificazione  an- 
tica , ma  bene  intefa  con  Torrioncelli  per  tutto  di  poca., 
dillanza  1’  vno  dall’altro  . Ha  fette  porte  , auanti  le  quali 
vi  lòno  fortificazioni  > cioè  Riueilini  , Piatteforme  > Me- 
ze  Lune  . e limili  » ma  non  molto  alla  moderna . Il  Pa- 
lazzo , doue  habita  il  Vicelegato»  già  habitazione  de’  Pon- 
tefici in  tempo  « che  la  Sedia  fu  in  Auignone  , è vna  ma* 
:,i»  , D z china 
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chini  fmifurata  all'antica  con  le  mura  niarauigliofamente 
gro-lè  i e con  diuerfe  l'ale  moito  grandi . Giouanna  Regina 
di  Napoli  la  prima  di  quello  nome  , vendè  a Papa  Cle- 
mente Quinto  Auignone  , di  cui  ella  era  padrona  , per  lo 
Contado  di  Prouenza  , il  quale  fu  di  Carlo  Primo  Re  di 
Napoli  » e goduto  tèmpre  da*  Succcflfori  > e dall’  Auolo  Ro- 
berto 5 e ’l  prezzo  di  quella  vendita  feorttò  con  tanti  cen- 
fi  , ch'ella  doueua  pagare  per  lo  Regno  di  Napoli  Feudo 
di  Santa  Chiefa  . Il  fudetto  Pontefice  > natio  di  Guafco- 
gna  » fu  quegli  , che  l’Anno  1305  trasferì  la  Sedia  Apo* 
ftolica  in  Auignone  , oue  flette  io  fpazio  continuo  di  ìct- 
tant’  Anni  fotto  di  lui  , c de’  Succeflori  Giouanni  XXII  , 
Benedetto  XII  .Clemente  Vili  Innocenzo  VII  1 VrbanoV» 
c Gregorio  XI  > che  la  redimì  a Roma  con  allegrezza.» 
vniuerlale  del  Chriltianefimo  Cattolico  . Troppo  nel  vero 
mi  fon  dtflfufo  , e pur’  io  penfaua  diffondermi  ancora  più» 
Capendo  > che  per  qualche  contingenza  doueuamo  tratte- 
nerci in  Auignone  anche  domani  » quando  allTmprouilò 
fento  intimar  la  marcia  per  vn’  hora  , che  potremo  dirty 
di  principiar  la  giornata  quafi  in  tempo  > eh'  è per  finire  il 
giorno  . onde  non  ho  comodità  di  Icriuere  altre  cole  . c 
molto  meno  di  riuedere  le  fcritre  . Però  V.  S.  llluftnls.  mi 
compatii»,  lè  vi  troua  degli  errori,  rillcttcndo,  eh’ è vna 
lettera  di  viaggio,  cioeadire  di  quelle,  che  fi  fcriuono  con 
il  piede  alla  itafFa  , e con  la  mano  al  tauoiino  j 10  ne  la-, 
fupphco  , e le  lo  riuerenza  . 

s 

Di  Auignone  3 1 di  Luglio  1639. 

A Monftg.  Giulio  Rofohltoft  poi  Papa 
Clemente  Nono . 

LE  lettere  di  ragguaglio  non  han  bilògno  di  preambo- 
li ; chi  ha  fretta  non  dee  cercare  impedimenti»  che 
lo  diftornino  -,  tutte  le  cofe  a tempo  > ogni  opera* 
zionc  a mi  fura  . Onie  la  mia  penna  » ammcttenlo  10I0 
addio  quegl’  inchioda , che  feruono  per  informar  V.  S.  ili. 
piu  de’  miei  palli  , che  del  mio  cuore  , frertoloùmente  le 
dico  » che  di  Tarara  , oue  le  ferali  la  mia  lettera  anteco» 
< r ' - - dente 
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dente  in  data  de’  fette  di  quello  Mefe  , ci  partimmo  per  ha- 
ucr  quella  idra  l’alloggio , come  feguì  in  Roana  . Quello 
luogo  è vn  grolfo  Villaggio , c le  lue  mura  fono  bagnate 
nel  fianco  dalla  Loira  , che  Ligeri  dagli  antichi  fu  detto»- 
fiume  grande  > e nauigabile  > il  quale  nafee  dalle  Monta-' 
gne  d’ Aluernia  > e bagnando  molte  Prouincie  > fende  per 
mezo  quali  tutto  il  Regno  di  Francia  * e va  finalmente  ad 
attufFarfi  nell’  Oceano  d’Inghilterra  con  la  lèmbianza  d'  vn 
corno  di  Mare.  Leuatici  di  Roana  la  mattina  tegnente..  » 
dopo  tre  giornate  di  camino  , che  V.  S.  111.  vederi  a luo 
tempo  da  me  delcritto  minutamente  ne’  mici  Diarj  > aui* 
uammo  agli  vndeci  a Niuers  , Città  , e Ducato  de’  Sere- 
nilfìmi  Duchi  di  Mantoua  . Palsò  quello  dominio  in  quel- 
la Cala  per  via  d’Hcnrichctta  dt  Cleues  figliuola  di  Carlo 
di  Borbone  Duca  di  Vandomo  , che  fi  maritò  con  Luigi 
Gonzaga  lotto  il  Regno  di  Carlo  nono  l’Anno  1565  . MS 
dò  a credere  , che  V.  S.  Ili.  habbia  notizia  di  quello  Prin- 
cipe , poiché  eflendo  verlatnìùna  nelle  Hillone  , può  ri- 
cordarli d’hauer  rinuenuto  il  nome  di  lui  lodatiilimo  in.» 
quelle  memorabili  della  Francia  , all’hora  dico  , che  lotto 
il  lacero  > e languido  Regno  di  quattro  Monarchi  per  va- 
ne contingenze  militari  , e politiche  egli  fi  fece  egregia- 
mente conolccre  non  menviuace  d'ingegno»  che  proludo 
di  configho , c valorolo  di  mano  . Fu  quello  Luigi  Cadet- 
to > o iccondogenito  di  Federico  Duca  di  Mantoua  » die 
itelo  per  vna  linea  di  chiarilltmi  Progenitori  da  quei  gran 
Luigi  Gonzaga  > che  l’Anno  1528  con  la  propria  virtù  » 
c con  l’aura  de’  popoli  fattoli  Padrone  di  quella  Citta,  do- 
po vccilò  il  Tiranno  PaflTenno  Bonacolfi  , ne  tramandò  a’ 
Poderi  la  Sede  del  Principato  con  la  Signoria  di  molti  al- 
tri Luoghi  importanti . Mentre  fi  trouaua  nel  primo  fior 
dell’età  , deliderolò  di  gloria  fi  trasferì  alla  t orte  Chrillia- 
nidìina  , doue  per  la  tua  riguardeuole  prelenza»  e per  de- 
gne condizioni  delio  Ipirito  fi  rete  infinitamente  caro  alla 
Madia  di  quel  Re  > e ftimabile  lopramodo  a i Petlonag- 
gi  , de  quali  era  compolla  queira  grande- , - e fiorailfimat» 
Corte  * Fra  le  fanciulle  de’  piu  alti  natali  ofkiuò  il  Princi- 
pe Hennchetta  , c’ho  nominata  di  iopia  , in  tempo  cho 
Viueua  ancora  il  fratello  Duca  di  Niuers  , la  quale  le  ben 
da  molte  era  lùperata  pet  le  ptcìogatiue  .dei  corpo  , per 
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quelle  dell’  animo  non  era  inferiore  ad  alcuna . Io  trotta 
nonorata  la  fua  memoria  con  quello  elogio  , cioè  , che* 
fta  le  licenze  , e fra  le  lufinghe  di  vna  Corte  in  quei 
tempi  molto  corrotta,  ella  fi  vide  Tempre  compolla  di  gra-  - 
uità  , e di  verecondia  verginale , temperata  però  da  piace* 
uolezza,  e da  iòauità  di  coilumialla  regola  di  quella  pru- 
denza , che  fu  in  lei  vn’  altra  dote  llraordinaria  . Era  virtù 
peculiare  del  Gonzaga  la  modellia  eziandio  nella  ftclchez- 
za  degli  anni , onde  le  a veder  fiorire  quella  amabile  qua- 
lità nelle  azioni  di  quella  Principclfa,  non  c marauiglia  fe 
reftò  prefo  del  luo  amore  , parendogli  per  auuentura  nel 
conuerlàr  con  lei  di  ritrouarfi  in  quei  lecolivirtuofi  .quan- 
do le  Donne  ancora  piu  grandi  > teparate  dalle  vanità  non 
apprezzauano  altre  delizie  .che  la  conocchia,  e la  tela.  Si  die- 
de dunque  a corteggiarla  con  quelle  diligenze  di  ieruitù  , c 
tf  oflequio . che  coltumano  iCaualicri  Eranccfi  pervio  della 
Nazione  praticar  con  leDame.chedefiderano  conièguirein 
Ilpole.  Auuenne,  ch’elfendo  il  Duca  diNiuers  caduto  ellin- 
to  combattendo  coraggioiàmente  in  quella  tamola  batta- 
glia di  Dreux  , la  prementouata  Henrichetta  tua  Sorella 
come  primogenita  gli  lucccdè  hcrede  di  ricchi , e nobilil- 
fimi  Stati,  & ecco  in  vn  lubito  quella  Dama  fra’  corteggi 
di  Signori,  c di  Principi , non  comparfi  mai  peri'addietro» 
che  afpirano  alle  fue  nozze  * Ma  ella  con  vna  ammirabile 
generofità  , e coflanza  d’animo  rigittò  le  domande  di  tut- 
ti, dichiarandodi  non  volere  altro  Marito  »che  Luigi  Gon- 
zaga j & è fama  , che  dicelTe  : Qnefio  Trincee  con  amarmi , 
e con  farmi  degli  bonori  in  tempi  , co  io  era  fen%a  Stati  , O 
fenici  ricchezze , rn  ha  fatto  vedere  , che  amava  vnicamentt-> , 
e fola  la  mia  per  fona  , ma  boggi  , c'  ho  to  migliorata  fortuna , 
chiaramente  conofco  , che  cofloro  Rimano  non  la  mia  perfona-t , 
ma  la  mia  dote  . Di  quello  matrimonio  dunque  , che  fu 
ftabiiito  con  fauoritidtma  approuazione  del  Re  , e con., 
fortune  lodi  di  coloro  , che  conofcendo  i meriti  del  Prin- 
cipe Gonzaga  , appiaudeuano  alla  iàggia  elezion  della  Du- 
^chefTa.,  venne  a iuce  vn  figliuolo  , che  (orti  il  nome  di 
Carlo  . E quelli  è quel  Carlo  Deca  di  Niucrs  , d’  Y'me- 
na , e di  Retei  , che  per  morte  di  V ineenzo  Duca  di  Man* 
toua  vltimo  della  linea  del  Duca  Guglielmo  luo  Zio  chia- 
mato , come  più  profiimo  del  (àngue  , alla  lucculìouc. 
«u.up  di 
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di  quel  Dominio  , fu  innocente  > c funettiffìma  cagione  l 
per  cui  s*  accendefle  in  Italia  vna  guerra  , la  quale  iarà  a' 
iecoli  d’ eterna  , e dolente  memoria  > come  fcaturigine* 
di  tante  riuoluzioni  » ftragi , e miferie  » c'  han  tenuto  nel 
coriò  di  più  anni  , e tengono  fconuolto  tuttauia  il  Chri» 
ftianefimo  Cattolico  . Due  anni  fono  vici  il  Duca  Carlo 
di  vita  dopo  hauer  veduto  premorire  i due  Principi  Ferdi- 
nando , e Carlo  fuoi  figliuoli , c’  haueua  procreati  di  Ca- 
terina di  Lorena  figliuola  di  Carlo  Duca  d’  Vmcna  , la- 
iciando  iuo  iucceffore  il  Nipote  nato  del  Principe  Carlo, 
che  porta  il  mcdefimo  nome  , & è il  Duca  di  Mantoua  , 
hoggi  dominante  lotto  la  Reggenza  di  Maria  figliuola  di 
Francefco  Duca  di  Mantoua  , e di  Margherita  di  Sauoia. 
Ma  10  lòn  volato  con  la  penna  in  Italia  lenza  auuedermi, 
che  lòno  in  Francia  col  piede  -,  torno  dunque  doue  mi  tto- 
uo  , e dico  a V.  S.  111.  , che  quefta  Città  per  quella  par- 
te , che  n’  ho  veduta  , paimi  veramente  di  gran  bellezza. 
E’fabricata  alla  Parigina  con  le  cafe  per  la  maggior  part« 
di  legno  . V’è  ii  Duomo  , Chielà  antica  , e nguardeuo- 
le  , ornata  alla  Gotica , e con  vna  Capella  in  mezzo  fatta 
dal  Duca  Carlo  Primo  Gonzaga  , d’  architettura  molto 
vaga  » e di  marmi  di  non  poco  valore  . Il  Palazzo  Duca- 
le umilmente  c affai  bello  , e pieno  di  magnificenza  , ha- 
uendo  in  le  tutte  quelle  comodità , e fontuofità > che  pof- 
fono  hoggi  defidcrarfi  al  bifogno  , & al  lulfo  d‘ vn  Princi- 
pe grande  . Fra  due  giorni  douremo  , a Dio  piacendo  , 
giugntre  ad  Orleans , Citta  nobile,  e di  molto  nome,  an- 
ticamente nominata  Gennaoo  . In  ella  fu  inftituiro  da  Lui- 
gi Vndecimo  l’ ordine  de’  Caualieri  di  S.  Michele  con  oc- 
cafione,  che  trouan  lofi  la  Città  cinta  ftrettamente  d’ affe- 
dio  dagl*  Inglelì  a fegno  di  pericolare  infieme  con  tutta  la 
Francia  , iui  appaine  fu’l  ponte  l’Angelo  Michele  , lòtto 
i cui  aulpicj  fu  da  i Francefi  combattuto,  e vinto  il  nimi- 
co . Qiuui  è folito  di  portare  imballàmati  i cuori  de  i Re 
di  Francia  , e fi  fepellilcono  nella  Chielà  di  Santa  Croce  , 
fi  come  fi  fa  de  i corpi  a S.  Dionigi  due  leghe  dittante* 
dalla  Città  di  Parigi . E’  Orlicns  vna  delle  più  principali , c 
nominate  Citta  della  Francia,  il  cui  Ducato  è appanaggio 
dei  lecon  do  genito  del  Re  . Non  e lontana  da  Parigi  più 
di  trenta  leghe  ; è fituata  nella  Prouincia  della  Bcoffà_, 
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( così  chiamano  quel  Pacfe  , eh’ è porto  tt a Orlicns  , o 
l'Iibla  di  Francia  ) quafi  nell*  vmbelieo  del  Regno  . Per 
non  dilatarmi  più,  oltre  » rilérbo  ad  altro  luogo  , in  altro 
propolito  , e per  altro  tempo  altre  cofe  . Ma  come  le  let- 
tere di  quella  qualità  non  vogliono  apparecchi  nel  princi- 
pio , così  non  li  vogliono  ne  anche  nel  line  ; onde  termi- 
nerò la  prelente  coi  piacere , mentre  la  fottolcriuo,  di  ri- 
conolcermi 

Di  V.  S.  UiuftrilGma  & c. 

*'■  Di  Niuers  i z d'Agofto  1 6 3 9. 

f • • * ' 

; Al  Slg.  C duali  er  Gio.  France/co  Biondi  Gentilbum 0 
dell 4 Camera  priuata  del  Re  della  gran 

Brettaontu , 

, . » 

Mio  Signore . Venga  a Parigi  chi  vuol  vedere , co- 

me vn  Mondo  fia  racchiuiò  in  vn  Regno»  e come  vn 
Regno  > lì  contenga  in  vna  Città . Quando  noi  met- 
temmo il  piede  in  Parigi , io  » che  fono  de’  più  lemplici , in  ve- 
der per  le  ftrade  caminar  tante  tefte  fra  Carrozze , c Carrette 
infinite  , iàrei  volentieri  tornato  indietro  per  dubbio  di  non 
capirci  , o per  paura  di  non  in’  affogar  nella  calca  . Atto- 
nito tuttauia  a riguardar  la  moltitudine  della  gente  in  vna 
frequenza  » c'hà  veramente  dell’ incredibile  , non  fapcua_. 
imaginarmi , come  poteffe  la  Città  effere  così  grande , che 
forte  capace  di  tanto  popolo  ; & ali’  incontro  confideran- 
no la  Città  nella  liia  valla  dirtela  , mi  parcua  imponìbile, 
c’  haueffe  tanto  popolo  , che  baftaffe  a riempierla  . In  fat- 
ti Parigi  è vna  Citta  fmiiurata,  & i iùoi  habitatori,  direi, 
che  fono  innumerabili , fe  non  fapcllì , che  le  fertimano 
addietro  ertèndofi  qui  fatta  la  dclcrizione  delle  anime  , fu 
trouato  » che  alccndeuanoalnumcrodilétteccnto , epiù  mi- 
la . Quello  Regno  » che  ’1  Cluuerio  fa  di  lunghezza  no- 
uecento  miglia  Italiane  » c di  larghezza  lcttecento  » è po- 
polatillìmo  , ha  vndeci  Prouincic  » e più  di  ducento  Cit- 
tà » nelle  quali  è il  Velcouo  , Terre  > Cartella  » e Villag- 
gi lenza  numero  , tutti  luoghi  per  verità  pienilfimi  dubi- 
tatori . Giace  quafi  nei  mezo  dell1  Europa  j dauanti  a lo 
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ha  l*  Italia , alle  fpalle  1*  Inghilterra  , dalia  delira  la  Sp> 
gna,  e l' Alemagna  dalla  finiftra.da  vna  parte  la  Fiandra* 
e 1’  tluèzia  dall'  altra  fra  l’Oceano  > e '1  Mediterraneo. 
Vi  fò  torto  mio  Signore  ( e lo  confiderò  troppo  tardi  ) a 
far  1*  erudito  con  voi  > feriuendo  d*  vnafacultà»  di  cui  nc- 
te  peritiflìmo  Regolatore  > e nella  quale  io  aderto  inco- 
mincio a fare  Audio  , oflèruazione  , e fatica  . Onde  voi  • 
ripigliando  il  mio  dite  , penfo  , che  m’mlegnate  > dicen- 
do , che  la  Francia  per  la  coftituzione  del  Irto  , fecondo 
che  l’ ho  delcritta , e molto  temuta  da  Potentati  » e Mo- 
narchi , crtendoche  porta  ageuolmente  così  fàuorir  loro  a 
come  impedire  ì difegni  > e cosi  vnirne  » come  diuiderne 
a fuo  arbitrio  le  forze  . La  doue  ella  dall’ opportunità  del 
tnedefimo  fito  riccue  grandi  auantagei  , pcrciochc  dalla_» 
Spagna  > e dall’ Italia  la  difèndono  i Monti»  dall’Inghilter- 
ra , e da  altri  Regni  più  lontani  l’Oceano,  3c  i fiumi  dalla 
Fiandra  , e dalla  Germania  . Quindi  fc  voi  mi  forte  da_. 
vicino  , mi  dirette  di  più  , che  ié  la  Francia  in  querta  gui- 
fa  è forte  per  natura  , è fòrte  eziandio  per  arte  a cagione 
delle  fue Città,  Terre,  e Piazze  tòmrtiine  ne’  luoghi  con- 
finanti , e di  maggiore  importanza  ; ne  mi  lafrerelle  lenza 
la  notizia  del  nome  di  cialcheduno  . Per  defi  < rio  poi  di 
vedermi  , vn*  d'atto  , & eccellente  compilator  de’  Diarj  » 
e delle  Relazioni,  che  per  vortro  configgo  principalmente 
ho  intraprefo  , m’ informerefte  , c’  haumdo  il  Regno  di 
Francia  naiimo  cominciamento  quattio  kcoh  pròna  della 
venuta  del  Saluatote  , è perciò  il  piu  antico  di  tutti  i Re- 
gni, c'hoggi  fieno  in  efière.  Aggiugnererte  quanto  alme* 
defimo  Regno  fia  di  preeminenza  la  qualità  , che  vanti.» 
di  primogenito  della  Chieia  , come  quello  , che  conobbe 
la  verità  deil’Euangelio  con  Clodoueo  Ilio  potenurtìino  » 
& inuittittìmo  Re , battezzato  da  S.  Remigio  l’Anno  del- 
la noftra  redenzione  499  . Ne  mi  tacereftc  , che  tre  lèco- 
li  dapoi  nello  Rato  più  florido  delle  lue  grandezze  , fra  le 
vittorie  , e fra  i trionfi  immortali  di  Cario  Magno  acqui- 
ttò  per  li  l'uoi  Monarchi  il  gloriofo  titolo  di  ChnftianilE- 
mo  , e vide  l'opra  il  capo  degli  rteilì  fuoi  Re  rifplenlcrs 
per  lungo  tempo  il  Diadema  dc’Celàri  . Onde  per  quelle, 
e per  altre  numerofe  prcrogatiue  raccontate  da’  Geografi, 
c da'  Politici , la  voce  , o la  penna  volita  crudmrtìma-,  , 
- Torte  Terx*.  £ DIO* 
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raouendofi  dalla  fagiane  più  die  dal  genio  > mi  chiamfe* 
rebbe  a confèflare  , chc'l  Regno  di  Francia  legittimamen- 
te fi  pregia  d’eiTers  il  primo  di  tutti  gli  altri  della  Chriltia- 
nità  . Oltra  ciò  parimi , che  tn’  efplichiate  , quali  pedone 
fi  comprendono  lòtto  cialcuno  de  i tre  Ordini  , o Stati 
delia  Francia  , cioè  del  Clero , de’  Nobili,  e del  Popolo* 
con  auuertirmi  particolarmente  . che  quello  del  Clero  è 
comporto  ancora  def nobili,  coflumandofi  .che  i Cadérti  * 
o fiali  lècondo , c terzonati  de’  Principi  > c de’  Signori  » 
hauendo  poca  parte  nelle  faculrà  delle  Cafc  loro  , perche 
fi  hereditano  per  lo  più  da’  Primogeniti  » logliono  farli  di 
Chiefa  , per  acquirtare  e le  dignità  , e le  ricchezze  in  va- 
medefimo  tempo  . Oriti  bene  » io  vi  ho  intelò  . Già  mi 
. fon  indiò  in  mente  ogni  cofa  > c la  metrerò  anche  in  car- 
ta con  tutte  quelle  , che  m’ accederanno  di  propofito  , co*, 
me  quali  fieno  i Porti  , le  Itole  , i Monti , le  Selue  , & i 
Fiumi  principali  di  Francia,  i dominj  , che  ha  di  fuori  , la 
polizia  , e l’ordine  del  gouerno,  l’autorità  dè’ Parlamenti, 
e de’  Magiftrati , 1*  Entrate  Regie  , e le  fprie  , le  forzo  , 
la  Religione  , le  confuetudim  > e le  leggi  del  Regno , par- 
ticolarmente le  Saliche  , per  le  quali  fi  deludono  daila_. 
fucceflìone  della  Corona  le  temine  , i baftardi  , Se  i fore- 
ftieri  , da  voi  però  oppugnate  nelle  voftre  Hiftorie  d’ In- 
ghilterra , e così  altre  colè  notabili  fenza  numero  , cht- 
vò  diligentemente  oflcruando  col  fine  , che  ha  chiunque 
pellegrina  a veder  Paefi  fir artieri , di  trar’honore,  c pro- 
fitto da’  Tuoi  viaggi . Io  poi  godo  d’  andar  mettendo  iti- 
pratica  quel  che  ho  apprelò  ltudiando  . OHèruo  Ipecial- 
mentc  , che  quello  Cielo  è molto  temperato  , clemen- 
te , e Fano  , ancorché  qui  dominino  alquanto  i venti  > e 
trouo  , che  non  ha  quei  caldi  eccdlìui , clic  infiammano 
la  Spagna  , ne  per  quanto  mi  dicono  , quei  gran  freddi  , 
che  agghiacciono  la  Germania  . Il  Paefe  è ameno  , c pia- 
cetioic,  ma  per  io  più  confine  in  aggradeuoli  pianure, con 
varie  colline  , però  ferrili  , e lauorace  , che  danno  dilet- 
tcuoli  , e giocondiffime  Valli , Se  è feraciilìmo  di  tutto 
quello  , che  fa  bifogno  al  comodo  della  vira.  Onde  il  Re- 
gno di  Francia  per  le  lue  qualità  eftrinfeche  , Se  iturinlc- 
che  , cioè  per  quelle  , che  ho  dette  , e per  le  altre  , che 
dirò  più  proliflTamcnre  nelle  mie  Relazioni  » olerei  ouì  di 
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dire  , che  vico  meritamente  chiamato  picciolo  occhio  » c 
• la  perla  del  Mondo  -,  ma  ho  timore  di  non  mcArarmi  di 
poco  lènno  a lodami  tanto  vn  Paelè  > il  cui  Re  » c 1 cui 
popoli  lòno  in  collera  contra  voi.  Contuttociù  non  larei 
per  ancora  contento  , .le  non  vi  diceili  di  credere  , che 
- altra  età , come  la  noftra , non  habbia  mai  qui  veduto  Ho- 
me le  Scienze  , e le  Armi  tanto  d'  accordo  , e con  tanto 
credito  ira  tutte  le  gemi  della  Terra  ; lo  bene  , che  parla- 
re del  mio  meltiere  , che  rhaucrei  trouati  huemjni  in  nu- 
mero pur  troppo  grande  , ch'hanno  il  nome,  e la  riputar 
zione  d’ ecccilentifiìmi  Letterati  , è vna  delle  marauiglie* 
ch'io  habbia  per  le  colè  riguardeuoli  della  Francia.  11  Sig. 
di  Bomar  , ch’è  venuto  a vedermi  più  volte  , ha  voluto., 
eh’  io  habbia  l’honore  di  conolcere  , e di  riuerire  alcune* 
Dame  di  conto  , c’  han  gufto , e Audio  delle  buone  lette- 
re; le  ho  trouate  di  bellezza,  di  brio, e di  virtù  così  gran- 
de , che  a dire  il  vero  in  vedermi  fra  loro  , mi  p2teua_> 
d’ etTere  vn  Caualicr  di  Romanzo  ; ma  voi  non  per  queAo 
vogliate  credermi  vn  D.  Chilciottc  . Ma  quando  giugnerò 
colla  a vedere  l’ Amadis , e 1*  Oriana  della  Gran  Brettagna 
( che  così  nei  mio  Anagramma  Francelè  vi  ricorderete..  , 
c’ho  chiamato  dal  loro  nome  cotcAi  Monarchi;)  e quan- 
do mirerò  i Miraflores  , cioè  tanti  luoghi  di  delizie  ire. 
Campagna  delle  MaeAà  loro  , all'  hora  , che  mi  parrà  ? 
Non  mi  parrà  di  veder  nulla  , lè  prima  non  haucm  vedu- 
to il  volto  d’vno  de’ .più  grandi  intelletti  del  fccolo  > ch’è 
coineadire  lè  non  haucilì  precedentemente  conofciuto  voi 
di  perlona  , honorato  , inchinato  , c Arettomi  nel  feno , 
come  vn’ Amico  , che  vale  più  che  tutte  le  ricchezze  del 
Mondo  . Sappiate  però  , ch’io  fono  d’vn’humor  così  de- 
licato , che  quando  hauefll  donato  il  mio  cuore  al  primo 
Monarca  della  Terra , lè  egli  non  haueflè  vna  gcnerofirà 
maggiore  della  mia  ambizione  da  corrifpondermi  , non 
farei  punto  pigro  a rimettermi  in  libertà  . So  bene  , che* 
le  mie  qualità  fono  di  gran  lunga  inferiori  a quelle»  c’han 
fatto  fainolò  il  voAro  nome  fra  le  Nazioni  , lpero  nondi- 
meno , che  con  l’ amarmi , con  1*  aprirmi  il  feno  , c col 
comunicami  meco  haurcte  tanta  bontà  da  dare  vna  men-  ' 
tita  a chi  difle  , che  fra  gl’  ineguali  non  può  eflère  vera_j 
amicizia  . Quella  bella  virtù  le  non  ttoua  eguali  gli  Ami- 
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ci , li;  fa  . par  dato  ohe  in  me  non  trouafte  nulla  da  fodif* 
fare  alla  voftra  afpettazione  , quando  vederete  la  preterì- 
za  , quando  offeruerete  i coftumi , c quando  ammirerete 
la  virtù  dei  Sig.  Conte  Carlo  Roderti , oh  come  volentie- 
ri vidafeerete  rapire  ! ma  giache  mi  iòn  meflo  così  in  ve- 
na a (duellar  con  voi , c giache  '1  tempo  me  lo  permette  > 
contentata»  » ch'io  ve  ne  abbozzi  le  condizioni.  La  Cit- 
tà di  Ferrara  vna  delle  più  celebri  , e delie  più  belle  . co- 
me voi  ben  fapete  . che  alla  nostra  Italia  diaio  magnifi- 
cenza i e lplendore  . è la  Patria  di  quefto  illuftriifimo  Ca- 
ualicrc  . I luoi  Genitori  furono  il  Conte  Aleflàndro  Rof- 
fetti  , e la  Contelfa  Margherita  E (tenie  Talloni»  l’vno , e 
l'altra  fortiti  da  due  lignaggi  così  liminoli  di  prerogatiue» 
eh'  egli  , quantunque  gioitane  modclti  limo  > può  legiti- 
mamente  vantarfi  a vna  lecita  , e preziolà  nobiltà  . Vici 
a godere  quella  luce  del  Mondo  l’ anno  1615  il  dì  venticin- 
que di  Marzo  lotto  vn' horolcopo , che  vn  profeflfore  dot- 
tillìmo  delle  Matematiche  Dilcipline  io  riguarda  fra  gl'im- 
barazzi del  fecolo  » come  vn  trionfatore  delia  fortuna  > e 
della  virtù.  Baibertaua  ancora  nella  Ina  tenera  età»  che  fi 
faceua  conolccre  d’vn’ ingegno  capacitiamo  per  li  maneggi 
degli  affari  egualmente  » che  per  lo  ftudio  delle  Scienze . 
Finito  il  corlo  dell' Immanità  » li  diede  ad  imparar  le  lette- 
re cosi  Diuine  > come  profane  » e tanto  s'approfitto,  che 
prele  la  laurea  del  Dottorato  in  Ferrara  nelle  Filoiofiche  > 
e nelle  Teologiche  d’anni  diciotto  della  tua  età . e dello» 
Legali  di  ventidue  . Ma  precedentemente  nella  (Iella  Città 
Jhaueua  difeta  tutta  la  Filolòfia  , e pure  della  Teologia  , e 
nel  Duomo  di  Bologna  rutta  la  Teologia  con  haucr  po-. 
feia  loftenuto  nel  medefimo  (Indio  Conclulìone  di  Legge* 
dando  a tutti  vna  iperanza  plausìbile  di  grandiliima  nulci- 
ta  in  età  più  matura . Ha  molta  cognizione  di  varj  linguaggi 
Itranieri , oltre  il  Latino , & il  Greco , cioè  l'Arabico . il  Siria- 
co .il  Francefe  ,cl’inglefe,e  ben  inoltro  d‘  e Te  ine  egli  peri- 
to in  vn  colloquio!  ch'ebbe  appunto  hicrmattma  in  queita 
Città  con  alcuni  Dottori  della  Sorbona  lopra  duierlc  ma- 
terie > ma  particolarmente  duellando  l'opra  il  nome  di 
Maria  > che  nell’  idioma  Siriaco  » ed  Hebraico  lignifica.» 
Signora  > illuminata  > illuminatrice  » e Stdia  del  Maro  - 
Pailatoicus  in  Roma  > quiui  henne  delie  congiunture  di  • 
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porre  in  manitcftazionc  di  quella  Corte  1*  intelligenza  > la 
chiarezza  , e la  viuacità  del  fuo  ingegno  , mammamentc 
vn  tal  giorno  nella  Chicfa  de’  Santi  Apoftoli  , oue  tencn* 
dofi  pubhca  Conclufione  con  J'interuento  di  tutto  il  Sacro 
Collegio  > di  ffioitiiiìmi  Prelati , c d’altre  pedone  di  qua« 
lirà  , argomentò  all*  improuilò  per  le  molte  ìftanze  , cno 
gliene  rcce  il  Sig.  Cardinal  Sacchetti , il  quale  haueua  co* 
noiciuta  la  di  lui  habilità  in  Ferrara  quando  vi  fu  Legato  > 
c fi  portò  così  vaiorolamente  , che  rapì  alla  marauiglia_.» 
e alle  lodi  chiunque  vi  fu  prelente  . Per  quella  azione  il 
Sig.  Carduial  Baine  tino  acquiftò  dd  Sig.  Conte  Carlo  tan- 
to concetto , che  lo  propole  al  Pontefice  per  lòggetto  at- 
tillano , e deguilfimo  ia  mandare  in  Inghilterra  luo  Mini- 
ftro  Apoftolico  apprefib  la  Maelfà  della  Regina.  Onde  gli 
fece  vclhr  iùbito  l’habito  di  Prelato  dcll'vna  » e dell’  altra 
Segnatura  > eleggendolo!  <3c  inuiandolo  , già  lòno  Settanta 
giorni  , al  graue  mmifterio  di  quella  nobilillima  Carica  % 
che  m durata  all’imereilé.chc  può  hauerui  la  gloria  di  Dio  » 
e la  grandezza  della  Santa  Sede  , non  può  dlèrc  ne  più  ri- 
guardcuole , ne  piu  importante.  Dopo  tutto  quello  io  tor- 
no a Parigi . benché  non  ne  fia  per  ancora  partito  > c di- 
co di  non" hauerui  parlato  nulla  del  Re  , della  Corte  , de’ 
Principi , c d’altri  Signori  principali , perche  non  gli  hab- 
biamo  veduti  , trouandofi  tuorr  apprelfo  Sua  Macftà  . La 
fortuua  nc  anche  ci  ha  permeilo  di  vedere  il  Delfino,  cf 
len foche  le  ne  fia  pattato  con  la  Regina  alle  amenità  del- 
la Villa  in  S.  Germano  , vna  delle  tre  Cafc  Reali  di  Cam- 
pagna , luogo  deliziofiflìmo  , c dilcofto  quattro  leghe  da 
Parigi  ; ne  vi  lo  dire  quanto  me  ne  diipiaccia  , perche  ha- 
urei  hautita  quella  lodcuolc  curiofuà  >.  ch’è  lolita  di  colo- 
ro , che  guano  il  Mondo , cioè  di  mettere  attenzione  fo- 
pra  i gran  Principi  , per  trar  dalle  fittezze  del  corpo  vn’ 
argomento  in  loro  delle  qualità  intrinteche  dell’  animo  . 
Intendo  però  , ch’egli  pargoletto  habbia  vn’alpetto  così 
venulto  , vii’ aria  cosi  dolce  , »5c  vna  grazia  così  amabile» 
che  tira  a te  , anzi  rapilce  ogn’vno  , che  lo  riguarda  ; o 
quelli , che  nella  fua  indole  confiderano  gl*  influiti  dei  fuo 
afee udente,  dicono, che  ha  per  riulcire  vno  de  più  corag- 
giofi,  e de’  più  inuitti  Monarchi,  c’habbia  hauuro  ia  Fran- 
cia . In  Orleans  Citta  delle  piu  principali  « c delle  più  fa- 
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mole  di  Francia  » il  cui  Ducato  è appanaggio  de'  Secon- 
dogeniti del  Re  > vidi  la  puma  volta  il  noftro  comune-* 
Amico  Ccnzicrs , e quiui  mi  dille  gli  honori,  che  voi  ha- 
uete  tatto  alla  mia  Ermilinda  di  Aulonia,  ma  io  della  riuc- 
renza  » e’  ho  reto  alia  voftra  Dorafpe  di  Perfia  > & agli  al- 
tri Heroi  della  voftra  penna  » riferirò  a parlami  in  voce  ; 
e quan  io  farà  quel  giorno  ? In  verità  il  mio  defiderio  di 
vederui  è IrcgolatilTìmo  , Capendo  , c’haurò  a conolcert» 
vn'  huomo  della  mia  amicizia  , c della  mia  Nazion  così 
lauio  * che  le  vorrà  eflèr  fedele  a Dio  , e non  lafciarfi  ab- 
bagliar da  i fauori  della  Corte  , farà  pio  » làrà  atto  come 
vn  fiigazio  » e come  vn  Donaziano  per  diftruggere  in  In- 
ghilterra l’ apoftafia  » e 1*  infedeltà  . M*  accorgo  d’  hauec 
caricata  troppo  quella  carta,  e ad  ogni  modo  non  ho  fini- 
to j ma  voglio  finire  con  vna  hiperbole  > come  con  vna_* 
hiperbolc  ho  cominciato.  Dimatuna  leguirà  la  noftra  par- 
tenza per  Dieppa  , & iui  c'imbarcheremo  per  Inghilterra, 
ma  quegli  otto  , o diece  , o dodeci  giorni , che  haureino 
a mettere  nel  viaggio,  vorrei,  che  fofiero  quel  minuto* 
nel  quale  il  Sole  fa  il  cotfo  di  noue  mila  cinquecento  mila 
leghe , o quell’  hora  , in  cui  egli  ne  camina  cinquecento 
fettanta  mila  ; tanto  mi  fa  Iciocco  l’ impazienza  di  poter 
ratificar  con  la  lingua  la  confcftìone , c’ ho  fatta  con  la  pen- 
na più  volte  d'  eflerc  Mio  Signore 
Voftro&c. 

Di  Parigi  1 9 d’ A gofto  1 6 } 9. 

Al  Sig-  Cardinal  fidar  ico  Carpiona. 

LE  lettere  con  le  quali  ho  fatte  a Vo.  Eminenza  , e* 
rinouate  più  volte  nel  noftro  lungo  viaggio  ofte- 
quiofe  protefte  di  feruitù  , e di  riuerenza  , furono 
la  prima  di  Gubbio  , e le  altre  legatamente  di  Ferrara,  di 
Nizza  , d'Auignone  , e di  Parigi  , fpcrando  io,  che  tutte 
le  fieno  comparlc  , e che  in  tutte  habbia  l'Em.  Vo.  rimar- 
cata la  profellìone  inuariabile  della  mia  fede.  Da  Parigi  ef- 
fendoci  condotti  a Dieppa  di  Normandia  , e di  là  tragitta- 
to l'Oceano  , approdammo  in  quell*  Itela  , ouc  il  dì  28 
del  caduto  mele  d'Agofto  , dopo  ottanta  giorni  di  pr-oi pe- 
ro 
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ro  camino»  entrammo  in  Londra  per  quel  tanto  rinoma* 
to  Pome  fopra  il  Tamigi»  e tanto  ammirabile  veramente, 
che  a ragione  lo  ripongono  fra  le  lei  cote  più  riguardeuo* 
li  d‘ Inghilterra  » enunziatc  in  quel  Verlò: 

Mons  » Foni  , Vons  » EccleJ/a  , Fantina  , Lana. 

La  Metropoli  di  quello  Regno  è Londra  , che  per  JaJ 
grandezza  del  Tiro  > per  la  frequenza  de'  foreftieri  , per  la 
moltitudine  degli  habitanti,  per  la  fertilità  del  terreno, per 
le  mercanzie  , e traffichi , che  vi  fi  fanno , e per  l' abbon* 
danza  , & opportunità  di  tuttociò  , che  all'  vlò  humano 
appartiene,  al  paragone  delle  principali  dell’  Europa  legitti- 
mamente vien  polla  . E’  bella  per  le  ttrade  , per  la  puli- 
tezza degli  edihcj  » per  lo  Ponte  già  nominato . e lopra  il 
tutto  per  1* amenità  del  fito  » efiendo  polla  dilettofamente 
lu  la  ripa  del  Fiume  Tamigi . Crelce  ella  poi , e fi  va  am- 
pliando d'  cditicj  talmente  » che  in  progreflò  di  tempo  A 
per  agguagliare  , c contrattar  della  maggioranza  con  qua» 
iunque  altra  , che  fi  troui  hoggi  nel  Mondo  . Anche  ri» 
marcatale  ornamento  di  quella  Città  è la  Chicli  di  S.  Pao- 
lo , e lenza  mentire  ella  e d'vna  magnificenza,  che  fra  le 
principali  , c hoggi  fi  trouino  , polla  dell'  agguagliarla  , 
o lorle  del  primo  luogo  contendere  non  lenza  gran  ragio* 
ne  vien  detto  . Fra  i moiri  Tempi  » c Chicle  > che'l  Re# 
Etclberto  erette  inhonore  de*  Satiri  , tu  quello  al  tempo, 
ch'egli  abbracciò  la  Fede  di  Giesù  Cu  ritto  per  le  preghie- 
re » de  efortazioni  di  Berta  tua  Moglie  Principe-iti  Franca* 
le  di  Chrillianillìma  pietà  , & anco  per  le  predicazioni 
d'Agottino  , e di  Mileto  Monaci,  mandati  in  quella  Itola 
l’Anno  596  da  Papa  Gregorio  Magno.  Ripongono  i Geo- 
grafi l' Inghilterra  » che  li  ttima  la  maggior  itola  deli’ Eu- 
ropa , nel  Mare  Oceano  Settentrionale , oucro  fra  il  Set- 
tentrione , e l’Occidente  dell'Europa  in  cinquantuno  gra- 
di di  mezodì  . Ella  fi  ftcnde  per  lunghezza  ottocento  mi- 

flia  , c trecento  venti  nella  larghezza  ; ma  comprcfiui  la_» 
cozia  » vogliono  , c’habbia  di  giro  mille  lcttecento  ven- 
ti miglia  » ducentottanta  meno  di  quello  , che  fono  com- 
putate da  Celare  . L'  Inghilterra  confina  da  Settentrione 
con  la  Scozia  » da  Lcuante  con  la  Fiandra,  e pane  con  la 
Francia  »■  mediante  l’Oceanodi  Germania  , c di  Brettagna, 
da  cui  ella  è druda  , e da  mezo  giorno  con  1’  Oceano  di 

Brettagna, 
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Brettagna  , e da  Occidente  con  l'Oceano  d'Hibemia.  Non 
è l' Inghilterra  poco  comoda  di  Fiumi  » e di  Fonti  in  cia- 
fenna  tua  parte  ; non  è in  rutto  piana  , ma  dipinta  vaga- 
mente in  monticelli,  o colline  così  piaceuoli,  che  riguar- 
dandoli di  lontano  fi  dilcernono  malageuolmentc  dalla^ 
pianura  . Per  edere  le  colline  herbofe  vagliono  di  palcolo 
abbondantillimo  agli  armenti  , & alle  greggie  , onde  ba_» 
il  paelè  gran  copia  di  carne  cfquifite  > e di  finitime  lane . 
Gii  arbori  luno  così  rari  nelle  colline  , che  non  tolgono 
con  l’ ombra  il  benefìcio  dei  Sole  alla  Terra , la  quale  cer- 
tamente non  fi  può  dire  , quanto  fia  ferace  di  biade  5 è 
manchcuole  però  di  vino,  poiché  le  viti  dirado  ma'  tirano 
l'vua  , feruendo  lolo  a far  verzura  , ombra  , & ameniti 
a i giardini . Abbonda  d'  animali  d’ogni  lorte  , fuorché». 
d‘  Elefanti  , di  Camcli  , d’  Afini  , di  Muli , e di  Lupi  . 
I Cani  , o Moloffi  del  Paele  fono  tamofi  per  la  ferocità  , 
e grandezza  loro  . Tutto  il  tempo  dell’anno  gode  vn’aria 
temperata  , o come  altri  dice  , non  inioaue  , o ipiaceuo- 
le  ; ella  però  c (Tendo  grotta  , è lolita , che  generi  fàcil- 
mente delle  nuuolc  , delle  pioggie , e de’  venti , ma  la  tua 
denfità  è cagione  , che  così  il  caldo  > come  il  freddo  fi 
fenta  meno  . Sono  gli  habitanti  per  ordinario  alti  di  ttatu- 
ra  , mulcolofi  , c pieni  di  robuttezza  , ma  agiliffin.i  di 
corpo  ; portano  i capelli  lunghi,  c bion  i ; fono  di  carna- 
gione bianca,  anzi  che  no  , e d’aiperto  non  ingrato  , le 
bene  in  quefto  le  Donne  eccedono  lòpramodo  cttlndo  or» 
diariamente  belliflìme  . Sono  d’ aperta  , finterà  , & inge* 
nua  natura  , di  maniera  trattabili  , & fiumane  più  di  qua- 
lunque altra  Nazione  , onde  da  S.  Gregorio  Papa  furono 
chiamati  Aneli  quali  Angeli . Sono  in  oltre  graui  di  co- 
ftumi , c molto  modelli  . Proiettano  d’accarezzare  , e fà- 
uorirc  i forefticri  , vcrlò  1 quali  i Nobili  fra  le  altre  corte» 
fie  vfano  quella  , cioè  di  permettere  , che  fi  affidano  alia 
taiiola  loro  , e che  mangino  con  ogni  libertà,  come  ami- 
ci , e domeftici,  benché  non  conoiciuti,  nc  inuitati . Ric- 
feono  nelle  guerre  valorofi  , perche  non  cono  cono  Ja_# 
paura  , ma  iòno  mal  (offerenti , amando  più  totto  di  ve- 
nire a battaglia , che  di  temporeggiare  . Ottimo  di  lode- 
uole  nel  Paefe  la  modeftia  , c l’honeftà  delle  Donne  nella 
connettanone  con  gli  huomuu  , benché  flrettilfima_.r 
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I'Gcntilhuomini . Se  i Nobili  ,'  o Titolati  vefiortò  ricca- 
mente , e con  pulitezza  , «Se  amano,  grandemente  )a  con- 
Deflazione  .‘Si  dilettano1  di  coturni i di  lutti  , « di  pompe. 
Sono  così  fptendidi , e pro&ft  > che  non  v'  è birra  Regio- 
ne > che  li  trapaflì  v c fl  mangiar  lbntuolb  fu  in.  Europa—, 
pi' ima  fitrotiatoi  da  loro.  II  pòpolo  non  Iblo  è pòco  amo-, 
reuole  , ma  mcimlc  > rozzo  , afpro  , e dilcortelò  co’  fo* 
reiteri  , anzi  molte  voke- ha  dell'-mlmmano ,•  c del  barbai, 
ro.  Facilmente  s'inlòlpcrtilce . facilmente  s’ altera,  e Ipcf- 
lo  dubita  d'elfere  ingannato  . Soggiace  all’  Inghilterra  ol- 
tre ri  Regno  di  Scoria  anche  quello  d’Irlanda  , o d’  Hiberc* 
ma  , hauendone  i Re  d’Inghilterra  ottenuto  il  Titolo  , o' 
potcìa  tl  Dominio  dalla  Sede  Apoftolica  . Eglino  ancora-» 1 
vantano  il  titolo  di  Re  di  Francia  pef  lo  diritto  hcredira- 
no',  che  pretendono  hauerc  per -via  d'Odoardo  Terzo  fi-J 
gliuolo  d’ilabelia  nara  di  Filippo.il  beHo-,  Re  di  quel  me* 
defimo  Regno  , allegando  fauolamenre  ’contrà  l'oppòfia 
legge  Salica,  che  tal  legge,  con  cui  fi  eludono  da'- Fftm- 
dc  fi  le  temine  , e per  conlèguenza  i figliuoli  , che  naico- 
no  da  ette  > era  falla  , ne  mai  Rara  iriclfeie,  ne  mentoli  a-  ' 
ta  fino  a quel  tempo  , ma  ntrouara  , c finta  ali*  bora  in- 
frande  desino  diritto  ali*  heredità  di -quella  Corona',  e-fien- - 
doche  detta  legge  non  fi  potefle  in  alcuna  runa  giuftifica- 
rc  ne  per  memorie  d'huomini  , ne  per  alcuna  antica  lerit- 
tura  , e che  le  elia  veramente  folle  fiata  in  natura  , come 
fi  alTcriua  , non  farebbe  fiata  violata  nelle  prime  due  Stir- 
pi infinodalluocomjnciamenroi  Al  che  aggiungono  gi'ln- 
glcfi  , eh'  Henrico  Quinto  Re  d’ Inghilterra  , hauendo  oc- 
cupato il  Rcgno  di  Francia  a Cario  Setto  , e prela  in  mo- 
glie Caterina  lira  figliuola,  gli  nacque  di  lei Hcnrico Setto, 
che  di  dodici  anni  lu  coronato  Re  d’Inghilterra , e di  Fran- 
cia , e quello  Titolo  è polcia  continuato  ut’  ilctndcnti 
fino  a’  tempi  moderni  ; turre  coivfiderazioni  loftaiure  , e- 
publicate  al  Mondo  dal-  Sig.j  Biondi , Càualiere,  e Gentil- 
huomo  della  Camera  Segreta  di  S.  M.  . Prctenlono  1 Re 
Ingkrfi  il  Titolo  ancora  di  Re  di  Gwrnfalemnie  , e ’1  pri- 
mo , che’J  conleguiffe  , fu  Riccardo -Pi imo  . Gli  Olfizì 
Regi , che  fi  logliono  dare  in  vita  , e che  non  fi  leuano 
le  non  in  colpa  di  lela  Macftà  , lono,  come  coflumafi  negli 
alai  Regni  , di  Gran  Cancelliere  , di  1 cioricre  , di  Prcfi- 
' Vsrte  ler^a.  f Gente  > 
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d^ntc,  di  Signor  ie!  SigiHo  priuato , di  Gran  Camerlen- 
go» di  Contcftabile  , diGranMarelciallo,  d*  Ammiraglio  » 
e di  Gran  Si  nj  ('calco  . }n  Inghilterra  è (pedale  l'ordine  de* 
Caualieri  della  Garattiera  , o di  S.  Giorgio  » come  quello 
di  S.  Michele  in  Francia  » e di  S.  Andrea  della  Cala  di  Bor- 
gogna in  Ilpagna  hora  detto  il  Tolone  . Fu  inftiruito  qui 
tal  ordine  dai  Re  Odoardo  Terzo  l’Anno  1350  per  con- 

S tintura  d*  vn  legame  > che  cade  dalla  gamba  della  iùa_» 
ama  , mentre  danzaua  > chiamato  nella  fauella  Inglelo 
Gatter . Vogliono  , clic  quell'  ordine  lì  faceflc  ad  imita- 
zione della  Ta«ol#  Rotonda  » che  già  fece  il  tanto  famo- 
so Re  Arturo,  lattale  ancora  , come  dicono,  lì  confcr- 
uj  in  Viuceflre,  e lì  modra  per  cola  mirabile  tutta  corra- 
la dal  tempo . Non  era  conceduto  1’  «Tentarli  intorno  ad 
efià  4e  non  a coloro  , eh' erano  eletti  dal  Re  » i quali  era- 
no tutti  Caualjeri  » c ne'  quali  neflfuna  cofa  di  coipcuoio  f 

{loteuali  rintracciare  > d’  onde  poi  fcatunrono  tanti  tetra-' 
olì  tcouati . Narrano  , che  Giuléppe  d’  Arimaihu  » quel 
Sant’  huomo  , che  diede  Sepoltura  al  Sacrofanto  Corpo  di 
Chrifto  , tonuertilTe  alla  Fede  Ch  ridia  ria  quello  Regno  , c 
che  quindi  a pochi  anni  vi  fi  coniuccfic  S.  Pietro  Apollo- 
Io  per  alimentare  con  il  latte  Apoftolico  in  quelle  genti 
più  vigorofa  la  Religione  . Si  Icriue  ancora  , che  Papa_» 
Eleuterio  maniafle  Fugazio  , e Damiano  a battezzare  il 
Re  Liuto , che  da  S.  Gregorio  Magno  Sommo  Pontefice 
follerò  muiati  a predicare  in  quell’ Itola , ricaduta  neH’ido- 
latria  , Agostino  , e Miieto  ; che  riccucfle  il  batte  fimo  il 
ReEtelberro  con  tutro  il  popolo}  e che  d’ali’ hora  fino  ad 
Henrico  Octauo  i'  U’ola  fi  coalèruafle  per  lo  fpazio  di  mil- 
le anni  cattolicamente  Chrilliana,  Leggiamo  in  oltre, che 
quello  Regno  per  più  di  ottocento  anni  dal  Re  Ina  fino  al 
tempo  d’ Henrico  predetto  pagaJTc  il  tributo  al  Pontefice-. 
Romano  } che  lòtto  il  Re  Giotianni  Primo  fi  dilmettellè 
quella  vl'anza  , e che  venendo  egli  Icommunicato  da  Inno- 
cenzo Terzo  , rauueduto  dei  fno  fallo  , c èrtone  peniten- 
za foffe  ribenedetto  , e fi  fàceflc  feudatario  della  Chicia_,  • 
Queft’ Itola  per  l'antica  vbbidienza  predata  alla  Sede  Apra* 
ilolica  fu  detta  figliuola  primogenita  della  Chicli}  & Hen- 
rico Ottano  per  hauere  fcritto  cornra  Lutero  ottenne  da 
Leon  Decano  il  titolo  di  Diicnfiar  della  Fede  » come  da-. 

-r  • altri 


Digitized  by  Google 


D I R A C G V A G L I O.  43 

àlttf  (Pontefici  1’  hanctia  battuto  dì  Chriftiaili  filino  Carlo 
Magno  Re  di  Francia  per  hauer  ditela  il  Papa  conno  De* 
fiderio  Re  de*  Longobardi , e di  Cattolico  Aifonio  Primo 
Re  di  Spagna  per  li  meriti  acquietatili  con  la  Cinefa.  Altre 
volte  m‘  hOnorerò  di  raccontate  a ■ V. -E.  ^più.  appiè  no  lo 
qualità  del  Paefe  , e degli  habkami  > le  forze  tendili  , c 
marittime  , la  Religione  , il  Parlamento  , le  leggi , e le 
vfanze  del  Regno  con  lè  tue  patti  , o diuifioni  corografi- 
che per  minuta . Per  quel  , che  poi  tocca  alla  Corona  » 
prouedendomi  di  cognizioni  con  la  commodita.,e  col  tem- 
po , riferirò  le  intelligenze  , le  amicizie  , e le  parentele  » 
ch’ella  ha  con  altre  Corone  , e Potenze  , gl’  ìnrerelfi  di 
Rato  , c diuerfe  rifleflìoni  politiche  , i fluoriti  dei  Re  , ci 
Primati  del  Regno  > le  rendite  , e le  fpelè  della  Regia  Ca- 
mera , così  pure  il  modo  del  lèruizio  circa  la  perlona  di 
S.  M.  ,c  circa  le  altre  pertone  Reali  , co m’ eziandio  della». 
Cali  della  M.  S.  negli  vfi  pubiici  , e prillati , & altre  colè 
che  mi  parranno  degne  più  di  memoria  . Quella  picciola 
©ccupazton  , ch’io  dettino  a Vo.  Lminenza  , lata  m’elèr- 
cizio  della  mia  lèruitù  altrettanto  piu  aggradatole  , quan» 
to  dourò  pigliarlo  a dcuertmiento  m quelle  hore  , nelle. 
quali  fianco  da  più  fattidiole  applicazioni  , hatirò  bilògno 
di  rcfpiro  , e di  quiete.  Lt  humililìimamente  ali’  1.  V.  man- 
chino. •<  ili - . 

Di  Londra  22<ìiSett.  i<Sj9. 
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Eojfctti  poi  Marcbe/e. 

.:t:y  . t:.  . '• 

Mf  trono  finalmente  a i dolci  diporti  d’Otlans.habi- 
tazione  amenifGma  , fabricata  in  Campagna  per 
delizie  de  i Re  d’  Inghilterra  appreflb  ti  vago  fiu- 
tile Tamigi,}  che  vtìol  dire  lòn  giunto  pur*  vna  volta  a_, 
quel  tempo',  à quell’ozio  , e a quell’  agio  , c’ ho  defidè- 
rato  fin  quV  per  porre  la  penna  in  libertà  r per  ragguagliar 
V.S.  Illuftriflìma  con  qual  ferie  d’auuiluppati  l'uccelli  Hen- 
rico  Ottauo  , ribdlandbfi  dalla  verità  , e da  Dio,  inrrodu- 
ceflTe  in  quefia  Nazion  generofa  tante  Larue  di  Religione  » 
tanti  portenti  d’iniquità  .Non  accoglieua  il  Mondo  nel  luo 
ambito  lmuurato  gente  così  piaceuole  di  natura , così  hu- 
> Fa  mana 
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inaila  di  cottami  .icosìcandida  di  cofcietm  e così  ama-' 
bile  d’ a (petto , come  gii  habitatori  di  quella  belJa  ,c  gran- 
de Ilota  primaebe  fpmafTcro  li  veleno  concia  il  Cieio  , e* 
- coritra  il  Romano  Pontefice  . Non  vedeua  la  Quei  a di  Dio 
in  vecun’ altra  paure  jtosìjbcn  tenuto,  l’ ordì  uè.  dalia.  JÙta  Ge- 
rarchia» non  etércitoti  con  tanta  dimezzi  i fuoiMinittecj» 
ne  con  offe  manza  si  grande  adempiuti,!  Diuiiu  comanda- 
menti  . Qui  lì  venrcrauaoo  con  finoero,  culto  gii  Aitati» 
qui  fi  rendala  il  legittimo  bonore  allg  lmagim  , c,quì  eia 
riuenra  col  douuto  oifcquio  ja  Madia  del  nome»  e rico- 
nolciuta  con  vuiforme  vbbilienzi  la  pofcfti  del  . Sommo 
Vicario  di  Giesù  Chnlìo  - Forfè  non  d'altronde,  per  vfar 
de  parole  d’ vna  penna  Cattolica , e grane  > tabuano  al  cor 
•lpetto  di  Dio  le  voci , le  preghiere  > e le  oblazioni  più  ta- 
uoritc , e più  care  , verificando  finalmente  quelli  popoli 
quel  breuc  , ma  gloriolò  panegirico  » che  telsè  loro  Gre- 
gorio Magno  Santulìmo  Pontefice  all’  hora  quando  Angli 
quafi  Angeli  lì  uoininò..  Ma  qual  mctamortofi*  qual  tn%- 
rauiglia  > che  quelli  Auggli  di  luce  fi  Geno  trasformati,  in 
■Angeli  di  tenebre  » iu  maligne»  e nocenti  lèrpi  quelle  co- 
Jombc  di  (duplicità  » e d innocenza  ? Farò  veliere  a V.  S- 
III.  , come  vna  cola  ottimi  diuenga  pellìmi  aii’hora  che-» 
fi  corrompe» c come  quella  gran  corruzzione  fi  lia  cagio- 
nata in  Inghilterra  per  la  lùa  apoltafia  dalia  Religione  Cat- 
tolica . Quatta  Hiflomiè  lìcita  narrata  in  diuerfi  linguaggi 
da  diligenti  Scrittori»  ma  io  nobiliterò  i miei  ragguagli  con 
varie  cole  non  toccate. da  verun'  altro  , Ic.quah  tanto  più 
fon  notabili»  quanto  fon  fondate  (òpra  forma  pe,  e letteti 
di  quel  tempo  d’huomini  autoreuoli , e gran  ii  . Darouui 
principio  con  j’o«dùw«Q  venturone  ct»Qtin'Utjtò,fegpitamente 
con  gli  altri , vlindòbtcuità , o iwighezza a radura  dcl  ttmpo, 
del  corninolo  , e della  quiete  , che  potrò-, rubare  alle  oc- 
cupazioni dello  ftudio  » che  fanno  la  più  cara  delie  mie* 
deiicie  incucila  diletteuole  foluudine  . E tetto  per  hocaJ 
feuza  piu  in  tate  a V.  S.  iliultriilima  riueienza  j . » 


..ì.li 


Di  Otiana 


»». 


Digitized  by  Google 


Di  Raggvaguo  47 
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PEr  continuazione  di  quanto  fcrilfi  a V.  S.  Ili.  l’ordi- 
nario antecedente  in  ordine  a i funefli  principi  » che 
ludlero  il  Trono  d’Inghilterra  dal  limo  della Chiefa 
Romana  , mutando  le  glorie  di  quei  Monarchi  in  vergo- 
gne » e le  felicità  de’  popoli  in  mil'cric  » piglio  nuoua- 
mente  la  penna  . Era  a Munto  al  Regno  Henrico  , quegli  » 
che  Settimo  di  quello  nome  tanto  lèppe  con  le  armi  » o • 

con  T induftria  fermarli  in  capo  quella  Corona  , che  per 
T addietro  era  ftata  a’iuoi  Prcdecdfori  tante  volte  conterà 
per  le  ambiziolc  concorrenze  > e diritti  de’  Principi  del  San- 
gue Regio . Godeua  egli  perciò  le  delizie  di  quella  pace  » 
che  gli  fu  prodotta  dal  tallo  delle  pallate  vittorie , e trion* 
fàua  nel  Campidoglio  delle  due  glorie  di  quella  (icurezza  * 
per  la  quale  il  Tiranno  empiamente  fi  erudilcc  ad  eflupar 
le  prolapie  intere  di  coloro  , che  gli  polfono  recare  e ge- 
lolia  , c rrauagiio . Schiantata  Henrico  ogni  ftirpe  Reale» 
haueua  tolto  via  per  confeguenza  ogni  competitore  del 
Regno  » c falciata  in  vita  Ehlabctta  figlia  maggiore  del  Re 
Odoardo  Quarto  , PrincipelTà  di  fomtna  virtù  > c di  llraor* 
dinaria  bellezza  , fi  legò  in  murimonio  con  dioici»  vnen- 
do  infieme  le  due  famiglie  Reali  di  Lancaltez»  e di  lorck; 
ma  nozze  tali  fondiate  dalle  morti  di  tanti  Principi , non 
farà  marauiglia  » c’babbiano  prodotto  quel  ger^ae  , eh’  è 
flato  tanto  mortifero  in  Inghilterra  . Horndo  elcmpio  a’  * 
mortali  quando  concepilcono  vna  fcelcratezza  » per  isbt- 
gottirfi  S effettuarla  fu  la  verità  così  cui. lente  d’ oltraggiar- 
ne quel  Dio  , che  fa  così  bene  far  trapaliat  e le  lite  vendet- 
te anche  alla  polierirà  di  più  lecoli  . Partorì  quella  Regi- 
na Henrico,  fecondo  figliuolo  mafchio,a  cui  volle  l’eterna» 
e non  errante  Proni  lenza  far  precorrere  il  natale  di  Arturo 
primogenito»  altìnche  quelli  fofiTe  pcrclìereil  primo  mltru» 
mento  , onde  li  roueicullero  tante  calamità  lopra  quello 
già  felichlìtno  , c potenti, liuto  Regno  . Toccaua  il  Prin- 
cipe Arturo  1*  anno  quintodecimo  della  lua  età,  onde  il 
Rè  follecito  , fi»  come  è naturalmente  ogni  Padre  di  ve- 
derli riri  ito  ne’  Nipoti,  applicò  vchementemente  l’animo 
» dargli  moglie  « la  quello  tempo  kèaau»  ette  de’  Pria; 
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cipi  grandi  fàuella  indefcfiamente  per  ciafcheduna  parte., , 
fpargeua  in  Inghilterra  con  elogj  continui  le  doti  lplendi- 
difltme  d' vna  tanciulla  PrincipefTa  , figliuola  di  Ferdinando 
Re  d’  Aragona  , e di  Spagna  . Coflei  è quella  ini  elice-,  , 
ma  fantùlìma  Regina  , di  cui  dourò  fauellar  molto  in  que- 
lle mie  lettere  , o relazioni  ; quella  è quella  Caterina,  del- 
la quale  non  meno  per  le  lue  eminenti  prerogatiuc  , che 
per  le  multiplicate  ùienturc  con  incomparabile  collanza  lòf- 
ferte  viuerà  in  tutti  i Iccoli  gloriola  , e riucrita  la  rimem- 
branza . Arriuaca  dia  in  eia  di  diciate’  anni  lòtto  la  edu- 
cazione , e con  lo  Rudio  della  Regina  Ehfabecta  lua  Madre 
haueua  acquifiatc  tante  belle  virtù,  rilplendeua  di  cosìmae- 
fteuolc  condizione  , tralcendcua  il  liio  lèdo  di  così  fatta.» 
prudenza  , era  di  così  candidi  cofìumi , d’ vna  tanto  retta 
colcienza  , & inferuorata  in  maniera  nelle  amorolè  medi- 
tazioni di  Dio  , ch’era  fatta  vno  lpecchio  lucidillìmo  a tut- 
te lePrincipcfle  del  tempo  luo.  Scnuono  di  lei  quel  ch’io 
fo  d'hauer  letto  , de  afcoltato  d’  altre  honclte  fanciullo  * 
cioè  , che  '1  pudore  , e la  dignità  , che  le  appariua  vaga- 
mente nel  vilo  , haurebbe  sbigottito  chiunque  hauellè  oli- 
to di  riguardarla  con  riguardo  meno  che  puro , ma  tutti 
la  contemplauano  con  venerazione,  con  rmerenza,  c con 
marauiglia  . Non  formata  vn  puffo  ( come  dt  lei  parlò 
con  bizarria  poetica  vna  penna  latina  ) che  non  iftampaffi: 
vn  trofeo  al  vergi  nal  luo  contegno  , e con  gli  occhi  o ri- 
tmili a terra  , o alzati  , e riuoiti  con  quella  verecondia  * 
e decoro  , eh*  è proprio  delle  Vergini  piu  modelle  , dimo* 
Arandoli  femprc  raccolta  , e lemprc  romita  a fc  fteffa , an- 
dauafi  afiùefaccndo  ali’inflituto  di  quella  pudicizia,  chtj 
come  diremo  ha  data  al  Mondo  lplendon  si  luminofi  . Il 
Re  d’Inghilterra  allcttato  dal  grido  di  quelle  perfezioni  di 
Caterina  , pensò  che  per  1’  accafamcnto  del  Principe  luo 
figliuolo  , non  fi  potclfe  rinuenire  partito  più  fauoccuole* 
e più  confacente  di  quello  . Laonde  fattane  promoucre  la 
pratica  coi  Re  Cattolico  , fi  conciule  il  matrimonio  cotu. 
ricchillìma  dote  quale  richiedeuafi  all’alta  condizione  degli 
Spofi,  e con  reciproco  contentamento  dell’ vna,  e dell’al- 
tra parte  . Tralportata  dunque  Caterina  ndl’ifoia,  vi  tro- 
uò  quegli  accoglimenti  • che  fi  cofiumano  fra’  Princìpi  di 
tal  conto  , de  indi  Attuto  nella  Ciucia  ditS,  Paolo  Metro- 
politana j 
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politana  di  Londra  con  Regia  magnificenza  la  fposò  l'An- 
no della  noftra  lalute  1500  il  dì  24  di  Nouembre  giorno 
all' bora  molto  folcnne  in  Inghilterra  per  la  fèlla  , che  vi 
fi  lòlcua  celebrare  di  Sant’ Erchenualdo  . Era  quello  Prin- 
cipe di  fiacco  , e Icompofto  temperamento  , anzi  di  latriti 
così  mancheuole  , che  da'  Medici  veniua  giudicato  di  bre- 
uiflìma  vita  . Per  la  qual  cagione  dilegno  il  Re  impedirò 
la  congiunzione  degli  Spofi.o  perche  non  ne  rimanerti  dan- 
nificata  la  lalute  del  figliuolo  , fi  come  è flato  creduto,  o 
perche  , lècondo  il  lèntimento  d’altri , luccedendo  la  pre- 
ueduta  morte  d' Arturo  fi  potclfero  lènza  ollacolo  trasfe- 
rire le  nozze  di  Caterina  in  Hcnrico  Ino  lècondo  genito  » 
all’  hora  di  dodeci  anni  . Con  quella  pompa  i con  la  qua- 
le è vlànza  nella  Cala  Reale  d’ Inghilterra  di  mcrtere  a iet- 
to gli  Spofi  , furono  accompagnati  la  PrincipelTa  , & il 
Principe  al  Gabinetto  , di  douc  poi  vicito  , che  fu  cialcu- 
no  , vi  reflò  d’ordine  del  Re  vna  nobile,  c riputata  Ma- 
trona , accioche  vluflc  ogni  (ludio  , e vigilanza  , eh’  egli- 
no ft  contendlcro  dai  confumamento  del  matrimonio.  De- 
teriorando ogni  giorno  maggiormente  la  languida  complef- 
fione  d’ Arturo,  venne  egli  finalmente  a morire  dopo  cin- 
que meli  delle  lite  nozze  , ma  quello  colpo  come  non-, 
giunte  fproueduto  , non  fece  gran  percortà  nel  cuore  del 
Re  , c negli  animi  della  Corte , c del  Regno  5 le  però  fi 
pianfe , fu  folo  per  compaflìone  del  eioumetto  detonto  . 
Nella  Chiefa  di  Vvcftminflcz  , douc  fi  fepelhfcono  1 Re  , 
i Principi , e Signori  del  Regno  , fi  fece  la  pompa  del  fu- 
nerale , e quiui  hebbe  la  fé  poi  tura  il  Principe  , sfortunato 
folo  perche  portò  a fòttcrrarfi  con  efìòlui  la  fortuna  » e la 
felicità  d*  Inghilterta  . Non  arriuò  netampoco  alla  Corte-. 
Cattolica  impenlato  1’  auuifo  di  quella  morte  , quel  Re-, 
però  fe  ne  dollè  , e partitone  il  conueneuole  vfficio  con-. 
Hcnrico , pregollo  inficme  , che  fi  folle  compiaciuto  di 
rimandargli  la  figlia  . Ma  Henrico  meditando  le  vulità  , <5c 
i vantaggi,  che  glipoteuano  nliiltarc  dal  continuarli  l’ami- 
Uà  , e la  parentela  de  i Re  di  Spagna  ; non  haueua  diuer- 
tito  1!  penficro  dal  nuouo  maritaggio  di  Caterina  coni'  al- 
tro tuo  figliuolo  . Propofle  dunque  in  Iipagna  quelle  fe- 
conde nozze  , perche  veniuano  mifurare  co'  medefimi 
profitti  agi’  interefiì  di  quella  Corona  , modero  l’ applica- 
zione 
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zionc  del  Re  Cattolico  in'  maniera  1 che  difcefe  pronta* 
niente  a predami  il  confcnfio  . Perloche  fi  ficee  dudiare  , 
e ventilar’  elàttamenre  il  calo  da’ più  dottiTeologi  d’amen* 
due  i Reami , onde  fra  le  altre  ragioni  , che  li  cariarono 
per  l’ approuazione  di  q 11  erto  nuouo  matrimonio  , furono 
in  ridrctto  le  leguenti  : Edere  a timore  di  quedo  feconda, 
letto  la  legge  Diuina  , o naturale  > aftefiòche  habbiamo 
nella  Sacra  vScrittura  il  matrimonio  di  Tamar  con  Olia  lo» 
condo  nato  di  Giuda  Patriarca  , dopo  tder'ella  data  ma*:  * 
ritata  col  primogenito  . Non  eficr  quelle  netampoco  cu-  *• 
(cordanti  dalla  legge  di  Mose  , anzi  per  eda  le  mcdtlimo  .. 
ftrettamente  comandanfi  lòtto  pena  d'infamia  . Pareua_, 
che  vi  oflaffe  lolo  la  Legge  tcclefiadica  , e pofitiua  , la 
quale  però  poteuafi  abrogare  dall’  autorità  del  Sommo 
Pontefice  con  la  diipcnlà , c di  quella  era  honeda  > lecita  > 
e giuda  la  concedione  . Percioche  Ja  vergogna  di  moglie 
del  fratello  , la  cui  manifedazione  anche  per  la  legge  anti\ 
ca  fi  proliibiua  » nel  matrimonio  di  Caterina  conlidè  lolo 
nella  liipcrficie  del  nome  , edcndoche  non  fi  congiungef- 
léro  inlieme  , come  lì  è raccontato  di  lopra  . Ma  ciato- 
eziandio  il  calo  , clic  lode  ciò  (deceduto  » veniua  il  tuttOi 
tolto  , 8z  edinto  con  la  morte  d’ Arturo  . Come  i grani) 
affari  de’  Grandi  fono  le  più  prccilc  , e più  curio/e  mate- 
rie > nelle  quali  ordinariamente  s’aggirano  i dilcorfi  » de  i 
giudicj  di  tutti  gli  huomiiu,  non  era  parte  alcuna  in  Euro-j 
pa  , deue  con  acute  dilcndìoni  , & in  frequenti  congrelfi’ 
noti  fi  diuilàfiè  di  quedo  nouel  matrimonio  . Anzi;  da  pa- 
recchi luoghi  perfonc  letrerarilfime  , e grauidìme  Irebbero 
vaghezza  . e bilògno  di  propaiarc  il  proprio  fentimencoi 
per  l’ approuazione  delle  medefimt  nozze  , non  lolo  coni 
la  lingua  > ma  con  la  penna  » ne  trouollì  veruno,  che  di-> 
moftraffe  opinione  in  contrario  . Fra  quedo  mentre  gli 
Ambaiciatori  ni  Roma  clcll’vna  , e adi’ altra  Corona  ha.4 
ucuano  fttpplicato  con  grande  idanza  Aiedandro  Sedo  , ei 
Pio  Terzo  per  la  dilpenlà  , ma  perche  in  quella  Corte  nel- 
le rilòluzioni  di  gran  momento  fi  procede  ugolai mente  » 
con  circolpczionc,  matunrài  e gitidicio  pclatidìmo,  ven-, 
nero  a morte  i due  prenominati  Pontefici  ienza  haner  da- 
to compimento  alla  palila  . Indi  fu  elaltato  a quella  Santa; 
Sede  CiulianoCardinalc  della  Rouere  , che  adulile  il  nemej 
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di  Giulio  Secondo  , appreflò  il  quale  fi  replicarono  coiti 
gran  premura  le  fupplichc  per  la  dilpcnlà  . Onde  quello 
lapientilfimo  Pontclice  col  parere  di  pedone  autoreuoli  » 
e di  Teologi  più  infigni  dichiarò  di  dare  intiera  l'acuità  > c 
priuilcgio  , che Henrico Principe  d’Inghilterra  potefle  ipo- 
lare Caterina  > fiata  moglie  d’  Arturo  maggior  fratello  di 
elio  . Quella  dilpenla  ( il  cui  tenore  fi  vede  regiftrato  nc-, 
gli  Opuicoli  del  dottiamo  Cardinal  Gaetano  ) fu  riceuta_» 
con  grande  allegrezza  dall’  vno  > c dall’  altro  Re  ; ma_» 
oh  quanto  «‘ingannano  nelle  operazioni  loro  i mortali  ! c 
quante  volte  l’humana  prudenza  rielce  nel  fine  ridicola  * 
c biafimeuole  ! Colui , che  defiderò  neirhuomo  » e nella 
Donna  1*  vguaglianza  per  maritarli  attamente,  lorie  inteic 
ancor  de’  cofiumi  j e pur  quelli  iono  1 riguardi  meno  au- 
uerritiin  vn  Sacramento  , eh’  è così  grande  in  Giesù  Cim- 
ilo , c nella  lua  Chiefa  , auuegnache  fieno  i più  frequenti 
motiui  a iconcertare  il  ripolo, fica  diflòluere  Sfatto  l’vnio- 
ne  degli  animi  fra’  coniugati  -,  fic  in  qual  parte  del  Mondo 
non  le  nc  veggono  cumulati , fic  anche  funcftùlmu  gli 
efempj  i Se  fi  lòde  Atto  rifklfione  all’indole  mal* inclinata 
di  Hcnrico  , c alia  colcienza  purillìma  , fic  irreprcnfibilt* 
di  Caterina  , non  haurebbono  i Re  loro  Padri  Indaco  tan- 
to olia  effettuazione  di  quel  maritaggio  per  cagionare  vn* 
antipauftefi  così  prodigiofa,  e dannenolc  a tutto  il  Mondo 
Cattolico . Il  vizio  odiò  Tempre  mortalmente  la  virtù  quan- 
do ella  gli  lerue  per  contrapofto,  ma  molto  peggio  ail’ho- 
ia  , che  gli  è fatta  d’impedimento  , come  ben  h conoicc- 
tà  nel  corto  di  quell’  hifiona . Vcneraua  Henrico , com* 
egli  diccua  , ancor  da  fanciullo  le  colpicue  ooti , e nume- 
toic  di  Caterina  nelle  voci  piaufibili  delia  Certe , alle  qua- 
li faceuano  ccho  , e conlonar.za  le  bocche  di  tutto  il  Re- 
gno . Ma  quello  rilpetto  crelcentc  in  lui  con  1’  età  nom» 
potò  mai  trasformarfi  in  amore  , poiché  la  cilfimiiitudine 
de’  cofiumi  non  fece  mai  armonia  aggraceucle  agli  oiec- 
chi  del  maluaggio  luo  senio  . On.'c  non  leppe  tanto  con- 
tcnerfi  , che  vna  tetta  non elpnmefie  col  Re  qualche  con- 
cetto indicamo  della  lua  poca  | ropcnfu  ne  a quelle  nozze» 
delie  quali  fi  andaua  nondimeno  pjoirahendo  rifletto  f.n- 
che  egli  fi  folTe  auanzato  ah’ età  piu  matura  . Ma  in  cota- 
le dilazione  s’inttrpole  la  mone  < tl  Re  Hcnrieo  Settimo 
"Parte  7 tr^a,  G Padre 
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Padre  del  Principe  , e quali  nel  tempo  (tetto  quella  dcllaj 
R..  ?ina  Eliùbetra  Madre  di  Caterina  , hauenao  1’  vno  , c 
'Poltro  (accetto  riempiuto  di  mefUzta  la  Corte  » ma  molto 
pia  il  cuore  ù quz'ta  baona  PrincipeflTajacciochc  i fingul- 
ti  e io  la  girne  fodero  gli  Epitalami»  e le  primizie  dc’luoi 
inia  idi  Hi  atenei . E qui  dando  line  a quella  lettera  > io  a 
V,  S.  uiuitriui.ua  riucreuza . 

D’Otlans. 

Al  Medefmo , 

RTceuo  la  lettera  di  V.  S.  111.  degli  vndeci  del  pattato . 
la  quale  , per  otre-  in  hiperbole  la  venti  • non  ha 
vn  carattere  . che  non  habbia  vna  marca  rilplen- 
dentiilìma  in  honore  della  mia  penna  . Eccomi  lènza  rra- 
uiamento  a ragguagliar  V.  S.  lliultriflìma  la  terza  volta.» 
delle  colè  » che  poi  polle  in  fi  e me  comporranno  tutto  vn 
corpo  d’  Hiftoria  dell'  Inghilterra  apoftatata  ; ma  .prima  deb- 
bo fuiiupparmi  da  quelle»  che  vanno  innanzi  a quello  de- 
plorabil  luccetto  . Edenlo  morto  Henrico  Settimo,  come 
lcriiTì  nell*  vi  rima  mia  precedente,  fi  trouaua  il  figliuolo 
fuori  dell’  imperio  paterno  , rincontro  confàceuole  » ma_» 
fou mente  infelice  all’ anh dante  auidità  di  coloro  » che  di- 
notano col  penfiero  l’alpettata  , e vicina  l'ucceifion  degli 
Stari  . Era  il  Principe  già  fatto  adulto  in  guifa  con  gli  an- 
ni peruenuro  al  diciottcfimo  della  fua  età  , che  baftaua  a 
diftingucr  col  fenno  , e col  difeorfo  la  buona  » o rea  iò- 
ftanza  delle  cofe  . Hormai  non  pau.‘nt3ua  più  la  indigna- 
zione » e l’auroriti  d*  vn  iefonto  , non  io  moueua  la  ve- 
nerazione douuta  al  nome  di  Pa  Ire  , non  già  1’  vbbidienza 
ingiunta  alla  qualità  di  figliuolo  . Era  egli  pertanto  nella 
propria  libertà  , e nel  tuo  giudicio  , all'  hora  quando  de- 
ferminoti!  (òknnizare  il  maritaggio  di  Caterina  » approua- 
to  già  dal  Conùglio  Reale  , edèndonc  fiata  letta  pubica- 
mente la  difpenià  Pontificia  con  l’ interuenzione  di  tutti  i 
M fgillrati  » c principali  Personaggi  del  Regno.  Finalmea- 
t J giorno  de4  tre  di  Giugno  1509  furono  tra  quelli  Spo- 
fi  ccietaratc  le  nozze  con  gran  !e  allegrezza  di  quella  nobil- 
tà , con  voce  fcfleggiantc  dei  popolo  , e lenza  riproui  di 
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perfona  , da  cui  non  foffero  clic  riputate  c legittime  , 
lànte  . Dopo  il  ventunefimo  giorno  il  di  della  tetta  di 
S.  Giouanni  Battifta  furono  lòlcnneraentc  coronati  Re  nel- 
la Chiefa  di  S.  Benedetto  di  Londra  » &Henrico  fu  appel- 
lato l'Ortauo  di  quello  nome  . Procreò  egli  di  Caterina-, 
vna  mimcrofa  » quantunque  poco  fortunata  prole»  poiché 
di  tre  mafehi  » e due  temine  il  primogenito  chiamato  con 
Io  Beffò  nome  del  Padre  lafciò  di  viuere  dopo  noue  meli 
del  fuo  natale  « e gii  altri  medefimameme  co'  primi  vagiti 
relèro  1*  innocente  anima  a Dio  . Rimale  in  vita  folo  vna 
figliuola  nominata  Maria  , in  cui  dalla  nafeita  , e dalla.» 
educazione  di  Principcffà  Reale  (tatuarono  cumulatiilìmc» 
c (ingoiar!  prorogatine  , onde  ben  fi  può  dire  > che  la  Di- 
urna prouidenza  haueffe  cura  di  prcferuarla  per  vnico  lò- 
lìcntamento  , e conforto  alle  deviazioni  deli’  afdittifììmsL# 
Madre  . Giace  in  diftanza  cinque  » o lei  miglia  Italiane  da 
Londra  non  lungi  dalla  ripa  Àuftralc  del  Tamigi  Grecne- 
vvich  , Cala  Reale  di  Campagna  > e luogo  atiicnillìmo  di 
delizie  nella  Contea  di  Kent . Godcfi  da  vn  lato  la  villa  di 
quel  bel  fiume»  c dall*  altro  fi  vagheggiano  alcune  colline  » 
che  ne'  loro  dccliui , c procinti  variando  all’  occhio  gli  og- 
getti , formano  vno  lpettacolo  affai  giocondo  . Sorgono 
colà  i bolchetti  > e qua  fi  chiudono  i parchi . doue  le  fio- 
re più  piaceuoii  carolando  maniuete  al  garrulo  lùcr.o  de- 
gli vcceiii , fono  altrui  d’ allettamento  » c d’ milito . Quin- 
ci ne’  Giardini  1*  arte  di  mille  lue  dimic  jafuperbira  • là_, 
pompa  , e quindi  la  natura  inculta  ne’  praticelli  delle  fole 
herbette  , e de’  fiori  hutnilmenre  c fattola  . L’aura  vi  (pi- 
ra tanto  lòaue  , e cosi  benigna  v’è  la  temperie  del  Ciclo, 
che  vi  fi  rende  altrettanto  lalurcuolc , quanto  dilettolo  il 
lòggiorno  . Fra  le  ritiratezze  , e fra  i diporti  di  quello 
luogo  , c’ho  io  deferitto  non  a vanità , ma  a bilogno  per 
le  colè  , che  m’ accadranno  di  dire  , lì  fgrauò  la  Regina 
dei  parto  , dando  alla  luce  Ja  fanciulla  » che  poco  dianzi 
habbian  detto  , e fu  il  dì  diciouo  di  Febraio  J’ Alino  della 
nottra  redenzione  1515,  e ’1  Settimo  ci’  Henrico  Ottano  . 
Anfiofi  i genitori  di  collocare  in  quella  figliuola  ogni  Re- 
gia fublimità  di  virtù  , a quello  oggetto  Affarono  prcuida- 
mcnte  l'attenzione  , e s’applicarono  con  /ingoiar  vigilan- 
za > all'  boia  maggiormente  » quando  declinando  in  loro 

G z la 


Digitized  by  Google 


5*2,  Lettere 

la  Speranza  di  procreate  altri  figli  » la  crederono  » e 1*  ama- 
rono» come  here  le  d’vn  si  gran  Regno  . Commifero  per- 
tanto l’ infanzia  di  lei  al  gouerno  , e difciplina  di  Marghe- 
rita Contelli  di  Sarisberì  > eh’  era  figliuola  del  Duca  di 
Claranza  fratello  del  Re  OioarJo  Quarto  » Dama  di  reli- 
giolì.fi  na  vira  , e di  Tega  alate  virtù  » e hi  Maire  di  Regi- 
naldo  Polo  , huomo  fino  da’ primi  anni  d’  innoccntilfi ma 
vita  > di  profonda  letteratura  , c di  parti  così  riguardcuo- 
li , che  furono  tnotiui  a Papa  Paolo  Terzo  per  innalzar- 
lo al  Sacro  honor  delia  Porpora  . Se  bene  aitro  luogo 
m’ aipetta  a ragguagliar  V.  S.  111.  diffufatnente  di  ciò  che 
a quella  virtuofa  Signora  , Se  a quello  gran  Cardinale  oc- 
corfe  dopo  l'apoltafiadel  Re  , nondimeno  * perche  mi  ri- 
fouuicne»  che  colli  al  noftro  paffaggio  per  occafion  di  di- 
feorfo  in  vn  circolo  di  Caualieri  fopra  lo  feifma  d’ Inghil- 
terra, fi  parlò  con  qualche  equiuoco  della  medefima  Con- 
teflTa  Margherita,  voglio  tirarne  anticipatamente  qui  poche 
linee  a difinganno  di  chi  voile  più  volentieri  adherire  aila_# 
limola  d' vn  Romanzatore  , che  alla  verità  dell’  Hiftoria-. . 
Ardeua  Henrico  Ottauo  d’vn’ odio,  e d’vna  rabbia  feroce 
contra  il  Cardinal  Polo  , perche  efiTendo  quell*  huomo  in 
concetto  apprelìò  il  Mondo  del  maggiore  » c’  hauclTe  la_. 
Chiefa,  vna  tanta  autorità  gli  era  folpctta  per  effergli  con- 
traria negl’  intcreifi  del  fuo  vergognofo  matrimonio  con-. 
Annabolena  , femina  fceleratiifima . Onde  non  effen dogli 
riulcito  con  tutte  le  promette  de’fuoi  tefori,  che  ne  iFran- 
cefi  , ne  i Fiammenghi , ne  altri  voleflcro  aflalfinare  v*_. 
Perlonaggio  di  tanta  riputazione,  riuoltò  il  fuo  furore  con- 
tra l’innocente  Madre  Margherita.  Accufata  dunque  que- 
lla nobil  Cornetta  d’hauer  riceute  lettere  del  figliuolo  , e* 
d'  hauer  portato  al  collo  la  imagine  delle  cinque  piaghe* 
del  nollro  Redentore  , fu  condotta  a i ceppi , e alle  cate- 
ne della  prigione , pofeia  alla  fpada  dei  carnefice  , che  le 
tagliò  il  capo  fopra  d*  vn  Catafalco . S' incarnino  a quel 
colpo , che  doueua  mettere  la  fua  anima  in  vna  eternità 
di  delizie  , e lo  ticeuè  con  vn  volto  così  fèrcno  , e con* 
vna  generalità  di  parole , c d’ affetti  così  pia  , e così  co- 
llante , che  moueua  allo  flupore  , & al  pianto  la  moltitu- 
dine concorfa  a vedere  il  fine  tragico  , e deplorabile  d’ vna 
Dama  di  Regio  Sangue  » e di  tanta  virtù . 

Vn* 
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Va' altra  volta  darò  il  filo  alla  narrazione,  c’ho  difegna- 
ta  degli  amori  ignominiofì  di  quefto  barbaro  . c dishone- 
ftitfiino  Re  con  1*  infame  Annabolena  , così  delle  miferie  * 
e delle  crudeltà,  che  quelle  abbomincuole nozze  partoriro- 
no a quelli  tre  Regni  > rinouando  per  ogni  parte  i le  coli 
di  quei  Tiranni  , lòtto  la  cui  barbarie  caaerono  milioni  di 
martiri  vittime  deli*  infedeltà  alla  Fede  nafeente  di  Gicsu 
Chrifto  . Intanto  metto  in  ripoiò  la  penna  . e retto 
Di  V.  S.  Illuftrùlùna  dee, 

D’  Otlans. 

A Monftg-  Giulio  Ro/pia/ioft  poi  Pap* 

Clemente  Nono , 

HO  fatto  vedere  a V.  S.  IlIuftrilTìma  nelle  mie  lette- 
re antecedenti  quali  condizioni  fi  rimarchino  nell’ 
animo  . e nel  corpo  di  Carlo  Stuardo  > Re  della 
gran  Brettagna  , hora  voglio  » eh’  ella  veda  , e che  am- 
miri quelle  , che  adornano  1‘  animo  medefimamente  , & il 
corpo  d’Henrichctta  Maria,  la  Regina  regnante  . Ma  per- 
che io  . quando  l'criuo  . lòno  d’vn’humorc  alle  volte  bi- 
zarro  , e vago  di  portar  la  penna  a quelle  cofe  , che  per 
e (Ter  lontane  non  poflfono  toccarli  le  non  a forza  . cornea 
fi  dice  , di  braccio  ftefo  , mi  darà  V.  S,  lliuftrilfima  licen- 
za . ch’io  dia  al  mio  Ragguaglio  quefto  cominciamento  . 
Maria  de’ Medici  Regina  Chrittianilfima , c’hoggi  fi  troua 
qui  in  Inghilterra  » come  dourò  dire  a V.  S.  111.  vn’ altra.» 
volta  » già  Moglie  del  Grande  Henrico  Re  di  Francia  , ar- 
-ricchì  la  Reai  Cala  d’  vna  beila  prole  di  Principi . c Prinr 
cipeflè  . Di  tre  mal'chi  > che  la  Maeftà  Sua  partorì  a Fon- 
tanablò.  il  Delfino  venne  a luce  il  giorno  17  diSctr.  l’Anno 
1601  a vndcci  hore  della  l'era  . c quelli  è Luigi  Decimo 
Terzo  chiamato  il  Giulio  , che  hoggi  viuc  Monarca  della 
Francia  . Il  Secondogenito  venuto  al  Mondo  a’  16  d’Apri- 
le  del  1607  » <5c  vfeitone  quatrr’  anni  dapoi , prima  dellau» 
cerimonia  del  fuo  battefimo  non  fu  chiamaro  con  altro 
nome  , che  di  Duca  d’ Orleans , al  cui  titolo  . e dominio 
per  quella  morte  fuccedè  il  Terzogenito  Gio:  Bardita  Ga- 
llone , detto  precedentemente  Duca  d’Angiò»  che  nacque* 
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il.  dì  25  d’ Aprile  1608  . La  prima  delle  Femine  » che  aprì 
gli  occhi  alla  lucq  parimente  a Fontanablò  il  giorno  22  di 
Kou.  1602  , è la  regnante  Regina  di  Spagna  , che  porta 
il  nome  d’Elifabetta , il  cui  altnlimo  intendimento  , il  co- 
raggio , e ’I  giudicio  ammirabile  ben  dà  legno  > come  di» . 
cono  gli  Redi Spagnuoli > d’eflèr  figliuola  di  quel  granile. 
La  Regina  Maria  s’ infantò  in  Parigi  della  feconda  il  gior- 
no decimo  di  Feb.  l'Anno  1606  , fu  chiamata  Cluilhn.o» 
e palsó  in  Torino  alle  nozze  di  Vittorio  Anudeo  all’hora. 
Principe  del  Piemonte  > c poi  Duca  di  Sauoia  , PrincipelTa 
fimilmcnte  di  f’pirito,  c virtù  grande  . L’vltima  , ch’ebbe 
i lùoi  natali  medefimamcnte  inPangi  il  dì  25 diNou. i609> 
è la  Regina  della  gran  Brettagna  , che  hora  regna  col  no- 
me d'  Henrichetta  Maria  . Coloro  » c'  han  conolciuto  di 
veduta  il  Re  lùo  Padre  » mi  dicono , eh’  ella  molto  gli 
raflòmigli  nelle  fattezze  , le  quali,  lecondoche  le  trouo  iti 
lui  delineate  da  nobil  penna  Francete,  tono  nel  modo, co- 
me qui  rapprefento  a V.  S.  111.  , imaginandomi  , che  non. 
le  fia  difcaro  d' intendere  , quale  folle  l’ effigie  d’  vn  Mo- 
narca di  tanta  gloria  , c di  tanto  grido  fra  tutte  le  Nazio- 
ni della  Terra  . Era  egli  ben  formato  della  perfona  , an- 
corché di  mezana  ftatura  , di  molta  difpofizione  » & agili- 
tà , d’afpetto  augufto  , e dolce  , di  pelo  nero  , di  tronte 
fpaziofa,  d’occhi  vaiaci,  di  nato  aquilino  , e di  color  ru- 
bicondo . Or  alle  qualità  di  queRo  gran  Padre  vediamo» 
come  fi  conformino  quelle  della  figliuola  . Ella  parimente 
è di  ftatura  ordinaria  , ma  ogni  lùo  membro  è con  ade- 
guata proporzione  , o vogliamo  dire  fimetria  temperato  » 
e comporto  . Ha  negli  occhi  viuacità,  e lplendore,  come 
leggiadria , e vaghezza  ne’  portamenti . E'  bianca  di  colo- 
re , e venufta  nel  fembiante  , ma  i fuoi  tratti  hanno  tanto 
dell’amabile  , e del  grande  , che  allettano  alla  riuaenzo 
della  Macftà  Sua  tutti  i cuori,  le  non  fono  di  quelli , che 
per  interefie  di  Religione  , o di  Stato  le  portano  maleuo- 
Icnza  , e dil'petto  . V.  S.  Illuftrifluna  , ch‘  è verlata  nelle-* 
Hiftoric  , efiendo  confiipeuoie  delle  doti  marauigliolé , che 
arricchirono  l’animo  d‘ Henne©  Quarto  , dapoiche  10  lo 
haurò  detto  quanto  rare  , c fauontc  fieno  anche  le  doti 
della  Regina  , conofcerà  , che  fe  la  Maefta  Sua  porta 
figliuoianga  , e ’i  nome  d'  vii  tanto  Padre  , ne  ioltknc  ri-, 
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guardeuolmente  eziandio  i coltami . L'affabilità,  e la  dol- 
cezza , 1*  ingegno  verfatile  » e pronto  , la  prudenza  , e 1 
giudicio  fono  gli  ornamenti  peculiari  del  fuo  reale  fpirito, 
che  vengono  accompagnati  davna  munificenza,  egenoro- 
fità  innefplicaoile  j ma  le  vieta  Chriftiane  , lpecialmentt.» 
la  Pietà  » e la  Religione , che  fra  le  morbidezze  , e cor- 
ruttele d'vna  Corte  fuperitiziofa  ha  confiniate  luminofe  • 
& intatte  , renderanno  il  fuo  nome  nella  Chiefa  di  Dio  co* 
mendabile  , e gloriolo  . S'  amano  poi  Sua  Maefta  , Se  il 
Re  fuo  Marito  icambicuolmente  con  vna  vmfòrmità  d'ani- 
mi così  concordi , che  non  mai  per  auuenrura  è flato  ne’ 
fecoli  o lontani,  o vicini  vn'efempio  così  legnala  co  d’amo- 
re , c di  fedeltà  maritale  . i nimici  però  della  Chiefa  Cat- 
tolica a vedere  in  quella  grande  , e bella  congiunzione  di 
voleri  conformi  ftrettamente  legate  quelle  due  anime  Rea- 
li , ardono  di  rabbia  , e bisbigliano,  poiché  fapendo  quan- 
ta autorità  habbia  la  Regina  fopra  il  cuore  del  Re  , le  di 
lei  ac  .urte  maniere  , o , come  dicono  , le  arti  » e l’ indu- 
Itria  , te  mono  , ch’ella  non  mediti , e che  vn  giorno  non 
introduca  in  quello  Regno  delle  nouità  agli  auantaggi  del- 
la lua  Religione  , di  cui  fi  moftra  così  zelante . Iddio  in* 
fpin  nella  Maellà  Sua  difegni  tanti  , e li  feliciti , ne  celli  di 
benedir  quelli  , che  fi  promouono  in  V.  S.  Ili.  nobilmente 
dalia  Virtù  . Fianco  , c le  fo  riucrenza  . 

* ■ ■ • ...  - *'  * . ; 

* Di  Londra . 

Al  Sig.  Marthtje  Virgilio  Mtluczzi  A m!>af datore 
ilr&or dinario  del  He  di  Spagna  apprejjo 
tl  Re  della  gran  Brettagna . 

LE  graui  occupazioni  di  Vo.  Eccellenza  , hauendomì 
quella  martini  impc  lito  l’ accedo  al  tuo  Gabinetto» 
non  ho  potuto  renderle  la  rifpolla  , che  le  debbo 
di  molti  giorni  fopra  gli  affari  , Se  emergenti  del  noltro 
Sig.  Caualiere.  Or’ io,  perche  conofco,  che  nel  fuo  cua» 
re  arde  feruentitfimo  il  zelo  di  rimettere  al  camino  delizi 
falutc  quell' anima  dilli», a » temerci , che  i'Jb.  V.  mai  mi 
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riccucfle  ai  perdono  , fe  , giache  non  poflo  introdur  me-» 
lidio , non  introduce/!!  vna  carta  a patticiparlc  vn  caioltra- 
no  , l'atro  luccedere  non  dirò  dalia  fortuna  , ma  dal  De* 
htonio  per  intorbidare  vn*  opera  così  l'anta  > c così  ben.» 
principiata  . Occorfe  > già  è qualche  tempo  » che  trouan* 
doli  la  Regina  regnante  d’Inghilterra  alle  caccie»  le  biso- 
gnò, per  ripararfi  da  vna  pioggia  improuifa,  metterli  lot- 
to vn'  arbore  a coperto  , non  hauendo  in  quell’  hora  altri 
con  diòici , che  '1  Sig.  Cauaher  Biondi , c Madama  di 
Vantlet  . Già  è palele  a V.  E.  che  ’i  Caualiere  è nato  in., 
Italia  di  Gcnitou  Cattolici  , ma  lòrfe  le  larà  ignoto  > eh’ 
eflendo  egli  gallato  qua  io  Inghilterra  > e nella  Corte  del 
Re  Giacomo  , che  1*  accarezzò  , e lo  fàuorì  per  hauerlo 
conolciuto  huomo  di  lettere  , di  fpirito  » e di  prelènzx.»  » 
fposò  vna  Dama  hcretica  della  Regina  Anna  » eh’  è la_* 
Moglie  > con  cui  hoggi  viue>  e per  cui  è lama»  che  fi  rt- 
bellafle  dalla  Cincia , e da  Dio.  Dopo  hauet  dato  all*  E.  VI 
quella  cognizione  , torno  a trouar  la  Regina  , che  le  ne 
ftaua  fotto  vn’  arbore  » come  ho  accennato  » a ricoprirli 
dall’acqua  > e dico  , che  a Sua  Madia  era  ben  manifcfta 
la  vita  del  Caualiere  » e però  io  punfc  motteggiandolo 
della  iiia  apoftafia  , come  diro  . Hauendo  Sua  Madia  at- 
taccato con  eflòlui  qualche  ragionamento  > egli  > come-* 
ogn'vno  è vago  di  laucllar  co’  Grandi  delle  cole»  che  più 
dilettano  » non  io  a qual  propofito  hebbe  a dirle  , cho 

?er  hauer  conolciuto  di  veduta  il  Re  Htnrico  il  Grande^» 
adre  deila  Madia  Sua . haucua  più  volte  confiderato  con 
marauiglia  > di’ ella  di  fattezze»  e di  coftumi  gli  era  fomi- 
gliantillima  . Ali’ hora  Ja  Regina  gli  dille  : mi  place  di  fe n- 
tir  ciò  , ma  volentieri  ancora  /entirei  , fe  voi  ne'  collumi  fitte** 
fìmde  a voftro  Tadre  j dite  dunque  Caualier  Biondi  » andana  egli 
alla  Meffa  t Non  fi  può  credere  , quanto  egli  fi  turbaflc  a 
quello  motto  piccante  della  Regina  , onde  non  lcppe  » o 
non  volle  farle  rilpolla  alcuna  ; ma  Sua  Madia  vergendo- 
lo in  quella  coniti fione»  fi  voltò  verlò  Madama  di  Vantlet, 
C foggmnfe:  fe  cadono  quelli , che  Vanno  allo  feuxo  » non  è gran 
cofa  > ma  che  precipitino  quelli  , che  c aminano  al  lume  di  me - 
giorno,  quefto  par  mi  marauigliojo . Il  Caualiere  narro  que- 
llo incontro  confidentemente  al  Sig.  Ambalciator  Veneto 
Ciuftioianì,  col  quale  pafiaua,  conte  Y.I.  là,  f.rcttillinta 
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domeftichezza  5 8c  ecco  il  difordine , che  da  ciò  è auuenu- 
to.ll  Giouedì  della  fettimana  precedente  eflèndofi  elfoSig, 
Caualierc  trasferito  a Ottale  , incontroflì  in  Anticamera.. 
Regia  a far  circolo  con  alcuni  Signori  della  Corre  > vno 
de’  quali  ( eh’ è l'Autore  , fe  ben  più  forfè  per  poco  fen- 
no  , che  per  malizia  1 dell'inconuenientc  , cne  fon  per  di* 
re)  patta  qualche  amicizia  col  Sig.  Ambafciator  di  Vene* 
zia  . Trouo  » che  pariauano  fopra  le  imprelè  .di  guerra  dd 
Conte  Maurizio  di  Naflfaù  > dandogli  elfi  vnanimemente  la 
lode  di  Ecccllentilfimo  Capitano  , e de*  maggiori , c*  hab* 
biano  hauuto  il  grido  degli  huomini  nella  profelfion  mili- 
tare . Vno  però  ai  loro  diflc  . che  Henrico  Quatto  Re  di 
Francia  non  hebbe  in  molta  eftimazione  il  Conte  Maurizio» 
difendo  folito  di  dire  > che  non  meritaua  nome  di  graiL. 
foldato  , come  quegli  > c’  haueua  per  vfo  di  guerreggiare 
fra  i dicchi > e fra  le  riuiere , troppo  circofpetto  à sfuggi 
re  i cimenti  in  campagna  aperta.  Il  nome  di  Hcnrico  Quar* 
to  trasferì  il  difcorlo  de'  medelìmi  Signori  alla  perfona^# 
Se  a i fotti  memorabili  di  quel  gran  Re  , fi  che  dopo  varie 
colè  hauendo  detto  . che  quando  egli  Vgonotto  , e fola 
Re  di  Nauarra  guerreggiando  per  eìfere  , come  legittimo 
fucceflòre  ( anco  Re  della  Francia  J i Tuoi  nitrici  per  di* 
fprczzo  lo  chiamauano  il  Bicrhcfc  , il  Caualicr  Biondi  per 
el'porne  la  cagione  narrò  il  modo  curiofo  , e ftrano  delia 
nafeita  di  quel  Monarca  . Dille  che  Giouanna  figliuola  r 
vnica  d*  Henrico  d'Albret  Re  di  Nauaira.e  moglie  d’An- 
tonio di  Borbone  Duca  di  Vandomo  primo  Principe  del 
Reai  fanguc  di  Francia  .elfendo  giunta  nella  Terra  del  Paù 
in  Bierna  a’  piedi  del  Perineo  , rrouauafi  vicina  a deporre 
il  pelo  della  fua  grauidanza  , quando  il  Re  lùo  Padre  le» 
fece  efprcttamentc  fapcre  , che  non  penfalfe  mai  di  fuccc- 
dcre  alla  Corona  dd  i'uo  Reame  . fe  non  le  balla u a l’ani- 
mo nel  tempo  , che  partoriua  , di  cantare  vna  canzone» 
con  voce  alta  . c collante  , pcrch*  egli  non  voleua  , che. 
gli  naicctlè  vn  Nipote  , «Se  Hcrcde  Figliuolo  di  lagrime  , e 
di  dolori . Giouanna  gli  fece  rifpondere  , che  i*  haurebbe 
vbbiiito  , & in  effetto  io  vbbidi , percioche  mentre  llaua 
partorendo  , quantunque  patiffc  dolori  molto  crudeli  » can- 
to con  tuono  forte  , e dureuole  » fintanto  che  infontolS 
d’vn  Principino  , cioè  d’ Hcnrico  il  Grande  , che  per  nuo 
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u a nnrauiglia  nacque  fenza  piagnere , e lenza  gemere.  Fù 
portato  limito  al  Re  fuo  Auolo  > che  pieno  di  gioia  lo  ri» 
cenò  nelle  braccia  , e teneramente  baciollo  ; indi  fi  fece 
portar  dell’  aglio  , e gli  ltropicció  con  cflfo  le  labbra_»  > 
dandogli  a bere  qualche  gocciola  di  vino  . Raccontane 
tutte  quelle  cole  al  Caualier  Biondi  , e dopo  hauec'  anche 
raccontate  le  maniere  iltauaganti  > con  le  quali  fece  quel 
Re  alleuarc  quello  ( eh’  egli  chiamaua  ) prodigiofo  Nipo- 
te i volendo  parlare  delle  Tue  fattezze  corporali  » il  ludct- 
to  Amico  del  Sig.  Ambafciator  di  Venezia  gli  diede  fu  la 
voce  > dicendo  : sì  sì  diteci  pure  Sig.  Caualier  , fc  vi  piace  -, 
corti  era  fatto  di  volto  , e di  corpo  Heurico  Quarto  , & in  che 
la.  ttoftra  Bigina  precifamente  gli  ajfomigliaua  . A quella  iuter- 
rogationc  proferita  con  vn  rito  , e modo  impertinente  . il 
Caualiere  fi  coramolfe  per  vn  iòfpetto  , che  gli  lorie  al 
pcnfìcro  » come  dimollrcrò .}  ma  ciò  » che  di  quel  ragio- 
namento > e d’ altro  feguiflé  fra  di  loro  > io  non  lo  so.  ne 
m’  è importato  il  cercarlo  . Due  giorni  dapoi  il  Caualiere 
mi  conferì  pienamente  tutto  quello  fuccelTo.  e quello  an- 
cora occorlògli  con  la  Regina  alia  caccia  quando  Sua  Mae- 
ftà  lo  motteggiò  com’  heretico.che  non  hauendo  egli  (mi 
diceua  ) palelato  ad  alcuno  fe  non  all’  Ambalciator  tìrnlli- 
niani  a quel  tuo  Amico  1’  hauelle  manifeltato  . onde  ne  fe- 
ce molte  querimonie  di  amarezza  . e di  fdegno . Ma  per 
non  tener  più  a bada  V.  E.  fopra  quella  materia  . le  dirò 
iòlo  . che  ’J  Caualiere  fi  troua  implacabile  » non  hauendo 
voluto  approuare  le  giudi ticazioni  , ancorché  forti , del 
Sig.  Ambafciatore  , che  protetta  , e giura  di  non  haucre_» 
feoperto  a periona  del  Mondo  quel  fatto  ; e douendo  egli 
clTere  quella  fera  , o domani  a riuerir  l’E.  V.  » lari  benci 
ch’io  le  habaìa  date  anticipatamente  tutte  quelle  notizie^. 
Mortlìgnor  Nunzio»  che  per  coprir  non  pur  l’ habito  > e 
non  pure  il  titolo  , ma  ogni  apparenza  ancora  di  Mimltro 
Apoftolico  m quella  Coite  , vien  chiamato  con  le  prc- 
rogatiue  delia  lùa  Cala  » il  Conte  Carlo  RofTctti , clalta»* 
con  molte  lodi  il  viuo  zelo  di  V.  E.  per  hauer  dato  mano 
con  1’  opera  . e col  conlìgho  al  maneggio  , che  s’è  pro- 
mofiò  di  far  rilòrgere  dalla  caduta  vn’  huomo  di  si  gran., 
conto  . Ben  conolcc  S.  S.  lllullrillìma  , che  mancando  il 
Signor  Ambaieutor  di  Venezia  , manca  vn  potente  me* 
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diatore  » nondimeno  con  la  prouidenza  > e col  vigor  dell' 
animo  , con  cui  ha  baftaeo  fra  inncftricabili  difficultà  a ri- 
tirare dalla  infedeltà  altri  ribelli  'di  Dio  > conduce  innanzi 
la  pratica  > e ne  «pera  buon  fine  . Ma  quali  ne  fieno  le 
vie»  le  l'E.  V.  non  1*  hauette  a quell’  hora  Caputo  , pretta* 
mente  , e opportunamente  lo  làprà  -,  io  però  vorrei  > eh* 
eziandio  Capette  , Te  di  certo  non  lo  sa  per  ancora > che» 
mi  glorio  d’  eflere 
Di  Vo.  Eccellenza  <3c c. 

Al  Sic.  Abbate  Michele  Giu/l  intani, 

QVelIo  ftral  velenofo  , che  di  Folle  amore  piagando 
l’ impuro  fono  d’  Henrico  » infettò  d’  herefia  , e 
.ruinò  quelli  popoli  sfortunati  » è il  folgore  fcocca* 
to  hoggi  da  Dio  per  gattigar  le  colpe  di  quel  Monarca-, 
impudico  fopra  il  capo  d’ vn  Succeflore  innocente  » Quc* 
ili  è Carlo  Stuardo  , Re  hormai  lenza  Regno  > che  pare.» 
come  traftolto  dal  Cielo  a (offerir  la  pena  delle  dishonellà 
di  colui  > eh’ è fiato  il  più  abbomineuole  de  i più  dillòluti 
Re  della  Terra  ; e pur' in  Terra  appena  fi  faprebbe  troua- 
re  vn’  altro  Re  , che  a Carlo  nell’  honettà  vada  innanzi  . 
Or  chi  a quello  grande  arcano  della  Prouidenza  non  11 
perde  per  marauiglia  1 Iddio  foce  nafcerc  vna  fomina  fedut- 
trice  per  condurre  alle  più  deplorabili cftrcmità  1*  Inghilter- 
ra, e le  foce  fortire  il  nome  d’ Anabolcna,  affinché  ne  prelà- 
gidc , primache  ne  producclfo  ildifallro . Nome  infame , ch’io 
cento  volte  ho  confiderà»  come  fatale  , cento  volte-» 
abbonito  come  colpcuole  » & hora  particolarmente , che 
in  fcriucre  a V.  S.  111.  apprendo  con  maggior  fonfo  » che 
nella  fua  fauella  varia  » cioeadir  della  Grecia  » doue  ella-» 
è nata  de’ Giuttiniani  Principi  di  Scio»  riguardcuole  germo- 
glio > UnaMeo  in  doppio  lignificato  s’interpreta  : fìrator 
qui  tquum  Hegis  fella  infttrnit , ipfumque  in  eqnum  fujìollit  ; e 
parimente  ferrum  peniulum  epbippio  ftapeda  . 

Era  Henrico  Ottano  nell’  Anno  vigefimo  delle  fue  Ie«' 
gittimc  nozze  vnito  a Caterina  » la  migliore  > c la  più  de- 
gna di  tutte  le  Regine  del  Mondo  cosi  per  la  fantità  do* 
CQttumi  » come  pei  l’ altezza  dei  nafoimento  , effondoche 
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foflc  figliuola  di  Ordinando  , Cattolico  » e famofo  R«J 
della  Spagna  > quando  egli  abbandonato  perdutamente  al* 
l’amore  fùriofò  d’  Annabolena  Tua  figliuola  naturale  , c 
difperato  di  poterla  mai  pofTcderc  altrimenti  > che  cornea 
Moglie  , determinò  di  faziare  le  Tue  libidini  con  diuenirle 
Marito  . Onde  hauendo  chiedo  a Francelco  Briano  , huo- 
mo  della  Cotte  , federato  com'  egli  > qual  peccato  forto 
il  goder  la  figliuola  dopo  hauer  goduto  la  Madre  > dière 
il  medefimo  » rifpofe  , che  mangiar  la  Poilaftra  dopo 
hauer  mangiata  la  Gallina  . In  effètto  è vero  : % mal- 

Maggio  Conftglier  peggiore  . Celebrò  dunque  il  Re  quelle  in* 
ccftuofè  nozze  . compendo  il  l'acro  nodo  > concuihaucua* 
lo  la  mano  di  Dio  legato  al  catto  feno  di  Caterina  , e co- 
me vn’abiflo  chiama  l’ altro  > quando  intefe  > che  ’1  Papa 
haueua  fulminate  contro  di  lui  le  Cenfure  > protettò  eoa 
vh  rifo  Sardonico  > che  non  haurebbe  mai  più  vbbidito  a* 
Pontefici  Romani  > dichiarandoli  Capo  fuprc mo della  Chiet 
fa  » che  chiamano  Anglicana  , e nimico  irriconciliabijo 
della  Religione  Cattolica  . Ma  per  mamfeltar  di  vantag- 
gio 1‘  Apoftata  Re  la  lùa  ribellione  dalla  Santa  Sede  , o 
da  Dio  , non  Jalciò  impietà  > non  fierezza  > che  nonu 
commettere  a fcandalo  vniuerfale  del  Mondo  . Così  l’ In- 
ghilterra , in  cui  poco  dianzi  fioriua  la  vera  . & ortodot 
là  fède  di  Giesù  diritto  più  che  in  altra  Prouincia  del 
Mondo  > vede  abbattuti  quegli  Altari  , che  vi  furono  e* 
retti  da  Giufeppe  d’Arimatthia  quando  vi  portò  1’  Euan* 
gclio  1‘  Anno  cmquantefimo  di  Cnrifto  nato  . O fi  diftrug- 
gono  , o fi  profanano  le  Chiefc  » i Monafterj  , & altri 
luoghi  pij  , leuandofi  loro  ricchezze  immenfc  ; i Religio* 
fi  con  gli  cfilj  > o con  le  morti  fi  affliggono  ; c fpogliate 
cfhabito  le  fiere  Vergini  o fi  proftituil'cono  . o fi  vccido» 
no  , o in  altri  fieri  modi  s’ oltraggiano  . 1 ladronecci  » le 
rapacità  > gli  aflàffinj  » le  luffurie  > i facrilegj  > Se  altro 
mille  forti  di  crudeltà  fàccuano  il  piùpietofo  > e ’1  più  de- 
teftabile  oggetto  , che  mai  fi  ofterifle  o alla  veduta  » o 
all’  vdito  di  perfona  da  bene  . Accompagnauanfi  quelli 
misfatti  da  ftragi  frequentilfime  di  quei  Martiri  > che  vol- 
lero difèndere  Ja  cauta  della  Regina  » della  Chiefa  » e di 
Dio  > & erano  così  terribili  nel  modo  barbaro  » come  il 
Re  £«cua  clcguirk  » che  poruuano  e la  pietà  > e Phot* 
*-*i.  rote 
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rote  anco  alle  Nazioni  > che  non  hanno  punto  d’hum aiu- 
ta . Si  potrebbe  à fatica  credere  la  quantità  innumcrabile 
di  coloroi  a’ quali  o la  (cure  , o'I  capclìro,  o’I  fuoco  , od 
altra  maniera  norribile  di  fupplicio  , e di  morte  icuò  la.» 
vita  in  Inghilterra  dopo  l’apoftafia  d'Henrico  ,<fe  la  pen- 
na graue  di  chi  l’ha  icritto  non  forte  degna  di  fede  . Co- 
sì dunque  perirono  quattro  Regine  » due  Principertc  > due 
Cardinali  » & vno  condannato  ; Duchi  » Marchefi  > Con- 
ti , e loro  figliuoli  dodeci  ; diciotto  Baroni  > e Caualieri  j 
tre  Arciuefcoui  > diciotto  Vefcoui , Abbati  , e Priori  tre- 
dici , Frati  > e Preti  fettanta  fétte  » & altri  delia  nobiltà  » 
e del  popolo  fenza  numero  ; c qucfti  macelli  fi  faceuano 
in  Inghilterra  nel  tempo  Hello  > che  milioni  d’ innocenti 
veniuano  oppreffi  da  altre  calamità  . Di  quelle  » e d’ altre 
inufitate  miferie  , eh' erano  fimeftiflìme  a tutto  il  Mondo  -, 
Cattolico  , fu  apportatrice  la  efecrabile  Anabolena  ; t.»  - 
per  dire  come  cortei  c del  corpo  > e dell' animo  forte  for- 
mata , ella  haueua  il  vifo  lungo  con  vn  color  gialliccio  , 
come  d' iterizia  » i caperti  neri  » vn  fòpradente  di  fòpra  * 

1’  occhio  viuace  , la  gola  alquanto  rilciiara  lòtto  il  men- 
to , e nella  delira  fpuncauale  il  fello  dito  . Tale  ho  pur' io 
veduta  , e confidcrata  quella  femina  nel  Ilio  Ritratto 
che  fi  conferita  in  Ampconcurt  > Cafa  Reale  di  Campa- 
gna > con  quello  ancora  del  medefimo  Henrico  > c de* 
principali  Miniftri  » che  al  diuorzio  di  Caterina  > <5e  all'he- 
refia  del  Regno  per  varie  » e tutte  inforni  maniere  fcado- 
perarono  . Raccontano  , che  Anna  folle  grande  di  natu- 
ra , proporzionata  > c leggiadra  della  pedona  » di  bocca»» 
piena  di  grazie  , e di  vezzi  , ecceiiente  nel  ballo  > nel 
canto  > c nel  Tuono  > come  ancora  amabile  nella  conuer- 
fazione  , e vaga  di  farli  vedere  ogni  giorno  con  nuoce* 
foggie  » c con  nuoue  gale  per  dare  alimento  Tempre  più 
vàio  al  iibidinolò  fuoco  dei  Re  • Inquanto  alle  qualità 
dell' animo  non  fi  fa  » le  in  lei  forte  maggiore  o la  luperbia  » 
e l'ambizione  , o l'auarizia  , o l’ attuila  > o la  dishone- 
ftà  j era  Luterana  di  credenza  , implacabile  nell’odio  , e 
crudele  nella  vendetta  . Ertendofi  Iparfa  ia  fama  * che'JRe 
della  Gran  Brettagna  era  diuenuto  gran  nimico  , <5c  oppu- 
gnatore di  quella  fede  , della  quale  haueua  egli  portato 
il  gloriole  fopunome  di  Dttènforc  per  haucila  ditela  con- 
tai»- 
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tanta  riputazione  della  fua  penna  contra  il  perfido  Lutero» 
concorrevano  a moltitudine  gli  heretici  di  varie  fette  , c 
da  diuerfe  Nazioni  in  Inghilterra  » onde  da  inganneuoli  » 
c falfi  dogmi  deprauatc  con  peflìma  corruzione  le  cofcien* 
ze  degli  habitanti  , l'herefia  così  potentemente  vi  fi  alli- 
gnò , che  crelciuta  fiotto  il  pupillo  Re  Odoardo  , quan- 
tunque mancafle  poi  affiaifllmo  nel  tempo  di  Maria  , fi- 
gliuola di  Caterina  a lui  fucceditrice  nel  Regno  » non  fu 
mal ageuole  alla  Regina  Elifabetta  baffi r da  di  Anabolena» 
che  a Maria  fiucccdè  » di  ftabilirla  con  radici  ben  laide  ne- 
gli animi  già  corrotti  . Senza  fermarmi  a dire  per  quali  vie 
lpictate  Elifabetta  imperuerfaflc  contra  i Cattolici  , con., 
qual  barbarie  facdfie  per  le  mani  del  Carnefice  troncare-» 
il  capo  a Maria  > Regina  di  Scozia  , e di  Francia , e come 
quella  Martire  coraggiofa  difeefa  dalia  Regina  Margheri- 
ta » Sorella  maggiore  d‘  Henrico  Ottauo  , c Moglie  di 
Giacomo  Re  di  Scozia  > lafciafic  il  diritto  della  fuccclfio- 
ne  di  quella  Monarchia  a Giacomo  Stuardo  luo  figliuolo» 
narrerò  a V.  S.  111.  fiolo  alcuni  di  quei  fucceffi  » a’  quali  tu 
voluto  Iddio  chiamarmi  , accioche  ne  foiS  efpettatore  , c 
ipettacolo  in  quello  pertutbatillìmo  , c milerabiiiffimo 
Regno.  vEov- 

I Puritani  » che  ofleruano  il  Caluinifimo  in  quella  pura» 
e ftrettilfima  forma  , che  s“in(ègna,e  fi  predica  su  la  Cat- 
tedra abbomineuole  di  Geneura  » come  profeflori  d‘  vna-. 
Setta  contraria  al  gouerno  Monarchico  defiderandone  il 
diftruggimento  , hatieuano  con  moti , c fiolleuazioni  fre- 
quenti tutto  ficonuolto  il  Regno  per  farne  cader  di  capo 
la  Corona  a Carlo  Figliuolo  , e Succeflòre  di  Giacomo. 
In  quello  torbido  flato  di  cole  Papa  Vrbano  Ottauo  pen- 
sò didare  ilfucceflòrc  al  Conto  già  richiamato  al  Vatica- 
no ; c perche  maneggi  d’alihora  erano  i più  graui  » & i 
più  importanti  > c‘  hauelle  la  Santa  Sede , afpirauano  a quel- 
la Carica  , come  nobililfima  > e di  rileuate  confcguenzo , 
Prelati  di  gran  l'angue, c di  gran  virtù  appunto  nel  tempo, 
che  comparile  alla  Corte  Romana  il  Conte  Carlo  Roder- 
ti , nobile  Ferrarefe  . Quello  giouane  Caualiere  diede  ben 
tofto  in  vna  publica  azione  così  luminofo  faggio  della  fua 
dottrina , e capacità  » che  Vrbano  fifsò  gli  occhi , e’1  pen- 
fieio  l'opra  di  lui , fcegliendolò  fra  ruttigli  altri  per  lo  più 

idoneo» 
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idoneo  , come  dille  , da  mandarlo  in  Inghilterra  Tuo  Mi- 
niflro  Apoftolico  . Si  sa  , che  hauendo  vn  Cardinale  toc* 
cato  al  Papa  qualche  cola  in  ordine  alla  giouanezza  del 
Conte  Carlo  , Sua  Beatitudine  gli  rifpofe  , che  haucua_» 
guardato  al  fenno  » e non  al  pelo  ; onde  fermata  in  lui 
tal*  elezione  , egli  fi  partì  di  Roma  il  dì  diece  di  Giugno 
l’Anno  i6j9  » e dopo  vn  felice  viaggio  giunte  in  Londra 
il  dì  ventiotto  d’  Agofto  . Fu  ammeffò  a riuerir  la  Regi* 
na  Regnante  Henrichetta  Maria  ; c com’è  vero  » chevna 
prefenza  vantaggiata  dalla  natura  , è lolito  , che  faccia.# 
formar  fàuorenole  il  primo  concetto  , hebbe  S.M.  di  che 
fodifarfi  nel  Conte  lubitoche  lo  vide  > e molto  più  quan- 
do lo  tenti  fpiegarc  i fuoi  complimenti  con  eloquenza  » e 
con  dignità  . Le  prefentò  le  Lettere  credenziali  » o dicia- 
mo col  tuo  proprio  vocabolo  , il  Breue  del  Papa  > il  qua- 
le elprimcua  abbondantemente  , te  ben  con  poche  parole# 
vn  graue  Elogio  alle  qualità  di  quello  Signore  , eh’ erano 
fiate  di  motiuo  alla  Santità  Sua, perche  lo  IpediflTc  alla  Re-, 
già  Corte  con  autorità  a doluta  di  fare  tuttociò  , che  po« 
renagli  occorrere  per  la  gloria  di  Dio  , e per  gli  auan- 
taggi  della  Religione  Cattolica  . Quando  fu  introdotto  al 
Gabinetto  del  ite  , non  fi  può  dire  con  quanta  accortez- 
za fodero  le  efpreifioni  de’  fuoi  ollèqui  per  tòftenere  il  de- 
coro della  Santa  Sede  domito  ad  vn  Miniftro  Apoftolico 
parlando  con  vn  Re  » che  viuc  fuori  del  grembo  di  Santa 
Chicfa  , e che  regna  nel  Trono  d'vna  delle  maggiori  Mo- 
narchie d‘  Europa  . Si  troua  in  Londra  la  Regina  Mana^ 
de’  Medici , già  Moglie  del  grande  Henrico  Quarto  , Re 
di  Francia  , e Madre  della  Regina  d’  Inghilterra  , nel  cui 
icno  ella  è venuta  a ricouerarfi  per  isfaggir  cjuei  malori  » 
de’ quali  dubitò  per  la  porenza  di  coloro  , che  fignoree- 
giauano  lo  fpinro  del  Re  Chridianidìmo  Luigi  di  lei  fi* 
gliuolo  . Ancora  con  quefta  gran  Regina  il  Conte  Rof- 
letti  complimentò  ; e farebbe  flato  di  marauiglia  il  vede- 
re come  in  vn  ioio  momento  egli  fi  guadagnale  l’incli- 
nazione , e la  (lima  di  tutte  tre  le  Madia  loro  a chi  non 
haucfTe  faputo , che  le  relazioni  precorie  in  ordine  aila^ 
chiarezza  de*  fuoi  nasali , alla  affabilità  de’  coflumi  , alla 
velocità  dello  fpirito  , alla  dellrczza  dell*  ingegno  , de  ai 
concetto  d’ edere  , benché  giouane , dotrulì.no  nelle  let- 
tere 
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ter;  diuinc  » & ha  mane  , ]’  haueuano  fatto  defiderabile  in 
quella  Corte  primache  vi  giugncflè  . Haueua  Sua  Sig.  Ili. 
laicato  nei  ca  nino  a i confini  della  Francia  il  nome  Ec- 
clcfiaftico  di  Monfignore  » c l’habito  di  Prelato,  Capendo» 
che  ne  1‘  vno  , ne  l' altro  poteuano  dlère  foffcribili  » non 
che  accetti  in  vn  Paefe  Scilìnatico  5 ma  hauendo  all'vlcic 
di  Parigi  veftito  i’  habìto  di  fecolare  , da  tutti  fi  chiamò , 
come  poi  fi  è chiamato  Tempre  in  Inghilterra  , con  l'ag- 
giunto di  Conte  , eh'  è titolo, e prerogatiua  della  fua Ca- 
ia . Le  prime  parti  , ch’egli  giudicò  di  douer’  efeguire-»» 
fu  d’ informarli  in  quale  fiato  qui  fi  trouaua  la  Religione 
Cattolica , quante  dcgl’heretici  erano  le  Sette  , quali  le 
falfità  , & in  che  più  colpeuoli  . Pofcia  al  coftume  de* 
faggi  Ambaiciatori  procurò  parimente  di  Capere  in  quali 
vn  , c con  quali  cornimi  la  Corte  Reale  viuefle  , quali  vi 
follerò  i Grandi  di  maggior  credito  » e le  Dame  di  più  ri- 
fpetto  , la  forma  del  goucrno  politico  , le  leggi  » il  Par- 
lamento , le  intelligenze  , & amicizie  co*  Principi  ftranic- 
ri  > i Signori  più  principali  cosi  d’  Inghilterra  » come  di 
Scozia  , e d' Irlanda  , gl’interclfi  , e le  qualità  di  ciafcu- 
no , le  antipolizie  , o diciamo  le  contrarie  fazioni  fra  loro  • 
e generalmente  qualunque  colà  , che  poteua  dargli  lume  » 
c direzione  alla  condotta  de  Cuoi  maneggi  . Così  appieno  » 
& affai  prettamente  indarno  delle  più  rifultanti  notizie  » 
trouò  molto  agcuolc  d’ mfinuarfi  negli  animi  delle  Macttà 
loro  , c di  quei  Grandi  , ch’egli  conobbe  poter'  effe  re-.  , 
come  in  effetto  furono  , la  fua  Stella  Polare  ; onde  amato  » 
rilpettato  , c lodato  , pareua  , che  neffuna  colà  tentaflè  » 
che  non  conlèguiffe  , eziandio  fra  le  più  malageuoli  , e 
fpinofè  dilHcultà  . Parue  per  qualche  tempo  , che  al  Cielo 
nuuolofo  d'  Inghilterra  » il  quale  poco  dianzi  non  minac- 
ciarla le  non  fulmini , e tuoni  haueffegli  portata  la  fereni- 
tà  ; cosi  tranquille  , così  quiete  , e cosi  pacifiche  fi  ve- 
deuano  tutte  le  cole  . Meli’  eleganza  del  corpo  , come  da 
Cicerone  fi  chiama  l’afpetto  , e l’azione  efteriorc  , è do- 
tato di  lodezza  , e di  grauità  5 ma  temperaua  quelle  dut* 
auftcrc  virtù  con  vna  difinuoltura  , e piaceuolezza  maraui- 
gliolà  , con  vn  non  lo  che  di  modello  , d' affabile  , e di 
iòaue  , communicandofi  indifferentemente  » ma  a tempo, 
0 luogo  con  chichefia  » in  maniera  che  rendeuafi  amato- 
. liffimo 
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lilfimo  a ciafcheduno  5 c fc  non  fi  può  dire  , che  i nimi- 
ci  l’amaflcro  , certo  è , che  non  poteuano  ne  odiarlo  , 
ne  difprezzarlo  . Quindi  auuenne  il  reipiro  ,:  che  comin- 
ciarono quafi  Cubito  a godere  i Cattolici  dalle  precedenti 
oppretlìoni . Piu  volte. a' Sacerdoti  fece  rimettere  le  pene  »> 
o della  morte  , ò deirefilio  , alle  quali  veniuano  condan- 
nati per  le  leggi  del  Regno  : e .in  altre  maniere  ad  altri. 
Cattolici  , c’  haueuano  bifiogno  della.iua  allìltcnza  , ren-s 
deualì  fruttuolò  , (empie  pronto.  ,:tt  ienopre.  veloce  pcc 
tutti  . Alcuni  » eh*  etano  adottatati  dall’ Euangelio  più  pec 
■malizia  > che  per  mancanza  di  lume  ,:  ritornarono  al  len- 
tie io  Imarrito  > & altri  , ch‘ etano  viuuti  negli  errori  a 
di  Zuiglio  , o di  Lutero  , fi  conucrtirono  . 11  concorfo 
■de*  tedeli  alle  Mette  , & ad  altri  clcrcizj  fpirituali  nelle  Ca- 
pelie  era  grande  , & infolito  , e molti  de’ Cattolici  occul- 
-ti  > che  qui  le  ne  trouano  in  molto  numero  pareua  col 
palctar fi  , che  i rigori  degli  Arredi  più  non  tetnedèro  « 
-Cioiuano  perciò  tutti  i buoni  a vedere  in  mezo  a tante* 
corruzioni  così  magnificata  > e così  autorizata  da  quello 
vigilantiifimo  Prelato  la  verità  di  quella  Fede  , che  in  In* 
'ghil terra  riluttò  ne*  lixoir  più  fortunati , e -più  innocenti  * 
■Ma  quella  clemenza  di  Sua  Maelta  , quella  conniucnza* 
de'  Rcgj  Mimllri , fiattafì  troppo  infopportabile  a’ Puritani, 
eh*  è in  quelli  Regni  di  tutte  le  Sette  la  più.  potente  , e la 
pui  fcanda  lo  la  , col  dubbio,  che  addomefticandofi  » e rad* 
dolccndofi  i popoli  per  tali  funzioni  publkhe  Cattoliche  , 
non  vi  riiorgetìe  il  Cattolichiimo  , in  voce  , & in  ifcritto 
andauano  per  tutte  le  Prouincie  dittèminando  menzogne* 
ingegnolé  , & eflecrande  betlemmie  in  odio  del  Pontefice, 

. per  rendere  tanto  piu  efoiò  il  Re  incarni  rutto  di  gran  pàf* 
lo  , come  diceuano  con  la  Cala  Reaie  al  Papnino  per  vez* 
zi  della  Moglie,  e per  allettamenti  d'vno  già  troppo  accre* 
.dirato  della  Corte  Romana  , ch’era  venuto  per  mettere* 
vna  guerra  inteftina  nelle  cofcienze  » & vn  giogo  alla  li- 
bertà . In  tanto  i Puritani  di  Scozia  , che  haueuano  già 
. alzata  orgogliofiamente  la  tetta  contra  il  Re  Carlo  , cami- 
• nando  d’  accordo  con  quelli  d’Inghilterra  , prima  per  le* 
grete  , e poicia  per  publiche  intelligenze  fra  loro  al  comu- 
me  difegno  di  ridurre  in  Republieala  Monarchia  mettono 
in  nuoue  riuoluziom  lo  Stato  » e dopo  varj  cipcrimcnd 
L.  ; Ter^t,  X'  di 
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di  perfidie  i e di  feeleratezze  conducono  la  Maeftà  Sua  a 
quella  dura  accediti  di  condcl'cendere  al  voler  degli  In- 
glefi  , che  infolentcmentc  , e ftrcpitolameute  chiedeuaao 
il  Parlamento  . Che  il  de  vi  fi  folte  piegato  » non  fi  può 
credere  quanto  Tannilo  ne  recaflò  d’alterazione  all*  animo 
dei  Conte  > che  ben  conolceudo  quali  fciagure  da  vn'  adu- 
nanza d’huoinini  contumaci  » e maluagi  fi  larebbono  lira- 
feinate  fopra  la  Caia  Reale  in  danno  confcguentementc* 
ineuitabile  della  Religione  Cattolica  , haueua  viàta  ogni 
po.lìbile  in  Imtria  con  la  Regina  > e con  altri  Grandi  delia 
Corre  adìnche  tè  ne  rigitcaflèro  le  dunande  . Conuocato 
dunque  il  Parlamento  » e poco  dapoi  dilciolto  dal  Re  per 
le  arroganti , <Sc  impertmentffime  propolte  dell*  vua,  c del- 
l'altra  Camera» il  popolo  di  Londra  a tanto  furore  fi  con- 
citò , che  lòlleuato  a molte  migliaia  d'huomini  > corlè  ad 
attediare  il  Palazzo  della  Regina  Madre» come  creduta  pat- 
tecipe  de’  Pentimenti  del  Re  , e volendo  di  notte  vcciderc 
il  Conte  > e tutti  i Puoi  con  dar  il  fuoco  alla  Cala  > fi 
(parlerò  in  più  giorni  viglictti  per  la  Città  > che  inuitaua- 
no  ogn'  vno  a quella  barbara  elocuzione  . Ma  non  panni 
di  douer  tacere  , che  la  plebe  di  Londra  molta  piu  voice 
per  infuriare  concra  la  Caia  , e vita  iltelta  di  lui  > quando 
volle  por  mano  alTinfolcnza  arreftò  > fermandoti  corno 
Itupida  a rimirarlo  fenza  fargli  veruna  oftefa . Quelle  mi- 
naccie  d’  vn  popolaccio  » c’ha  più  del  fiero  , che  deli’  fiu- 
mano » haurebbono  metto  le  ali  a’  piedi  forfè  ad  ogn*  altro 
per  vfeir  volando  fuor  d'Inghilterra, ma  non  moltero  pun- 
to la  coftanza  del  Conte  , anzi  lo  fecero  più  rifoluto  , c 

!>iù  coraggiofo  a gittarfi  in  braccio  al  pericolo  , & ad  af- 
àlire  T iltelta  morte  , parlando  della  conuerlione  del  Re , 
c configliandola  liberamente  , Se  ctììcacemcntc  » fi  come 
fece  in  opportuni  dima  congiuntura  con  vno  de'  più  in- 
timi , e confidenti  Miniltri  della  Maeltà  Sua  . Haueua.* 
il  Conte  hauuto  tempre  accorgimento  > e dellrezza  in  prò- 
moucrc  tutti  i lùoi  negotiati,  particolarmente  quello  , che 
per  eltere  di  materia  cosi  delicata , c così  importante  » ben 
accorgcuafi,  che  vi  fi  riccrcaua  tutto  io  sforzo  della  fua  atti-, 
uità  . Il  Perfonaggio  , che  haueualo  alcoicato  con  voito 
giocondo  , e attenta niente  » gli  rilpole  in  lingua  Francete  : 
Signore  voi  buatte  parlato  da  Canali  ere  ; ma  non  fa  fe  per  ha* 

■>■■■  i ■ v " * “ ' uertà 
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terni  Infoiato  dire  > io  fta  flato  più  colpe  noie  appreso  il  l\e  , che 
riffettojò  Per/o  di  voi  : quello  t che  haucte  detto  d tutto  bello  t 
è tutto  buono  , ma  la  rifolu^ione  d di  molto  attardo  per  rn  fle  . 
che  non  hà  cuore  a baflanT^a  rìgorofo  per  efeguirla  5 nona  ime  no 
ri  prometto  , che  parlerò  . Intanto  veggendo  quello  Monar- 
ca infelice  , che  gli  affari  della  Corona  detcriorauano  tem- 
pre più  dentro  vna  confila  , e rauuiluppata  moltitudine-# 
di  difordini  , e di  fciagure  , fu  collretto , , con  riaprire  il 
Parlamento  , abbandonai  al  precipizio  di  nuouo  . Ma_» 
grande  era  il  timore  > e la  pietà  egualmente  degli  htiomi- 
ni  da  bene  in  alcolrare  i ruggiti  di  quei  Leoni  contra  il 
nome  del  Conte  Carlo  ; gridauano  , che  o viuo  , o mor* 
to  lì  cercalfe  d'  hauerlo  in  mano , c perciò  vna  volta  fra 
cento  altre  » che  a lui  furono  di  pericolo  a tale  eftrcmità 
fi  vide  condotto  , che  dilperando  di  poter  fra  più  migliaia 
d’ armati  fcampar  la  vita  > pteparauall  per  1’  eterna  -,  ma_» 
fi 1 la  mano  di  Dio  > che  lo  làluò . Il  Re  non  làpeua  hor- 
mai  , che  più  rilòluerc  > per  opporfi  alla  innovazione  di 
cosi  funolo  torrente  , già  priuo  d’  Amici , di  configli  , e 
di  fòrze  . La  Macllà  della  Regina  • che  amaualo  tenera- 
mente , c certo  a gran  ragione  > come  quello  » eh’  eflcn- 
db  de’  migliori  , e de’  piu  calli  Mariti  > che  viua  foggi 
fra  le  mollezze  di  corte  delizioia  > e magnifica  nella_* 
via  della  purità  , crale  fiato  femprc  fedele  in . riamar- 
la d’ vita  fuifeerata  atfezion  maritale  , volendo  adope- 
rarli ancor  ella  per  Ritenerlo  nel  Trono  > fece  ricorlo  al- 
la bcnificcnza  , e pietà  del  Pontefice  , affinché  affifteflè  a i 
biiogni  della  Corona  con  vn  fulfidio  di  mezo  milione  di 
feudi  . Elprefle  la  Regina  le  lue  lùppliche  al  Papa  con^ 
ogni  sforzo  d’ofTequio  , rapprclcnt.indogli  nello  flato  pe- 
ricolante della  Monarchia  quello  della  Religione  Cattoli- 
ca così  vicino  a cadere  , e (Tendo  colà  certa  , che  dal  lòl- 
licno  , o dalla  ruina  dell’ vna  dipcndcua  la  conferuazionc. 
o l’cfterminio dell’altra.  Furono  portate  Je  rilpofte  di  No* 
Uro  Signore  a Sua  Maeftà  dal  Conte  Rolfetti , che  in  fo- 
fianza  erano  di  quelti  termini  5 cioè  : che  Sua  Santità  li 
trouaua  molto  dif polla, e pronta  a foccorrere  il  Re  di  de- 
naro anche  in  fomma  notabile  quando  fi  folle  dichiarato 
Cattolico  , perche  in  quello  calo  haurebbe  la  Santità  Sua 
potuto  toccare  il  telerò  della  Ciucia  » chimo  nel  Caildlo 
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di  Sant’  Angelo  » e vincolato  da'  Pontefici  con  fa  condì* 
rione  di  non  poterfene  feruirc  le  non  per  li  bifogni  dell* 
Santa  Sede  > e Fede  . E perche  non  è flato  mai  lòlito  deV 
Pontefici  d’aflìftere  con  aiuto  ad  heretici  , e l'ctlinatici 
non  conuenma  di  metter  ciò  in  el'empio,  e molto  meno 
per  vn  Regno  , nel  quale  tanto  domina  l' herefia.»  e per  vn 
Re , che  dipende  da*  capricci  del  Parlamento  ; tutte  dilli» 
ttiltà  'Icabroié  , e tali  > che  rendeuano  imponibile  il  caua- 
re  alcuna  quantità  di  denaro  dal  Caftello  , le  la  Macftà 
Sua  non  haueflè  precedentemente  proleliàto  il  Cattolichil- 
ino . Dopo  ciò' il  Conte  auanzoiO  più  oltre  > c dille  alla 
Regina  quel  » che  in  limili  moti  di  guerra  , e fra  imba- 
razzi , forfè  non  rrien  difficili  > hauetia  fatto  nella  Fran- 
cia il  fuo  gran  Padre  Henrico  , Re  così  vaiorolo>  come 
prudente  , il  quale  ben  conobbe  » che  non  làrcbbc  flato 
mai  lìcuro  , <e  pacifico  pofleditor  del  lùo  Regno  , fe  non 
fi  foflc  profèflato  Cattolico  deteftando  » come  gencrofa- 
mente  > e glorioiàmente  deteftò  , gli  errori  del  Calumit- 
elo . Rifpolc  la  Regina  » che  piacendo  a Sua  Santità  di 
contribuire  buoni  aiuti  al  Re  fuo  Marito  in  "còsi  vrgenti 
neccilìtà  , fubito  , che  haueflè  rintuzzato  l’orgoglio  de’, 
fuoi  ribelli  > non  folo  diaurebbe  conceduto  libero  l' vlò  del- 
la Religione  Cattolica  , ma  che  haurebbe  aperte  le  Chic- 
le a tutti  gli  elcrcizt  di  pietà  » c date  per  elfi  qualunque 
commodità  bifogneirole  . Seguirono  fra  la  Regina  » & il 
Conte  varie  rilpofte  » c repliche  fopra  così  ardua  mate- 
ria > & egli  in  vn  propofito  , che  gli  tenne  la  MaeflàSua* 
come  tèmpre  con  lo  fpirito  Ita  prelente  > & applicato  al 
negozio  , non  vóllc  lafciarfi  sfuggir  1*  occafione  di  .toccar 
anche  ( però  con  molta  delicatezza  ) quel  che  al  Re  lùo 
Manto  (accede  in  Ispagna  con  Luifa  della  Afcenfione  > 
Religiofa  di  Santa  Chiara  , e famolà  in  fantità  > quando  à 
lui  dille»  che  fc  non  cacciatta  dal  cuore  l’ herefia  » l’ herefia 
haurebbe  cacciato  hai  dal  Trono  . Quindi  allettato  il  Con- 
te Roflètd  dall’attenzione , anzi  da  vn  certo  modo  foauc  • 
con  cui  Sua  Maeftà  gli  fàceua  l'  honore  di  afcoltarlo  , in* 
noltroifi  più  innanzi  , e rapprclènto  quei  che  auuennc  al 
Re  mcdeiìmamente  in  Ispagna  col  P.  Zaccaria  BoucrioCa*: 
pticcino  , quando  quello  grane  > dotto  » & incomparabile 
Reiigioiò  gU  difterie  della  Fede  con  viu  verità  così  palpa-; 
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bile  , che  1*  haurebbe  acquisito  > Ce  non  fi  folte  oppoft® 
al  Reai  Giouinetto  più  l’autorità,  che  Ja  ragione  dell'Aio 
onde  poi  lo  Hello  Padre  hebbe  a comporre  , & a publicat 
con  le  ilampe  in  Madrid  quella  Tua  belliflìma  Orthodoxiu a 
Confale  ut  io  , Opera  , lenza  mentire  , degna  d’  vn  huomo 
così  illuminato  . e di  tanta  virtù  . Staccò  la  Regina  il  di- 
Icorlò  con  dirgli , che  haurebbe  ogni  cofa  conferita  . o 
confultata  col  Re  , lafciando  Sua  Sig.  Uluftrilfima  più  ae- 
cefa  . e lòllecita  che  mai  nel  zelo  d indurre  1*  animo  dei 
Re  ad  vna  deliberazione  . nella  quale  tanto  c intereflàta 
con  la  caufa  Cattolica  la  gloria  del  Chriftianefimo  . In.* 
quelle  rilcuatiilìme  negoziazioni  fi  trouano  al  prdènte  gli 
altari  della  Corona  > e ’i  Conte  per  auualorarle  vi  fi  ma- 
neggia con  tutti  gli  sfòrzi  delio  Ipirito  > eh’  è iempre  ve* 
loce  > & abbondante  di  pattiti  > ne  lalcia  con  chi  occorre 
alcuna  ragione  o fiali  morale  > o politica  , per  rimouere 
tutti  gii  oftacoli  > che  pur  lòno  di  gran  momento  . Ha_» 
già  dìi  pollo  l’animo  dell’  Arciuefcouo  Cantuarienlè  a pa£ 
larfcnc  in  Roma , e fucccdendo  , farebbe  quell'  efempio 
di  grandiflìma  confeguenza  per  la  conucrfione  d’altri  Pro» 
teftanti , elfendo  egli  in  molto  concetto  di  Papere  . & jn-« 
gran  riputazione  per  la  fua  Dignità  > percioche  ha  (ogget- 
ti a fc  ventiduc  Vefcoui , tiene  il  titolo  di  Primate  del  Cle- 
ro heretico  , & è come  la  mano  delira  del  Re  nel  maneg- 
gio delle  cole  Ipirituali  . Vi  fono  ancora  di  buone  appa» 
renze  , che  ’i  Conte  habbia  co’  tuoi  modi  loaui  , e poten* 
ri  tirato  alla  medefima  riiòluzione  l’ Arciuefcouo  d'Arma- 
cano  , eh’  è il  primo  d’ Hibernia  » e riputatifiìmo  eziandio 
in  Inghilterra  , doue  bora  fi  è trasferito  , per  la  grandtj 
aura  » che  vi  ha  d’  huomo  dottiflìmo  » e làggio  * Ondo 
pur  quell’  altro  efempio  (è  viene  a luce  , può  cagionare-* 
d’ottimi  effetti , elfendo  vero , che  a i Grandi , l'pecialmcntc 
a quelli . che  lòno  {limati  di  maggior  lenno  , mai  non_* 
mancano  imitatori  , e leguaci . Stiamo  attendendo  di  Pen- 
tire qual  partito  Pia  per  pigliarli  dal  Re  ; fc  bcn’io  in  ve- 
derlo troppo  facile  in  credere  a coloro  . che  lo  tradiro- 
no > piegheuole  in  cedere  a coloro  . che  lo  lufingano  ì 
mancheuole  di  coftanza  , di  natura  placido  . e mite  in  ma- 
niera . die  non  fi  faprebbe  dire  le  mai  1’  accenda  , o Po 
mai  io  trafporti  lo  ldegno  , non  pollò  d’  alcuna  colà  con* 
V'  *•  • . " «pire 
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«pire  fe  non  prefagi  finiftri  . So  bene  » che  quefte  qua- 
lità troppo  Conofciu  te  nel  Re  dagl’  infidiatori  del  Tuo  Scet- 
tro fon  quelle  , che  1’  hanno  a poco  a poco  fol'pinto  al 
termine  , in  cui  lo  vedono  le  Nazioni  , c tutti  i buonijlo 
piangono  ; non  v’  cttèndo  , chi  non  confetti  , che  (è  egli 
nauette  faputo  pur  qualche  volta  adirarli  per  metter  mano 
al  gaftigo  de'  rei  , e che  fi  fotte  fatto  da  principio  cono- 
fccrc  nel  coraggio  per  vn  Leone  » e non  nella  manlùetu-: 
dine  per  vn’  Agnello  , non  haurebbono , ne  gli  Amici  « 
ne  i nimici  machinato  con  tante  perfidie  , e con  tante  in- 

fratitudini  per  minarlo  . Poiché  pur  troppo  è vero  , che 
Principi  debbono  valerfi  de*  fupplicj , quando  bifogna_,  , 
alla  conferuazion  degli  Stati , douendou  benefpeflò  la  me- 
defima  morte  efercitar  come  vna  mifericordia  contra  i 
maluagi  ; ond’  è , che  il  più  faggio  de’ Monarchi  giudici 
non  potere  i Regni  gouernarfi  felicemente  fenza  la  collera 
de’ loro  Sourani , e vole  perciò  , ch’eglino  fi  rifentano  al- 
le ofltfc  . e che  la  fpada  , la  quale  imbrandirono  > fi  u» 
così  bene  affilata  per  gattigare  i colpeuoli  i come  per 
cftcrminar  gl’  inimici  . Così  pattano  le  cofe  d'Inghilterra, 
grande  , c bella  Ilòla  dell’Oceano,  che  con  nome  di  Gran 
Brettagna  medefimamente  fi  chiama  5 ma  quando  , c do- 
ue  fieno  per  terminare  le  fue  milèrie  , è manifefto  a Dio 
Polo  , che  fa  le  habbia  ancora  finito  di  vendicare  gli  enor- 
mi falli  d’ Henrico  Ottauo  ; e tanto  batti  a V.  S.  111.  d’ in- 
tenderne per  hora  dalla  mia  penna  . Il  Sig.  Ambafciator 
Veneto  Giuftiniani  , ner  lo  cui  mezo  verranno  quetti  fo- 
gli fenza  rifehio,  e ficuri > feguita  a firmi  honori  frequen* 
tiflìmi  , c fegnalati , ma  io  per  meno  confondermi  all’ho- 
ra  che  li  riceuo  , penlò  d’ eflcrne  degno  , perche  iòno 
d’vn  Caualiere  , che  tanto  gli  c.  congiunto  e d'  amore  , 
e di  fangue  , ciocadire 
Di  Y.  S.  Illuftriffima  & c. 

Di  Londra  1 1 diFcb.  1641. 
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A Madamigella  di  Nanui'la, 

u 


Mia  Signora  . Con  1*  honorc  della  vofira  letterali 
ornata  di  leggiadrilTìme  forme  , eh’  è come  t'c  di", 
ceffi  » abbellita  alla  moda  de’voftri  Franccfi  , ve* 
nite  a chieder  nuoua  di  me  j ma  qual  nuoua  vi  p oflo  dar 
per  piacerui  , o quale  per  non  arrecami  diigufto  f*  Se  vi 
dico  , che  fio  bene  , vò  a riTchio  > che  mi  mentiate  ; o 
certamente  . come  può  fiat  bene  colui  » che  viue  di , t* 
notte  circondato  da  pericoli  , e da  Iciagure  ? Vi  dirò  fot* 
Tè  di  trouarmi  con  quella  Terenità,  & allegrezza  di  cuor?» 
che  voi  mi  augurate  ; Te  ho  (èmpre  gli  occhi  molli  a pia- 
gnere con  le  perfone  da  bene  la  ’preueduta  mina  della  Ca- 
la Reale  ; e conlèguentcmente  della  caula  Cattolica?  Dan- 
domi voi  parte  de  i voti , e de  i gemiti  , che  offerire 
Cielo  per  Sua  Macfià  > mi  domandate  a quale  oggetto  prin- 
cipalmente dourefte  mdirizargli  , e per  qual  biiògno  pigi 
vrgente  . Se  vi  configho  a pregar  Dio  » che  voglia  infc- 
gnare  alla  Macftà  Sua  di  trar  dal  fodro  lafpada  > e d’ affi- 
larla » dubiterei  » quando  non  Torte  d’vn' intendimento  lò- 
pra  l’ordinario  del  voftro  TefTo  , di  fentirmi  da  voi  rif'pon- 
aere  , ch’io  deliro  . li  pur’ è vero  , che  non  fa  ben  regna- 
re il  Re  » che  non  fi  là  adirare  . Le  voci  di  tutti  i politici 
gridano  contra  quel  Re , c'ha  rime  (Fa  la  irafcibilc  , Rc« 
di  Tciocca  bontà  > non  amato  , non  temuto  > lènza  fiima , 
lenza  rii'petto  > c lenza  vbbidienza  Saggiamente  però  di* 
ceua  quel  Senatore  efièr  milèria  eguale  il  viucrc  lotto  vn 
Monarca  » che  nulla  permetta  » e’1  viuer  Torto  quello  » 
che  permetta  ogni  cofa  , come  appunto  accade  a Ncrua^, 
Imperatore  , che  fàceua  lèdere  appiedò  di  Te  coloro,  c’ha* 
ueuano  cofpirato  contra  la  lua  perfona  . A quello  propo- 
fito  il  Segretario  Vindebanch  interrogato  dal  Caualier  To- 
bia , perche  S.  M.  haueua  pcrmeflò  vn  non  To  che  ad  vno 
de’  maggiori  nimici  della  Corona  , gli  rilpolc  : perche  il  ì{e 
è troppo  buono  . L‘  ej]er  troppo  buono  » replicò  il  Caualiere  , 


è lo  Jteffò  , che  1‘  e [fere  troppo  cattino  , voi  lo  veder  et  e , e co- 
sì è fiato  in  effetto  . Le  lodi  , e gli  honori  » che  voi  date 
al  Sig.  Conte  Carlo  Roderti  per  le  vilcere  di  pietà  , di 
beneficenza  , e d’amore  , c’  tu  Tempre  aperte  al  rcfpiro 

de’ 
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3e‘  Cattolici  meritamente  fi  debbono  al  zelo  di  quetto 
prudente  » e generofo  Signore.  I fuoi  pericoli  ogni  gior- 
no fi  fan  maggiori  fra  i denti  di  quelli  lupi  rabbiofi  , che 
ad  ogni  momento  , fi  può  dire  . lo  diuorano  col  defide- 
rio  . Lo  vedrette  Tempre  lenza  fiacchezza  , e Tempre  fer- 
mo nel  Tuo  propofito  di  voler  Toftenere  la  caufa  di  Dio 
fino  all’  vltimo  iòipiro  ; ne  vai  conftglio  politico  contra 
il  Tuo  chriftiano  , e magnanimo  per  farlo  riiòluerc  alla 
partenza  > e per  incitarlo  alla  fuga  . I giorni  addietro  più 
centinaia  di  fanciulli  del  popolo  minuto  in  vna  malfa  tu- 
multuaria » gridando  con  bettiemmie  contra  il  Papa_j  > 
contra  il  Tuo  Miniftro  , contra  Roma  , e contra  la  San» 
ta  Sede  , fi  condulfero  quali  fin  dentro  alla  Cafa  , e ii_. 
Iddio  con  qual  peruerfo  dilegno  ; ma  1’  huomo  , eh’  è 
folito  di  ftar  Tempre  alla  Porta  non  più  per  guardia  , che 
per  decoro  , eflendofi  , benché  vecchio  , fatto  ad  etti  in- 
contro con  vii’  alabarda  li  rifofpinfc  , li  mife  in  fuga_,  , 
c li  dilfipò  . Vn  tumulto  cominciato  da  piccioli  chi  non 
fa  , che  fpeflèuolte  è finito  con  tragedie  da  grandi  ? on- 
de . che  vn’ huomo  di  chioma  canuta  habbia  ballato  a_» 
tanto  > bifogna  attribuirlo  ad  vna  potenza  inuilìbile  , 
ringraziar  Dio  » che  così  protegga  quello  Apoftolico  pro- 
motore della  fua  gloria  . Vi  racconterei  alrri  iùcccflì  più 
pericolo!!  . che  fon  proceduti  a quello  , fe  non  peniàf- 
fi  , che  già  gli  habbiate  làputi  dal  noftro  virtuofiifimo 
Sig.  Ghibbefi  , ma  per  non  trattenevi  più  proliflàmente 
co’  malcnconici  ragguagli  delle  cole  di  qui  * vi  lafcerò  , 
giache  vi  piace  di  comandarmelo  , con  la  bella  relazio- 
ne » che  diede  al  Senato  Romano  P.  Lentulo  Proconiò, 
le  di  Gierufaleinme  , in  ordine  alle  qualità  del  Saluator 
noflro  Giesù  Chrillo  ; Di  effà  però  retti  la  fede  apprettò 
gl’ Autori  che  l'hanno  lcritta  , ne  voi  habbiate  a male-* 
■fc  ve  la  fo  veder  traportata  più  rotto  nel  mio  Idioma., 
Italiano  , che  nel  vollro  francefe  , & è delle  parole  fc- 
quenti  : E flato  veduto  a i noflri  tempi  vn  h uomo  , il  quale 
bora  viut  , di  gran  virtù  , chiamato  Giesù  Chnflo  , che  dal - 
la  gente  é detto  "Profeta  di  verità  , & i fuoi  Difcepoli  dico- 
no  , ch’egli  i figliuolo  di  Dio  , pifufeita  morti  , e fina  infer- 
mi . E huomo  di  magona  , e giufla  flatura , e molto  bello  d'af- 
fetto , Ha  tanta  Muffii  nel  vifo  . che  quelli  t^fbe  lo  mira • 
■ - no 
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io  fonò  sformati  amarlo  > e temerlo  . Ha  i capélli  del  color  del-' 
la  nocciuola  ben  matura  > fino  alt  orecchie  fono  diflcfi  > e dall' 
orecchie  fin  fu  le  J palle  fono  del  color  della  cera  , ma  più  rilu- 
centi . Ha  nel  mego  della  fronte  in  te/la  il  crine  alt  vfanga  de ■ 
Tiagareni , La  fronte  é piana  > ma  molto  ferena  . La  faccia. .» 
ferrea  nejfuna  ruga  > o macchia  , accompagnata  da  vn  color  mo- 
derato . Le  narici , e la  bocca  non  pojfono  da  alcuno  efier  ri - 
prefa  con  ragione  . La  barba  d fptjfa  > & alla  famigliarne  de' 
capelli  , «o»  lunga  , ma  sfeffa  per  mego  . Il  fio  mirare  d moU 
to  gragiojo  , e gran  . Ha  gli  occhi  igragiofi,  e chiari  > e quan* 
do  riprende  fpaucnta  » e quando  ammontfce  piace  . Si  fa  ama* 
re  , & è allegro  con  grauità  . Tipn  è mai  fiato  veduto  ridere  i 
ma  fi  bene  piangere  . Ha  le  mani  » e le  braccia  molto  belle  » 
Tifile  conuerfagioni  contenta  molto  , ma  di  rado  vi  fi  vede  > 
quando  vi  fi  troua  è molto  modeflo  . Tifila  vifia  > e nelt  appa- 
renza é il  più  belt  huomo  , che  fi  poffa  imaginare. 

L' Autore  > che  riferisce  quella  Relazione  , nota  ne!  fi- 
ne , che  Cimilo  haueua  i capelli , e la  barba  del  colore-» 
della  nocciuola  ben  matura  » che  a chi  ben  confiderà  par- 
rà vn  biondo  aditilo  » il  qual  colore  comandaua  Dio  > c’ha- 
ucrte  la  giouenca  » che  fi  doueua  lacrifìcare  in  figura  di 
Quitto  . Che  che  però  il  medelìmo  Scrittore  » huomo  cerW 
tamente  di  gran  dottrina  > & altri  decorrano  intorno  a_» 
ciò» io  lenza  fermarmi  più;  palio  all' altra  voltra  domanda 
in  ordine  alla  Relazione  , che  de’luccclli  di  Cimilo  a Ti- 
berio Imperatore  diede  Filato  . Diche  parlauo  Autori  an- 
tichi’.fi  ni , c grauilfimi  , fpecialmcnte  Eul'ebio  nell’  Hirtori» 
Eccid  lattica  » Paolo  Orofio  nel  Libro  Settimo  > e nel  ilio 
Apologetico . Tertuliano  , che  fiorì  l'Anno  190  al  tempo 
di  Settimio  Seuero  Imperatore  » di  quella  gran  cognizione 
nelle  diurne  lettere  , c di  quel  grido  » che  ’1  Mondo  fi.»  . 
Dicono  in  ritirato  , clic  Filato  latto  certo  della  Relìirrc- 
zione  di  Giesù  Rcdcntor  nollro  da  quei  medefimi , ch’egli 
haueua  pollo  alla  cuilcdia  del  tuo  Sepolcro  » & informa- 
to de’  luoi  miracoli  diede  del  tutto  notizia  a Tiberio  Im- 
peratore , il  quale  perciò  dcfidcrando  , che  Cimilo  forte 
riconolciuto  , & adorato  per  Dio  , ne  ricercò  il  Senato  » 
da  cui  non  ne  potè  hauere  il  contènto  per  quei  riguardi 
politici  > che  da  meddimi  Scrittori , e da  altri  fi  riferifco- 
eo  . La  lunga  dirtela  » c conia  ipedita  di  querti  mchioftri 
T arte  Terga.  K vi  farà 
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vi  farà  forfè  Credere  » ch’io  1' (ubbia  fcritta  con  quiete  e 
fica  re  zza  più  di  quel  ch’io  habbia  moflrato  di  cominciar- 
la , ma  certo  , mia  Signora  , non  c così  . Tre  volte  l'ho 
interrotca  , e tre  volte  1’  ho  ripigliata  , Tempre  però  tre- 
mando a i pericoli  di  quello  gran  Prelato  , il  Sig.  Conte 
Carlo  Roderti  ; anzi  appunto  in  quell' bora  Tento  mormo- 
rare vna  voce  d’  vn  grande  > nuouo  , e vicino  tumulto  , 
Giache  la  mano  del  Re  è impotente,  ci  vuole  quella  di  Dio, 
altrimenti  è irreparabile  la  mina  ; ma  io  o che  celti , o 
che  vaia  , laro  in  ogni  luogo 
Mia  Signora  Volito  &c, 

Di  Londra 

Al  Sig.  D*  Camillo  Pampbilj  poi  Principe  1 

DEe  V.  S.  Illuflriffima  comandarmi  Tempre , & io 
non  debbo  diTubidirla  mai  , perch'  ella  è mio  Si- 
gnor grande  , c perch'  io  le  lon  Seruitore  de’  più 

{mutuali  , c’habbiano  risoluzione  , e diligenza  nel  riucrir- 
a . Ma  per  non  mettere  in  efpreflìoni  quel  tempo  , che* 
rubo  al  Tonno  , Se  al  ripoTo  fra  mille  inuiluppi  della  mia 
Carica  , fodisfo  in  molta  fretta  alla  fua  curiolìtà  ; dicen- 
dole , che  Domenica  paffata  12  del  corrente  fi  celebraro- 
no le  nozze  della  Principedà  Maria  d’  Inghilterra  col  pri- 
mogenito del  Principe  d’  Oranges  , ambidue  in  età  molto 
acerba  ; percioche  appena  l' vna  tocca  diece  anni  , e l'al- 
tra non  giugno  per  ancora  à quindeci  . li  fopradetto  gior- 
no dunque  la  Regina  Madre  Chriflianiffima  lù  le  vndici 
hore  della  mattina  fi  partì  da  S.  Icme  , eh’  è il  Palazzo 
della  fua  habitazione  , e Tc  n’  andò  a Ottale  Palazzo  del 
Re  , dal  quale  fu  la  Maeflà  Sua  riceuta  > e condotta  in-. 
Camera  della  Regina  di  lei  figliuola  , che  non  fi  era  per 
ancora  finita  di  vcflire  . Quiui  le  Maeflà  loro  fi  trattenne- 
ro più  d’ vn’  fiora , e meza  j e dopo  mezo  giorno  la  Prin- 
cipeifa  Spofa  vici  fuori  veflita  di  reietta  d’  argento  bianca 
fiorita  d’ oro  , Se  ornata  di  perle  d’ inneflimabil  valore . In- 
nanzi a lei  andauano  il  Principe  d’  Vuallia  » c ‘1  Duca  di 
Iorch  Tuoi  fratelli  , feguitata  da  gran  numero  di  no- 
bili fanciulle  lue  coetanee  » veftitc  pur  ’ elleno  tutte  di  bua: 
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co  . Dopo  quelle  vcniuano  le  Contc(Te  d*  Inghilterra , tut- 
te veflite  fupcrbilfimamente  » c dietro  loro  caminaua  vna 
gran  moltitudine  d'altre  Dame  « giugnendo  Sua  Altezza,, 
con  quello  pompofo  accompagnamento  al  Palazzo  del 
Re  . lui  poi  leguì  la  cerimonia  dello  Spofalizio  , fatta,, 
dal  Vefcouo  di  Londra  > ma  in  quello  tempo  le  due  Regi- 
ne , come  Cattoliche  , fi  ritirarono  nella  Tribuna  » out. 
Ha  il  Re  alle  preci  5 è vero  però  , che  la  Regina  Madre 
ChriftianiUima  non  volle  veder  la  funzione  » c quando  il 
Mimitro  fall  in  Pulpito  per  predicare  , ambiduc  le  Madia 
loro  le  ne  partirono  incontanente  . Terminata  la  Predica  > 
la  Princireflà  andò  a trouar  le  Regine  , che  fi  trattcncua- 
no  nella  Camera  di  ptefenza  della  Regina  d' Inghilterra.» 
con  lo  Hello  corteggio . Dopo  Sua  Altezza  veniua  il  Prin- 
cipe Spofo  , accompagnato  dagli  Ambafciatori  degli  Sta- 
ti d'  Olanda , e da  molta  quantità  di  Signori  Olande!!  ; 
& entrato  douc  erano  il  Re  , c le  Regine,  vno  di  elfi  Am- 
bafeiatori  fece  vn’  orazione  al  Re  , che  in  follanza  conte- 
neua  vn  ringraziamento  ofl'cquiolò  a nome  degli  Stati  o 
del  Principe  d'Oranges  per  l’honore  . che  Sua  Madia  ha- 
ueua  fatto  al  medefimo  Principe  con  quello  matrimonio  . 
Il  Re  poi  prelè  lo  Spofo . e lo  baciò  come  l'uo  Genero  . 
indi  lo  baciò  la  Regina  Madre  . dicendo  : io  t>i  abbracciò  , 
e W bacio  come  mio  T^ipote  > e '1  medefimo  fece  la  Regina 
d’  Inghilterra  . Andarono  polcia  a definare  , che  fi  fece., 
priuatamentc  in  vna  Anticamera  del  Re  , la  quale  era  aliai 
picciola  > e non  v'  entrorono  altri  fuor  di  quelli  » cho 
leruiuano  . fe  non  il  Sig.  D.  Giulio  de’  Medici  > e ’1  Sig. 
Vifconte  Fabroni . Nel  primo  luogo  della  Tauola  fedeua 
la  Madia  della  Regina  Madre  . nel  fecondo  il  Re  , nel 
terzo  la  Regina  d'Inghilterra, nel  quarto  il  Principe d’Vual- 
lia  ; nel  quinto  il  Duca  di  Iorch  , nel  fello  la  Principefla 
Spola  , nel  (ettimo  la  piccioJa  Principefla  • e nell’ottauo  lo 
Spolò  . Il  feruizio  della  Regina  Madre  Chrillianilfimaconfi- 
fleua  in  trenta  piatti , i quali  dapoiche  le  furono  pofati  innan- 
zi,furono  portati  n vnallanza  , oue  definarono  tutti  i Ser- 
uitori  della  M.  S.  11  Re  era  lernito  firrulmente  ditrent’  altri 
piatti, e la  Regina  fua  Moglie  d’altrettanti  , i quali  feflànta 
piatti  dopo  d’eilèrfi  pofati  auanti  le  Maellà  loro , andauano 
per  ordine  auanti  agii  altri  Principi,  Venute  le  otto  ho; 
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ic  della  fera  il  Re  e la  Regina  d’Inghilterra  infieme  co» 
i Principi  , c con  le  Pnncipeflè  , e con  lo  Sjjoì'o  le  n‘  an- 
darono a cena  , dopo  la  quale  la  Regina  d’  Inghilterra.» 
conduffè  la  Principe  (la  Spofa  nella  fua  Camera  > ch'era  fu- 

ferbatnente  apparata  » «Se  adornata  di  Scrigni  d’ vna  mirabile 
elJczza  > i lumi  erano  in  molto  numero  , tutti  in  grandif- 
fimi  Candelieri  d'oro, e finalmente  tutto  quello  che  fuole 
efler  d'argento  in  Camera  d’vn  gran  Principe,  in  quella  era 
lutto d’ oro.  EITendofi  quiui  la  Regina  fermata  vn  poco, in- 
cominciò a lpogliare  la  Pnncipdlà  Spofa  , & ad  accom- 
modarle  la  teda  , dopo  hauerla  lpogluta  » c polla  a letto 
le  mife  vna  camicia  , che  di  lei  era  più  lunga  vn  quarto 
•di  braccio  , e legò  con  naftri  quel  veriò  di  camicia  , che 
»uanzaua,onde  parcua,  ch’ella  folTe  in  vnfacco.Le  potè 
ancora  certi  guanti  , che  le  giugneuano  al  gomito  > e le 
legò  le  maniche  della  camicia  , tanto  che  quella  picciola 
Principe (Ta  fembraua  vna  fanciulla  morta  più  torto  , chi# 
vna  Spola  . Era  Sua  Altezza  in  quello  modo  Hata  nel  let- 
to circa  mez’  hora  , quando  arrmò  in  Camera  lo  Spofo  > 
che  elTendofi  fpogliato  in  quella  del  Re  , comparue  a te- 
tta fcopertacon  vna  zimarra  di  reietta  d'argento  turchina# 
tutta  ricamata  , che  gli  arriuaua  fino  a’  piedi  , c con  le_» 
pianelle  della  medefima  teletta  . Quando  m vicino  ai  letto 
gittato  via  la  zimarra  , e le  pianelie  fi  coricò  a lato  della 
lùa  Spofa  , & abbracciatala  tre , o quattro  volte  bacciolla . 
Haueua  egli  vu  paio  di  iorbicctte  in  mano  per  ragliare  quei 
nadri , che  Iegauano  la  camicia  della  Principeila  , ma  fu 
impedito  . Quando  entrò  in  Camera  veniua  accompagna- 
to dagli  Ambafciatori  delli  Stati  d’  Olanda  , c quando  fu 
nel  letto  con  la  Spola  la  Camera  era  piena  di  Signori  , c 
di  Dame  5 il  Re  , e la  Regina  però  non  vlcirono  fùorifin- 
tanto  eh’  egli  flette  coricato  con  la  Principcflà  , che  vi 
giacque  lo  lpazio  d’ vn  hora  , e meza  , e poi  le  ne  tornò 
a dormire  nella  Camera  del  Re  . Ho  detto  di  (òpra  , che 
fermo  a tempo  rubato  , e di  notte  , forfè  perciò  correrei 
pericolo  con  V.  S.  111.  di  apparire  vn  bugiardo  , ic  mi  trat- 
tenerti a ridire  i difcorfi  fatti  da  coloro  , che  non  bene  in- 
tendono gl’interertì  di  Stato  in  biafimo  del  Re . perche  hab* 
bit  data  la  fua  figliuola  ad  vn  Spolo  ; che  non  vi  in  riga 
4c’ Principi  Sourani  . Onde  nc  anche  riferirò  1 motiui  le- 
gatimi 
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gitrimi  , e forti  > che  hanno  indotto  nel  prefentc  flato  di 
cofe  Ja  Maeità  Sua  a quella  riloluzione  , e che  per  efferc 
1’  Oranges  di  ricchezze  infinite  , del  gran  l'angue  di  Naflaù» 
e d’aitilfima  riputazione  Ira  gli  Olandefi  , quella  Princi- 
pefi’a  haurà  forlc  meglio  in  quella  Cala  , che  non  haureb» 
De  hauuto  in  altra  di  condizione  più  eminente  . Così  tac- 
cio le  gelolie  . & i timori  , che  in  ordine  alla  libertà  della 
loro  Republica  da  quello  matrimonio  han  conceputo  gli 
Olandefi  » ma  ndTuno  ha  olato  di  parlarne  » altri  per  la 
gran  venerazione  , in  cui  tengono  quel  Principe  , & altri 
per  paura,  che  loro  non  accadere  ciò  che  auucnne  a Ter- 
nauelt  , il  quale  per  hauer  tentato  di  ridurre  a qualche* 
moderazione  la  molta  potenza  , & autorità  del  già  Princi- 
pe Maurizio  fratello  del  prelente  Principe  d’  Oranges  , lì, 
cagionò  la  propria  rumila  , c la  morte  . Ne  anche  parmi 
di  raccontare  , quanto  poco  quelle  nozze  habbiano  piaciu- 
to a i Francefi  , de  agli  Spagnuoli  per  molte  confiderazio- 
ni  politiche  , ma  di  tutto  darò  a lei  precitc  , c larghe  noti- 
zie co’  primi  ordinar)  , Se  intanto  la  riuerilco  diuota- 
mente. 

Di  Londra  1 5 di  Maggio  1 642, 

Al  Sìg.  Antonio  Alati , 


LA  mia  penna  , che  per  gli  Amici  non  faprebbeftaf 
lenza  moto  vn  momento  , pur  per  V.  S.  , eh’ è il 
più  preziolò  di  tutti , ha  l'aputo  giacere  immobile* 
vn  lungo  Ipazio  di  tempo  . Hoggi  però , quando  mcn  mi 
cadetta  in  penfiero  , efiendofi  leuata  a volo  , le  ne  viene 
oflèquiol'a  a correggere  la  contumacia  j l'eguiti  V.  S.  a_» 
leggere  , che  ne  lentirà  1’  occorrenza  . Sono  già  molti 
giorni  , che  quello  Monfignor  Nunzio  lì  partì  di  Londra 
o’ ordine  del  Pontefice  , che  voleua  in  ogni  modo  iottrar- 
lo  da’  pericoli  di  quegli  berctici  , & era  in  compagnia  di 
Sua  Signoria  Illuftnrfìma  il  Caualier  Digbj  Perfonaggio  In- 
glelé  Cattolico  , di  virtù  , e di  Cala  grande  , che  le  ne* 
palla  a Roma  Refidente  della  Regina  . Ma  quel  mali, che 
in  Londra  vedemmo  foprallarne  c«sì  cuidcnti  di  lciagure» 
di  prigionie  , c di  moru  » non  manco  molto  » che  non* 
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prouaffìmo  in  vna  volta  , e più  fieri  al  noftro  paleggio 
per  Cantuaria  fra  le  forze  ineuitabili  di  quegli  habiranti 
Caluinifti  > i quali  fono  » fi  come  è fama  » i più  arrabbiati 
ritmici  del  nome  Cattolico  , che  fieno  in  tutto  quel  Re- 
gno . Con  fomma  celerità  c’  incaminammo  verlò  le  Du- 
ne > che  ci  doueuano  dare  il  palléggio  per  Donchcrchen  > 
come  felicemente  lèquì  fopra  vn  Valccilo  del  Re  . Quiui 
approdammo  con  vna  pia  allegrezza  d'  hauer  meffò  il  pie* 
de  in  Paefe  Cattolico  , e ridendo  confettammo  lù  ’i  fatto  , 
che  Donchcrchen  non  è vn  gran  Soldato  , come  dauafi  a 
credere  quel  cattiuo  Geografo  , ma  vna  Piazza  de’Pac- 
fi  Baffi  innefpugnabile  , e di  gran  nome  . Di  là  peruenuti 
a Gante  > Città  grande  > bella  , e la  più  principale  di  que- 
lla Prbuincia  , Monfìgnore  qui  s’è  fermato  di  ftanza  pur 
d’ordine  di  Sua  Santità  » afpettando  l’auuifoper  la  profe- 
cuzion  del  viaggio  o verlò  Italia  > o come  fi  tiene  per 
cofa  certa  > in  altra  banda  ad  alrro  importantiffìmo  mini- 
lterio  per  la  Sede  Apoftolica  . Vn  Gcntilhuomo  di  quella 
Città  > nobile  lenza  mentire  > di  prefenza  > di  maniere  » e 
di  cortefia  > per  congiuntura  d’ hauer  vicina  la  fua  habita* 
zione  alla  noflra  hauendo  hauuta  non  fo  qual  notizia  del- 
la mia  perfona  , c della  mia  Patria  , venne  ad  inueftirmi 
con  vn  complimento  tutto  graziofo  , e poi  mi  dille  5 che 
la  Signora  Anna  fua  moglie  era  Figliuola  del  Sig.  Paolo 
Grilli  natio  della  Città  di  Gubbio  > di  cui  con  fuo  gran., 
contentamento  haueua  fapuro  efier  naturale  ancor'  io.  Al- 
l'hora  » e più  appieno  altreuolte  mi  raccontò  di  quel  Ilio 
Suocero  varj  fucceffì  militari  , c ciudi , inoltrandomene 
anco  l’Arme  gentilizia  , la  qual'é  la  medefima  , che,  quel- 
la de’nollri  Grilli  di  Gubbio  , cioè  d*  vn  Grillo  nero  figu- 
rato dentro  vna  fafeia  d’oro  in  campo  rodò  . E perche^ 
m’accennò  » che  le  cofe  a me  narrate  » & altro  eranoin 
vn  libro  del  medefimo  Sig.  Paolo  , ellèndomi  io  inoltrato 
curiofo  di  vederlo  , volentieri  me  ne  compiacque  . Mi  oc- 
cupai tutto  vn  mezo  giorno  a riuoltar  quelle  carré  » che 
fe  ben  non  fon  molte  , contengono  però  belle  materie  , 
effèndoche  rifèrifea  l’Autore  varj  fucceffì  proprj  , intral- 
ciali loui  alle  volte  i publici  ancora  . in  ordine  particolar- 
mente alle  guerre  di  landra  dal  principio . che  le  l’rouin- 
eie  Vnitc  fi  ribellarono  dalia  Chicfa  > c dal  Re  di  Spagna  . 

in  di- 
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In  diuerfe  oppugnazioni  , & efpugnazioni  di  Piazze  , e di' 
Città  , in  battaglie  , e fcaramuccie  , che  feguirono  per 
varj  tempi  nel  corfo  di  quella  guerra  > ho  trouato  molti 
huomini  di  Gubbio  , fpecialmente  de’ Nobili , con  Cariche 
di  comando  a combattere  > c a fegnalarfi  . Fra  gli  altri  ol^ 
feruai  due  Capitani  di  Cafa  degli  Abati  > zij  , fé  non  erro  * 
od  in  altro  ftretto  modo  congiunti  al  Padre  di  V.  g.  de* 
quali  fi  fa  iui  honotatiilìma  ricordanza  per  congiuntura.» 
d’  vna  fazione  , in  cui  fi  trouarono  con  Giorgio  Baffi  vno 
de’  maggiori  > c de’  più  famofi  Capi  delle  Armi  Cattoliche 
di  Fiandra  . Quello  rincontro  m’  è paruto  vn’  occafione- 
opportuna  d’emendar  con  V.  S.  tutta  infieme  la  colpa  del 
mio  filenzio  > per  darle  nuoua  di  due  perlòne  del  langue 
£uo  j fe  ben’  hora  le  ne  do  vn  breuiilimo  cenno  » ma  vn* 
aJtra  volta  > e forfè  con  1*  ordinario  , che  fegue  > le  ne- 
porterò  più  precilè  notizie  . E perche  le  lettere  degli  Ami- 
ci , che  lòn  lontani  fra  loro  vna  lunga  diftanza  di  Paefe  « 
per  prolùdè  che  fieno  > paiono  Tempre  breui  » voglio  a_» 
quella  mia  aggiungere  ancora  qualche  colà  di  più  . Nel 
Libro  accennato  regiltra  1’  Autore  gli  amori  infani  , eh* 
egli  hebbe  , fi  come  dice  , in  Genoua  per  vna  Signora  di 
marauigliofa  honellà  » e ’i  modo  foaue  , con  cui  ella  lori- 
fanò  . Ì1  qual  lùccdTo  giouami  di  credere  , che  a V.  S.  fia 
grato  , perche  è curiolo  , e perche  tocca  vna  perfona_«  » 4 
con  la  cui  Cala  tiene  parentela  la  Tua  . Pur  quando  non 
le  fcruillè  per  altro  > le  lèruirà  per  farle  conolcere  » che 
iè  ben’  io  fra  gli  Antropofàgi  fon  viuuto  più  anni  , non- 
per  quello  lòn  diuentato  inhumano  > mentre  ho  hauuta 
pur  troppo  d’  humanità  > cioeadire  di  mollezza  , e di  va- 
ghezza per  vn’  auuenimento  di  iìinil  fòrte  . Le  colè  dun- 
que , che  ho  lette  > <5c  anche  più  d’  vna  volta  per  la  loro 
curiofirà  , fecondo  che  mi  lòn  reftatc  nella  memoria  , e- 
come  quel  Gcnrilhuomo  Fiammingo  m’  ha  di  vantaggio 
informato  , fono  , che  ’l  Sig.  Paolo  Grillo  , effendo  capi- 
tato a Genoua  > hebbe  occafione  d’intrinlecarfi  con  alcu- 
ni Nobili  di  quella  Città  . Era  quello  Giouane  di  piaceuo- 
li  collumi  , come  quegli  , che  llaua  per  ogni  occafione- 
fornito  di  facezie  . c d'arguzie  , ne  mai  lènza  propofito  , 
e fempre  con  tanto  garbo  > che  volentieri  veniua  ammelTo 
alle  conucnàzioni  , e (limato  anche  per  altre  buone  qua-. 
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lità . Gli  occorfc  per  ciò  vna  volta  di  troaarfi  in  Cala  d’vno 
di  quei  Nobili  ad  vna  ricreazione  di  Cauaiieri  , e Damo  > 
nella  quale  per  vn  certo  giuoco  imbrogliato  , io  non  io 
dir  come,  eflcndogli  conuenuto  di  mettere  il  pegno  , gli 
fu  comandato  da  vna  di  quelle  Signore  > che  le  volcua  ri*, 
hauerlo  manifeflaflè  chi  egli  foflè  lènza  manife (tarlo , ond’ 
egli , dopo  d' ellère  flato  alquanto  pcnlòfo , e lenza  parla* 
te  , così  rifpole. 

Io  fono  vn'  minimale  > 

*4ugel  non  fon  , ne  volo  , e pur  bo  l'ole 
Canto  , e non  apro  il  becco  , 

Tengo  allegro  Tognin  , Bartoccio  , e Cecco 
Coloro  > che  fapeuano  com’  egli  fi  nominaua  ì capirò* 
ho  facilmente  , e lo  capirono  poi  ancora  gli  altri  . che* 
quell’  Animale  era  il  Grillo  ; onde  tutti  con  molte  rifa  ap* 
pruderono  a quell'  enigmatico  Madrigaletto  , e la  Dama 
gli  reftitui  il  pegno  con  qualche  fauorc  > conforme  fi  ri* 
chiedeua  alla  qualità  di  quel  giuoco . Da  ciò  auuenne  « 
eh’  egli  compiaciutoli  delie  bellezze  . e delle  grazie  di  lei» 
eh*  erano  veramente  molte  > e riguardeuoli . cominciali^» 
alf  hora  ad  amarla  con  vn  fuoco  nelle  vilcere  vehementif- 
fimo  . che  pofeia  in  lui  fieramente  fi  accrebbe  da  continue 
occafioni  di  conuerlàre  infieme  , eflcndoch’  ella  haueflè  pa- 
rentela > e domeftichczza  grande  in  Cafa  di  quei  Gentil- 
huomini . de'  quali  l’ innamorato  Giouane  era  diuenuto 
holpite  . Però  . com’egli  haueua  molta  dilcretczza  . o 
modeftia  » hebbe  anche  ièmpre  molta  prudenza  in  diffimu* 
lare  il  fuo  incendio  ; ma  perche  l’ amore  » e la  rode  non 
fi  poffono  occultare  > ella  dagli  (guardi  , da  i fofpiri  . da 
i cangiamenti  del  volto  , da  vn  filenzio  innopportuno  * 
dalla  pallidezza  . e da  altri  legni  , per  li  quali  fi  conolco* 
no  gli  amanti , fi  auuide  affai  bene  > eh’  egli  ardentemen- 
te l' amaua  . Non  fi  adirò  della  prefunzion  di  quell'  huo- 
tno  . confi  lerando  » che  l’amore  in  lui  fi  foflè  cagiona- 
to più  da  violenza  di  ftelle  , che  dalla  lua  temerità  s lo 
feufaua  > lo  compatiua  , e perche  trouaualo  dotato  di  mol- 
te buone  parti  > fe  non  l' amaua  . non  lo  poteua  netam- 
poco  difamare  > anzi  moftrò  di  (èmpre  (limarlo  . eflen- 
doche  i fuoi  coftumi  , le  lue  azioni  » & altre  colè  le  fa- 
glierò confiderare  di  buona  agiata  » c forte  di  famiglia.» 

auuuen- 
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attinente  alla  famiglia  nobilillìma  de’  Grilli  Gcnouefi  ; tan- 
to più  » perche  1‘  Arme  gentilizia  deli’  vna  , e dell'  altra 
erano  in  tutto  , c per  tutto  conformi  . Tentò  quella  Da* 
ma  molte  vie  per  leuargli  dal  cuore  quella  pallìone  , e* 
mite  in  opera  anche  la  propria  indultna  quando  con  gli 
idegm  » c quando  con  i dilprezzi  . Ma  perche  era  ella  di 
genio  loaue  , e buono  , parendole  vna  barbarie  il  trattar 
con  rigori  vn  Gcntilhuomo  honorato  , e cosi  difcrero  « 
che  non  fapeua  far  inoltra  de‘  fuoi  amori  in  altro  modo  • 
che  con  gli  olTcquj  , trouaua  troppo  difficile  di  non  ren- 
derli in  fine  alla  piaceuolezza  > e alla  Immanità  . Così  fat- 
ta pietolà  in  veder  quello  amante  penare  . e perire  irremi- 
diabilmente  nel  fuo  incendio  > Iperò  di  guarirlo  con  vn’in* 
ganno  > che  le  venne  alla  tantafia  » cioè  con  vna  cura_  , 
che  le  intela  > non  fu  forlè  praticata  mai  più  . Chiamando 
a fc  vna  lua  Donna  di  Camera , le  dille  : Guarda  Cbeccbina  , 
quanto  il  de/hno  mi  fta  nemico  , c‘  ha  fatto  venire  da  Taefe  tan- 
lontano  quello  Giocane  in  Genoua  , e a Cafa  de'  miei  Cugini 
per  diflurbar  la  mia  quiete . Sa  il  Cielo, e lo  J'o  io, quanto  mi  fio 
ingegnata  di  cauargh  dal  capo  la  fta  pagata  , ma  ogni  mia  at- 
Oengone , ogu  opera  è data  vana  .Ho  mtefo , che  vi  fu  vn  Toe- 
Oa  lutino  , il  quale  dà  degli  auuertimenti  per  rimedio  dell’  amo- 
re  , m i perche  non  ho  mai  faputo  di  quel  linguaggio  , io  non  ft 
quel  , che  dica  > Jo  bene  d‘  haner  fent  to  dire  , eoe 
S enga  ber  , Jenga  mangiare  >Amor  vien  meno. 

Marocco  , Seruo  di  quel  mifero  Signore  , ha  tcco  qualche  fami - 
Ilarità  per  effe'  e ancor’  egli  a’  Mlòenga  , come  fei  tu,  e però  at- 
ti/Jimo  per  quel lo  , che  ti  dirò  . Or'  a fcolt ami  . e attendi  bene  ; 
voglio  , che  quando  ti  troverai  con  lui  a difeorfo  in  buon  propos- 
to , e con  defrez^a  cerchi  ai  J-rgh  credere  quella  finzione , cioè, 
eh'  to  ho  desinato  di  pigliare  vn  digiuno  a pane  , & acqua  per 
qualche  giorno  da  incominciarlo  a'  J ette  del  profilino  mefr  di  Set- 
tembre , e pecche  fo  , che  a Dio  è più  accetto  il  bene  quando 
fon  p’ù  perjb  i e inficine  a farlo  , defilerò  di  far'  lo  quella  atti-’ 
menza  in  con  Bagola  f altri  , che  perciò  n'ho  richiedi  alcuni  , e 
qoelh  , che  mi  ji  fono  offerti  fpontaneamente  > fi  fono  acquie- 
ti alt  emoio  la  mia  afeg_  o te  . In  feguimento  di  che  pur  con  de- 
fi reggi  , e i oh  garbo  vi  j aggiungerai  , che  fe  il  fuo  Vadront* 
inir aprente Je  a far  nello  sìeffb  tempo  la  meuefima  diuogione  , 
fuetti  J or  eoo  e *n*  congiuntivo  belUfima  da  gaadagnarfi  tutta* 
’gortticrzp,  j,  U mio 
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/*  mi4  al  /le uro.  Checchina  così  ditte  di  fare . e 
sì  fece , euendoJe  riufeito  il  fuo  maneggio  tanto  felicemen- 
te  » che  in  due  foli  giorni  fu  concertato  il  digiuno  del  Sig. 
Paolo  > & il  modo  d’ effettuarlo  nel  Monaflerio  di  S.  F ran- 
cico de'  Padri  Conuenruali  apprettò  vn  Religioso  » c'hau* 
rebbe  hauuto  cura  di  ieruirlo , e di  iommimftrargli  ogni 
colà  bifbgneuole  . il  Rciigiolò,  ch'era  Confettòre  di  quei* 
la  Signora  , e che  caminaua  d’ accordo  in  quello  fatto  con 
lei  • quando  vide  , chc’l  Giouane  dopo  qualche  giorno  di 
digiuno  era  diuenuro  affai  macilente  » pensò  > che  poteffe 
ettere  anche  piu  docile  per  apprender  le  ammonizioni  > 
c'haueua  già  premeditato  di  fargli . Sa  pena  , die  1*  atti- 
nenza > e’1  digiuno  era  vn  rimedio  potentiilrno  per  com- 

Jjrimere  > e domate  la  ribellione  de'  lenii  > infiacchito  che 
ìa  il  corpo  f e mortificata  la  natura  . Da  principio  comin- 
ciò il  Padre  a parlargli  di  colè  f pirituali  in  generale  j ma_.» 

Quando  conobbe  il  tempo  , s‘ introduce  a difcorrergli  del 
io  amore  > inoltrandogli  > che  non  era  fe  non  vna  infa* 
aia  > de  vna  vergogna  troppo  dUdiceuole  ad  vn'  huomo 
della  fua  qualità . Gii  fece  conofccre  » che  la  condizione  » 
de  honettà  della  Signora  non  haurebbono  mai  ammetto  ne 
anche  al  minimo  grado  tutta  la  fèruitù  di  lui  > quando  pu- 
le P hauettè  continuata  mill'  anni  i che  violaua  il  diritto 
dell’  hofpitaiità  > che  offendeua  Dio  con  tanro  danno  di  le 
medcftmo,  mentre  fcioccamente  > e fenza  fperanza  di  pro- 
fitto andaua  perdendo  il  tempo  . Aggiunte  a quefte  altre* 
aflàiflìme  confìdcrazioni , le  quali  fecero  vna  grande  im- 
presone nell'animo  già  preparato  del  Giouane  , che  per- 
ciò hebbe  a dirgli  : vi  giuro  mio  cortefiffimo  Taire , che  1‘  amo- 
re, c' bo  io  portato  a quella  honejìa  Signora,  era  i' Vna  qualità » 
tbe  non  altro  fe  non  quel  lungo  digiuno  haurebbe  potuto  abbat- 
terlo nel  mio  cuore  -,  nefltma  fòr^a  , e neffuna  indufiria  dei  Mon- 
do farebbe  fiata  a baflan^a  . Ma  fe  quefia  medicina  , gli  lòg- 
giunfc  -»  fi  canofcejfè  , e fi  adoperale  , quante  anime  , che* 
amano  fen^a  fperanza  d‘  efitr  mai  ne  confolate  , ne  fané . fi  tra • 
nerebbono  con  la  falute  ! Hauendo  poi  refe  a quel  buon  Re- 
ligiofo  le  douute  grazie  di  quanto  haueua  fatto  per  lui  > fe 
ne  ritornò  a Cafa  de*  luoi  Amici , e dopo  due  giorni  foli 
pigliando  da  loro  commiato  s’imbarcò  lopra  vn  Vafcello» 
che  fc  ne  paflàua  ne’  J? aefi  Balli . Qnjui  giunto  » c ferma,- 

u t 
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lofi  a militare  iti  ftruizio  del  Re  Cattolico  » fi  fegnalò  io 
diucrlc  Azioni  con  valore»  e prudenza  tale  > che  n’ otten- 
ne il  Comando  d*  alcune  Truppe  > e prete  per  moglie  vna 
Gentildonna  di  Gante . Qui  V.  5.  s’imagim  d'hauer  finito 
di  leggere»  perche  10  ho  finito  di  Cerniere s e voltando  que- 
lla carta  non  penfi  di  trouarui  altro  le  non  la  lòttoicuzion 
del  mio  nome  con  1*  amica  qualità  di  Cuo  dee.  » 

Di  Gante  i4di  Luglio  1642.  e 
Al  Slg,  Conti  Giulio  Sdenti  poi  Marchefe . * 

PVr*  è vero  , ne  poflo  non  fofpirare  a ridirlo  » i ve- 
ro } noi  più  non  fiamo  nella  Gran  Brettagna  : io 
fon  lontano  da  quel  Cielo  » lotto  cui  ho  dato  tanti 
diporti  » e piaceri  allo  fpirito  con  la  Carica  , (emendo  la— 
Santa  Sede  , e la  Religione . Ci  partimmo  da  Londra  ii 
giorno  fteflò  » eh’  io  Icriffi  a V.  S.  Illuftriftìma  va’  altra.» 
lettera  con  pronoftici  m t'auftì  delia  cataftrofc  » in  che  ha— 
da  veder  finite  le  lue  paralifie  l’ Inghilterra  » Ce  Iddio  » per 
foltener  colà  la  lùa  Chiela  > non  da  cuore»  Cenno»  e poC- 
fanza  a quel  male  auucnturato  Monarca.  Alle  Dune  c'im- 
barcammo (opra  vn  Valcello  di  Sua  Mariti  > che  ci  portò 
a Donchcrchen  » Piazza  de'  Paefi  Badi  » nominatiilima  per 
ogni  parte  del  Mondo  . Smontati  in  terra  , a*  primi  paiG 
rendemmo  alla  Croce  , eh’ è eCpofta  quiui  alla  Cpiaggia—  » 
quella  adorazione  in  publico  , che  non  haueuamo  ne  pra- 
ticata . ne  veduta  per  Meli,  & Anni  dentro  quelTICola  al- 
trimenti che  in  fegretoj  lieti  oga‘  vno  di  noi  di  vederci  fra 
genti  , che  oflciuano  lènza  luperftizione  la  Fede  di  Giesù 
Chrifto  . Da  Donchcrchen  » dopo  hauer  vedute  » godute» 
& ammirate  diuerie  nobii  Città  della  Fiandra  » giugnem- 
mo  a Gante  , detta  da  Latini  Gandauio  » la  quale  è la  pri- 
ma , la  maggiore  , e la  più  confiderabile  di  molte  , clic» 
n'ha  la  Prouincia,  belle  per  marauiglia,  forriflìme.  & im- 

E manti . Era  ne’  tempi  andati  la  Fiandra  di  pocbiflìmi  Vii- 
ggi  » parcua  in  varie  parti  vn  dcCcrto , piena  di  boCca- 
glie  » inculta  > aipra  » Se  inholjpite  ; in  tempi  dico  » quan- 
do ella  fi  uouaua  lotto  ii  Gouerno  di  Baldooioo  » vno  d£ 
1 L z più 
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più  vaiorofi»  e de’  più  infigni  Perfonaggi  di  queir  e ti,  che 
correua  nel  fecolo  di  Carlo  il  Caluo  , Re  di  Francia , Se 
Imperator  d’ Alemagna.  Ma  come  quelli  luoglii  fi  rendefi 
fero  habirabili  , culti , & ameni  , penfo  , che  V.  S.  III.  Io 
fappia  , fatta  conlapeuole  daJl’Hiftoria  , che  nel  tempo, 
che  Cario  occupauafi  a guerreggiare  contro  de’  fùoi  mini- 
ci , la  forella  ficcua  vna  guerra  più  dolce  nel  cuoce  di 
Baldouino  ; lo  combattcua  » e lo  fcriua  con  le  fue  bellez- 
ze in  maniera , che  lo  neceffitò  alla  rapina  , poiché  diffi- 
dando'egli  di  conlèguirla  per  amore  , fi  determinò  di  far- 
la fua  con  Ja  forza  . Tentò. dunque  l'innamorato  Gioua* 
ne  di  lcuar  la  PrincipefTa  dal  Palazzo  legatamente  < c gli 
nufcì  con  buona  forte  il  iuccefTo.  AH’auuifo  arie  l' Impe- 
ratore fortemente  di  fdegno  , e già  fpingeua  Jc  fue  Trup- 
pe per  vendicar  quell’  oltraggio  ; ma  pregato  , c contt- 
giiato  da’  più  Grandi  della  fua  Corte  , fi  raddolcì . Ondo 
■Baldouino  fi  vide  ben  torto  po Ceditore  pacifico  , e figura- 
no non  iòlo  della  Spofa  , ma  di  quei  luoghi , che  gouer- 
naua  , per  dono  che  gli  fece  dell’  vna  , c degli  altri  Ja_. 
Clemenza  di  Cefare  . Pofcia  Baldouino  con  tanta  induftria 
fi  occupò  a nettare  , e coltiuar  quei  terreni  infecondi , e 
feluaggi  , che  li  rendè  maraui°liofamcnte  fruttiferi , cosi 
riempiendo  ancora  il  Pacfie  d'  habitazioni  lo  fece  popola- 
tiilìmo.  Egli  fu  il  primo,  che  fi  chiamarti  Conte  di  Fian- 
dra per  lo  titolo  , che  n’  hebbe  dal  detto  Imperator  fuo 
Cognato  . Gli  fiuccedè  Arnolfo  Aio  figliuolo  , che  s’  ap- 
plicò , fi  come  anche  fecero  i fucceffori , con  vna  cura-, 
sì  grande  a bonificare  , e nobilitare  il  Paefie  , che  in  pro- 
greflò  di  tempo  fi  vide  » conforme  fi  vede  pur’hoggi  , di- 
uenuto  vna  delle  migliori  Prouincie  del  Mondo. 

Ho  detto  a V.  S.  Ìiluftrirtìma  di  fopra  , che  noi  ftamo 
in  Gante  , e doueua  dirle  altresì  , che  hoggi  c il  cinquan- 
tefirno  giorno  del  noftro  arriuo , e che  le  fiamo  incerti  del 
tempo  quando  hauremo  a partirci  di  qua  , non  fiamo  in» 
conlapeuoli  del  modo  , come  Monfig.  llluftrilTìmo  è per 
veder  premiato  il  molto,  che  operò,  e’1  molto  , che  fòf* 
ferì  nel  fuo  gloriofo Minifterio Apoftolico  in  Inghilterra. 
Replico  di  nuouo  , che  noi  fiamo  in  Gante  , per  doucr 
dire,  che  le  in  quella  Città  il  dì  24  diFebraio  l’Anno  1 500 
Aprì  le  augufte  pupille  alla  luce  fi  maggiore  di  tutti  i Mo» 
> / - naichi 
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parchi  del  Mondo  » il  poteiitii&tfio  > el’inmtiffimo  Impe- 
rarne Carlo  Quinto  , anche  in  quella  Città  il  giorno  de’ 
17  di  Luglio  del  1642  Terrò  gli  occhi  per  non  vedere  il  So* 
le  mai  più  il  minore  di  tutti  gli  huomini  . Vorrei  laggiù  - 
gnere  > ch'io , io  Tono  quello  infelice  , ma  temo  , che  '1 
Sig.  Conte  Giulio»  del  cui  amore  ho  Tempre  hauuto  com* 
piacenza  per  vaneggiare  > temo  dico  , che  non  li  fdegni  a 
riflettere  > che  vna  pcrTona  così  da  nulla  » così  ridotta  ùu 
oleurità  habbia  da  nominarli  - • ■ ; 

Di  V.  S.  Ulultriffima  &c. 

•:  ' • t 

Al  Sig,  Marchtfe  Ludovico  Lauti  della  Roterei 

Hleri  appunto  > che  fu  il  terzo  giorno  del  nollro  feA 
lice  arriuo  in  Colonia  » mi  giunTe  Thonorc  della 
lettera  > con  la  quale  V.  S.  Illuftrihìma  mi  coman* 
da  > eh'  io  le  porti  vn  preciTo  ragguaglio  de  i memorabili 
fuccelfi  > che  da  ine  s’accennauano  di  paflàggio  nella  let* 
tera  Tcritta  piu  Tettimane  fono  al  Sig.  Nicolò  Cattaneo  di 
Madamigella  di  Tornone  Figliuola  d' vna  Signora  molto 
principale  nella  Corte  della  Regina  Margherita  > e fauori- 
tiffima  di  Sua  Maeflà  per  efTer  di  gran  Cafa  > e di  molta.», 
virtù  . Ond’io  per  rubare  manco  tempo»  che  pollo  al 
Tonno  , di  cui  han  pur  troppo  bifogno  i mici  occhi  » ò piti 
tolto  agli  affari  » che  mi  chiamano  a vegghiare  qucfta_, 
notte  » vbbidiTco  ^editamente  V.  S.  111.  > e lènz*  altro  ap- 
parato di  parole  » le  dico» che  quella  nobil  Fanciulla»  che 
negli  anni  della  Tua  più  bella  innocenza  > cioè  in  età  an- 
cora tenerifltma  > era  per  le  viuezze  dello  Tpinto  > e per  la 
docilità  dell*  ingegno  tutta  affàbile  > e tutta  foaue  » non.» 
fi  può  dire  » quanto  fi  rendeflè  dilctteuoie  a’  Tuoi  domefli* 
ci  > madamine nte  alla  fòrella  maggiore  » che  l’amaua^» 
come  Te  l' haueflè  ella  medefìma  polla  al  Mondo  con  que- 
lle amabili  qualità  . Auuenne  > eh'  efTendo  colici  padano 
nella  Franca  Contea  a TpoTarfì  con  quel  Coucrnatore  il  Sig. 
di  Balanzone  » ben  toflo  s’auide»che  non  iàpea  viuer  lon- 
tana da  i vezzi  della  fùa  picciola  Torella  1 onde  pregò  11* 
Madre  $ Madama  di  Tornone  » che  gliela  volede  conce- 
flcie  promettendo  di  alleluia  con  ogni  gdofìa  » corno 
t;  . . * propria 
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propria  Figliuoli  » e ne  fu  confolata  . Auanzauafi  la  Fan- 
ciulla con  l’età  in  bellezze  » in  grazie  > Se  in  virtù  a tal  legno  > 
eh’  io  vorrei  poter  pigliarmi  ad  imprefto  la  penna  d’  vtu 
Romanziero  per  riferirle  come  ho  ientito  parlarne  per  ma- 
rauiglia  in  quei  luoghi  > doue  tuttauia  ne  rimane  frefea  la 
rimembranza  per  lo  fine  fu  netti  (lìmo  , che  vi  fece  . Dice- 
uano  i che  vn  pudor  verginale , che  tutto  fplendore  , c* 
tutto  dolcezza  le  fpiraua  nel  volto . egualmente  ne'  co- 
ttami t e nelle  azioni  le  riluceua  . Era  bella  da  innamorar 
tutti  i cuori  i ma  prudente  da  lcuar  1'  orgoglio  a cialcu- 
no  ,•  viuace  > ma  lenza  riprenfione  ; graue  ma  fenza  fi- 
tto ; humile  ma  con  decoro  ; piaceuole  ma  con  fàuiczza . 
Fra  quefte  , Se  altre  eccellentilfime  » e foauifGme  qualità» 
che  la  rendeuano  di  rifpetto  , e di  (lima  > la  più  delicata  in 
lei  fu  l’honefti  » e fra  le  molte  cole  » ch’io  mi  ricordo  a 
quello  propofito  d’haucrnc  intefo  > è vn  detto  affai  con- 
fueto della  fua  bocca  pudica, cioè  , c'haurebbc  voluto  non 
effer  nata  Francefe  per  non  eflèr  obligata  alle  buone  crean- 
ze della  Francia  » volendo  inferire  al  coftume  di  baciar  le 
Dame  » e di  trattenerle  . Ha  voluto  la  fortuna  condurmi 
in  quefte  parti  ^>er  fare  . ch’io  face  (lì  le  lùenture  , e le-* 
perfezioni  di  quella  incomparabile  Donzella  , e V.  S.  Illu- 
ttritfima  vuole , eh’  io  le  palefì  all’  Italia  i piaceffe  però  a 
Dio  , che  i miei  inchiodò  poteffero  vn  giorno  e all’ Italia, 
c al  Mondo  tutto  ridirle  . Ma  hora  per  continuarne  a V.  S. 
UluftrilIIma  il  Racconto  , che  ho  cominciato  , col  Sig.  di 
Balanzone  lì  trouaua  nello  (ledo  Palazzo  a viuere  vn  iùo 
fratello  detto  il  Marchefe  di  Barambonc  , giouane  ornato 
di  rare  doti  nell1  animo  , e nel  corpo  , ma  deftinato  all* 
habito  Ecclefiaftico  . L’  occafionc  del  conuiuere  gli  por- 
tò la  cottimo  dirà  del  conuerfare  con  Madamigella  di  Top- 
none  j onde  (è  a lungo  andare  1'  vno  non  fi  foffo  accecò 
d’amore  per  l’altro  , (irebbe  (lato  vn  prodigio  più  gran- 
de , che  lo  ftar  continuamente  apprettò  il  fuoco  * e non_. 
fentirne  il  calore . Già  ella  era  in  età  nubile  , quando  il 
Marchefe  gittata  ia  toga  dice  a fuo  fratello  . che  defidera 
d’hauere  quella  virruofa  Signora  in  (ua  Spola , e nello  Bef- 
fo tempo  ne  inuia  fuppliche  alla  Madre , che  le  ne  moftra 
contenta . Ma  il  Sig.  di  Balanzone  , che  voleua  per  la-* 
Chielà  quello  fratello  « dichiarali  apertamente  > che  non 
. . Ti 
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vi  vuoi  confentirc  » e nc  fa  dello  ftrepito  : Nei  che  Ma* 
dama  diTornonc  (limandoli  affrontata  dal  Genero»  perche 
era  di  feroce  > e d’  alpra  natura  le  ne  fdegna  , c ne  fa  del- 
le brauarie  j ma  per  eirer*  ancora  dotata  di  gran  pruden- 
za , e giudicio  (1  duole  della  iiaa  fimplicità  > e follia  di  non 
hauer  laputo  prima  d'all’hora  riflettere  a quetto  error  deir 
la  Francia  ( che  hormai  pare  a me  dilatato  per  tutto  il 
Mondo  ) a permettere  > che  le  perlone  di  letto  differente-* 
fi  pratichino»  e fi  trattino  fra  loro  con  libertà»  lenza  che 
alcuno  fi  veda  mai  diuenuto  fàuio  a fpelè  dei  iuo  vieni-, 
rotunato  . Così  ella  ditte  , ma  chi  poteua  piu  di  lei  ettec 
fauio  , che  antecedentemente  nella  medefima  Regina  lùa_» 
Signora  n’haucua  veduto  reièmpio  lu ’l  fatto  fteflo  f Ri- 
chiama dunque  a fe  la  figliuola  » che  le  bene  con  cuore-» 
lacerato  , piglia  con  occhi  afeiutti  congedo  dalla  Sorella  » 
e dal  Cognato  , ma  quantunque  armile  appallìonatamentc 
il  Marchile  di  Barambone  > non  io  vuole  nc  veder , ne* 
fenrire  > dicendo  a chi  ne  la  riptelè  : il  mio  amore  fin  qui  i 
flato  innocente  agli  occhi  di  Dio  , ma  non  lo  farebbe  più  fe  fof- 
fe  colpitole  a i giudici / del  Mondo  . Infelice  Signora  > che.* 
non  preuede  a quale  eftrcmità  doucua  condurla  quello 
iuo  rigor  generolò  . Si  parte  > va  » & è accolta  dalla  Ma- 
dre più  con  minacele  > che  con  carezze  ; chiama  in  tetti* 
momo  il  Cielo  , che  la  Ina  anima  è più  pura  d’ va’  Arme!* 
lino , fi  humilia  , piange  » e (offre  , ma  non  troua  pietà  . 
Haucua  (ottenute  quella  male  auucnturata  figliuola  pec 
qualche  tempo  cosi  fatte  feuerità  della  Madre,  quando  len- 
te dire  , che  la  Regina  Margherita  erafi  rifoluta  di  paffarc 
in  Fiandra  , e che  fra  le  perlone  più  principali  lecite  dalla 
Maettà  Sua  a tenerle  compagnia  in  quel  viaggio  era  ella  » 
e la  medefima  fua  Madre  ; fe  nc  rallegra  , e nelle  buone* 
fortune  , che  fi  va  invaginando»  in  quella  maniera,  c con 
quelle  ragioni  dilcorre  : Che  haurebbe  riueiuto  il  luo  ca- 
ro Marcheic  , c eh’  egli  1*  haurebbe  fatta  dimandarne  in* 
Moglie  di  nuouo  , e che  gli  larebbc  Hata  conceduta  lenza 
difiìcultà , perche  ilSig.diBalanzone.il  quale  non  haueua 
mai  potuto  far  riueftire  al  fratello  l'habito  Ecciefiattico  » 
di  cui  erafi  fpogliato  , non  fi  lai  ebbe  oppollo  , e quando 
fi  fotte , il  potente  caldo  della  Regina  haurebbe  dilfipato 
quello»  c qualunque  altro  maggiore  oliacelo.  Così  iufia* 
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ga  il  Tuo  cuore  , così  adula  le  fue  fpcranze.  Quali  folTero. 
j motiui  » quali  i pretefli  , e quali  i fini  delia  venuta  di 
quella  Regina  in  Fiandra,  ciò  eh’  ella  vi  operaflfe,  Se  altre 
memorie  riguardeuoli  raccontatili  da  me  nel  mio  Diario 
in  occafione  del  noltro  paflàggio  per  colà  j onde  fc  V.  S. 
111.  foflfe  curiolà  d' intenderlo  , la  inuico  a leggere  quelle-» 
carte  , che  douranno  efièrle  rete  forlc  nel  tempo  lidio  , 
che  le  ghignerà  quella  lettera  . Si  mette  la  Regina  in  ca- 
mino  con  vna  nobile  continua  di  Caualicri  » c di  Damo  », 
fra  le  quali  faccuafi  veder  giuliua  , c brillante  Madamigel* 
la  diTornone  comevn’Onone  fra  molte  lidie . Io  per  non 
trattenermi  a dillingucre  tutti  i luoghi, per  doue  la  Madlà 
Sua  palsò,  la  metto  invn  tratto  dentro  la  Città  diNamur. 
Fra  i Pcrlonaggi , che  quiui  concorfcro  a farle  oflequio  • 
fu  il  Marchefe  di  Barambone  , il  quale  ancorché  vedette* 
la  lua  Signora  rilucere  d'vna  bellezza  , e d’  vna  grazia  lira* 
ordinaria  , c fe  bene  la  vide  complimentata  da  diuerlè  pec- 
ione , che  l’haueuano  conofeiuta  nel  tempo  , quando  ella 
fe  ne  ftaua  apprettò  la  Sorella  , nuliadimeno  non  la  lalu- 
ta  , c non  la  guarda  , o finge  di  non  guardarla  , o perchd 
penlàflè  di  contracambiarc  il  torto  riceuto  con  vn  torto  li* 
mile  , o perche  volcflc  con  quella  leggiadra  vendetta  efpc* 
rimentare  la  collanza  di  lei , o per  altra  bizarria  giouani» 
le  ; certo  è , che  non  fu  ne  per  difamore,nc  per  Jilprez* 
eo  . A quello  incontro  non  temuto  , ne  meritato  ella  ri- 
male Hupi  la  , e quali  fuor  di  le  lidia  nel  tempo  medefi* 
mo  , che  fi  fentiua  vn  mortifero  gelo  Icorrerc  dentro  le-» 
Vifccre  . Non  cadde  liienuta  a terra  , perche  la  foftenn* 
quella  virtù  , ch’ebbe  tèmpre  , p r così  dir  prodigioia,  1% 
ii  confiderà  la  lua  bellezza  , il  luo  leiTo  , e la  iùa  età  in 
vna  Corte  » che  pareua  fatta  per  gli  amori  , e per  le  de- 
lizie . Auuegnachc  fi  trouaflè  con  le  agonie  della  morte» 
come  dille  a chi  haueua  il  fegreto  della  lua  anima  , con.» 
tuttociò  fece  così  gran  Ibiza  a le  (tetta,  che  fintantoché  il 
Marchefe  llette  prefentc  ne  con  la  mcllizia  del  volto  , nc 
con  le  parole  , ne  con  i gdli , ie  non  tu  con  i cangiamen- 
ti del  volto  , diede  in  litio  di  quel  che  internamente  , ci 
mortalmente  patma  . Ma  quando  egli  , e quegli  altri  Si< 

tnori  dopo  fatti  gli  virimi  complimenti  falciarono  U_» 

.cguia  per  ruornarfene  indietro  * lì  iena  Madamigella 
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falmente  dal  fuo  affanno  cofternata  , Se  opprefTa  » che  non 
poten  lofi  più  reggere  , ne  foflencrc  s’  abbandona  in  brac- 
cio de’  tuoi , c gridando  , che  più  non  può  , che  vieiu. 
meno  > e che  muore  » perde  il  moto  > la  parola  , e ’l  rc- 
fpiro . Perche  il  male  di  lei  era  al  cuore  effendo  il  iua 
corpo  lano  » e vigorolò  nel  relto , hebbe  la  morte  da  com- 
battere otto  , e più  giorni  con  la  vita  prima  di  rimanti? 
vitroriofa  . Così  quell’ anima  bella  fciolta  da’  Tuoi  legami 

fiafsò  con  la  gloria  di  non  hauer  commefià  altra  colpa  nel* 
a fua  honcftt  , che  d’  hauer’  amato  troppo  , quantunque 
innocentemente  . Non  mi  dà  l’ animo  di  riferire  le  lagri- 
me i che  fi  fparl'ero  > e ’i  duolo  > che  fi  fece  per  quello 
grande  infortunio  dalla  Regina  , e da  tutta  la  Corte  , ma 
particolarmente  da  Madama  di  Tornone  iùa  madre  > che 
le  ben’haueua  vfàto  delle  rigidezze  con  lei»  i’haueua  non- 
dimeno amata  fempre  con  tenerezza  di  cuore . La  Regina  $ 
che  non  lalciaua  di  piangere  la  perdita  di  quella  figlia , co*, 
manda  , che  le  fi  apparecchino  i funerali  con  le  più  fuper* 
bc  » e magnifiche  pompe  poilibili . Fu  portato  il  Cadauc- 
ro  alla  Ciucia  maggiore  da  quattro  Gentilhuomini  diSua^ 
Madia  > vno  de’  t^uaii  era  il  Signor  della  Boeflìera  arden- 
tiilìmo  amante  di  lei  mentr’clla  ville  . Cambiando  perciò 
quello  Signore  con  quel  caro  , & honoratilfimo  pelo, la- 
gnmaua  cosi  dirottamente  , che  i luoi  occhi  pareuano  di* 
uenuti  viue  fontane  d’ acqua  > ne  moucua  vn  palio  > che* 
nei  luo  cuore  non  prouanc  vna  morte  , com’  egli  me  defi- 
lilo dichiarò  j e fii  ali’hora  > che  difeoprì  le  fue  flammei 
non  hauendo  ne  mai  hauuto  l’ ardire  per  prima  » perche  lo 
ritenne  lcmpre  la  grandezza  , che  in  lei  confideraua  non 
meno  della  nafeita  , che  della  virtù  . Nello  Hello  tempo  , 
che  auuemieto  quelli  accidenti , ne  fuccedè  vn’ altro  me- 
defimamente  llrano  , che  farà  l’vltima  fcena  di  qucfla  fu- 
nella  Rapprcicntazione  . Il  Marchefedi  Barambonc  e(Ten; 
doli  partito  dalla  Regina  » come  poco  dianzi  s’  c detto  ■ 
non  liaucua  caminato  molti  palli , che  cominciando  a ru- 
minar nel  penfiero  , com’egli  s’era  portato  con  la  fuaj 
Madamigella  , e com’ dia  erafi  portata  con  lui,  renden- 
dogli la  pariglia  , conoide  d‘ hauer  proceduto  da  fciocco  , 
c ne  dimene  gelolò  , fùriofo  , impaziente  . Va  fubiro  a_, 
csouar  D.  tuouaiuù  d’ Auliti*  Goucrnatorc  de’  Paefi  Balli, 
’b*  M gli 
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gli  rapprcfcnta  il  Tuo  vecchio  amore  con  Madamigella  di 
Tornonc,  e lo  fupplica  a volerlo  fpedire  alla  Regina  Mar- 
gherita con  qualche  finta  commiflìone , perche  volcua^. 
chiedere  quella  figlia  in  matrimonio  alla  Madre  . D.  Gio- 
uanni  lo  compiace  , ond’cgli  ben  tolto  monta  a cauallo , 
e a buon  palio  incaminafi  per  arriuar  la  Regina  . Entrai 
nella  Città  , e vede  le  ftradc  tutte  piene  di  popolo  ; fi 
mette  nella  calca  » e domanda  , che  v*  è di  nuouo  ? gli  è 
rilpofto  , che  fi  portaua  alla  lèpoltura  il  corpo  d’  vna  Da- 
ma della  Regina . Gli  palpita  il  cuore  , ne  fa  perdio  ; 
auanzandofi  più  oltre  mira  quella  funebre  pompa  > e giti- 
tando  l’occhio  alla  Bara  del  corpo  eftinto  lo  vede  coper- 
to d’vn  drappo  bianco  con  ghirlande  di  fiori  . Accoltali 
ad  vn  Valletto  della  Corte  » l'interroga  , e fente,  che  gli 
rifponde  efier  quel  corpo  di  Madamigella  di  Tornono  » 
morta  per  amore  . Il  Marchelè  a quelle  parole  cade  tra- 
mortito da  cauallo  ; vien  prefo  in  braccio  da’  fiuoi  , che# 
lo  portano  in  vna  Caia  vicina  » & adoperano  molti  rimedj 
per  fargli  tornare  i fenfi  ; ma  io  voglio  lal'ciarlo  in  quelli 
termini,  {'degnandomi  di  far  riforgere  alla  luce  vn'huomo, 
che  1’  haueua  fatta  perdere  ad  vna  delle  più  degne  Dame.# 
del  Mondo  . Quella  è l' hiftoria  miferabii  e , ma  vera  , di 
cui  V.  S.  Ululi  tufi  ma  è Hata  , come  dice  , niella  in  curio- 
fità  dalla  fama  , che  nella  bocca  degli  eruditi  di  cotelta_# 
gran  Corte  applaude  tuteauia  al  nome  del  Cardinal  di  Tor- 
none  . Et  io  inedefimo  per  l’occafione,  che  n’  ho.ollèr- 
uando  quel  riguardeuole  Porporato  fra  negozi  ardui  , o 
grauifilmi  come  coraggiofamente  , faggiamente  , e fedel- 
mente fi  mancggialfe  agli  auantaggi  de’  lùoi  Re  Francefco 
Primo , Henrico  Secondo  > Francefco  Secondo  , e Carlo 
Nono  , diuenuto  arbitro  delle  potenze  della  Terra  » non-, 
potrò  non  dargli  dell'ammirazione  nella  paufa  > in  cui  re- 
tto » dopo  hauer  fatta  a V.  S.  lUultriflima  riuerenza . 
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IN  quelli  moti  del  piede . & in  quefle  agitazioni  delfini- 
mo  fto  Tempre  attento  per  continuarmi  f honote  > che 
Vo.  Em.  > clementilfina  tuttauia  verlò  di  me  , con- 
iente > ch'io  riceua  neJia  gloria  d’cirer  conofciuto  Seruo 
iuo  inuariabiie  lotto  qualunque  Clima  mi  conduca  , e mi 
fermi  la  Prouidenza  ; onde  fubito  che  di  Lieggi  damo 
giunti  a Colonia  , o per  dir  meglio  dopo  non  molti  gior- 
ni del  noftro  arriuo  , mi  prelènco  innanzi  all'  Em.  Vo.  per 
inchinarla  > c per  renderle  oflòquio  iècondo  il  ìòlito  co* 
miei  ragguagli . Si  può  dir  , che  Colonia  habbia  merita- 
mente luogo  ira  le  più  floride  , e fra  le  piu  nguardeuoli 
Città  di  Germania  > le  fi  confiderà  la  grandezza  del  fito  » 
]*  amenità  del  luogo  , l’ ampiezza  (ielle  ftrade  » il  numero 
degli  habitanti  , la  quantità  delle  Chicle , la  copia  delio 
mercanzie  > e la  frequenza  de'  traffichi  > per  li  quali  rielcc 
molto  opportuno  il  Reno. che  da  vna  parte  la  bagna  ver- 
fo  Ponente  . Si  (tende  a guila  d’ vna  Meza  Luna , «Se  è cin- 
ta da  vna  muraglia  ben’ alta  , fopra  cui  è vn  corridore  co- 
perto tutto  li  tegole  > onde  in  occafìone  d’aflùdio  vi  pof- 
iono  Ilare  commodamente  le  guardie,  & ha  d’intorno  ot- 
tantaquattro  Torri  con  vn  lòdo  aliai  cupo  . E quello  cir- 
condato da  vn  palleggio  pieno  di  Arbori  , che  rielce  di- 
lettolo , & ameno  , ipecialmente  la  Primauera  , e la  Sta- 
te . Il  palleggio  è attorniato  da  vna  alzatura  di  terra  con 
diuerlc  Meze  Lune  , e Baluardi  pur  di  terra  , rinouate  in 
quelle  vitime  rurbuienze  , & è cinto  ancora  da  vn  altro 
follo  minore  , fi  che  viene  la  Città  ad  efTer  guardata  da_» 
dupplicate  mura  , & altrettante  toflà . E’  polta  Colonia,» 
da  alcuni  nel  Ducato  di  Cieues  , da  altri  in  Veftiàha  , t» 
da  molti  nel  mezo  deli'vno  , e dell’  altro  Paefe  . AfTunlc 
il  nome  di  Colonia  Agrippina  da  Marco  Agrippa  per  ha* 
tierui  fondata  vna  Colonia  di  Romani , o pur  da  Agrippi- 
na Figliuola  di  Germanico  , e Madre  di  Nerone  , perche 
jn  quefto  luogo  vogliono  , che  quella  ambiziofa  Donna 
nafccffc  . Da  Materno  Dilcepoio  di  S.  Pietro  riceuc  Colo- 
nia il  lume  della  Fede  Chnftiana  , & egli  vi  lu  il  primo 
Sfelcouo  l’Anno  nouanca  della  noilra  ialine , & cilendolì 
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poi'cia  fatta  l'cguacc  degli  Arriani»  operò  alla  fua  riduzzio* 
ne  S.  Scuermo  nell’Anno  398:  in  tempo  dell*  Imperatori» 
Honorio  . Non  dipende  Colonia  dall"  autorità  dell’  Are i- 
ueftouo  , ma  il  fuo  reggimento  politico  , per  elTere  ella-» 
yna  delle  Città»  chiamate  franche  dell’ Imperio  » Ita  in  ma- 
no del  Senato  , e del  Prefidente  , il  quale  dee  efler  Citta- 
dino del  luogo.  Riferba  però  alcune  ricognizioni  all’ Arci- 
uel’couo  . eh’ è loro  Principe  > Se  vno  de  i tre  Ecclefufti- 
ci  , ch’eleggono  l’Imperatore»  e polfiede  al  prefentc  que- 
lla dignità  il  Duca  Ferdinando  delia  Sercnifilma  Caia  diBa- 
uicra . Nelle  graui  maniere  di  quello  colpicuo  Pcrionag- 
gio  fi  vede  rilucere  vn  non  lo  che  di  grande  , e di  fingo* 
lare  , & i dilcorfi  , c‘  ho  io  medefimo  per  marauigha  in_» 
Sua  Altezza  oficruati  > fan  conofccre  quella  pietà  > che» 
appoggiata  da  altre  virtù  può  formar  riguardeuolmenti» 
l’ Idea  d’ vn  Principe  Ecclefiaftico  . Si  conièrua  in  Colonia 
lìnccramcnte  » c con  molta  pietà  la  Fede  Cattolica , e ben 
ne  diede  ella  cfperimento  contra  la  maluagia  intenzione  di 
Ermanno  » e contra  l’herefia  di  Gcbrardo  Truxes  fuoi  Ar- 
ciuelcoui . Qui  non  fi  tollera  altro  efercizio  » che  quello 
delia  Santa  Rcligion  noflra  , c fc  ben  vi  habitano  Hcrcti* 
ci  » nondimeno  per  decreto  di  quello  Magiftrato  fi  è prò- 
ueduto  alla  loro  annichilazione  , vietandoli  > che  alcuno 
fia  ammetro  al  maneggio  degli  affari  pubhci»cosi  che  pol- 
fa  godere  i priuilegj  de’ Cittadini , e pofledcre  beni  (labili , 
fc  prima  non  tàccia  profelfion  di  Cattolico  . Sono  (lati  di 
quella  Città  quarantalctte  Arciuefcoui , principiandofi  da 
S.  Herberto  » che  morì  nel  mille  ventuno , e fra  efiì  fi  an- 
noucrano  S.  Annone  » c quello  » che  portò  da  Milano  i 
Corpi  de  i tre  Santi  Re  Magi  . Vi  è la  Chielà  Metropoli- 
tana  dedicata  a S.  Pietro  di  così  eccellente  Bruttura  , chi» 
fe  folle  perfetta  non  haurebbe  l’ Alemagna  vna  lòmiglian- 
te  » Se  il  Capitolo  di  erta  è tutto  compollo  di  pedone  di 
gran  l'angue» eccettuati  folo  otto  Iurilconfulti.e  leiTheo- 
logi . Fu  Colonia  capo  della  famofa  lega  Hanfiatica  com- 
porta di  ottanta  altre  Città  l’Anno  1201. Mi  ricordo  d’ha- 
uer  lèntito  commemorare  in  Roma  lodatamente  > e più 
volte  il  nome  del  Duca  di  Nenburgo  da  coloro  » che  io», 
no  informati  degli  affari  del  Mondo  » onde  iu  occafionc  » 
fhe  ài  ptefentc  Sua  Altezza  fi  troua  qui  in  Colonia  » par- 
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mi  di  douer  dire  > che  quefto  Principe  è degno  d' eternit 
fama  per  le  liie  heroiehe  qualità,  maffimamente  per  quel* 
le  , che  lo  conftituilcono  vno  de'  più  magnanimi , de"  piòl 
faggi,  e de*  più  ammirabili  Perfonaggi  deli' Alemagna . Ta- 
le certamente  fi  dimoftrò  agli  occhi  non  pur  di  Roma, ma 
di  tutta  la  Chriftianirà  Cattolica , allhora  in  particolare  a 
che  defedata  1*  herefia  confelsò  la  noftra  Cluela  vna  lòia  * 
Santa  , Apoftolica , e vera  , nel  cui  feno  poi  è viuuto  , c 
viue  tuttauia  con  zelo  di  collante  pietà . Voglia  lidio  * 
che  la  pietà  di  Vo.  Em.  , la  qual’è  illuminata  da  tante  vir- 
tù , lpunti  vn  giorno  dalla  lua  anima  grande  vna  luce  « 
che  faccia  difeernere  ,e  confeflare  a tante  Prouincie  cieche* 
e milcrcdenti  la  verità  dell’  Euangelio  , com’  io  ne  prego 
la  Maeftà  del  medefimo  Iddio  tn  óre  all’  £m.  Vo.  profon- 
diffima  riuereuza. 

Di  Colonia  t 

Al  Sig,  D.  Camillo  Pampbilj  poi  Principe  J 

COme  fe  haueflì  recitata  vna  fauola  , come  fe  folli 
vn  Romanzatore  , V.  S.Illuftrifiìma  m‘  ha  negato* 
le  non  1*  orecchio  , 1*  approuazione  , e pur’  ho  det- 
ta la  verità  . Ho  cauata  Madamigella  di  Tornone  dalla». 
Corte  della  Regina  Margherita  non  altrimenti  che  vn’  Ar- 
mellino  , pura  , e netta  di  mezo  al  fango  , e V.S.ULnon 
là  capire  , come  da  vna  Corte  , che  pareua  fatta  per  gioi- 
re , e per  deliziar  con  gli  amori  > fia  lòrtita  lènza  macchie 
vna  fanciulla  amabililfima  , che  n’era  e le  delizie  , e la_, 
gioia  . Pur  l’ hiltoria  non  fi  reuoca  in  dubbio  per  gli  Auto-, 
ri , che  la  raccontano  , ma  di  vantaggio  per  1*  autorità  , 
che  le  va  tutti  i giorni  acquiftando  la  lama  con  la  voce., 
collante  , c publica  così  di  quelle  , come  d’altre  remote 
contrade  -,  c V.  S.  111.  non  mi  crede  ? Dice  , che  gli  acci- 
denti o non  fon  veri  , o fe  lòn  veri  biiògna  riputarli  pro- 
digiofi  , ma  perche  gli  efernpi  più  mouono  , che  le  paro- 
le , voglio  conuincerc  , c diftruggere  la  fua  incredulità 
col  farle  vedere  da  ì piaceri  , e da  i lulfi  della  medefima». 
Corte  vfcir  candidiflima  , <5c  innocentilfima  vn’ anima  non 
voglio  dire  d’ vn’  Armelino  f ma  d’  vna  Santa . Quella  fi- 
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Mia  dunque  fh  generata  dal  Sig.  di  Monfcrrante  Gafparo 
lupo  > Capitano  d’vna  ferocia  , d*  vna  braura  , e d*vn 
grido  , che  non  fece  mentire  il  nome  > fatto  formidabile 
a*  nimici  in  tutte  quelle  fazioni  , nelle  quali  hebbe  a.  com- 
battere per  foftenere  in  capo  a'  fuoi  Re  Henrico  Terzo  , 
Se  Henrico  Quarto  la  Corona  cadente  . Quefta  figlia  dico 
di  Padre  così  valoroiò  fu  partorita  da  Madama  Carlotta  di 
Beiforte  di  Camgliacco  > Donna  d’ animo  altiero  > c pari 
alia  grandezza  della  fua  Caia,  che  fra  le  altre  fue  prcemi- 
cenze  vantaua  quella  d’ hauer  prodotto  moiri  gran  Capita- 
ni alla  Francia  , e due  Sommi  Pontefici  alla  Chielà  . Que- 
fta figlia  > torno  a dire  , da  tali  Gemtori  venuta  a luce  col 
come  d’AnnaTerefaviue  ancor1  hoggi  a ftupor  della  Fran- 
cia in  vn  Chioftro  per  lo  fplendore  della  pierà  . come  in 
anni  più  fioriti  viueua  nella  Corte  per  lo  Splendore  del  vol- 
to . Dirò  cofe  grandi  » cofe  incredibili , ma  certe  ; c n’  ho 
in  teftimonio  tutta  la  Francia  . Haueua  AnnaTerefa  finito 
appena  > come  diceuano  , di  bamboleggiar  nella  culla.,  > 
che  incominciarono  mirabilmente  a brillare  in  lei  le  viuez* 
ze  dell’ indole,  e la  docilità  dell’ingegno  > apprcndeua  con 
vna  facilità  ftraordinaria  tutto  quello  , che  le  infegnaua- 
no  > e con  altrettanta  felicità  metteua  in  pratica  tutto  quel- 
lo , c’  haueua  apprclò  . Nel  nono  anno  della  fua  vita  leg- 
gcua  > e fcriueua  così  bene  » fònaua  tante  forti  d'  inftru* 
menti , cantaua  di  mufica  con  vna  foauirà  così  cara  , co- 
sì leggiadramente  baliaua»  & era  inftru  tra  di  modo  nell’ar- 
te di  piacere  altrui  alle  regole  della  modeftia  , e dell’ho- 
neftà  verginale  , che  tutti  la  riguardauano  come  vn’  og- 
getto diletteuole  , c come  vn  bel  dono  conceduto  dal  Cie- 
lo alla  Francia  . Così  pargoletta  ancora  fu  con  Madama 
Carlotta  fua  Madre  defiderata  , c chiamata  in  Corte  della 
Regina  Margherita , che  la  riceuè  con  infinite  carezze^ , 
fra  le  quali  fu  auando  Sua  Maeftà  in  abbracciarla  le  dilTe  : 

10  vi  bacio  mia  bella  Figlia  , come  il  mio  picciolo  Angioletto  , 
e vi  pongo  nel  numero  delle  mie  Madamigelle  , e Figlie  d’ bona • 
re  . Auanzandofi  nell’età  » crefceuano  in  lei  con  ammira- 
zione le  prcrogatiue  , e le  grazie  . Imparò  l’ Aritmetica^  > 

11  Difegno  , la  Profpettiua  , la  Pittura  , e la  Poefia  , nu^ 
con  quefta  s’ occupaua  piu  dehzioiàmente  » e più  fpeffò  . 
Ho  io  veduto  diuerfi  parti  nobili  della  fua  Mula  profana  ( 
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C Sacra  , come  pur  varie  cotnpofizioni  di  proli  > lerittt* 
con  eleganza  , c con  dignità  non  lòlo  nel  tempo  , quan- 
do ella  t'oileggiaua  col  Mondo  , ma  dopo  ancora  d’hauec 
conolciute  > e duellate  le  lite  follie  . Vna  penna  religio* 
ii  , e d'autorità,  che  fi  farebbe  recato  a delitto  di  laude* 
gio  il  mentire  l'opra  quella  materia,  ce  la  là  vedere  come 
vn  prodigio  del  fecolo , e del  fedo  , rapprefentandol» 
di  talenti  grandi  , d'  vn  giudicio  J odo  , d'vno  fpirito  viuacijfimo » 
ma  ferio  , e profondo  , d‘  vn  concetto  nettiamo  , e chiarijjinfo  , 
iT  vna  intelligenza  eleuata , d' vna  memoria  feconda  > d' vna  con»* 
prenftone  facile  , e d' vna  imagiuatiua  ferma  da  non  ammettere 
ne  cangiamento  , ne  inganno  , co'  quali  doni  ella  s'è  poi  agevola « 
to  il  camino  all * acqui/lo  di  quell’  alti  (firn  a perfezione  , che  l’ ha 
refa  tutta  di  Dio  . Dopo  hauer’io  riferiti  gli  ornamenti  di 
quella  fanciulla  impareggiabile  debbo  palelàrne  i difetti  • 
o fieno  quelle  bizarrie  giouanili , eh’  ella  quando  fu  da  Dio 
iIJuftrata  di  cognizioni,  e d’ illuminazioni  condannando  , 
& abborrendo  nella  fua  delicata  colcienza  come  delitti , le 
fàceuano  fpeflò  dire  : chi  mi  darà  vrt  fonte  di  lagrime  agli  oc- 
chi per  piagnere  notte  , e giorno  alla  vifia  delle  mie  miferie  i 
Vorrei  veramente  feufare  in  lei  l’ età  , U ledo  , c 1*  occa- 
fione  , ma  fapendo  , ch’ella  è fiata  di  fé  medefima  l’accu* 
fatrice  , mi  (limerei  vn’ empio  le  volerti  oppormi  contra 
la  fua  pietà . Conolceua  aliai  bene  ellere  fiata  dal  Cielo  fa- 
uorita  di  così  eccellenti  qualità  , che  la  rendeuano  riguar- 
deuole  , c defiderabile  fopra  tutte  le  altre  Dame  » le  qua- 
li di  bellezza  , d’affabilità  , e di  brio  ve  n’ erano  fenza  nu- 
mero in  quel  tempo  , che  nella  Cotte  di  quella  Regina  fi 
chiamaua  il  fecolo  degli  amori . La  fàuola  di  Narrilo  fa* 
ceua  l’hilloria  di  quella  vana  Donzella  , che  inuaghita  di 
fe  medefima  non  penlàua  mai  le  non  alle  maniere  » & al- 
le inuenzioni  d’ inuaghir’  anche  gli  altri  , dandofi  a crede- 
re d’ertercella  foia  , com’  era  in  verità  , l’Idolo  della  Cor- 
te . Andaua  fuperba  , c gonfia  d’ vn  fallo  > che  in  ciafcun* 
altra  Dama  farebbe  dato  infòpportabilc  , ma  in  lei  non.* 
era  fe  non  contegno  , fe  non  grandezza  , fe  non  maeflà . 
Molte  bore  della  mattina  conlumaua  in  abbigliare  il  cor- 
po , c la  tetta  > inuentrice  fpeflo  di  nuoue  foggie  , c di 
nuouc  gale  mctteua  in  vfo  ciò  che  la  notte  haueua  media- 
to per  compatire  ii  giorno  a far  pompa  de’  fuoi  (plori  ori. 
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Si  pigliaua  tanto  diletto  nel  legger  libri  profani , maflima* 
mente  di  Romanzi  , e di  Fauolc  , che  per  non  hauerui 
tempo  il  giorno  vi  confumaua  la  maggior  parte  della  not- 
te , & in  quella  applicazione  li  perdeua  talmente, che  non 
ricordandoli  più  di  Dio  , haucua  anche  pollo  in  dilùlb  di 
recitar  l’orazione  infegnatadi  dal  Signornollro  GicsùChri- 
Ho  , come  ha  in  cofìumc  chiunque  profefla  d'cflèr  Chri- 
ftiano  nel  coricarli  la  fera  , e nel  lorgere  la  matrina  di  let- 
to . Le  conuerlazioni  , le  ricreazioni , c le  adunanze  pa- 
Teua  , che  non  hauelTcro  neflùna  dolcezza, e neflima  gioia 
le  non  veniuano  condite  dalla  prefenza  d’Anna  Tereia_,  , 
da’ Tuoi  difcorli  , da’  liioi  giuochi , da’  Tuoi  vezzi,  e dalle 
lue  affabilità  . Ma  quel , che  più  dee  metterci  in  maraui- 
glia  , fi  è , eh’  ella  fra  tante  vanità, fra  tante  delizie,  e fra 
tanti  allettamenti  non  trapassò  mai  ( come  li  narra  ) » confi- 
tti della  modeflia , e fra  tante  batterie  di  quelli  fuferbi  oggetti 
fece  mai  fempre  rifptendere  vn’  bonefltffrmo  pudore  , e la  feuerU 
tà  d'vna  virtù  vigorofa  . Or’  ecco  , doue  V.  S.  111.  dee  for- 
mare il  penliero  , e l’attenzione, confideranno, che  com’è 
llato  potàbile  a quella  Fanciulla  , lì  ha  da  credere  , che-* 
foflè  medefimamente  polfibile  a Madamigella  di  Tornone» 
cioeadire  l’ ellèrc  vfeita  innocente  da  vna  Corte  di  lulin- 
ghe  , di  licenze  , e d’azardi . In  ordine  a che  vorrei  coru. 
penna  d’  oro  fcriuere  vn  cafo  heroico  , e degno  , che  le 
tradizioni  , e gl*  inchiollri  lo  tramandino  fino  all’  vltimo 
lecolo  a gloria  immortale  del  nome  d’Anna  Tercfa  ; 
che  negli  anni  tredcci  della  fila  età  , mentre  fi  rrattencua_» 
in  Camera  della  Regina  fra  Caualieri  , e Dame  più  prin- 
cipali della  Corte  a far  rilplcndere  le  fuc  bellezze  col  deli- 
zio lo  coftume  della  fua  amabiiiffima  grazia  trionfando  di 

tutti  i cuori  , auuenne  , che  ’l  Principe  di 

dolcemeutc  lufingato  , c fpinto  da  vn’  eccello  amorolo 
s’ arrifehiò  a dirle  qualche  parola  di  libertà  , per  cui  la_* 
Donzella  infiammata  d’ ira  , e di  vergogna  nel  volto  fen- 
sa  auuertire  ai  luogo  , doue  trouauafì , e lenza  rifpettaro 
la  condizione  di  quel  gran  Pcrlònaggio , fi  ritenti  dell* 
cffela,  dandogli  vna  guanciata.  Vn  fatto  così  illuftrc  por- 
tato dalla  lama  in  Hiuerlè  Prouirtcie  diede  vna  nobil  mate- 
ria di  lcriuere  , e di  difeorrere  , faccn  lo  publica  quelli-» 
beila  mattina  dai'  hondta  ; thè  vna  virtuosa  fantinlla , /«- 


Digilized  by  Googl 


^4  offendere  la  riverenza  donata  alla  mae/là  del  luogo  » & alla 
dignità  delle  pèrfor.e  , può  rifofpingere  con  vu  atto  di  gencrofità 
yna  licenza,  che  oltraggia  il  rij petto  donato  alla  punta  verginale i 
Hormai  è tempo  , eh'  io  taccia  vedere  fuori  della  Cor- 
te quefta  anima  bella  circondata  da  gii  fplendori  della  lìi£ 
honeftà  ; virtù  fenza  dubbio  » che  le  da  tei  fi  foffe  proief- 
fata  con  meno  d’alterezza  > e di  tallo  > haurebbe  trouatp 
più  d’  approuazione  col  Mondo , e più  di  fàuore  con  Dio  » 
come  fi  raccoglie  dalla  fletta  confcffion<»  eh’  ella  fece» 
quando  con  finghiozzi»  e con  pianti  iupplicattahumilorea- 
te  la  Diuina  Miléricordia  > che  le.  volefle  perdonare  i falli 
delia  fua  giouentù  , le  fue  ignoranze  > e le  fue  infedeltà'. 
Numerofa  era  la  moltitudine  de  i gran  Signori , che  ado- 
rando in  lei  tante  perfezioni  marauigliofc  alpirauano  ai  ca- 
llo tetto  del  fuo  matrimonio  ; ma  di  tanti  concorrenti  il 
più  fauorito  , e quegli  » eh'  ella  elette  in  tuo  Spofo  , fu 
il  Sig.  Giliberto  di  Lagniacco  , Conte  di  Daletto  ncU’  AI- 
ucrgna  » che  hcrede  d’  vna  delle  più  antiche  Prafapic  di 
quella  Prouincia  , fi  pregia  » oltra  i titoli  d'  vna  coipicua 
nobiltà  » d’ettèrc  il  ceppo  di  più  Santi , vie  iti  dalla  mede- 
firna  Cafa  , & in  particolare  del  gran  Sant’ Alerò , Velico- 
uo  di  Chiaramonte  . Ammirabile  è la  riforma  , che  quella 
gran  Dama  > ancora  giouinetta  * e Spola  > fece  della  fua 
vita  , cangiando  le  fue  vanità  in  abiezioni  > le  fue  pompe 
in  imagini  di  pouertà  , e i tuoi  paffatempi  in  efercizi  di 
diuozionc.  Le  azioni  chriftianiifime,  che  conduce  fra  in- 
finite varietà  di  contingenze  memorabili  nello,  flato  non_» 
folo  maritale  > ma  vcdouile  , e religiofb  con  ie  direzioni 
del  gran  Francefco  di  Sales  , Santnllmo  Vefcouo  di  Ci- 
nema , han  dato  tanta  luce  ai  fuo  nome  , eh’ è fatto  ve- 
nerabile appretto  tutti  come  nome  d’  vna  fauorita  Serui^ 
di  Dio  > anzi  come  nome  d’  vna  Santa  , diremo  in  altro 
tempo  quando  : Laudem  eius  enunciabit  Et  eie  fi  a . In  quello 
modo  con  te  qualità  , & operazioni  di  Dama  grande  ho 
intelo  d’ imprimere  nell’  animo  di  V.  S.  111.  vn  buon  con- 
cetto delle  qualità  , c delie  operazioni  parimente  di  Dama 
grande»  ambidue  d’ vna  Cotte»  ambidue  d’vna  virtù  > ara- 
Eidue  d'vn  lecolo  , fe  ben  d’vna  gloria  , e d’  vna  fortuna 
diuerfe  » fi  che  hauendo  io  fodisfatto  alia  mia  intenzione 
finirò  di  icriuerc  col  ;iottolciiuenxu  Imo  dee. 

’ ; ui  tane  T erga , N 
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Al  Sì*.  Ciò.  Nicolò  Caunna] 

O * 

• •{ 

QVanJo  fa  faifogno  di  Hat  fu  'I  ferio  il  metter  la  pen* 
na  in  ozìofità  di  paiole  , che  vuol  dire  in  compii» 
* menti»  è vn  difetto  di  giudicio.  vn  logoro  di  tem- 
po i vna  vanità  . Dunque  badi  folo  a V.  S.  Iliuffritlìma^ 
di  fé  nei  re  » eh'  io  , com'  clccutorc  de’  Tuoi  comandi , hog- 
Ri  me  le  fo  innanzi  per  ragguagliarla»  che  gl1  importanti!- 
limi  maneggi , che  con  fommo  zelo  » e legatamente  fu- 
rono promolli  per  la  riconciliazione  della  Regina  Maria.» 
col  Re  di  Francia  » erano  dati  condotti  ad  vn  legno , che 
■già  i Mediatori  applaudeuano  alle  felicità  del  (uccellò  > 
quando  per  1*  infermità  » che  a lei  poi  foprarriuò  » rimale 
lofpefa  » le  non  rotta  > quella  gran  pratica  . Se  perciò  fu 
grande  il  difpiacere  del  Re  , che  lolpiraua  di  riueder  la* 
Madre  , maggiore  incomparabilmente  fu  1*  affanno  della». 
Regina  , che  già  s'era  india  in  tenerezze  , òc  in  anfietà 
di  riunirli  al  figliuolo  : Era  la  Regina  (lata  nel  verno  an- 
tecedente aflàlita  diuerfe  volte  da  certa  indifpolmone*  » 
giudicata  da’  Medici  per  ifpecie  d’hidropfia  , dalla  quale* 
parue  > che  rimanclTe  in  fine  curata  di  maniera  da  non  te- 
merne per  lungo  tratto  di  tempo  la  recidiua  . Ma  alcuni 
aneli  dapoi  li  Tenti  nuouamente  aggrauata  da  febre  accom- 
-pagnata  dal  crucio  di  tormcntolà  fete  > onde  crefcendo 
giornalmente  il  male  , fu  toccata  nella  fàccia  da  vn  poco 
di  roffore  > da  cui  t raderò  argomento  i Medici  * che  fòl- 
le Erifipila  . Il  Martedì  dunque  alle  diece  hore  della  mat- 
tina trauagliata  da  vna  Itraordinaria  agitazione,  il  luo  Me- 
dico Riolano  fcopcrl'e  in  vna  delle  gambe  alcuni  legni  ne- 
ri * i quali  molto  bene  da  lui  offeruati  lo  refero  perfuafo 
per  l’aumento,  che  làccuano  in  tal  forma  fino  alle  tre  ho- 
re dopo  pranzo  , che  folle  vna  cancrena  pericolofa , e ca- 

£ace  di  priuarla  di  vita  dentro  il  corfo  di  breui  giorni . 

landò  Sua  Macllà  incontanente  a chiamare  ambidue  i 
Nunzi  del  Pontefice  , cioè  Menfig.  Arciuelcouo  di  Tarli 
Carlo  Roderti , Nunzio  llraordinario  alte  Corone  per  la* 
pace  vniuerfale  , e Monfig.  Vefcouo  di  Nardo  Fabio  Chi- 
gi Nunzio  in  Colonia  . L' arduo  di  quelli  due  gran  Mini- 
Uri  Apodolici-jfu  grato  alia  Regina  , c trattò  con  edòlo- 
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ro  ; pofcia  diede  ordine  fra  fuoi  Seruitori  per  varie  colo 
domelhche  . Andaua  intanto  lèmprepiù  lerpcndo  il  veleno 
del  nule  , a legno  che  giudicarono  1 Medici  ogni  momcn» 
to  di  molta  conlègucnza  per  applicar  rimedio  potente  , e 
per  far  diuerlione  all'  humor  maligno  , le  fòflè  poRìbile-.» 
eziandio  col  ferro  . Monfig.  Roderti  eflèndo  Rato  annncl- 
fo  di  nuouo  dalla  Regina  alFhonore  del  luo  Gabinetto  , 
dopo  hauer  elpreflò  a S.  M.  il  proprio  dolore  per  vederla 
oppreflà  da  quella  graue  infermità  » con  dcRrezza  , e con 
prudenza  le  andò  toccando  gli  accidenti  > che  potemmo 
lòprarriuarc  , e pero  prima  di  venirfi  all'  applicazione  ui 
qualfiuoglia  rimedio  le  rapprefento . con  quanta  gloria  ha- 
ueflc  la  MaeRà  Sua  fatto  lempre  apparire  agli  occhi  del 
Mondo  la  pietà  della  fua  anima  Reale  , dilponendola  lòa- 
uemente  a rimettetft  nella  volontà  Dinina  col  confeRàrfi  * 
c premunirli  del  Santifiìmo  Viatico  . Onde  la  Regina  con 
reiigioftllìmo  , e coftantc  lcntimcnto  humiliandofi  > c raf- 
legnandoli  al  beneplacito  di  quel  Signore,  nelle  cui  mani 
flaua  la  vita  » e la  morte  fua  , fece  la  conte  Rione  delle—» 
proprie  colpe,  e inoltrò  guRo  d’cller  cibata  per  mano  del 
medefnro  Nunzio  del  SantiRìmo  Sacramento  , come  leu* 
za  dilazione  fu  clèguico  . Dopo  qualche  interuallo  fi  nule 
adilcorrcre  di  Sua  Santità  > e ne  parlò  con  quei  concetti 
di  rmerenza,  e d’olfequio  , che  conucniuano  ad  vna  Re- 
gina Chnltianiflìma  , c di  tutta  bontà  . Quindi  palsò  a ra- 
gionar del  Re  luo  figliuolo  con  viue  elprcilìom  di  Rima  , 
c d’ vn’  amore  fuilceratnfimo  , dando  alla  pedona  di  lui  t 
e de’  piccioli  figliuoli , alla  Corona  , <5e  a*  popoli  infinite 
benedizioni.  Quefli  teneri  lenii,  che  vedcuanli  nella  Mae- 
fld  Sua  lòrgere  puramente  da  virtù , e da  zelo  , non  era- 
no trafeorfi  oziolàmcnte  da  Manlig.  Nunzio  , fi  che  non 
ne  piglialle  de’  motiui  » e delle  forme  per  adempiere  > e» 
lòRcnere  , li  come  lece  perfèttamente  , le  parti  delia  lù*_, 
PaRorale  incombenza  . Nel  declinar  del  giorno  le  parue* 
di  (èntirli  lòlleuata-  alquanto  , e per  configlio  de’  Medici  , 
e de’  Cirugici  anco  della  Città  furono  determinati  i rime- 
di da  vfarfi  al  male  , i quali  nella  notte  precedente  il  fe- 
condo giorno  di  Luglio  furono  applicati  «remante  1’  inci- 
sone d’ vn  poco  della  pelle  , e della  carne  , accioche  più 
efficacemente  operar  potcflcro  il  lolpieato  effetto  . Se  ia_» 
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paftò  con  qualche  miglioramento  fino  alia  mattina  , alter* 
«andò  maggiori , & fiora  minori  i parofifnfi  della  fcbrc.» 
con  ifperanza , che  il  male  non  fi  rendefle  mortale  . Ma 
rieli’  hora  del  mezo  giorno  conofcendofi  la  Regina  di  man- 
car fcmprcpiù  determinò  di  far  Tcftamcnto  . V ltimata_»  i 
quefta  azione  ripigliò  vn  poco  di  quiete  , ma  fu  la  meza . 
notte  peggiorò  di  maniera  , che  fi  prefb  rilòiuzione  di 
darle  l’eftrcma  vrtzionc  , come  ^editamente  fu  fatto  per 
diano  di  Monfig.  Roflctti  dopo  hauerle  nuouamente  Lòm- 
miniftrato  il  Sacro  Cibo . E fcntcndofi  ella  ridotta  agli  virimi 
ahheliti  della  vita , chiele  la  benedizione,  mantcnendofi  lem* 
pre  fino  aU’eftremo  punto  , nel  quale  refe  l’ anima  al  filo 
Creatore , nell’  intiera  libertà  , ed  vfo  de'  fenfi  , e -della-» 
fauclla  , & in  feruentiffimi  (piriti  di  pietà  . Quello  è il  fi- 
ne , che  ha  hauuto  la  Regina  Maria  , le  cui  glorie  , e le-» 
cui  auucrfità  han  tenuto  in  attenzione  , & in  marauiglia 
per  lungo  corio  d’  anni  gli  occhi  di  tutto  il  Mondo . Prin- 
cipcfla  lenza  dubbio  adornata  di  cosi  alte  preeminenze  o. 
d’animo  , c di  corpo  , eh’ è fama  hauer  fuperato  le  più 
belle  , e le-  più  riguardatoli  Principeflb  del  tempo  lùo  . 
Nacque  Sua  Macftà  della  Sercnifiìma  Cafa  de*  Medici , 
che  vuol  dire  d’ vna  Profapia  piena  di  fplendori  c prima  , 
« dopo  d’dTere  fiata  affama  al  fourano  Principato  della-» 
fua  Patria  . In  altra  congiuntura  ho  io  deferitta  Ja  fua_» 
Genealogia  con  lunga  narrazione , dalla  quale  però  qui 
lòlatnentc  rapporto  eficr  fuo  pregio  fmgolare  , c’habbia_. 
dato  due  Regine  alla  Francia,  quattro  Pontefici  alla  Chie- 
fa  , & altri  Perlònaggi  al  Mondo  infigni  , e lenza  nume- 
ro in  habito  fccolare  nell’ vna, e neil’alrra  fortuna  di  Prim 
cipi , e di  priuati  • Ma  fra  rutti  per  auuentura  il  più  lieroi- 
co  , c’1  più  rinomato  c Colmo  Gran  Duca  di  Tofcana_j» 
delle  cui  regie  munificenze  , e delle  cui  virtù  immortali  » 
«he  non  han.  detto  per  ammirazione  de’  fbcoli  le  penno. 
degli  Scrittori  ? Egli  fu  Padre  del  Gran  Duca  Francesco  , 
che  della  Regina  Giouanna  d’  Auftria  Figliuola  di  Ferdi- 
nando , e Sorella  di  Mafiìmiliano  Imperatori  (ita  prima-. 
Moglie  generò  quefta  altiffima  PrincipcfTa,  dico  Maria  dc'r 
Medici , di  cui  ho  raccontato  l’ infermità  , c la  morto. , 
Moglie  d’  Henrico  Quarto  Re  di  Francia  , chiamato  il 
Grande > ( Madre  del  regnante  Luigi  Dccimoterzo  . Ho 
* ~ ; ...  finito* 
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finito  ; ma  io  volendo  dare  nel  propofito  , che  ho  accfftt' 
nato  da  principio  dt  non  far»  complimenti  , rilerbo  per  al' 
tre  volte  di  fare  l'pettacolo  > e pompa  di  quei  legami  ». 
«die  mi  ftringono  a viuerc  • 

Di  V.  S.  Uiuftritlìma  &c.  • ^ 

Di  Colonia  io  d*Agorto  1641» 

Al  Sìg.  Conte  Girolamo  Rojjetti  poi 

Marche fe . * 

* t * 

Q Verta  lettera  comparirà  agli  occhi  di  V.  S.  Illurtrif* 
lima  caricata  in  maniera,  che  farà  per  tutte  quelle.  • 
eh'  io  haueua  prometto  di  fcriuerlc  , e che  le  ho 
ritenute  in  vn  corlo  di  meli  , e d’anni  non  per  colpa  del- 
ta volontà  . ma  per  necellìtà  della  lòrte  . per  impotenza . 
Così  è ; io  fon  Cieco  , c quello  può  far  le  mie  iculc  ba- 
ftantemente  . Non  voglio  già  pigliarmi  fcrupolo  le  nomi- 
nerò Cardinale  1'  Eminentiflìmo  fuo  Fratello  , e mio  Si- 
gnore , cioè  per  lo  tempo  eziandio  > nel  quale  non  haue- 
ua tinto  il  fuo  Capello  di  roTo  , ben’ 10  Capendo  , cho 
quantunque  all’hora  non  l’haucflè  colorito  , l’andaua  co- 
lorendo col  l'angue , che  le  non  in  effetto  . almeno  con.. 
l’ intenzione  , fi  può  dire  » in  tutti  i momenti  versò  fra 
i riichi  frequenti  Itimi  di  ferite  , e di  morte  nelle  mani  di 
quei  Barbari , che  tentarono  più  volte  farlo  Martire  di  Gie- 
su  Chrifto  . Oh  fc  il  Mondo  Ortodoflò  folle  informato  , 
con  quanta  induftria  de’fuoi  maneggi  , con  quanta  ener- 
gia de’  fuoi  difeorfi  , e con  quanto  sforzo  della  l'uà  appli- 
cazione quello  Perionaggio  Àpoftoiico  fi  forte  tiauagiia- 
to  per  fare,  che  l’Inghilterra  rendclTe  il  vero  culto  agli 
Altari , l’honore  a Dio  , e la  riputazione  alla  Santa  Sede 
d’hauer  ricuperato  tre  Reami  Satinatici  > non  farebbe  lo- 
de . con  cui  non  gli  applaudeflè  > ne  guiderdone  . di  cui 
non  lo  riputale  capace.  E certamente  , lenza  ch’io  dica 
degli  Apoftati  , che  richiamò  al  camino  della  falute  ; de- 
gli herctici . che  illuminò  all’Euangelio  ; de*  vacillanti  > 
che  lòftenne  ; de  i perlcguitati , che  riccuc  a coperto;  de* 
pericolanti  , che  laluò  ; c del  gran  rapirò  . che  in  mille 
guiie  di  nlcuaulììmi  beueficj  diede  a’  Cattolici  > dirò  a_# 

V.S.U- 
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y.S.  IIluftriifi.ru  , che  con  la  marauigliofa  attilliti  dei  Tuo 
ingegna  ridulì'e  ramino  del  Re  ad  vna  riloluzion  così  buo- 
na > che  le  -la  M.  S.  haucTc  hauuta  coftanza  , non  làrcb- 
be  precipitata  dal  Trono  col  pencolo  di  non  rilalirui  mai 

Ì>iù  . Si  trouaua  non  l’Inghilterra  lolo.  ma  la  Scozia  , o 
’Hibernia  fta  così  lpaucntcuoli  perturbazioni  , che  alTor- 
bono  ogni  marauiglia  ; onde  il  Sig.  Cardinale  » quantun- 
que folte  minacciato  continuamente  di  fuoco  > e di  mi  fe- 
rie dal  popolaccio  di  Londra  , Se  ancorché  fi  sforzalfero 
bcnefpellò  di  lòrprendcrlo  , e d’  vcciderlo  » nulladimeno 
fi  moftrò  lempre  con  vn  cuore  intrepido  , e rilòluto  di 
morir  prrna  > che  d' abbandonare  con  la  partenza  la  cau- 
li Cattolica  , fintantoché  gli  arriuò  ordine  dal  Pontefice 
di  paffàrfene  in  fiandra  nel  tempo  appunto  , che  gli  con- 
ueniua  o partire  > o perire  con  la  neceilìcà  medefima,  per 
cui  pochi  giorni  auanri  la  Maefià  Chriftianiifima  della  Re- 
gina Madre  fi  leuò  d'Inghilterra  . Si  partì  egli  dunque  di 
Londra  con  le  dimoftrazioni  d’affetto  , c di  filma  grande  . 
con  le  quali  gli  diedero  congedo  il  Re  » e la  Regina  , con 
gli  olfequj , che  gli  renderono  varj  Pcrfonaggi  » e con  le 
lagrime  , con  le  quali  lo  bcnedilTera  tutti  i Cattolici , an- 
dando affai  confolato  per  numerolè  teftimonianzehauute» 
che  delle  lue  grauilfime  > e gindiciofilìlme  negoziazioni 
folte  reftaro  infinitamente  fodisfatto  il  Pontefice  » e tutta», 
la  Corte  Romana  . Giunto  alla  Città  di  Conturberì  , 6 
Cantuana  » mancò  poco  » che  quiui  non  pericola®:  con  tutto 
il  fuo  feguito  nelle  mani  di  quei  Calunniti,  gente  inhumana  » 
e feroce;  onde  appena  hebbe  tempo  di  dare  vn'occhiata  al- 
ia celebre  > e tanto  magnifica  Chieda  di  S.  Tomaio  . Di  là 
fi  condurti  alle  Dune  > doue  s’imbarcò  lopra  vn  Vafcello 
del  Re  .che  portollo  a Donchcrchen  ,e  vi  fui  ancor’ io  .che 
dopo  cinquanta  cinque  giorni  di  cecità  era  ritornato  a vede- 
re. Da  Doncherehen  arriuammo  a Gante,  Citta  bella,  e fà- 
mofa  per  hauer  quiui  hauuto  il  natale  Carlo  Quinto  Im- 
peratore , e dopo  diece  giorni , cioè  nel  decimo  lemma 
di  Luglio. , venutami  agli  occhi  nuoua  fiuffione  li  chiulì 
di  nuouo  alla  luce  > reltando  Cieco  . Non  voglio  tacere  a 
V.  S.  111. , eh*  io  il  giorno  antecedente  , come  le  folli  fia- 
to ptefaga , che  quello  doucua  crtèr  1’  vltimo  ad  illumi- 
nare le  me  pupille  > mi  featij  zuido  » cucialo  * Se  anfio*. 
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ft>  in  modo  così  draordinario  di  mirare  tutte  Je  cofe  qui , 
t là  1 che  pareua  di  non  potermene  render  fazio  con  ma- 
rauiglia  cdrcma  d‘  vn  Cauaiiere  , che  tutto  quel  giorno  mi 
tenne  compagnia  per  la  Città  . Mentre  ftauafi  qui  tratte* 
nendo  hebbe  auuilò  dal  Sig.  Cardinal  Barberino  , che  la_» 
Santità  di  N.  Sig.  i’  haucua  eletto  Arciuelcouo  di  Tarfi  » 
e Nunzio  Straordinario  apprclTo  1*  Imperatore,  Re  , e Po- 
tentati tutti  del  Chridianefimo  per  la  trattazione  della  pa- 
ce vniuerfale  , volendo  • che  facefiè  la  Tua  refidenza  in-. 
Colonia  . Ci  mettemmo  ben  rodo  in  camino , cflendo  paf- 
futi per  varie  Città  dell’  Alemagna  così  baila,  come  alta, 
ond’  io  hebbi  frequenti  congiunture  d’  ornare  di  notabili 
cognitioni  il  Diario  , c*  haueua  incominciato  da  Londra  » 
e Ac  ripigliai  da  Gante  auuegnache  fenza  vida . Giunto  il 
Sig.  Cardinale  in  Colonia  fu  vifitato  da  Monfignor  Fabio 
Chigi  Nunzio  5 dal  Duca  di  Neuburgo  , Perfonaggio  nel 
vero  d’cleuatiilìmo  intendimento  , fauio  , magnanimo , e 
dapoichc  abiurò  l’herefia , d’vna  zelante  pietà  $ dal  Duci 
Ferdinando  di  Bauicra  Arciuelcouo  di  Colonia  , & Elct- 
tor  dell’  Imperio  -,  dal  Duca  Mailìmiliano  di  Bauicra  i dal 
Principe  Francelco  di  Lorena  j dalla  Principcfla  d’Eflcn  ; 
e da  altre  perfone  qualificate , particolarmente  dal  Vifcon- 
te  Fabroni  , che  pafsò  complimento  in  nome  della  fua  Si- 
gnora , la  Regina  Maria  de’  Medici  Madre  della  Regina., 
d' Inghilterra  , e del  Re  Chriftianiffimo  , la  quale  per  fot» 
trarfi  da’  pericoli  , che  pur’  a lei  minacciauano  i Puritani 
di  Londra  , s’era  tolta  di  colà  , come  ho  detto  , prima 
di  noi , & eflendo  anche  prima  pcruenuta  in  Colonia  s’era 
qui  fermata  di  danza  . Con  qual  decoro  , magnificenza  , 
e pompa  efercitaflc  quella  Carica  nel  corfo  di  due  anni  » 
V.  S.  Illufiriflìma  lo  fa  , ma  con  quanta  fodisfàzicne-del 
Pontefice  , io  non  so  dir’  altro,  fe  non  che  la  Santità  Sua 
confiderandolo  altamente  benemerito  della  Santa  Sede  per 
tante  azioni  plaufibili  fatte  in  Inghilterra,  & in  Germania» 
l’ha  eletto  Cardinale, & vn  mefe  dapoi  fuo  Legato  di  La- 
tcre  per  li  maneggi  della  medefima  pace  appreflò  l’Impe- 
ratore , Se  altri  Monarchi  , e Principi  della  Chridianità. 
Voglio  raccontare  a V.  S.  Uludriffima  vn  fucceflò  di  du- 
por  grande  , & è , che  quella  della  mattina  del  Concifto- 
iq  , in  cui  S.  Em.  fu-  dal  Papa  publicata  Cardinale  , vno 
* Sciamo 
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Sciamo  d’Api  qui  in  Colonia  entrò  nella  Camera  deli’E.  S. 
& andò  a fermarli  nell'Arme  di  Sua  Santità  , che  riceuto 
a felice  augurio  da  tutti  fu  raccolto  » e ripolto  nel  Giar- 
dino . Anche  a maggiore  allegrezza  di  V.  S.  111.  parrai  di 
regiltrar  qui  la  lettera  fcritta  a S.  E.  dal  Sig.  Cardinal  Bar- 
berino nel  darle  nuoua  della  fua  creazione  j Se  è di  que- 
Ito  tenore. 

Eminentiffìmo  & peucrendiflìmo  Signore, 
faranno  vn  poco  tregua  i trattagli  della  "Patria  5 e della  Cbri « 
flianità , acciò  fra  tanti  dif piaceri  io  pojfa  refpirare  vedendo  tan- 
te fatiche  di  VoSlra  Eminenza  ornate  con  la  porpora  . Piaccia 
al  Signore  Iddio  con  la  tranquillità  dell1  Italia  dar  tanto  più  adi- 
to , che  il  continuo  fuo  trauagliare  la  dia  a tutto  il  Cattclicbif- 
mo  « e che  mercè  delle  fue  opere  , / 'udori  , e pericoli  noti  al 
Mondo  rifiorifea  ne  i Pegni  della  Gran  brettagna  , acciò  quefìa 
Dignità  da  lei  fi  ben  meritata  non  manchi  degli  effètti  felici  , 
che  Po:  Eminenza  ha  defiderato  , e dal  canto  fuo  cooperato  del 
ben  fublico  ; e le  bacio  riuerentemente  le  mani  . poma  i}.  di 

Luglio  1643. 

Di  VtHra  Eminenza 

Humiliffìmo  & lAffettionatifs.  Seruitore 
Francefco  Cardinal  Barberino. 

Intanto  il  Sig.  Cardinale  va  conduccndo  la  fua  Legazione 
pon  quello  Iplendorc  > c ludo  generofo  , che  richiede* 
Vna  Carica  così  cofpicua  , e va  promouendo  i negoziati 
della  pace  per  quelle  vie  Angolari  , che  può  far  credere 
l’ altezza  del  fuo  lpirito  , c la  perfpicacia  del  fuo  nobilif- 
fìmo  intelletto  . Per  tante  azioni  , virtù  . c glorie  di  que- 
llo hcroico  Perfonaggio  , per  Jc  quali  i fecoli  coroneran- 
no la  fua  memoria  , io  mi  rallegro  con  V.  S.  Iilultrilfi- 
ma  > e quanto  di  cuore  , il  mio  lidio  cuore  lo  fa  . Però 
V.  S.  III.  » e la  fua  Cafa  » anzi  tutti  gli  huomini  da  bene* 
interelfati  nella  caufa  di  Giesù  Chrifto  haurebbono  più  le- 
gittimaniente  a rallegrarli  con  eflome  per  1*  honorc , e per 
la  forte  , che  ho  di  riguardar , fe  ben  Cicco  , quello 
bell’  Altro  della  Chiefa  , che  toccandomi  co’  fuoi  lplcn- 
dori  frequentemente  > m'accende,  tu’  illumina»  e mi  con- 
duce . Radegno  a V.  S.  111.  la  mia  diuozionc  , e le  fo  ri* 
«creta*  « 

Di  Colonia  io d’Ott.  11343. 
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Al  Si*.  Abbate  Michele  Giuftìnìam , 

IN  continuazione  > & a compimento  delle  cofe  » chej 
appena  incominciate  fui  corretto  di  tralafciare  nella.» 
mia  lettera  precedente  per  c (Termi  mancato  il  tempo  * 
mi  conduco  di  nuouo  a Vienna  , e dico  a V.  S.  Illuftriflì- 
ma  , che  T Auftria  > che  dal  Fiume  Onaro  fi  diuide  in  fu- 
pcriore  » & inferiore , è parte  del  Norico  , e così  detta  dal 
vocabolo  Tedefco  Oftroich  , che  in  noftra  fauella  iuona^ 
Oriente  > oue  è fituata  rifpetto  al  rimanente  della  Gcrma- 
nia  . Parlo  con  V.S.  Illuftrifs.  di  colè,  che  le  fon  note  , è 
vero  ; ma  per  intenderle  bene  gioua  il  decorrerle  con  chi 
le  sa  . La  fupcriorc  , eh'  è la  più  propinqua  alle  Alpi 
d'  Italia  , contiene  il  Tirolo  , Trento  , l’Aliazia  , la  Sue- 
uia  , la  Carintia  , la  Stiria  , la  Corniola  , e la  Gorizia  . La 
Inferiore  intefa  dagh  Antichi  col  nome  di  Pannonia  Supc- 
riore , c'  hogei  propriamente  Auftria  è appellata  , ha  per 
confini  l’Vngncria  da  Lcuante  , la  Bauicra  da  Occidente  » 
da  Settentrione  la  Bohemia  , e da  mezo  giorno  la  Stiria» 
dilatandofi  per  lunghezza  intorno  à cento  cinquanta  mi- 
glia , e per  larghezza  cento  trenta  . Ha  quefta  Prouincia 
diece  Città  , fra  le  quali  è Vienna  , eh’  è fituata  fu  la^ 
ripa  del  Danubio  in  fertiliflìma  , c bella  pianura  . La  cir- 
condano Mura  , c Torri , che  molto  importano  alla  fùa 
difefa  , come  ben  fi  conobbe  quando  Solimano  Imperato* 
de’  Turchi  la  tenne  con  trecento  mila  per(òne  (Lettamen- 
te » & oftinatamente  cinta  d’affedio  , ma  fenza  frutto.  Vi- 
cino alla  Chicfa  di  Santo  Stefano  s’innalza  quella  crollan- 
te Torre,  eh’ è celebre  per  Io  tempo  fpcfoui  di  lèfiànt’An* 
ni  continui  in  fabricarla  . Fu  Vienna  da  Federico  Secondo 
Imperatore  dichiarata  Città  Imperiale  5 venne  polcia  lòtto 
la  foggezionc  de’  Duchi  d’Auftria  , e fe  bene  per  qualche 
tempo  ne  fu  loro  interrotto  il  Dominio  da  altri  Signori , 
hoggi  però  fe  n’  è fermato  il  poftelìò  ne’  Sereniflìnn  Arci- 
duchi , fatta  refidenza  de’Celari  . L’  occafione  di  narrare 
* V.  S.  Illuftrilfima  il  fatto  tanto  famofo  deli’  Imperator 
Ridolfo  primache  falifle  al  Trono  in  rendere  honore  a quel 
Sacerdote,  mentre  portaua  iaSantiftìma  Eucariftia  vn  gior- 
no , che  fi  trouaua  alla  caccia  , c ’J  pronoftico , che  per 
vna  tanta  azione  di  pietà  quella  Sacra  Vergine  fece  il  dà 
TarteTcrqi,  O fe- 
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fcgucnte  alle  future  grandezze  di  lui. c della  fua  difeenden» 
za  . dicen  lo  : prò  pietatit  officio  , rerum  tibi , poflerìj'que  fum- 
natiti  in  Terris  honorem , & opulenti & fafligium  adfirmo  ; quella 
occafionc  » dico  , mi  diede  motiuo  a toccare  alcune  cofc 
circa  l’alto  principio  dato  dagli  Scrittori  a’ Principi  Auflria- 
ci  d’aflàiflìmc  , e memorabili , che  n'ho  vedute  . Dilli  in 
che  modo  il  Volaterano  nel  fine  del  libro  23  della  fua  An- 
tropologia feprouenir  quella  Cala  davn  gioitane  Perfonag- 

fio  de’  Pierleoni  Romani , riguardcuole  Rampollo  della», 
amiglia  de’  Conti  , eh’  è vna  delle  maggiori  , c’  h abbia», 
hauuto  non  pur  l’Europa  , ma  il  Mondo.  Nel  che  prete!» 
non  già  di  erudire  V.  S.  111.  , perche  lo  qual  rifpetto  dee 
vfarfi  da  vn  mio  pari  con  vn  Letterato  cruditilGmo  della», 
fua  qualità  > ma  di  muouere  la  cortefia  della  fua  penna  a 
fermi  fentire  qualche  ragione  di  più  fra  quelle  fortillìme  » 
e numcrofe  , con  le  quali  molti  Autori  graui  conuincono 
manìfcftamentc  d’  errore  il  Volaterano , e diuerfi  altri  * 
fpecialmente  Arnoldo  V Vion  in  prttfatione  arboris  vitti , VI- 
tico  di  Ciingcnberg  nella  Cronica  del  fuo  tempo,  e ’1  Gio- 
rno , che  tutti  inneme  con  la  loro  cieca  feorta  fecero  io 
ftefTb  inciampo  . In  leggere  V.  S.  III.  Tritemio , Cufpi- 
niano  , Guilliaianno  , Lazio  , Heuttero  , Ralchio  , Bcl- 
fòrcflio  , Gebuillero  , Eitzinger  , Rhoo  , Manlio  , Rot- 
maro  , Engcrdo  , Sundhymio,  & altri , c’han  teflfuto  più 
di  frefeo  le  loro  Hillorie  > haurà  per  marauiglia  ofleruato 
con  quante  confùfioni  fcriuano  di  quella  Cala  non  folo 
de’  fecoli  più  lontani , ma  de’  più  balli . Io  per  me  a con- 
fidcrare  alle  volte  , ch’elli  hora  ne'  nomi , hora  ne’  tem- 
pi , hora  ne’  fuccelfi  , hora  in  vna  , & hora  in  altra  cofa 
così  fpclTo  difeordino  fra  di  loro  , llupifco  , come  fia 
polfibile  , che  d’ vna  Cafa  , c’  ha  per  tante  centinaia  d’ An- 
ni hauuto  fempre  Principi  grandi , e frequentemente  Mo- 
narchi , c quel  eh’  è di  vantaggio  in  Germania  , c’  ha  no- 
me d*  hauer  copie  di  fcritture  antiche  , e di  Scrittori  accu- 
rati più  di  qualunque  altra  Nazione  , non  fi  fia  rinuenuta 
nella  fua  pura  fcaturiggine  la  verità  > e fuiluppata  da  tanti 
dubbi , che  la  imbarazzano  , e la  confondono  . 

Ottobecto  nominato  da  Guillimanno  Conte  d’ Alpurg  » 
e Lantegrauio  d’  Alfazia  , Prouincia  dell’  Aultria  , la  più 
t>elk  » e la  migliore  deli’  Alemagua  , fu  quel  Principe,  » 

che 
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che  primo  tramandò  ne’  Tuoi  poderi  la  pietà , e la  religio- 
ne riccuto  al  Sacro  Fonte  da  San  Trutbcrto  , come  diceli 
dal  Rafchio  , Secondo  però  il  Turonenfe  , Se  altri  Teodc- 
berto  Re  d' Audrazia  » o fiali  di  Lotaringia  , Auolo  d’ef- 
fo  Ottobcrto  fu  il  pruno  Chridiano  della  fua  gente  , bat- 
tczato  da  Magncrico  Vefcouo  diTreueri.  Del  Padre  d’Oc- 
toberto  , e de’  l'uoi  Alccndenti  fino  al  Rcal  Ceppo  . che 
gli  han  rrouato  » così  de’  difendenti  fino  a Ridolfo  Primo 
Imperatore  fono  a fcriueme  così  poco  vniformi  le  penne  * 
ch’io  non  fo  a quale  appigliarmi  per  le  mie  Relazioni  » 
come  alia  più  veritiera  , le  non  nc  riccuo  da  V.  S.  111.  vn 
lume,  che  mi  renda  pago,  e ficuro.  Ella  fra  quefto  men- 
tre mi  dirà  forfè  , eh  10  quieti  la  mia  curiofità  col  faperc  • 
che  gli  Autori , fe  ben  non  concordano  in  alcune  cole* 
mcn  rifuiranti  , conuengono  tuttauolta  nelle  più  efenziali, 
maffimamentc  circa  l’origine  di  quella  Augudiflìma  Fa- 
miglia in  ordine  al  Rea!  Sangue  del  primo  fùo  fondatore . 
Tutto  è vero,  lo  lo, e poco  fà  io  Jo  leggeua  in  Pietro  Mef- 
lìa  nella  vita  , che  fcriue  dell’  Imperator  Ridolfo  , capo 
della  fua  Regia  , Imperiale  , e Cattolica  poderità , che  li 
propagò  gloriofamcnte  , c numerolàmente  nel  corfo  di 
quelli  vitimi  quattro  l'ecoli  . lui  dunque  hebbe  più  di  luce 
a vedere  , eh’ efio  Ridolfo  era  dilcelò  per  linea  maichile.» 
di  Padre  a figlio  dalla  ftirpe  di  Faramondo  primo  Re  de* 
Francefi  , vno  de’  figliuoli  di  Marcomiro  , Principe  per  la 
difeendenza  de’  Puoi  Antenari  vfeteo  da  quel  lignaggio , al 
quale  erano  (oliti  ad  vbbidire  per  lo  continuato  corfo  di 
molti  fecoli  i Franconi  Popoli  della  Germania  . E lo  Sta-  <" 
bio  nell’Arbore  compilato  della  progenie  di  Maffimiliano , 
ch’io  per  ancora  non  ho  veduto  , pone  , come  teftifica  il 
mcdcfinio  Media , noue  Re,  e quattordici  Conti  per  afeen- 
denti  d* elfo  Ridolfo.  I poderi  dunque  di  quedo  potentillì- 
mo  , e gloriofò  Monarca  io  mi  piglio  diletto  , giache  è 
così  dolce  il  ragionar  con  gli  Amici  lontani , di  delcriue- 
re  a V.  $.  111.  , ho  però  fcielti  quelli  fòlamentc  , che  per 
linea  retta  afeendono  al  di  (òpra  degli  Arciduchi , del  Re 
di  Spagna  , c dell’ Imperatore  viuenti  ; ma  piaccia  a Dio 
ch’io  polfa  lcriuere  alrrouc  degli  altri , che  vengono  per 
Enee  collaterali , come  ho  in  difegoo  , mentre  qui  non* 
è nc  a propofito  • nc  a tempo  * 
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Ridolfo  il  dì  primo  di  Maggio  del  1228  nacque  d*  Al* 
berto  > Conte  di  Afpurg  > e Lantegrauio  di  Allazia  , c fa 
leuato  al  Battcfimo  da  Federico  Secondo  Imperatore  , Fi- 
gliuolo di  Barbaroifa’.  Il  giorno  terzo  delle  Calcndc  d’Apri- 
le  del  127J  come  il  più  làggio  , il  più  coraggiolb  , c‘l mi- 
glior Principe  , che  alihora  folle  nella  Germania  . fu  elet- 
to ali’  Imperio  , & il  dì  2 1 dello  Beffo  Mele  riccuè  il  Dia- 
dema de’Cefari  in  Aquifgrano  , doue  fi  coronano  gl'  Im» 
peratori . Dopo  hauere  diciotto  Anni  gloriofamente  impe* 
rato  morì  il  giorno  de  ij  di  Luglio  l’Anno  1291»  lalcian* 
do  vn  figliuolo  chiamato 

Alberto  , e come  vogliono  alcuni , Ridolfo . Fu  eletto 
Imperatore  del  Mefe  di  Luglio  1298  » oueto  1299  in-* 
Aquifgrano  con  tanta  frequenza  di  Popolo . che  nella»# 
calca  rimale  foffogato  Alberto  di  SalTonia  lùo  parente#  « 
Fu  fuo  fratello  Hermanno  , il  qual'  ellèndofi  fpofato  con 
la  figliuola  del  Re  d’ Inghilterra},  prima  d’vnirfi  infieme-* 
rcfto  iòmmerfo  nel  Reno  con  vndeci  Nobili  l'Anno  1288. 
Sortì  fortuna  migliore  1’  altro  fratello  Ridolfo  , efiendo 
afeefo  al  Soglio  Reale  di  Boemia  mediante  Agnclé  , od 
Elifabetta  l'uà  Moglie  figliuola  d’  Ottocario  Re  di  quel  Re- 
gno . Il  predetto  Imperatore  Alberto  d’  vna  fola  Moglie# 
per  nome  Eliiàbetta  acquiftò  » fecondo  Culpiniano,  21  fi- 
gliuoli , e fecondo  Lazio  26  , fra’ quali  fu. 

Alberto  , che  tenne  il  fopranome  di  Pio  , e di  Sapien- 
te . I cinque  fuoi  fratelli , de  quali  m'occorre  far  qui  men- 
zione , fono  i feguenti  , e prima  Federico  chiamato  il  bei- 
no , che  fu  creato  Re  de’ Romani , & Imperatore  l'Anno 
13 14  in  competenza  di  Lodouicp  Bauaro  , elfendofi  fat- 
ta nel  medefimo  tempo  dell’ vno  , c deli’ altro  la  elezione# 
e la  coronazione  dagli  Elettori . Onde  ne  inforfero  crude- 
liffime  guerre  fra  loro  , procurando  ciafcuno  di  confer- 
itati! nella  Sedia  Imperiale  , che  pretendeuano  di  tenere-* 
legittimamente  , ma  Federico  rimalo  in  vna  gran  battaglia 
disfatto , oppreflfo  da  palfione  , laido  con  la  vita  libero 
a Lodouico  l’ Imperio  . Fu  Federico  prima  Marito  d*  Eli- 
fabetta figliuola  del  Re  d’ Aragona  , e poi  , ella  morta, di 
Cunegunde  figliuola  del  medefimo  Ludouico  di  lui  emo- 
lo  , e nimico  così  acerbo  . 2.  Ridolfo  Re  di  Boemia , che 
jnprùaa  Moglie  hd#e  di  Filippo  Redi  Fran^ 

• eia* 
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eia  > della  quale  refiato  prillo  l’ Anno  1305.  pigliò  la 
conda  da  alcuni  chiamata  Elifabetta  > e da  altri  Riffa  . 3. 
Leopoldo  > detto  Equitim  gloria  » prima  Marito  di  Cate» 
rina  figliuola  di  Henrico  Settimo  Imperatore  » e poi  d’  vn' 
altra  Caterina  figliuola  di  Amadeo  Conte  di  Sauoia  . 4. 
Ottone  cognominato  il  bello  » e 1‘  ardito  » eh*  ebbe  due* 
Mogli , cioè  Elifabetta  figliuola  di  Stefano  Duca  di  Bauie- 
ra  , & Anna  forelladi  Carlo  Quarto  Imperatore»  ma  qua- 
le di  effe  fia  Hata  del  primo  letto  variano  gli  Autori . j. 
Henrico , che  fu  elcuato  al  Regno  di  Boemia  dopo  la_, 
motte  del  Re  Ridolfo  Ilio  fratello . Tornando  ad  Alber- 
to dettoli  pio  » egli  fu  Padre  di 
Leopoldo , che  tu  chiamato  probo , e decoro  della  milizia.’ 
Nacque  dello  Hello  Alberto  anche  Ridolfo , che  dopo  la  ' 
morte  di  Caterina  » nata  dell’  Imperator  Carlo  Quarto  » 
lposò  Margherita  nata  di  Henrico  Duca  di  Carnia  » c Re 
di  Boemia  . Fu  il  fudetto  Alberto  pio  Padre  Umilmente* 
d’ vn  figliuolo  , che  portò  il  fuo  nome  > e quelli  generò 
vn*  altro  Alberto  , il  cui  figliuolo  chiamato  pur  col  mede- 
fimo  nome  fu  Alberto  Secondo  Imperatore  Padre  di  La- 
dislao Re  d’Vngheria  , e d*  Elifabetta  , che  fi  maritò  con 
Cafimiro  Re  di  Polonia  . Quindi  per  ripigliare  io  1*  ordine 
nella  retta  linea  de’  viuenti  Monarchi , e Principi  Auftriaci 
dico  , che  Leopoldo  prenominato  morì  l’Anno  1386»  o 
lafció  d’vna  figliuola  di  Bernabò  Vilconti  Duca  di  Milano 
tre  temine  » e quattro  mafehi , fra’  quali 
Emetto  , c Federico  Conte  del  Tirolo  » Padre  di  Sigìf-  -t 
modo  , il  quale  per  hauer  perduto  vn  fuo  figliuolo  vmeo 
acquilìato  o di  Caterina  figliuola  del  Duca  di  Saffonia  , o 
di  Leonora  figliuola  del  Re  di  Scozia  > adottò  Mollimi- 
liano  Primo  , e gli  diede  tutte  le  fue  Prouincie  , riferbata 
certa  penfione  per  fe  . Emetto  predetto»  che  per  la  gran- 
dezza dell’animo  » e del  corpo  venne  chiamato  ferreo  » li 
congiunfe  in  matrimonio  con  Margherita  Zia  dell’ Impera- 
tor  Sigilmondo  , che  morta  lenza  figliuoli  palsò  egli  alle 
feconde  nozze  fpofandoCimburgi  figliuola  di  Vitoldo  Prin- 
cipe di  Lituania  » e di  lei  procreò  Federico  creato  Impe- 
ratore l’Anno  1440  , al  quale  Leonora  figliuola  di  Eduar- 
do Re  di  Portugallo  partorì  fra  gli  altri 
Maflùttiliano , Cretto  J’siccipe  dalla  prima  infonda  fino 
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al  decimo  Anno  della  fua  età  quali  nulla  parlò  , e fu  Im- 
peratore Primo  di  audio  nome  . Hebbe  due  Mogli',  cioè 
Maria  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  , c Bianca  fi- 
gliuola di  Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano  , ma  quella», 
lèconla  non  gli  partorì  alcun  figlio  , e la  prima  gli  portò 
con  la  fiicceflìonc  di  molte  Prouincie  anche  la  prole.  Die- 
de a luce 

Filippo  , e due 'altri  mafehi  , che  la  perderono  in  età 
puerile  , e Margherita  Principe  (fa  di  gran  virtù  , che  ma- 
ritata a Carlo  Ottauo  Re  di  Francia  pafsò  poi  fpofa  di 
Giouauni  Re  d’ Aragona  , & in  terzo  Matrimonio  fi  con* 
giunfe  con  Filiberto  Duca  di  Sauoia  . Filippo  fopradetto , 
diuenuto  Marito  di  Giouanna  figliuola  di  Ferdinando  Rt, 
di  Spagna  reflò  herede  per  la  Moglie  di  quei  Regni  , o 
di  lei  procreò 

Ferdinando  , e Carlo  , ambilue  Imperatori  >'  con  quat- 
tro fonine  » cioè  Leonora  Moglie  d*  Emanuele  Re  di 
Portogallo  prima  , e pofcia  di  Francefco  Re  di  Francia  > 
Elilàbetta  Moglie  di  Chriflierno  Secondo  Re  di  Danimar- 
ca , Maria  Moglie  di  Lodouico  Re  di  Boemia  , e d*  Vn- 

fheria  vccifo  da*  Turchi , e Caterina  Moglie  di  Giouanni 
erzo  Re  di  Portogallo  . Carlo  , che  , come  ho  accen- 
nato , fu  Imperatore  , e Quinto  di  quello  nome  tanto  ce- 
lebre al  Mondo  per  le  lue  virtù  » «Se  imprefe  militari  , fa 
innalzato  all’  Imperio  il  dì  28  di  Giugno  1519.  D’ Isabel- 
la nata  d*  Emanuele  Re  di  Portogallo  generò  Filippo  Se- 
condo Re  di  Spagna  l’Anno  1527  > Ferdinando  , che  mo- 
ti in  età  puerile  . Giouanna  Moglie  di  Giouanni  Re  di  Por- 
togallo » Madre  del  Re  Sebatliano  occifo  in  battaglia  da’ 
Mori,  e Maria  Moglie  dell’ Imperatore Mafiìmiliano  Secon- 
do . Furono  anche  figliuoli  di  Carlo  Quinto  Giouanna». 
maritata  con  Francefco  figliuolo  diCofmo  de' Medici  Gtan 
Duca  di  Tofcana  , Margherita  Moglie  d’  Alcflàndro  de’ 
Medici  , e poi  d’ Otràuio  Duca  di  Parma  , c Giouanni  no- 
minatilfimo  nelle  Hilloiie  . Dopo  hauer  Carlo  Quinto  ac- 
quiftato  grido  immortale  per  tante  vittorie , e per  tanti  al- 
tri fatti  hcroici  fi  ritirò  a vita  priuata  » lafciando  a Ferdi- 
nando fuo  fratello  l’ Imperio  , Se  i Regni  di  Spagna  a Fi- 
lippo fuo  figliuolo  . Quello  grande  , e fauiflimo  Re , fat- 
to Marito  di  quattro  Mogli  * della  prima  chiamata  Maria 
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figliuola  di  Giouanni  Re  di  Portogallo  hcbbc  Carlo  ritinto 
in  quel  modo  sfòrtunatiffimo  » che'l  Mondo  fa  -,  di  Maria 
figliuola  d’ Henrico  Ottauo  Re  d' Inghilterra , che  fu  la  fe- 
conda , non  hebbe  prole  ; delia  terza  , che  fu  Ifabella  fi- 
gliuola d' Henrico  Re  di  Francia  , gli  nacquero  Ifabella  » 
che  fatta  fpofa  deh’  Arciduca  Alberto  figliuolo  deli’  Impe- 
ratore Maifimilianò  Secondo  portò  in  dote  al  Marito  i Pae» 
fi  balli  > e Caterina  Moglie  di  Carlo  Emanuele  Duca  di 
Sauoia  j finalmente  della  quarta  moglie  , che  fu  Anna  fi- 
gliuola di  Maifimilianò  Secondo  Imperatore,  procreò  Fer- 
dinando , e Giacomo  morti  nella  fanciullezza  , e Filippo 
Terzo  Re  di  Spagna  . ElTendofi  Filippo  congiunto  con* 
Margherita  figliuola  dell’Arciduca  Carlo,  nato  dellTmpe- 
raror  Ferdinando  Primo  , generò  di  lei  Anna  Maria  Mo- 
glie di  Luigi  Decimoterzo  Re  viuente  di  Francia  , Filippo 
Quatto  , che  pur’  hoggi  viue  Re  di  Spagna  , e Marito 
d’ llabella  figliuola  d’ Henrico  Quarto  Re  di  Francia , Mas; 
ria  Moglie  di  Ferdinando  Terzo  Imperatore  , Carlo  , e* 
Ferdinando  Cardinale  di  Santa  Chiefa  . Tai’è  il  Ramo  di 
Cala  d’  Auftria  , c’ha  veduto  fiorir  la  Spagna  in  dipenden- 
za di  Carlo  Quiuto  Imperatore , e Monarca  potcntilfimo 
di  quel  Regno  . Gli  altri  Rami  rettati  in  Germania  fi  fan- 
no ne'  porteti  di  Ferdinando  Primo  in  quefto  modo,  cioè» 
eh’  egli  d’Anna  figliuola  di  Ladislao  Re  d’ Vngheria  , e di 
Boemia  , & herede  di  quei  Regni  generò 

Carlo  , che  nacque  in  Vienna  1’  Anno  1540  > & altri 
figli  nati  e prima  , e dopo  lui  ,;  fra’  quali  Éufaberta  Mo- 
glie di  Sigilinondo  Augufto  Ré  di  Polonia  , Anna  Mo» 
glie  di  Alberto  Duca  di  Bauicra  , Caterina  Moglie  nelle* 
prime  nozze  di  Federico  Duca  di  Mantoua  , c di  Sigif- 
mondo  Secondo  Re  di  Polonia  nelle  feconde  , Barbara.» 
Moglie  d’  Alfonlò  Secondo  Duca  di  Ferrara  , Giouanna_. 
Moglie  jdi  Franceico  de’  Medici  figliuolo  di  Colmo  Gran 
Duca  di  Tofcana»  Ferdinando  , che  di  Filippina  fua  pri- 
ma Moglie  procreò  Andrea  Cardinale  , e della  feconda  » 
che  ;fu  figliuola  di  Gulielmo  Duca  di  Mantoua  , hebbe* 
Anna  , che  fu  prefa  in  Moglie  da  Mattia  Imperatore  , fi- 
nalmente del  medefimo  Ferdinando  Primo  nacque  ancora 
Maifimilianò  Secondo  Imperatore  Marito  di  Maria  figliuo- 
la di  Carlo  Quinto , c Padre  di]  Ridolfo  Secondo , c di 
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Mattia  Primo  fimilmente  Imperatori  d*  Elifabetta  marita- 
ta in  Carlo  Nono  Re  di  Francia  , di  Malfimiliano  eletto 
Re  di  Polonia  » e di  Alberto  Cardinale  , & Arciuelcouo 
di  Toledo  , che  poi  lafciato  l'habito  Ecclefiaftico  fi,  acca- 
sò > come  fi  è accennato  > con  Ifabella  figliuola  di  Filip- 
po Secondo  Re  di  Spagna . Riconducendomi  a Carlo  fra- 
tello de'  Principi  fopranominati  > dico  , che  di  Maria  fi- 
gliuola di  Alberto  Qujnto  Duca  di  Bauicra  hebbe  viu.» 
numerol'a  prole  di  figli , fra’  quali 
Ferdinando  , che  nacque  1’  Anno  1578  eletto  Re  di  Boe- 
mia del  1617  » c d*  Vngheria  del  1618  » <Sc  Imperatore  del 
1619.  Furono  di  lui  fratelli , e forelle  Ferdinando  primo- 
genito > che  fini  di  viuere  il  medefimo  Mele  , che  nacque 
del  1572  » Anna  , che  vnita  a Sigifmondo  Terzo  Re  di 
Polonia  > e di  Suezia  fi  fece  Madre  di  Vladislao  hoggi  Re- 
gnante j Maria  Chriftierna  Moglie  di  Sigifmondo  Batori  Prin- 
cipe di  Tranfiluania  ; Malfimiliano  Coinmendator  Teuto- 
nico j Margherita  Regina  di  Spagna  , e Madre  del  Re- 
gnante Filippo  Quarto  ; Madalena  Moglie  di  Colmo  Se- 
condo Gran  Duca  di  Tofcana  j Cofrànza  , che  fuccedè 
con  difpenfa  del  Pontefice  ad  Anna  lua  lòrella  in  Moglie 
di  Sigifmondo  Re  di  Polonia  ; Cario  Vefcouo  di  Vratisla- 
uia  j e Maeftro  dell’ordine  Teutonico  ; & in  vltimo  Leo- 
poldo > eh’  io  doueua  nominar  più  di  fopra  > Signore  del 
Tirolo  , e d'  Alfazia  . Quello  Arciduca  , che  fu  in  guer- 
ra di  valore  > e di  grido  , hauendo  prefa  in  lua  Moglie  la 
PrincipeflTa  Claudia  de'  Medici  figliuola  di  Ferdinando  Gran 
Duca  di  Tofcana  > e di  Chriftiana  di  Lorena  , ha  lalciato 
di  lei  due  mafehi  , c due  temine  » cioè  Ferdinando  Cario  » 
Sigifmondo  Francefco  > Chiara  IfabclJa  , e Maria  Leopol- 
dina . Mi  refi  a per  fine  a dire  , che  ’l  ludetto  Ferdinando 
Secondo  Imperatore  della  fua  Moglie  Maria  Anna  figliuola 
di  Guiielmo  Quinto  Duca  di  Bauiera  acquiftò  più  figliuoli» 
particolarmente 

Ferdinando  Terzo  Imperatore  » Maria  Anna  Moglie  di 
Malfimiliano.  Elettore  > e Duca  di  Bauiera  > e Leopoldo  » 
che  nacque  il  di  6 di  Gennaio  del  1614  > fu  così  chiama* 
to  al  Sacro  Fonte  nell’hora  lìdia  , che  già  San  Leopoldo 
Marchcfe  d’ Auftria  fu  canonizato  . Torno  al  ludetto  Fer* 
dittando  Imperatore  ;>*diceudQ  , die  fu  coronato  Re  d’Vn- 
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gheria  il  dì  8 di  Decembre  del  1625  , c di  Boemia  il  di  25 
di  Nouembre  del  1627  afilinto  al  Diadema  de’Cetàri  1‘  An- 
no   Celebro  le  lue  nozze  con  Maria  Infanta  di 

Spagna  del  1631  > e di  lei  procreò  Ferdinando  Francelco  , 
Maria  Anna , e Filippo  Agodino  ; e qui  mi  fermo  . Ho 
ferino  , Iddio  là  come  5 ma  è vero  , eoe  chi  va  in  viag- 
gio » è difficile  > che  ferina  con  agio  , e chi  leriue  fenV 
agio  » erra  per  necelfità  . Ch'  io  da  tante  confufioni , 
varietà  degli  Autori , che  fcriuono  delle  cofe  > e degli 
huomini  di  Cafa  d' Auftria  > mi  Ha  fuiluppato  con  tutta_* 
felicità  » è arroganza  il  penfarlo  , e nondimeno  lo  penfo  » 
perche  fo  > che  con  buoni  lumi  mi  fono  adoperato  > & in- 
dudriato  di  chiarire  la  verità  . Comunque  però  fi  fia  » iar" 
fo  d’hauere  ferino  per  trattenere  vn' Amico  , per  eferci- 
tarmi  , per  imparare  ; fiche  le  hauelfi  fallato  fiali  per  dif* 
fetto  o di  tempo  , o di  memoria  , o d’ ingegno  , ella  fi 
prepari  a correggermi  > perche  ci  veniamo  allucinando 
all’Italia  . Dunque  a riuederci  ben  follo  Sig.  Abate  , mu 
con  che  forte  per  me  » V.  S.  Illudriffima  , perche  non  è 
indouina  » non  lo  fa  ; pur  qualunque  fi  fia,  la  mente  , il 
penfiero  , il  cuore  baderanno  a fate  , ch'io  anche  fra  Io 
tenebre  mi  veda,echemi  vagheggi  nell' libito  di  fuo  &c. 

Al  Sig.  D.  Camillo  Pampbi/j  poi  Principe . 

ECco  a V.  S.  Illudriffima  vn  furto  , ch’io  fo  al  tem- 
po ; vna  lettera  , o più  todo  vn  ragguaglio  , che 
mi  pongo  a fcriuere  , non  lo  fe  dico  fra  ie  occupa- 
zioni , o tra  ie  delizie  in  quedaCaià  pupillare  , come  qui 
hoggi  chiamano  la  Corte  degli  Arciduchi  d’Ilpruch  per  la 
loro  età  di  pupilli.  Quel,  che  non  ho  potuto  lare  nel  lun- 
go corto  de’  miei  foggiorni  in  Germania  , vuole  pur  la_j 
fortuna  , eh’  io  faccia  addio  , che  do  per  metterne  i pie- 
di fuori , già  arriuato  poco  men  , che  a i confini  . Reco 
dunque  a V.S.  Illudriihma  le  notizie  , che  non  molto  do- 
po il  nodro  arriuo  a Colonia  redò  feruita  di  ricercarmi  j 
ma  fe  non  fon  tutte  , dourà  ella  appagarti  di  quede  pò*  * 
che  » confiderando  , eh  io  (òno  in  viaggio  , voglio  dire  , 
fono  a termine  > c’ho  più  bifogno  d’ozio , che  di  nego- 
TarteTer^a.  ' £ zio. 
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•rio  . Se  ancora  cosi  tardi  mi  fon  porto  a fornirla  , io  le 
ho  porrate  le  mie  fculè  altre  volte  , & eflendomi  già  da_» 
lei  frate  ammellè , a me  non  è d' vopo  più  il  ripeterle . Mi 
perdoni  il  Sig.  Cardinal  Bentiuogho  ; ch'io  non  dica  ben 
di  Germania  ? e che  non  dica  mal  d’  Ariftotile  , anzi  del 
fuo  Interprete  , che  forfè  in  confiderazion  della  Patria  più 
che  della  verità  maltratta  non  iòlamenre  gii  Alemanni,  ma 
i Francefì  . i Fiamminghi , e gl*  Inglefi  , facendoli  d’ ingc- 
gno  non  difTomigliantc  da  quello  degl’  imbriachi . Notu. 
mi  fermo  qui  a fare  Apologie  > come  vorrei . per  difender 
paefi  , ne'  quali  cambiando  . habitando  , c praticando  ho 
fatti  per  l'animo  tanti  acquifti  , poiché  ciò  , che  V. S.  111. 
n’  ha  veduto  nelle  mie  Relazioni . le  haurà  ballato  a cono- 
scere. che  quantunque  la  Francia,  la  Fiandra,  e 1‘ Inghil- 
terra fieno  Regioni  fredde  , contuttociò  gli  habitanti  tono 
d’intelletto  quafi  migliori  di  quel  chc’4  lottile Fiiofofò Spa. 
gnuolo  haurebbe  voluto,  che  fi  credettero.  Ma  lènza  dif- 
ferir piu , entro  con  la  penna  in  Germania  prima  ch’io 
n'efca  col  piede  , cltendochc  ci  trouiamo  già  molto  ap- 
prollimati  all’Italia  , e rifèrifeo  a V.  S.  III.  cièche  gl’  Hi- 
florici , e i Geografi  hanno  fcritto  di  quella  gran  pane 
dell’Europa  , c primieramente  del  nome  . Tengono  mol- 
ti , che  ha  detta  Germania  dalla  fecondità  del  generare  > 
quafi  germinare  , ellèndoche  fia  quella  Regione  cosi  pie- 
na, d’habitatori , che  ne’  tempi  paffuti  n’vfcirono  più  vol- 
te popoli  numerofiilimi , che  innondarono  il  lèno  non  pur 
dell’Europa  , ma  eziandio  dell’Afia  , e dell’  Affrica  . So- 
lo dall’  Itola  di  Scandia  fon  tòrtiti  i Vandali , i Gepidi  , i 
Gothi  , i Longobardi  » gli  Hunni  , gli  Heruli  , i Pegi,  <$c 
altri  parecchi  , de’  quali  viue  in  Italia  ancor  deplorabile  la 
rimembranza  . Quindi| nafee  l’opinione  d’ alcuni , ch'ella 
alfumclte  quefto  vocabolo  da’  fuoi  popoli , quafi  gerente s 
immuni a , cioè , perche  hanno  operato  cole  grandi  . e ma- 
rauigliofe  , fé  bene  altri  vogliono  , che  Germani  fi  chia- 
mino , perche  fono  come  fratelli  lira  loro  e nel  viuero  » 
e nella  volontà  . Si  diflfero  querti  popoli  anche  Tuia  , e 
con  nome  Italiano  Tedelchi  da  Tuifiòne  figliuolo  di  Go- 
lnero , che  fii  di  Giaietto  nato  del  gran  Patriarca  Noè  » 
da  cui  l’Anno  della  creazione  del  Mondo  1798  dopo  ia_* 
confufione  delie  lingue  peiNembrot  tu  cflòTudlone  man- 
dato . 
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dato  ad  h abitare  quefti  Paefi , eflendo  fatto  Re  della  Sar- 
tnazia  di  quanto  fi  comprende  tra  i due  fiumiTanai,  e Re» 
no  . Nominaronfi  quefti  popoli  dapoi  Teutoni  da  Temo- 
ne figliuolo  del  Re  Vandalo  , a cui  egli  luccefiè  1’  Anno 
della  creazione  del  Mondo  2165  . Nacque  di  lui  Almano, 
dal  quale  prefero  la  denominazione  i medefimi  popoli  > di- 
cendoli Alemani  » & egli  generò  Boio  , che  diede  il  no-  . 
me  alla  Boemia  , come  pure  fu  Padre  di  Norico  , Helue* 
zio,  Hunno,  e Remo  , ch’eglino  medefimamente  fecero 
dal  loro  nome  chiamar  quella  parte  , eh’ ebbero  nella  di- 
uifione  fatta  fra  elfi  del  Regno  . Fu  il  fopradetto  Almano 
detto  ancora  Hercole  Alemano  , in  honore  di  cui  però 
quelle  genti  coftumauano  cantare  vna  lode , od  hinno 
quando  in  guerra  attaccauano  il  combattimento  con  l’ini- 
mico , che  da  loro  con  grido  horribilc  reniua  pofeia  fiirio- 
famenre  inueftito  . Quella  Prouincia  , pei  la  quale  inten- 
do qui  folo  quell’  ambito  di  Pacfe  , oue  è in  vfo  la  fàuella 
Germana  , fi  dilata  dalla  Mofa  fino  alla  Viftula  , e dalle* 
Alpi  fino  all’ Oceano  . Confina  da  Lcuante  con  laPruftìat 
Polonia  > Vngheria  , Schiauonia  > e Croazia  , dal  Mezo 
dì  col  paefe  de'  Veneziani , de’  Grigioni , e parte  degli 
Suizzeri , da  Ponente  co  i paefi  di  Francia,  c da  Tramon- 
tana con  P Oceano  , e parte  del  Regno  di  Danimarca., . 

Il  paelè  è valtilfimo  , di  figura  quali  quadrata  , di  lar- 
ghezza due  mila  cinquecento  miglia,  c di  lunghezza  al- 
trettanto . Il  fuo  fito  , confidcrato  nel  mezo  quanto  alla 
lunghezza, è pollo  nel  grado trentafei , e quanto  all'altez- 
za nel  cinquantadue,  principiando  l’vna  da  trenta,  e l’al- 
tra dal  quarantafette,  e mezo  . La  diuifero  molti  in  Ale: 
magna  alta  , e bada  , alcun’  in  dodici  circoli , & altri  in 
venti  Regioni  . E come  al  tempo  di  Tacito  era  la  Ger- 
mania tutta  ingombrata  di  paluai  , e di  bofehi,  infecon- 
da » e fpiaccuole  , hoggi  c di  gran  popolazione  , coltiua- 
ta , e piena  di  amenità,  a cagione  principalmente  per  et 
ìèrui  ftató  trafportato  l’ Imperio . Anzi  dopo  Carlo  Ma- 
gno l’AIemagna  fi  è accrefciuta  marauigliofamente  negli 
edificj  delle  Città  , Fortezze  , cTcrre,  de’ Villaggi,  e Bor- 
ghi , & il  medefimo  Carlo  , come  altri  Imperatori , che 
a lui  fucccdcrono,  per  maggiormente  abbellire  quella  Pro* 
uincia  , priuilegiarono  le  principali  Città  co’  Vefcouati^ 
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arricchendoli  di  groffc  entrate  . e coftituendoli  Principi  » 
e feudatari  dell’Imperio  . E'  piena  di  Principati  potentini* 
mi,  e di  ben  groflTc  Città , abbonda  di  tutte  le  cole  necef- 
farie  al  viuere  humano  , non  portandomi  di  paci  fore* 
Rieri  le  non  le  cole  luperflue  , che  leruono  alle  delicie^  > 
fe  ben  nelle  parti  l’ettentrionali  non  produce  vino  , ma  in 
vece  di  edò  fi  bee  la  birra  , o ceruofa  . La  Germania  è 
fornita  di  fiumi  » Se  i più  nobili  lòno  il  Danubio  , il  Re- 
no , l’ Albis , l’Odcra,  la  Mofa  , la  Mofeila,  il  Neccaro, 
il  Meno  , S.  Eno  , la  Molta  , 1*  Ens , e '1  Vifurgo  , i qua- 
li tutti , fuorché  il  Danubio  , fi  vanno  a lcaricare  nell" 
Oceano  Germanico  . Ha  parimente,  parecchi  Laghi , ma  i 
maggiori  fon  quelli  dell'  Eluezia  , & ha  Ragni  abbondan- 
tiiììmi  di  pelce»  come  felue  in  ciafcuna  ina  parte,  e le  piu 
memorabili  fono  la  Nera  , la  Dronica  , e l’Ericina  . Ha_, 
copia  di  Caualli  » de’  quali  fi  leruono  anche  per  la  coltura 
della  terra  , e di  beftiami  di  qualunque  tòrte . Abbonda  di 
miniere  di  ferro  , piombo  , rame , Ragno , de  acciaio , co- 
me, altresì  d’  oro  , e d’argento  , Se  ancora  di  lòltò  , lai* 
nitro  > Se  alume  , eflendo  abbondatole  eziandio  di  Ialine . 
Sono  nella  Germania  beni , e Principati  Ecdefiaftici  in  ric- 
chezze , e multiphcità  tale  , che  badano  a lòftentare  infi- 
nito numero  di  nobili , poiché  oltre  i tre  Arciuelcouati 
Elettorali  vi  fono  gli  Arciuelcoui  di  Salsburg,  c di  Maude- 
burgh  detto  Primato  della  Germania  , i Velcoui  d’  Erbipo- 
li , Bamberga  , c parecchi  altri  , che  di  potenza  non  ce- 
dono a’  Signori , e Principi  Secolari  . In  oltre  vi  è il  Gran 
Maeftro  de'  Caualieri  Teutonici , che  al  preléntc  è l’Arci- 
duca Leopoldo  » fratello  dell’Imperatore  , cosi  ancoia  gli 
Abbati  Principi,  che  lòno  di  Fulda,  di  Murtach,  di  Catn- 
pidonia  , e di  Mademburgh  . Non  lòno  quelli  popoli  per 
ordinario  fraudolenti , Se  attuti  , ma  parlano  do  che  han- 
no nel  cuore , non  lòno  però  così  fchietti , e finceri 
d’animo  , che  più  non  fieno  tacili  a lòfpettare  . Furono  i 
Germani  fin  dal  loro  principio  cotaggioti,  Se  arditi,  d’vna 
inclinazione  fubitana,  e pncipitoia  ne  primi  impeti  . Han- 
no non  ingrato  l'afpetto  , robufta  la  compleilìonc  , e gii 
Occhi  di  colore  azurnno  , ma  pet  dir  ciò  che  altri  altra- 
mente han  lentito  di  quefii  popoli , la  bianchezza  del  vol- 
to , il  biondo  coìot  de'  capelli  » il  capo  rare  volte  caluo  » 
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la  grandezza  , e la  lunghezza  della  Ha  tura  vogliono  » chei 
in  loro  li  cagioni  dalla  molta  humidità  c'  hanno  nel  ccr- 
uello  , e nelle  altre  parti  del  corpo  ».  che  fa  dilatar  le  car- 
ni» e però  fon  molto  proueduti  di  memoria»  fe  bene  man- 
chcuoli  d’intelletto.  Al  contrario  gli  Spagnuoli  lono  al- 
quanto bruni  » di  pelo  nero,  mezani  di  corpo,  e calui  per 
la  maggior  parte.  La  qual  dilpofizione,  fecondo  l' opinion 
di  Galeno  , dal  ceruello  caldo  , e lecco  procede  , & c (Ten- 
do ciò  vero  , è d’ vopo  il  credere  , che  gli  Spagnuoli  man- 
chino di  memoria  > e d’ imaginatiua,  ma  habbiano  grande 
intelletto  , e difeorfo  ; onde  loro  non  fi  fa  cosi  ageuolc* 
l'apprendere  la  lingua  latina  , come  a i Tedefchi  , che  len* 
za  fatica  1* imparano  » talmente  che  ancora  i mozzi  di  dal- 
la , & altri  del  popolo  più  minuto  la  intendono  , e la  fa- 
uellano  alle  volte  poco  meno  , che  fe  folle  loro  naturale. 
Per  qual  cagione  i Tedefchi , & altri  habitatori  del  Setten- 
trione non  habbiano  molto  intelletto  » dice  Annotile  prò-, 
uenire  dalla  gran  frigidità  del  paefe,  che  richiama  il  calda 
naturale  fin  dentro  per  contrapofizionc  , ne  lo  lafcia  ditli- 
pare  , onde  nfulta  » c'  habbia  molto  humido  , e molto 
caldo  , e quelle  genti  vnifeano  gran  memoria  per  le  lin- 
gue , e buona  imaginatiua  > con  la  quale  fi  fon  fatti , e ù 
fanno  inuentori  di  machine  , e d'altre  opere  a marauiglia 
ingegnofe  , come  della  Stampa  , degli  horologi  a ruota  » 
delle  arceglicrie  » e di  limili  altre  cole  , che  fi  fa  difficile* 
agli  Spagnuoli  di  fabricatc  per  mancamento  d' imaginatiua  * 
la  quale  fecondo  Arilfotile  è vn  mouimento  cagionato  dal 
fenlo  citeriore  in  quella  guifa  , che  ’l  colore  , il  quale  fi 
multiplica  per  la  colà  colorata  » altera  1*  occhio  . Di  che* 
tempo  cominciane  l’vfò  d'vngcre  gl*  Imperatori  ; dell’vfo 
degl’ Imperatori  d’andare  a Roma  ad  incoronarli  ; come  la 
confermazione  , coronazione , Se  elezione  degl’  Imperato- 
ri appartenga  al  Papa  ; quale  poteftà  habbia  T Imperatore 
in  Germania  5 quando  egli  muore,  che  cola  fi  faccia  dagli 
Elettori  in  ordine  alla  elezione  d’vn’ altro  j de’  modi , cne 
£ tengono  dopo  eletto  il  nuouo  Imperatore  ; di  ciò  che  fi 
feccia  quando  auuicne  , che  due  Re  de’  Romani  fi  troui- 
no  in  vn  medefimo  tempo  j perche  1*  Imperatore  porti  pec 
inlègna  l’Aquila  con  due  tene  ; Imperio  , che  colà  fia_>  $ 
degù  ordini , delle  inftituaioni  dell'  Imperio  Romano  dal 
-•  ” ' tempo 
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tempo  che  i Germani  cominciarono  a poflèderlo  , e d’altre 
cole  notabili  fcriucròa  V.S. 111.  vn* altra  volta  d’altro  luo- 
go , doue  potdfi  al  mio  folito  rubare  al  tempo  qualche-, 
hora  . e qualche  commodità  . Con  quanta  magnificenza  * 
c con  quali  honori  venga  trattenuto  il  Sig.  Cardinal  Lega- 
to in  quella  Corte  dalla  generofità  dell’  Arciduchefià  Clau- 
dia , fi  fa  così  difficile  a me  il  ridirlo  , come  a V.  S.  111. 
f imaginarlo  . D'  vno  fplendore  , e d’vna  pompa  eguale., 
fono  Itati  gl’incontri , le  accoglienze , c gli  alloggi , che 
ha  precedentemente  hauuti  Sua  Eminenza  dagli  Elettori  di 
Colonia  > e di  Magonza  > dal  Duca  di  Bauiera  » e da  di- 
uerfi  altri  Principi  della  Germania  fra  acclamazioni  llraor- 
dinarie  di  gente  . che  riempiua  le  piazze  > le  Brade  , e lo 
fineflre  a moltitudine  innumerabile  in  qualunque  luogo  • 
per  doue  paflfaua,  eziandio  d’Heretici . Ma  faceuafi  più  ri- 
guardeuole  il  fuo  pafiàggio  da  quantità  copiofa  di  folda- 
tefea . che  Principi  > e Città  mandauano  a conuogliarlo  da 
vna  giurifdizione  all’altra  . Quelle  notizie  però  . Se  altre 
toccanti  all’ Arciduchefia . a i due  gioiunetti  Arciduchi»  & 
alle  due  fanciulle  Principefie  > cioè  i nomi , e le  qualità 
delle  Altezze  loro,  gl’intereffi  di  Stato»  c Io  Stato  medefi- 
mo  daranno  materia  abbondante  a*  miei  Diarj  ; e intanto 
cello  &c. 

. . D’Ifpruch2j  diGiugnio  1644. 

Al,  Sig.  C Ardiri  A Vldmco  CarpegtiA, 

NE’  fogli  antecedenti  , che  vengono  in  humiJe  oflc- 
quio  della  mia  penna  a ragguagliar  Vo.Em.  di  va- 
rie materie  a propoli to  del  camino  , che  fta  fa- 
cendo quello  Emincntimmo  Legato  Roflètti  per  le  Prouin- 
cie  di  Alemagna  » accennai,  che  ci  trouauamo  in  poca  di- 
flanza  da  Ifpruch  ; hoggi  dunque  debbo  dire  , che  vi  fia- 
«no  arriuati  con  falutc , c vi  dimoriamo  con  allegrezza  > 
tiofpiti  di  Principi  Augulìi  in  vna  fplendidifiima  Corte  . la 
quella  Città  » cnc  già  fi  difie  Eniponte  , han  fermata  e_j 
I*  affezione  , e la  refidenza  gli  Arciduchi  ; ma  con  qual 
principio  , con  che  ordine  di  fuccefiioni , e per  quanti  l’uc- 
«ciìì , mi  trotterei  ip  vno  imbarazzo  da  con  potercene  dilcior- 
„ te 
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re  in  tempo , fe  qui  mi  metterti  a parlarne . Federico  Terzo  fi» 
qucllTmperatore  , che  diede  a i Duchi  d’Auftria  il  titolo 
d’  Arciduca  Malli miliano  Tuo  figliuolo  » che  gii  iuccedè 
neilTmperio  , fu  il  primo  che  l’vsò  , e l'han  pofeia  con* 
finuato  Tempre  in  Germania  i Principi  dell’  AugultifGmo 
Tangue  Auftriaco  . ITpruch  è la  principal  Contea  del  Tiro* 

10  , parte  dell’ antica  Rhezia  » e chiamoflì  di  Tirolo  da  vn 
tuo  tiguardeuole  Cartello  di  quello  nome  . Contienfi  ella 
nell’ Auftria,  Stato  hereditario  di  Cafa  d’Auftria  , fotto  la 
cui  dominazione  cadde  la  prima  volta  l’ Anno  1042  nella.» 
perfona  d*  Alberto  Conte  d’  Afpurg  , eh’  è Contea  hoggj 
dagli  Suizzeri  polTcduta  . Così  cangio  ffi  in  quella  Caliti 

11  nome  d’ Alpurg  in  quello  d’  Auftìia  . prefoli  da’  difeen* 
denti  del  medefimo  Alberto  , che  andarono  potentemente» 
c per  marauiglia  crefcendo  d’ età  ih  età  di  Stati  , e di  forze 
nella  Germania  . Nello  Ipazio  di  più  Tccoli  fattili  di  quella  ' 
gloriola  Famiglia  diuerfi  rami  > tutti  gli  Stati  vennero  poi 
ad  vnirfi  in  Federico  Terzo  Imperatore  > Principe  corrag- 
giofìiììmo  » e d’ ammirabile  pietà  > figliuolo  d’ Ernello  Du- 
ca d*  Auftria  > che  difeele  per  diritta  linea  dai  Gran  Ridol* 
fo  imperatore  , il  quale  fu  alfunto  al  Trono  de*  Cefàri 
l’Anno  1273.  Mailimiliano  » che  nacque  dal  medefimo  Fe* 
derico»  pur*  egli  Imperatore  > effendofi  congiunto  in  ma- 
trimonio con  Maria  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Borgogna» 
hcreditò  quel  Ducato  , e tutti  i Paefi  balli . Filippo  Tuo  fi- 
gliuolo accafato  con  Giouanna  figliuola  , & herede  di  Fer- 
dinando Re  d’ Aragona,  e di  Elilabetta Regina  di  Cartiglia» 
acquillò  tutti  i Regni  di  Spagna  con  quelli  di  Napoli  » e dà 
Sicilia  . Carlo  Quinto  Imperatore  loro  figliuolo  , che  fu 
anche  Re  di  Bohemia,  e d’Vngheria,  hebbe  tutti  i Regni» 
eh’ erano  retaggio  della  Madre , e perche  gli  Stati  Paterni  po- 
teuano  (compartir fi , hcreditò  di  ellì  la  Borgogna  coi  Paefi 
baili , effóndo  a Ferdinando  Tuo  fratello  toccati  gli  altri  Paefi 
delTAullria . Nacquero  di  Ferdinando  predetto  MafGmiliano 
Imperatore, Ferdinando  Arciduca  d’Ifpruch  > e Conte  dei 
Tirolo,  e Carlo  Duca  di  Croazia,  di  Carintia , e di  Carnia. 

A Carlo  Quinto  di  Maria  Figliuola  d’  Emanuel  le  Re  di 
Portogallo  nacque  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna  , il  qua- 
le co  i Regni  fopranominati  hcreditò  per  la  Madre  quello 
dt  Portogallo  » e l’ Indie  Orientali  * In  cotal  girila  i Pria- 
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cipi  Auftriaci  fi  fono  andati  diftendendo  , e confettando 
1*  ampiezza  de*  proprj  Dominj  , 6c  hanno  in  Joro  ritenu- 
ta Ja  Macfti  dell’ Imperio  con  maggior  diuturnità  di  tem- 
po , che  non  continuarono  i difcendenti  di  Carlo  Magno  , 
e quelli  della  Cala  di  Sucuia  » e di  Safiònia  . Anzi  per  lo 
feguito  di  tante  fucceffioni  rrouafi  heggimai  1’  Imperio 
quafi  hereditario  nella  Cafa  d' Auftria  , di  cui  il  Re  di  Spa- 
gna è il  capo  principale  , che  pofledendo  più  di  quaranta 
Stati,  e ventilette  Regni  con  molti  Ducati  , e Signorie.,, 
perche  al  mantenimento  d’  vna  così  gran  vaftità  di  paelt» 
ria  bifogno  d' innumerabili  ftueli  di  Soldatefca  , gl’  impor- 
ta notabilmente  , che  l’ Imperio  continui  nella  lua  Cala  , 
eflendoche  di  Germania  (la  Rato  fèmprc  (olito  da  fare  grol- 
fe  leuate  di  bratta  gente  . Oltreché  luccedendo  , che  man- 
cane , o s’ infieuolilfe  la  poflànza  , & autorità  Auftriaca_, 
in  Germania , porterebbe  per  confèquenza  fonami  pericoli 
a’  Pacfi  baffi  , al  Ducato  di  Milano  , & a i Regni  di  Na- 
poli , di  Sicilia  , e di  Sardegna  , tutti  Stati  vmti  opportu- 
namente con  la  ficurezza  dell*  Imperio  j il  quale  che  conti- 
nui ne’  Principi  Auftriaci , pare  , che  fia  fofìerto  da'  Si- 
gnori , e Citta  d' Alemagna,  & altresì  dagli  Elettori , per- 
che confiderafi  hauer  quefta  Cafa  vigore  , e potenza  va- 
Ieuole  da  refiftere  alle  inuafioni  del  Turco  » e da  preleva- 
re la  Religione  Cattolica  inmezo  a tante  fuperftizioni  del- 
la Germania  . Staua  io  fcriuendo  quelle  colè  in  Ilpruch  , 
quando  fui  interrotto  da’noftri,  che  mi  chiamarono  a ièn* 
tir  Meda , e pofcia  da  altre  occupazioni  impedito  fino  all’ ho- 
ra della  partenza,  non  m’è  flato  polfibiledi  ripigliar  la  let- 
tera prima  di  quefta  fera  , che  ci  trouiamo  in  Trento  nel 
Palazzo  , e fra  le  accoglienze  magnifiche  di  quefto  Prin- 
cipe Vefcouo  . Era  io  difpoflo  a continuar  tuttauia  la  ma- 
teria incominciata  per  dire  , che  J’  Imperio  non  è altro  , 
come  alcuno  lo  delcrilfe  , le  non  vna  maggioranza  , c fu- 
periorità  lòpra  tutti  i Chrifliani , fpecialmentc  della  Ger- 
mania , circa  la  collazione  , e confermazione  de’  feudi , e 
Priuilegj  circa  il  giudicare  , e delegare  le  caule  di  Stato 
fra  Principi  , che  riconofcono  1’  Imperio  , c circa  il  con- 
uocare  le  Diete  vniuerlali  di  Germania,  & in  quelle  propor- 
re materie  fecondo  l’ occorrenze  . E lì  è per  lunga  ollèr- 
uazione  in  molti  Cefari  conoiciuto  » che  ì’  Imperio  tanto 
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è potente  , quanto  vale  di  forze  » e di  coraggio  quegli , 
che  lo  poffiede . Haueua  pur'  io  animo  di  fcriuere  > che* 
l’ Imperatore  non  tiene  autorità  di  comando  /opra  la  Ger- 
mania > ma  che  la  gouerna  per  via  di  Diete  . donde  na- 
fce  , eh’  egli  habbia  più  > o meno  di  potenza  fecondo  che 
ppr  etere  più  , o meno  amato  » e temuto  gli  fi  porta  ri- 
uerenza  in  concedergli  ciò  che  dimanda,  o non  gli  fi  vfa 
riipetto  in  fargli  oppofizione  . Et  erra  poi  chi  dice  . che* 
l’ Imperio  habbia  poteftà  lopra  il  Papato  , poiché  omcfll» 
tutte  le  altre  ragioni  ..che  fi  poflfono  addurre  in  contrario» 
habbiamo  il  fatto  . & il  coftume  , con  cui  al  prelènte  go- 
uernafi  la  Republica  Chriftiana . E fe  fi  troua , che  gl’ Im- 
peratori habbia  no  confermata  reiezione  de’  Pontefici , ciò 
auuenne  . perche  etendo  folito  il  Popolo  di  eleggere  i Pa- 
pi > fi  lafciò  agl’imperatori  l’autorità  di  confermargli  a_* 
cagione  d’euitare  i tumulti  » & i dilòrdini , che,  giornal- 
mente ne  fuccedeuano . Ma  a tale  autorità  è certo  > che 
rinunciò  Lodouico  > hauendo  conoiciuto  > che  quello  vf- 
ficio  era  poco  diceuole  a’  Laici , di  che  pofeia  a léce  de- 
creto da  Adriano  Terzo . 

E quantunque  quello  decreto  folle  riuocato  da  Leone* 
Quarto  Pontefice  per  l’infolenza  del  Popolo  , e che  però 
di  nuouo  fi  trasferite  negl’imperatori  la  poteftà  di  confer- 
mare i Papi , ciò  nondimeno  durò  breue  tempo  . poiché 
oltre  il  non  clferfi  praticato  fotto  Leone  Nono , netam* 
poco  vi  è ricordanza  » che  fi  praticate  da  Papa  Gregorio 
Settimo  fino  a’  noftri  tempi , eficndoche  celiate  la  cagio- 
ne , per  la  quale  coftumò  la  Chiefa  di  ricorrere  a quello 
rimedio  all’ fiora  quando  fi  leuò  dal  Popolo  1’  autorità  di 
creare  i Pontefici  fotto  Innocenzo  Secondo  . Il  che  fecefi 
molto  più  fotto  Aleflàndro  Terzo  . finche  fi  ridute  intie- 
ramente ne’ Cardinali»  per  opera  d’Innocenzo  Terzo,  fot- 
to il  cui  Pontificato  fi  ordinò  nel  Concilio  Lateranenlè* 
comporto  di  fettanta  Arciuelcoui , c quattro  cento  Vclco* 
ui  con  l’intcruento  degli  Ambalciatori  di  tutti  i Principi 
della  Chriftianità , che  quella  Santa  Sede  habbia  la  lua  giu- 
rifdizione  in  ciafcun  luogo  , c poteftà  lòpra  ogn’  vno  di 
conolcere  le  caufc  de’  Principi , come  pure  d’inueftirc  » e 
priuare  de’  Regni . 

Etendomi  dunque  partito  da  XIptuch  con  quella  lettera 
"Parte  Tony,  imper- 
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imperfetta  , mi  fon  meffo  a finirla  qui  in  Trento  > Cittì 
famofa  pec  io  Concilio  Nono  de’  Generali  > che  vi  fi  aprì 
l'Anno  1546.  Giace  Trento  fra  la  Germania  » e l'Italia  a 
pie  delle  Alpi  in  vn  fito  piano  , e dilettolo  , lambendola.* 
da  vn  lato  verlb  Tramontana  l’ acque  dell’ Adice  > lopra_* 
cui  Iia  vn  Ponte  di  legno  belio  > e lungo  di  146  palli . che 
vnifce  ambi  lue  le  nue  . La  Città  è picciola  , non  eiìèndo 
il  iuo  circuito  le  non  vn  miglio  , o poco  più  ; ha  però 
commode  habitazioni  di  Cale  , c di  Palazzi  . Sta  torto  il 
do  minio  fpintuale  > e temporale  de’  luoi  Vcfcoui  » cht* 
fono  Principi  dell' Imperio  , e quegli  » che  al  pielentc  la^ 
gouerna.  è Monfig.  Madrucci > Prelato  di  canuidiflìmi  co- 
ftumi,  elicalo  fucceduto  a tre  Cardinali  delia  lua  nobiliifi- 
ma  Cala  » della  quale  egli  è l' vltimo  per  non  cflerui  altro 
mafehio  , ma  lòlo  vna  fanciulla  fèmina  . 

Ecco  già  terminato  il  corl'o  de’  noftri  lunghi  viaggi  fra 
Regioni  ftranierc  , fiamo  finalmente  in  Italia  > c fra  poche 
fettimane  , a Dio  piacendo  , larcmo  in  Roma  5 oue  oh 
quanto  ltimerei  fortunati  tutti  i palli  , c'ho  fatti , fe  tut- 
te le  carte  , c'ho  fcritte  , e portate  ali’Em.  Vo.  in  tributo» 
haueflèro  hauuto  l’honore  d’clTer  gradite  ! Il  che  le  fofTe, 
come  mi  fa  Iperare  la  gran  bontà  del  luo  cuore  , lon  cer- 
to, che  al  mio  comparire, le  non  ]'alpetto,chcho  cangia- 
to > almeno  l'habito  , almeno  il  coilumc  » che  ho  ritenu- 
to , mi  farebbono  riconolcere 
Di  Volita  Eminenza  &c. 

Di  Trento  4 di  Luglio  1 644. 

A Monftgnor  Gdlea^o  Marcfcotti  hoggi  Arciutfcoua 
dt  Cortutbo  , e Nunzio  di  N,  S.  di 
Re  di  Spagn d . 

NVoua  mella  d'  vn  gran  male  per  tutto  il  Mondo 
-Chriftiano  è venuta  hoggi  a ferire  gii  arimi  fen- 
fati , e polirici  di  quella  Corte  , che  non  tèrrnan- 
dofi  nel  prefente  gittano  l'occhio  al  futuro  , e temono  » 
che  quello  infelice  fucceflo  non  fia  vn  preludio  infallibile 
d altri  molto  peggiori . L‘  Armata  Ottomana  » che  per 
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tanfi  apparecchi  , come  V.  S.  Uluftrift.  fa  , tencua  in  np- 
prenfione  tutta  J’ Italia  per  tema  , che  inutfìifTc  1’  Ifola  di 
Malta,  nuoua  relìdenza  dc'Caualieri  Gicrololimitani.  ftac- 
catafi  dal  Porto  di  Nouanno  al  numero  d’ottanta  Galee  » 
di  venriiue  Naui  , di  trecento  Saichc  , e d’  vn  gran  Va- 
fcello  chiamato  il  Galeone  della  Sultana  , fece  vela  verio 
il  Regno  di  Candia  . Quitti  giunta  il  dì  24.  di  Giugno  , c 
la  foldatefca  l'montata  a terra  fenza  contela  , pole  l'afTe- 
dio  alla  Canea  • Città  , nobile  , e forte  , bagnata  dal  Ma- 
re Egeo  di  rimpctto  all*  Arcipelago  . cominciando  a tor- 
mentarla con  fùriofìHìmi  alTalri.  Non  era  la  Città  prefidia- 
ta  al  legno  , che  richicdcua  queli’ vrgente  bilogno,  perche 
il  Bailo  Venero  refidente  in  Conftantinopoli  addormenta- 
to fu  la  fede  di  ciò  , che  gli  diceria  il  Gran  Turco  , alfi- 
curaua  la  fua  Republica  , che  gli  armamenti  Turchelchi 
non  erano  a difegno  di  toccare  alcuna  delie  Itole  al  di  lei 
Dominio  (oggettc  . Fecero  gli  afiediati  vna  coraggiofa  di- 
fèfa  in  lètte  alTàlti  generali , che  con  impeto  , e"  ferocia_, 
incredibile  diede  loro  il  nimico  , ma  111  fine  i Cittadini , 
veggendo  per  le  morti  . e per  li  dilagi  afiài  venuto  meno 
il  prefidio  , c difperando  di  riceuere  in  tempo  venni  loc- 
corlo  , vollero  il  giorno  decimo  d’Agofto  , per  isfuggire 
il  lacco  , patteggiarne  co*  Turchi  la  rela  a con  izicni  di 
buona  Guerra»  lènza  che  fi  opponeffe  la  Soldatelca.  Que- 
lla è la  nuoua  infiurfta  » ch’io  do  a V.  S.  IJlu  finis.  , «af- 
finché le  lèmbri  più  deplorabile  , voglio  inoltrarle  il  peri- 
colo imminente,  che  alla  caduta  della  Canea  non  mini 
tutto  quel  Regno  5 prima  però  làrà  bene  , ch’ella  lap{ia_* 
le  qualità  del  Paelè  . Candia  dunque  è la  fteffa  , che  C re- 
ta Ifola  del  Marc  Mediterraneo»  e delle  più  tàirole,  c’hab- 
bia  il  Mondo  per  le  fattole  , e per  le  hiftorie  memorabili , 
che  di  lei  han  raccontato  in  tanta  copia  gli  Antichi  . Di 
cento  grolle  Città  , che  già  ella  hebbe  , al  pretcntc  noie, 
ne  ha  lè  non  tre  , cioè  Candia  Capo  del  Regno  , il  quale 
da  ellà  piglia  il  nome . Canea  , e Rctimo  , fiutate  nella-, 
coffa  Settentrionale  con  buone  Terre  , Calali  , e Ville  fi- 
no al  numero  di  noueccnro,  rutti  luoghi  contenuti  (parla* 
mente  nel  fuo  fito,chc  gira  cinque  cento  nouanta  miglia, 
lungo  ducento  lèttanta  , e largo  cinquanta  . Ha  il  Paefo 
viu  , aranci , oliuc  , molesti , e cipreili  in  molta  abbon- 
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danza  , e fé  bene  è pieno  di  Monti , che  V attrauerfano 
tutto  per  lo  lungo  , nitlladimcno  è molto  fertile  di  fru- 
mento , e di  pai  coli  coii  vn  terreno  così  buono  , che  fe- 
condo Plinio  ciò  > che  nafee  in  quella  Regione  » è infini- 
tamente migliore  di  quello  che  nafee  altroue  della  medefi- 
ma  fpecic  . I luoi  Popoli  viuono  in  delizie  » e diflbluta- 
mente  , ma  IJ  lio  contro  di  eilì  , come  di  colà  viene  fcrit- 
to  , ha  meflo  già  mano  alla  iua  verga  di  terrò  • La  Porta 
Ottomana  politica  tanto  piu  fagace  , quanto  più  empia , c 
più  inhumana  , pur  troppo  conofcendo  , che’l  Regno  di 
Canlia  , fe  vernilo  iòggiogato  al  fuo  Imperio  , farebbt-» 
riulcito  comodo  l'opra  modo  per  altre  conquide  . triadi- 
inamente  in  Italia  , doue  Ita  lempre  filfa  con  l’occhio  , & 
anhelante  di  porle  il  giogo  , fi  è meda  all*  imprefa  col  pi- 
gliarne la  congiuntura  dalie  dilcordic,  c guerre  , che  pav- 
iano fra  i primi  Potentati  della  Chriftianità  . Hora  il  Tur- 
co s’ è impatronito  della  Canea  » in  altro  tempo  tenterà 
d’occupar  tutta  1* itola  i così  a poco  a poco  lcuando  a* 
Chriftiani  i migliori  Pacfi  , accrelce  a difmilùra  la  iua  po- 
tenza , e dilata  con  ampie  diftelè  ogni  dì  maggiormente^ 
la  l'uà  vaftidima  Monarchia  . Gli  Scrittori  cominciano 
( per  quanto  viene  olferuato  ) nell’  Anno  ottocento  fettan- 
ra  a narrare  i progredì  de’  Turchi  ; ma  io  lenza  dir  nulla 
de’  tempi  antichi  , difendendo  al  mille  quattrocento  cin- 
quanta , che  regnaua  Baiazet Settimo  Re  loro»  c’J  primo» 
eh’  dii  habbiano  acclamato  col  nome  d’ Imperatore  > con- 
fiderò , che  lòtto  le  armi  di  quello  Barbaro  folo  caddero 
due  Imperj > dodici  Regni,  e più  di  ducento  Città  dc’Chri» 
ftuni  con  varie  Prouincie  , c Regioni  importanti  , alle-» 
quali  pol'cia  i Succcdòri  di  lui  hanno  aggiunto  nuoui  Re- 
gni , nuoui  Stati , e nuoui  Pacfi  ; e per  lo  più  in  tempi» 
che  i nollri  Principi  fi  teneuano  in  armi , incrudelendo  , e 
dillruggcndofi  fra  di  loro . Così  eglino  per  vna  fatai  ceci- 
tà , e miferia  del  Chriftiancfimo  , non  curandoli  del  male 
altrui  , non  confiderauano  , che  quello  , che  ali’hora  lue- 
cedeua  al  compagno  , vn’ altra  volta  potcua  luccedere  a_* 
loto  (ledi  , come  quando  ad  vno  , e quando  ad  vn’ altro 
Infelicemente  è auucnuto  . Che  lagrime  non  versò  quel 
grande  , c celebratidlmo  Cardinal  Niceno  quando  vide  ca- 
duta lotto  il  giogo  Ottomano  tutu  la  Grecia  con  Cottati» 
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tinopoli>c  Trabifonda  , due  fioritillìmi  Imperi  del  Mondo 
Cattolico  ? che  ragioni  non  allego  , c che  sforzi  non  fece 
per  far  capire  a'  Principi  d' Italia  il  gran  pencolo  > al  qua* 
le  ftauano  del  continuo  elpotti  per  vn  così  potente  nimi- 
co ? Che  fe  genti  fòreltiere  ne’  lecoli  andati  paftàrono  in 
Italia  per  vie  ìmpeditiiiìine  , il  Turco  hauen  :o  il  palleggio 
per  Mate  tanto  breue  , e Ipedito  , dubiterà  tralportarui  » 
le  lue  groifilfitne  armate?  Quelli  antichi  Barbari  li  fpinfero 
in  Italia  , c'haueua  il  nome  d’ ellère  vn’ altro  Mondo  , c’1 
Turco,  hauendo  già  prouato  le  fòrze  d’Italia  sì  fattamen- 
te, che  le  ha  in  dilpregio,  non  haura  farle  l’animo  di  ten- 
tarne l’imprela  ? Forle  dobbiamo  credere  , diceua  tuttauia 
quel  fapientiilimo Cardinale,  che'l  Turco  habbia  latte  lpe- 
fe  così  grandi  , e porti  i liioi  Soldati  in  tanti  pericoli , «Se 
in  ftagiom  allatto  contrarie  , mertòfi  ad  impreie  così  im* 
portanti  per  fignoreggiare  il  picciolo  Stato  de’  Bulgari , e 
degli  alpnlfimi  Monti  de'  Seruiani , ouero  per  13  poucrtà 
de  i Dalmati  ? Non  già  , ma  per  le  ricchezze  d.’  lralia_,', 
per  la  vberta  delle  campagne  , per  la  dolcezza  de’  frutti  » 
e per  la  luce  lidia  di  quello  Cielo  clementillìmo  , nella»» 
quale  defìdera  viuere  , perlìialò  di  non  poter  già  mai  ab- 
bracciare imprefa  maggiore  , c dilegnando  in  quella  bella 
Prouincia  del  Mondo  piantar  la  lua  Rocca  , innalzare  il 
fuo  Trono,  e qui  collocar  le  lue  glorie  all’oggetto  di  log- 
giogar  poi  il  rimanente  del  Mondo  . Tanto  quello  fiero  , 

& arrabbiato  nimico  fi  fonda  in  cotal  liio  dilcgno , quan- 
to lo  ipera  ageuole  a confeguire  per  le  dilcordie, che  pai- 
fano  fra  di  voi  Principi  Chrittiani.  Così  parlaua  Beffai  ione» 
ma  che  non  direbbe  hoggi  , le  poteffe  vedere  la  potenza», 
de’  Turchi  aumentata  dopo  la  morte  di  lui  per  tante  con- 
quide di  Regni  , e di  Pacfi  , come  all’incontro  le  forze* 
de’  Potentati  Chnftiani  diminuite  per  tante  perdite,  e quel 
eh' è confiderabile  di  vantaggio  , diuife  le  armi , diuifi  gli 
animi,  e diuilì  gl’intercllì  fra  loro  ? Ma  io  non  voglio  far 
del  politico,  c del  zelante  più  di  quel  che  mi  tocchi  : que- 
lla è cauta  di  Dio  ; dunque  pregherò  lui , che  veggendo 
profanare  i fuoi  Tempj  , dilpcrdcre  la  l'uà  Greggia  , Se 
v efterminar  la  fua  Vigna  , egli  difenda,  e confcrui  ciò  eh’ è 
fuo  , giache  o non  poflòno  , o non  vogliono  gli  huomi*  • 
ni  della  Terra  . Dopo  quelli  lpaucuti  per  non  dire  dopo 
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tanti  infàufti  annunzi  de'  miei  ofeuri  penfieri  confenraJ 
V.  S.  llluflnfTìma  ch'io  mi  metta  l’animo  in  ferenita.c  mi 
rallegri  con  prefagi  migliori  5 voglio  dire  con  quelli  augu- 
ri di  eminenti  fortune  che  le  fa  Roma  fletta  in  Praticare# 
ogni  giorno  i gran  talenti  del  luo  Spirito  nobiliflimo  , la_, 
virtù  , e i’  ingegno  , che  furono  i primi  allettamenti  eh* 
10  hebbi  a nominarmi 
Di  V.  S.  iliuftruiùna  dee. 


-,  A Monjtg,  Alefftndro  Crefcenzjo  Vefcouo  di  B'ttont $ 
hoggi  Maefira  dt  Camera  di  Papa 
Clemente  X . 

NE’  mici  precedenti  ragguagli  intorno  agli  affari  tur- 
bolenti filmi  d’ Inghilterra  lafciai  V.  S.  Illnftn/Tìma 
con  1’  horrore  del  modo  barbaro  , con  che  que- 
gli arrabbiati  Giudici  haueuano  decretato  , che  *1  Re  come 
reo  fi  doueffè  efporre  aU’elàme  l'opra  le  qnerele  , che  gli 
Vcniuano  date  , & attègnarghfi  le  difefe  . In  feguimento 
tn’  occorre  dir’hoggi  a V.  S.  Uluftriflìma  , che  non  volen- 
doli dar'  indugio  alla  clecuzione  di  tal  decreto  » fti  la  Mae- 
Uà  Sua  cauata  ben  fubito  dalle  carceri  » e condotta  eoa# 
doppia  Guardia  alla  gran  Sala  daranti  a quell’iniquilfimo 
Tribunale  , oue  gli  furono  lette  Je  felle  accufe  di  fellonia», 
contro  il  fuo  Regno  per  hauerlo  metto  in  mina,  di  Tiran- 
nide contra  il  Ino  Popolo  per  hauer  voluto  torre  i priuilc* 
gj  , le  prcrogatiue  , & i diritti  al  Parlamento,  e di  malua» 
gità  contra  gli  huomini , e Dio  per  li  dilòrdini , per  le  ra- 
pine , e per  tanti  altri  inconuenienti  , di  che  egli  era  fla- 
to cagione.  Trouauafi  in  quella  Sala  molto  numero  di  Cit- 
tadini concorfi  a vedere  vn'  azione  così  infittita  , e con- 
templando il  loro  Re  in  piedi  dinanzi  a quei  viliffìmi . e# 
peructfi  Giudici  , non  poterono  non  far  de'  bisbigli  . e-» 
non  lagriinarc  per  la  pierà  . Pieno  di  fortezza  il  Re , e# 
con  volro  maeftolò  alle  dimande  impertinenti  , che  gli  fu- 
rono fatte  , fi  fcriue  » che  in  fimili  termini  rifpondeflè-.  : 
Io  fi  redo  qui  federe  in  guij'a  di  Giudici  , & opporre  a me,  fo- 
Qrt  legittimi  /Jf  , c Signore  , delitti  come  di  reo  . Ma  perche 
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fi  trottano  Cititi  tei  fput\  , che  fi  vfurpano  C autorità  , come  fon • 
i Cor  fan  , e i Ladroni  , è dunque  di  douere  , che  Voi  liquidiate 
le  vojlre  pirfaue  con  1‘  autorità , che  ofientate  , pcrciocbe  il  va- 
ftro  l{t , che  non  / noie  > ne  dee  cjfer  foggetto  a Giudici , ma  ben 
confili  utfc  e chi  giudichi  in  nome  J'uo  , non  ha  bifogno  di  autenti- 
care la  fua  perfona  con  la  profetica  a tutti  nota  . Ver  tanto  [*-> 
fiete  Giudici  veri  , ditemi  donde  vi  viene  questa  autorità  di  giu- 
dicare vn  H*  vo/lro  , perche  io  non  conobbi  mai  volti  Jimtli  > ne 
Giudici  , ne  atti  a giudicare  , fiche  quando  fapeflì  efier  legittima 
1‘  autorità  vojlra  , non  ricuferei  di  rispondere  , e di  manifestar- 
mi innocente  . Su  dichiarate  donde  acquicelle  finale  autorità  , e 
quando  non  pojfiatc  mofirarla  , rimonete  da  voi  , e dal  l\egno 
vna  feeler aggine  così  grande  d' vfurparui  vna  facoltà  , eh’  d mia  » 
e tale  certamente  > che  Jolo  il  penfarla  vi  rende  colpeiioli  di  le • 
fa  Maefià  Diurna  > & humana  . lo  fe  non  fentirò  » che  legitti- 
mamente mi  fi  rifponda  > non  Jon  per  tradir  mai  quella  dignità  , 
che  litio  per  vna  ferie  di  Secoli  d reflato  J'eruito  di  concedere  a 

i He  miei  ^ inteceflbri  , e per  effi  di  tramandarla  a me , Vi  rifou - 
ueoga  intanto  la  fede  piiblica  , che  mi  fi  diede  allora  quando  fi 
fece  meco  il  trattato  di  pace  co'  Senatori  dell'  vna  > e dell'  altra 
Camera  , c riflettete  quanto  in  voi  fia  detejlabile  il  violarhia  . 

II  Prclidcnte  , che  fremala  alle  parole  del  Re  > con  vrfo 
torbido  » c difpcrtolò  interrompendolo  gli  dille  , che  par- 
laua  t'uor  di  proposto  > l'oggiugnendo  » eh’  ellì  erano  le- 
gittimamente Giudici , che  haueuano  la  facoltà  dal^  Popo- 
lo d'Inghilterra,  & era  quel  Popolo  medefnno  , c’  haue- 
ua  eletto  lui  Re  . Vedete  , rilpole  Sua  Madia  , quanto  voi 
>'  ingannate  non  fapcndo  otte  fia  la  mia  l{egia  autorità  . lo  non*- 
fono  ( leu. iteiu  pur  d’errore  , ne  v'  ingannate  nel  fatto  , e nella 
ragione  , ejfendo  v agogno fo  a chi  fa  del  Giudice  dare  in  quelli 
fcoaci  ) non  fono  , dico  , He  d'elezione  , come  v‘  ho  accennato 
prima  della  vojlra  rifpofta  , ma  He  hereditano  , e mi  è deuoluto 

ii  Hcgno  dì  V/io  in  vn'  altro  mio  afccndentc  per  lo  f patio  di  più  di 
mille  . So  molto  bene  come  voflro  Qg  » quale  facoltà  bob- 
hia  il  mio  "Popolo  j e quale  facoltà  b abbia  io  , che  l’ ho  da  Dio  » 

e non  altrimenti  dal  "Popolo  , e di  qui  è , che  rie  ufo  in  voi  vn  , 
autorità  illegittima  , & vfurpata  . So  , che  fi  troua  in  Inghil- 
terra vn  Parlamento  , e fo  quanto  pojfa  , ne  fono  inconfaptuole, 
eh’  ejjo  rapprefenta  il  Hcgno  j ma  per  quanto  giro  gli  occhi  , qui 
non  tic  vedo  alcuno  , c pure  come  He  loro  ben  li  conojco  tutti  , 
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II  Variamento  i compoflo  di  Camera  Ulta  > e Saffa  , e di  t{e,  e 
pur  non  fo  qui  veder  neffun  Tubile , ne  altro  He  che  io  , il  qua- 
le non  federei  doue  non  è legittimo  Variamento  . Uuuertite  o 
fiidditi  (non  fo  fc  dico  ingannati,  od  ingannatori ) che  ne  l’ adu- 
nanza del  mede  fimo  Variamento  , ne  Tribunale  veruno  al  Mon- 
do ha  facoltà  di  comandare  al  He  d‘  Inghilterra  c’ba  folo  Dio  in 
fttpenare  > e tanto  meno  lo  po/fono  Giudici  lubricati  a lafcio  dal-  • 
la  Camera  Baff'a  . Or  perche  voi  non  fate  vedere  al  voflro  He  co- 
iella fittizia  , o qualfifia  autorità  che  allegate  ? offèndo  il  fon- 
damento de'  Giudici  la  facoltà  del  giudicare  , mofiratela  pure  , 
affinché  fe  fino  ad  bora  voi  come  incfperti  , o maligni  ( che  ue 
l‘  vuo  , ne  l'altro  per  ancora  vi  dico  ) fate  vn  errore  nella  vo- 
flra  cofcienza  > non  ne  debba  far  io  vno  più  colpeuole  cedendo  ad 
Vna  potefìà  tirannica  , che  non  é minore  inconuenientc  , che  ri- 
€ fiutar  la  legittima  . Qui  tacque  il  He  fermato  da  vna  voce.# 

( io  non  lo  di  quali  accenti  ) ch’c  fama  , ch’vfcifiè  dalla»» 
bocca  infolentiilìma  del  Prefidente.  Quello  inoltro  crude- 
le atterrito  dalle  parole  effìcacillìme  delia  Maefta  Sua  haue- 
ua  più  volte  cercato  o d’ interromperla  » o d’ imbarazzar- 
la per  dubbio  , che  gii  AflelTbri  di  lui  » e gli  altri. , eh  era- 
no iui  prefenti  > conofciuta  la  verità  > non  vaciliafTcro  , o 
forfè  ancora  non  tumultuaffero  . Ma  quello  intrepido 
Monarca  o ripigliò . o proleguì  tèmpre  il  fuo  ragiona- 
re lenza  mai  perderne  il  filo  . onde  il  Prefidente,  non  po- 
tendo più  tornirlo  » comandò  , che  fi  togliere  di  là  » e fi 
timettelTe  in  prigione  . 

La  teconda  , e la  terza  volta  che  innanzi  a quell’ infame 
Tribunale  ricondulfero  il  Re  , fuccederono  le  fteflè  coie^  » 
e le  medefime  altercazioni  fra  lui ,&  il  Prefidente,  imper- 
ciocheSua  Maetlà  fi  trono  lèmpre  falda,  e determinarilfi- 
tna  di  lòllener  prima  tutti  gli  Icempj  del  Mondo  , che  di 
riconolcer  quello  per  Tribunale  , e di  voler  conlèntire  in 
vn  Giudice  non  fuo  . In  vltimo  il  Prefidente , diffidando 
di  poter’ humiliare  io  fpirito  del  Re  a rifpondere  alle  fue^ 
accufe  , comandò  , che  fi  leualTe  via  , & a lui  dille  : /o 
noi  habbiamo  autorità  legittima  contro  ai  te  , e fe  tu  Jei  vn  mi- 
ferabìle  te  ne  accorgerai  ben  tosto.  Così  egli  fatto  cenno  alla 
Guardia  , Sua  Maeflà  in  riuoltargli  le  l'palle  rifpotè  : pur 
i vero  , io  fon  voflro  fle  , vogliate  , o non  vogliate  farmi  giufli- 
Zja  ; ma  , o miei  infelici  fudiiti  , come  potete  credere  d’  ejjer 
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trattati  da  cufloro  , che  trattano  così  male  il  loro  Sottrano  ? Or 
noi  lafciamolo  , che  con  gl’impulfi  delicati , e lottili  dei 
iuo  honore  torni  a chiuderli  nelle  carceri  > & allettiamo, 
che  le  prime  lettere  di  Londra  o viuo  > o morto  lo  rimet- 
tano in  libertà  5 ma  certamente  a me  sbigottiicono  i pro- 
noflici , che  perfone  fante  , pcrlòne  fanic  , e per  Ione  po- 
litiche han  fatto  del  fine  mal  fortunato  di  quello  Re  . Et 
a V.  S.  IliuftriìEma  fo  col  fine  oflcquiofillìma  riueicnza . 

• . ' ' , •.  ' ■ *5  i'  : . ■ ■ \ 

, t v ' * 1 i : / 

Al  Mede  fimo.  . . odori»-.* 

, 1 ’ 1 

Slamo  giunti  agli  vltimi  Atti  dellaTragedia  horribilo 
di  Carlo  Re  della  Gran  Brettagna  -,  ma  prima  di  tro- 
uarlo  al  patibolo  lotto  la  Scure  del  Carnefice,  apria- 
mo la  l'uà  prigione  anche  la  quarta  volta  , e poniamolo 
nella  gran  Sala  per  vedere  con  che  dignità , e con  che  for- 
tezza legniti  a contender  della  fua  forte  col  più  inhumano 
de'  luoi  nimici  . Già  V.  S.  III.  s’imagina  , ch'io  dica  del 
Prefidente j così  è.  Era  quello  fellone  vellito  in  quel  tem- 
po di  Porpora  , contrafcgno  Tonificante  l'ellrcma  feiagu- 
ra  del  Re  ; e nondimeno  Sua  Macllà  riguardollo  con  oc- 
chio intrepido , allhora  più  particolarmente  quando  fi  lèn- 
ti intimare  per  l’vltima  , e perentoria  volta  a lòttometter- 
fl  alla  giultizia  . ledete  voi  ( rilpoie  il  Re  ) di  non  cadere 
fatto  vna  giufiigia  più  terribile  e del  Cielo  , e del  Mondo  j io 
non  fo  imprecazioni  , perche  non  fono  vna  femina  , ne  vn  catti- 
no Chrifliano  . Debbo  dirai  , che  ho  da  far  faf  ere  a’  Senatori 
del?  vno  , e dell' altro  ordine  molte  cofe  di  gran  riletto,  che  con- 
cernono la  caufa  pai'lic a ; fe  mi  darete  la  comodità  di  parlare  , 
mi  concederete  vna  cofa  , che  non  é J olita  a negarti  a‘  rei  con- 
dannati , & anche  a’  pefftmi , e quando  non  approfitti  a wt,  , 
giouerà  alla  falute  de'  miei  buoni  f additi  . Temendo  il  Pren- 
dente , che  la  Maefià  della  Regia  prelènza  , 1’  energìa  de* 
concetti  , la  fortuna  , e la  pietà  non  faccffèro  de*  moui- 
menti  nell’animo  di  qualchuno  delle  due  Camere  , ondo 
s’ impediflè  , od  almeno  fi  ritardale  la  morte  dell’infelice-. 
Monarca  , negò  di  compiacerlo  » e gli  dille  con  diletto- 
la inloienza  : indarno  cerchi  futterfngj , 0 Carlo  , per  pigliar 
tempo  ; rifolniti  di  rifpondere  alle  accufe  , che  ti  fon  date  » 
■^"ParteXerga,  R dQrtt- 
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^frettati , perche  vn  momento  che  indug j , giura  » che  farò  fuU 
minare  la  Tentenna  della  tua  morte  . li  Re  tuttauia  lenza  ve* 
iuna  perturbazione  nei  volto  dopo  graui  > e ientenzioio 
parole  negò  di  voier  rifondere  dicendo:  tolga  iddio , ch'io 
/affla  questa  viltà  indegna  della  mia  anima  Ideale  ; non  ho  altro 
Giudice  > che  lui  , & a lui  fola  ho  da  J'ottopurmi  ; eccomi  appa 
reeebiato  a morire  , già  fon  pronto  al  martirio.  Allhora  li  Pre- 
ndente più  fiero  » che  vna  Tigre  difie  •'  altro  che  [putir  feti- 
tengo  ci  vuole  per  chi  afpetca  la  fentenga  di  morte  . Poi  coru. 
vn  contegno  da  Tiranno  , con  vn  iémbiante  da  Baroaro 
elprobo  contra  J‘  otturazione  , e contumacia  dei  Re  > ne  fi 
può  dire, con  quanta  temerità.  Eipoiè  , Se  amplificò  cia- 
scuno de  ^delitti , de’  quali  vemua  incolpata  la  Maeita  Sua  » 
cioè  , c hauellè  non  pur  motte  » ma  fomentate  le  ioilcua- 
zioni  d Hibernia  > che  fotte  Rato  fautore  d'opinioni  tàlli  a 
danno  delia  Reiigion  d' inghiiterra  per  imrodurui  , come 
da  loro  fi  ficeua  , il  Papuino  > c'haueflè  portate  le  armi 
•contra  il  Parlamento  , e c’Iiauette  violate  le  leggi  dei  Re- 
gno, Se  introdotta  la  guerra  contra  i lùoi  Popoli  innocea* 
ti  . Ma  quelle  querele  erano  tanto  falle  , quanto  fai  fi  » e* 
perfidi  i ìiioi  acculatoti . Quindi  con  vna  profitta  > e ma- 
gnifica oflcntazione  inoltro  il  Prefi  lente  la  grande  autori- 
tà , clae  tiene  il  Parlamento  d'  Inghilterra  , e nel  fine  del 
fuo  dilcoriò  comandò,  che  fi  leggette  contra  il  Re  la  lèn- 
tenza  , che  fu  aicoltata  dal  Re  medefimo  con  vna  virtù 
coraggiola  in  quelle  parole  : Vcrche  Carlo  Stuardo , accufato  dal 
^Popolo  di  Tirannide , e di  fellonìa  , d' bornie nUo  , e di  mala  am - 
mimjlragione  , t!  reo  di  contumacia  , & vn  altra,  volta  reo  de’ 
medefimi  ecceffi  oppofioh  , jia  lo  Jìefo  Carlo  Stuardo  condannati 
0 morte  , e gli  fia  tagliata  , e aim/a  la  te/la  dal  busio  . Pro- 
nunziata che  fu  quella  ingiuRilhma  temenza  , tuiu  i Gui- 
dici , che  fi  trouauano  quiui  a ledere  al  numero  di  67  , fi 
alzarono  in  piedi  in  legno  di  approuarla  , e '1  Re  fu  ricon- 
dotto in  prigione  . Gii  andaua  innanzi  il  Puttcrs  » Intorno 
in&mittàma  , c quegli  che  miiantauafi  d’hauer  con  le  lue 
istigazioni , machine  , «Se  alluzie  ftralcmaro  il  Re  a quella 
amena  , e circonJauaoio  moiri  delia  più  batti  plebe  , che 
in  allegrezza  , Se  acclamazione  della  temenza  andauano 
gridando  gnittizoa . Spettacolo  in  vero  così  Jagrhncuole  da 
tompcre  ogni  piu  duco  cuore  per  la  pietà , Jt'  fama  » che 
-n  fi.  a . - vn  buo- 
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vii’  huomo  , riguardando  quefto  Monarca  condotto  a for» 
tc  così  deplorabile , efclamalTc  : Ob  Dio  che  compaffiov.e  ! Oh  in- 
felicità ! quella  voce  da  coloro  , che  la  vdirono  , riccmita 
peggio  che  a facrilegio  , cagionò  in  elfi  così  gran  rabbia  > 
che  fi  fpinfero  furiofamente  contra  colui  , e con  molta., 
barbarie  J’vcciièro  . Arriuato  il  Re  alla  carcere»  affollaua- 
fi  la  moltitudine  per  vederlo  , e per  motteggiarlo  , ma  Id- 
dio fa  come  ftefTe  il  cuore  diSuaMaeftà  arimirarfi  in  quel- 
la guifa  fra  gl* infulci , c fcherni  di  coloro  , eh’ erano  fuoi 
Soggetti  . Gli  fu  conceduto  per  confolatorc  il  Velcouo  di 
Londra  > ma  fi  può  dire,  ch'egli  più  torto  confoIafTè  il  Ve- 
lcouo  > che  ’1  Vefcouo  lui , tanto  fi  dimoftraua  coftantc. 
Fece  ragionamenti  politici , e di  gran  prudenza , ancorché 
inopportuni  a'  Soldati  della  Tua  Guardia  , «Se  ad  altri  fòpra 
Io  ftato  delle  prefenri , e future  calamità  de'  fùoi  Regni , 
& in  fine  proteftò  della  fua  innocenza  conchiudendo  : io 
muoio  ferrga  portarmi  meco  l'odio  •per fa  ale  imo  de'  miei  perfecu* 
tori  , battendo  perdonato  di  buon  cuore  ad  ogniuno , e la  mia u» 
tofeienga  fa  che  non  mento.  In  quefto  tempo  alcuni  Soldati» 
porgendogli  vna  carta  , gli  dittero  , che  fè  fòttolcriucua^ 
quelle  capitolazioni  » egli  fi  faluerebbe  la  vita  , e fi  rimet- 
terebbe al  fiio  Trono  Reale  . 11  Re  prefe  il  foglio  , e len- 
za finir  di  leggerlo  ditte  ••  il  morire  al  Mondo  di  mano  violen- 
ta è accidente  fraga  mia  colpa  , e ’l  falnar  la  vita  con  vna  Jbt- 
tofiengione  ignominiofa  t!  vn  morir  di  mia  mano  al  proprio  bona- 
re  ; che  non  lo  voglio , così  fono  indegne  della  mia  dignità  le  co - 
fe  di  quella  carta  . La  fera  , che  prece  *è  il  giorno  tunefto 
della  iùa  morte  , hauendo  defiderato  di  vedere  il  Duca  di 
Gloceftre  , e la  Principcflà  Elilaberta  fuoi  figli , che  fi  tro- 
uauano  in  Londra  » gli  fu  permeilo  non  per  foilieuo  , ma 
per  accrefcimcnto  delle  fuc  pene.  Abbracciò»  e baciò  con 
tenerezza  rtraordinaria  quelli  cari  pegni  delle  fuc  vifcere  , 
c difie  loro  : fapete  voi  , che  domatina  al  l{e  voflro  "Padre  dee 
efier  troncata  la  tefla  ? rifpolc  il  Duca  finghiozzando  chc^ 
punto  non  to  làpeua.  Il  Re  rtngnendolclo  di  nuouo  al  lc- 
no  gli  replico  : cosi  è mio  amato  figlio  ; domatina  ho  io  d*  . 
morire  . Se  ben  credo  , che  quelli  vfurpatori  della  mia  Coronai 
non  vorranno  più  He,  nondimeno  perche  per  la  volubilità  delle  co- 
fe  bumane  potrebbe  e fere  che  cofioro  affine  d' e fi  Indire  il  Trine i- 
pe  Carlo  , e ’l  Duca  Giacomo  valeffcro  far  voi  He  , vi  comando  , 

R 2 che 


132,  ^ Lettere';  •"» 

che  non  lo  confutiate  > petciocbe  farefie  Vi ta  ingiufligia  a’  Vojlri 
fratelli  maggiori.  Il  Duca  benché  fanciullo  di  folo  otto  An- 
ni prontamente  ril'pofe  . che  fi  farebbe  prima  lafciaco  ta- 
gliare in  pezzi  che  confcntirui , e lòggiunfc  : fe  per  la  mia 
poca  età  non  fon'  atto  a difenderai  la  vita , Iddio  vorrà  che  quan- 
do farò  più  grande  , io  babbia  forge  da  vendicar  la  vojlra  morte 
cantra  coloro  che  ve  la  danno  . Tfp  , figlio  , q aedo  no  , nipote 
il  Re  > Iddio  ci  comanda  a rimetter  tutte  le  ingiurie  . Qjando, 
mai  amieniffe  » che  riuedefle  i Vofiri  fratelli , dite  loro  , che  fi, 
ricordino  del  mio  infortunio  non  per  farne  vendetta,  ma  per  guar- 
darfi  da'  traditori  . Così  accadendo  che  vi  trouifle  vn  giorno  con 
la  voflra  buona  Madre  , la  fiegina  mia  dilettijfima  Moglie  , vo- 
glio che  le  diciate  , che  fe  mai  vi  fi  Marito  che  amafje  la  fin 
Compagna  con  le  fuifcerateXfe  più  eccepite  dell'  amore  , io  fon 
quello  1 ma  Iddio  vuole  che  fi  fciolga  da'  cuori  noferi  quefto  bel 
nodo  . Dopo  ciò  dille  loro  : orsù  miei  dolci  figli  addio  , la-» 
fortuna  non  vuole  che  voi  vi  trameniate  qui  meco  più  lungo  tem- 
po . Con  quello  dire  baciati  in  fronte  ambidue  » e benedi- 
cendoli diede  loro  congedo  fenza  fpargimento  ne  pur 
d’vna  lagrima  fola  , così  tuttauia  teneuafi  vigorofa  la  fua 
coftanza  . Correua  per  ogni  intorno  vna  voce  » ch’egli  lì 
dichiarale  di  voler  morire  da  Re  , in  piedi , e con  arme-» 
degna  di  lui  » riiòlutilfimo  di  non  chinare  per  neffiin  mo- 
do il  capo  alla  Manaia  > per  non  douere  abballarlo  a’  tuoi 
Sudditi . Coloro  , che  haueuano  il  carico  di  deliberare  iò- 
pra  gli  affari  del  Re  , penlarono  , che  foflè  per  moftrarfi 
così  fermo  » e così  (labile  in  quella  azione»  com'era  (lato 
per  marauiglia  nelle  precedenti  > onde  fi  rilòlucttero  di  far 
cingere  il  Palco  con  catene, e con  tale  artifìcio,  che  hauel*  ,, 
fe  a fno  d tipetto  piegata  la  teda  al  Carnefice  , quando  ri* 
culatte  di  piegarla  fpontaneamente  . Effendofi  diuulgata_# 
per  Londra  la  condannazione  del  Re  , era  di  ftupor  gran- 
de il  vedere  quei  Popolari  caminare  a guila  di  Baccanti  per 
la  Città  , l' vno  fauellando.  con  l'altro  o per  curioficà  » o 
per  allegrezza  circa  il  modo  come  doueua  perire  la  Macftà 
Sua  ; chi  diceua  che  la  morte  farebbe  (lata  di  tòrca  , chi 
di  ruota  , e chi  di  maniera  più  fpietata  , e più  obbrobrio- 
la  o perche  defideraflèro  , o perche  creddfcro  vna  fìmilc 
crudeltà  di  fuppiicio  . 

t Et  ceco  amuato  il  giorno  che '1  Regno»  e la  vita  di  Car- 
lo 
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lo  dee  haiier  fine  . Correna  l’Anno  1649  il  dì  decimo  di 
Febraio  o diciamo  30  di  Gennaio  fecondo  l’vlò  d’ Inghil- 
terra , che  non  ha  voluto  accettare  la  correzione  dell*  an- 
no fatta  da  Papa  Gregorio  Dccimoterzo  > Mele  tuncfto  alla 
memoria  del  Re  > poiché  Icriuono  che  diceffe  quando 
fti  auuilato  ch'era  tempo  d’auuiarfi  alla  morie  : ob  Mefe* 
fatale  ! mancano  fol  fette  giorni  per  terminar  60  Mnnt , che* 
Maria  » la  Regina  mi a Muoia  morì  /opra  vn  Talco  per  mano 
dì  vn  Manigoldo  , e pur  fopra  vn  Talco  per  mano  d’  vn  huorno 
fimile  morirò  ancor’  io  . Ma  Iddio  voleflè  ( l’haurcbbe  auuer- 
tito  vn  zelante  della  (ua  lalute)  iddio  pur  vokflc  » oRe» 
che  voi  monile  com'  è morta  la  voftra  grande  Auola_.  » 
c’ha  laputo  così  bene  cambiare  in  Corona  di  Martire  la_» 
Corona  di  Regina  . Se  a V.S.IJluftrilììma  non  hauellì  altre 
volte  fignitìcato  , ch’era  la  prigione  del  Re  nel  luo  Palaz- 
zo di  San  Giacomo  > habitazione  al  mio  tempo  della  Re- 
gina Madre  Chriftianiilìma  Maria  de’  Medici  , lari  bene-* 
clic  glielo  lignifichi  addio  , affinché  ben’ intenda  che  Sua_. 
Madia  per  giugnere  al  patibolo  doueua  lo  fpazio  quali 
d’ vn  mezo  miglio  caminare  lungo  per  quel  ddiziolo  Par- 
co . La  mattina  dunque  intorno  alle  dicialctte  bore  com- 
pirne dauanti  al  Palazzo  vn  Regimento  di  Soldatefca  con 
alcuni  Nobili , ch’entrarono  nella  Stanza  del  Re  infieme* 
col  Colonello  TotnJinfon  , che  lo  haueua  hauuto  in  cu* 
ltodja  . Eflcndogli  (Iato  detto  ch’era  tempo  d’andare  > al- 
zoffi  Sua  Madia  , c fallitati  benignamente  tutti  rifpolè  : 
andiamo  dunque  col  nome  del  Signore  Iddio  alla  Morte  del  Mon • 
do  , c r alla  vita  del  Cielo.  Vlcito  > gli  fu  fatta  ala  dalla  lo- 
lita lua  Compagnia  di  guardia  d’ Arcieri  , i quali  a capo 
fcopcrto  f palleggiandolo  l’ accotnpagnauano  . tra  il  Re  di 
gran  palio  per  lua  natura  , & io  lo  lo  per  hauerlo  veduto 
piu  volte  al  tempo  de’  miei  palleggi  nel  medefìmo  Parco» 
quando  incontrandolo  hebbi  così  ipeflo  l’ honore  d’ inchi- 
narlo > c di  riccucrnc  il  laluto  . Ma  le  mai  camino  con.» 
prcirczza  » tu  allhora  che  caminaua  alla  morte  > in  modo 
che  la  pluralità  de’  Soldati  rellando  indietro  , diceua  loro 
che  s’ alfrettallcro  . lo  vo  , diceua  > per  entrare  in  vn  com- 
battimento ,tn  cui  fpero  a acqui  fare  vna  Corona  yih  glonofa  de  i 
Regni  che  lafcio  , e vo  con  più  cuore , che  non  feci  altre  volte. j 
quando  conduci  i miei  Soldati  per  fermarmi  fui  capo  quefte  Coro- 
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ne  della  Terra . Scriuono  > che  quando  fu  a mezo  il  Parca 
gh  fi  fece  incontro  la  picciola  Principefià  fua  figliuola»  che 
da  lui  prefa  per  baciarla  gli  tramortì  fra  le  braccia  » ma_, 
egli , lenza  perder  nulla  della  lua  folita  coftanza  , dille 
foto  > alzati  gli  occhi  al  Cielo  : oh  Dio  volete  eh' io  proni 
ancor  quefto  . Giunto  al  fuo  Palazzo  d' Otalc  » volle  entra- 
re nell’Oratorio  per  far’ orazione  » e vi  fi  trattenne  lo  Spa- 
zio quali  d’vn’hora  . Ellèndogli  dimandato  fe  voleua  defi- 
nare,  rifpofe  edere  a baldanza  vn  poco  di  Claretto  di  Fran- 
cia , e di  bilcotto  per  rifiorare  li  (piriti  dalla  vigilia  dclia_. 
notte  > e per  inuigorir  l’anima  da  poter  contraltare  con- 
tra  le  tentazioni . Così  dunque  rifocillatoli  alquanto  > & 
Visito  fuori  » fall  nel  Catafalco  , ch’era  tutto  apparato  dì 
nero  » & eretto  in  tale  lontananza  da’  circofianti  > che 
niuno  poteflfe  intendere  nulla  di  ciò  ch’egli  haueffe  parla- 
to. Era  anche  il  Palco  di  molta  grandezza  » e l’ attornia- 
vano molte  Truppe  di  Cauallcria  per  impedire  » che  neflu- 
no  della  moltitudine  concorfa  fi  appreflTafTe  . Erano  in  vi- 
ltà del  Re  due  Carnefici  , l’ vno  , e l’ altro  mafeherati , de 
io  non  fo  per  qual  cagione  » ne  chi  fi  fodero  » come  che 
poi  ne  fieno  fiati  fatti  vari,  e forfi  vani  difeorfi.  Fu  inten- 
zione del  Re  , di  fare  vn  lungo  ragionamento  ai  Popolo  , 
<6c  a quefto  oggetto  haueua  prefo  quel  poco  di  riftoto  col 
cibo  , ma  non  glielo  volendo  il  Carnefice  confennre  , fi 
riuolfe  a quelli  eh’ erano  prefenti , e così  fauellò.:  Vera- 
mente prima  che  feguail  tragico  fpettacolo  della  mia  morte , bau- 
tei  defiderato  di  ragionare  al  mio  "Popolo  ; ma  giache  quefla  fo- 
disfagione  ancora  mi  fi  contende  , fia  lodato  il  Signore  che  vuol 
così  . Quantunque  io  fappia  > che  doue  regna  la  violenta  , no>i_, 
ha  luogo  la  ragione  , non  debbo  tuttauolta  morir  tacendo  , affin- 
ché il  mio  filengio  non  approui  conte  ginsle  le  accnfc  de'  miei  ni- 
nnici , c gli  huomini  fi  diano  perciò  a credere  , che  la  cofeienga 
colpeuolc  m' habbia  legata  la  lingua > onde  confiderino  tn  me  co- 
me condegna  quella  pena  , c’  hoggi  a forga  , & indebitamente _* 
mi  viene  impofla  . Chiamo  in  tcflimonio  Dio  , alla  cui  formi- 
dabile prefènga  fo  di  douer  comparire  fra  ben  pochi  momenti  a 
chiamo  , dico  , in  teflimonio  quella  tremenda  MaeQà  , fe  dico 
bugia  dicendo  eh’  io  /uno  innocente  , e che  non  hebbi  intengione 
giammai  di  frangere  , o diminuire  » anche  in  minima  parte  i 
pritfilegy  del  mio  Parlamento  » augi  come  è pur  mamfclio  , he 
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* lui  conceduto  molto  più  di  quel  c’ babbitt  egli  mai  confeguito  d/t 
veruno  ac  i i{c  miei  */ mteceffori  . TS(on  ho  mai  in  offe  le  armi  , fe 
non  quando  le  due  Camere  vane  nano  contra  me  apparecchiati  ifer- 
citi  , e fulmina». ino  minacele  per  abbattere  la  mia  autorità  , O 
per  vfurparfi  quella  ragione  , che  non  hebbero  mai  dalle  leggi 
di  quello  Regno  ; e fe  fi  vogliono  riguardar  le  patenti  di  lene  da * 
te  fuori  da  toro  , e da  me  , fi  farà  chiara  la  verità  . lo  muoia 
vofiro  buon  l{e  , buomo  da  bene  > e vero  Chnftiano  della  fede  T 
e legge  lanciatami  da'  miei  Genitori  , eh’  è la  Chicfa  Anglicana . 
Inquanto  poi  a II’ a mi»  mi  fi  ragione  del  Regno  nel  lungo  tfame  della 
mia  cofc tenga  non  trono  altro  fcrupclo  , che  d‘  batter  f refiato  il 
confenfo  alta  decapttagionc  del  Conte  di  Strafjord  Tomafo  Wen- 
tunrt  Vicerò  d' Irlanda  > per  la  cui  colpa  fumo , che  Iddio  habbia 
permejjo  ch'io  paghi  la  pena  fu  que/co  Talco  con  la  morte  tu 
qt-.clla  di  lui  così  [ornigli  ant  e . Tur'  é pale/e  a Dio,  che  non  ho  da- 
ta cagione  alcuna  a i moti  , & alle  guerre  d’  lberma  ; e ft* 
mentijji  , tremerei  di  paura  a fapere  che  bo  da  trouarmi  ben 
tofto  a'  piedi  della  fua  givftitia  per  dar  conto  di  ciafcuua  agione 
della  mia  vita.  M’ acc tifano , ch'io  habbia  procurato  di  contami- 
nare la  Religione  ; ma  quanti  poffono  farmi  tefumonianga  della 
protegione  c’  ho  battuta  della  mia  Chiejàt  e quanti  fono  informa* 
ti  ancora  del  mio  abbonamento  a'  diffeminatori  di  Juperfiigioni  , 
e di  falfità  i Dicono  , ch'io  habbia  commeffe  delle  rapine  , ma 
che  calunnia  sfacciata  è qnefta  ? ben  lo  fanno  coloro  , che  fotta 
il  mio  comando  maneggiarono  le  armi  ; e fe  hauejfi  voluto  confett- 
ar e alla  liccnga  de * Soldati  , haurei  hauuto  più  numerofo  il  mia 
ef cretto  , ne  mi  trotterei  hoggi  fu  qiiefìo  Talco  a fparger e il  fan • 
gue  dalle  mie  vene  Reali  . Ho  Jempre  cercato  di  JoJtener  le  ra- 
gioni del  mio  Topolo  buono  , e fe  Jono  fiato  lontano  da  Londra^, , 
l’ ho  però  fempre  amata  » & ho  prof  e (fato  di  Jtar  difeofio  da’ 
Cattiui  Cittadini , e non  dalla  Città  . Voi  , che  dopo  me  refiere- 
te  , aprite  gli  occhi  a cono  fi  ere  quanto  danno  rechi  la  aij unione  » 
e la  diucrfttà  de  i Riti  della  Chiefa  ; ma  intorno  a ciò  non  Jo  che 
confìglto  darai  , poiché  la  maggior  parte  trauia  dal  fteuro  cami- 
no , Oh  quanto  importerebbe  fe  fi  ctwiocaffe  vn  Smodo  Ifagi  ozia- 
le , otte  f offe  lecito  ad  ogniuno  il  difputare  , e parlar  liberamen- 
te per  rinvenire  , e concordare  la  verità  , che  fe  la  procacceretc 
con  animo  diuoto  , non  dubitate  , che  Iddio  non  vi  dia  luce  . Vi 
raccomando  quelle  leggi  , con  le  quali  voi  , <?  i voftri  Maggio- 
ri fiele  fiati  gouernatt  fmqui  , perche  tutte  fon  buone  » e cornea 
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hanno  per  tanto  tempo  fatta  nel  Hegno  fiorir  la  pace  , coti  quan- 
do le  alter  afte  > o le  cambiafte  , non  vi  date  a credere  d’ hauer 
mai  ne  pace  , ne  quiete  , ne  felicità  . Mefiti  Iddio  feruito  di  ri- 
mouere  il  gaftigo  da  coloro  , c‘  han  bauuta  /’  impietà  di  periterei- 
re  con  le  leggi  anche  la  Religione  , e gl'  illumini  al  bene . Dopo 
ciò  debbo  proteftare  nel  cofpetto  di  Dio > e di  voi  che  tu'  affolla- 
te > eh'  io  perdono  a tutti  i miei  nimici , e gli  abbraccio  col  cuo- 
re , benché  contro  me  fieno  fiati  crudelifftmi  , e fpictatiffìmi  ; 
quefto  intorno  da  bene  > ( dico  il  Vefcouo  di  Londra  ) può  rendere 
teftimonianga  > che  non  è fimulato  il  mio  perdono , c che  doman- 
do con  fincerità  al  Dio  delle  Mifcricordie  di  rimetter  loro  quefia 
ingittfiigia  , riducendogli  atta  via  della  falute  . Io  de  fiderò  la  pa- 
ce a qnefio  Meglio  , che  hormai  non  é più  mio  > ne  pojjò  meglio 
giouargli  , che  col  mofirargli  la  firada  , della  quale  s' é deuiato 
negli  errori  , e voi  , o Soldati  prima  d'ogn’  altro  doucte  ricon- 
durli i fui  buon  camino  , lafciando  godere  il  ripofo  ad  ogn  vno  . 
Ciò  , che  in  voi  farà  femore  deteflabile  apprejfo  il  Mondo  , fi  è 
l'vfurparui  vn  Imperio  , che  non  vi  fi  conuiene  per  le  leggi  del 
Jfigno  , ne  per  qualfifia  altro  titolo , La  fpada  non  è fiata  conce- 
duta da  Dio  al  Soldato  , ma  al  I{c  , affinché  la  dia  in  mano  <*_, 
coloro  , eh' egli  chiama  a difendere  le  fue  ragioni  , e le  leggi  j 
però  è ingiiifto  , e colpeuole  chi  la  impugna  finga  l’ afienfi  del 
fuo  Sourano  , eh'  è /*  occhio  vigilante  dello  fiefib  Dio  quagiù  /«_, 
Terra  . Dando  al  I\e  , che  dee  efjere  il  mio  Sue  et  fiore  , tutta 
quello  che  gli  afiegnano  le  leggi  di  quefto  Regno  , guardateui  di 
non  deturpar  le  antiche  dalle  p.  filoni , e da  i rancert  priuati  j co- 
li conferendo  al  Topòlo  i confiteli  Triuilegj  , auuertite  di  non. 
aliarlo  all’  autorità  Ideale  , ne  al  maneggio  dello  Scettro  , perche 
t>  vn  reggimento  , nel  quale  chi  non  è nato  , & inftrutto , facil- 
mente i abbaglia  . Hanno  i Ut  la  loro  Le  cinica  , per  cui  debbo- 
no caminare  , & i Topoli  , che  non  fanno  quale  fia  quella  ret- 
ta linea  , abbacinati  dall' infittito  dello  fplcndore  , fino  a giti  fa. _» 
di  Fetonti , che  precipitano  fi  medefimi  , e portano  nello  Stato 
V incendio  . Qgefte  cofe  , che  v’  ho  difeorfe  , fino  la  h eredità 
che  vi  lafcio  , e Ja  Iddio  fe  ve  la  lafcio  con  tutta  la  picnegga 
del  cuore  . Ma  giugno  il  momento  fatale  c'  ha  da  finire  la  mia-* 
tragedia  -,  io  vo  > adio  Mondo  , fafti , grandegge  adio  , io  ro  , 
ne  fi  dir  quanto  volentieri  al  martirio  del  mio  Topolo  . Mentre 
così  diccua  > girando  l’occhio  s’ accorte  » che  alcuni , che 
ftauano  nel  Palco  , s'  aflìettauano  a fcriuere*  c pollando* 
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clic  fcriueflèro  le  Tue  parole  diflè  loro  : io  fo  che  la  voflraj 
penna  non  è per  tradir  la  mia  lingua  , jo  , che  non  ingannarete 
il  Mondo  col  fare  che  mi  credano  i Secoli  vn  He  naluagio  j ma 
Venga  quel  che  ne  può  venire  , gli  buomini  occultano  la  verità  , 
Iddìo  la  mamjefla  . Quindi  nuocendoli  di  nuouo  a i Signo- 
ri , & agii  altri  aitanti  > che  io  rimirauano  non  lo  le  con 
più  di  marauiglia  , che  di  compaflìone  » leguitò  a dire.,  : 
non  vi  difpiaccia  dì  amare  la  memoria  di  Carlo,  eh'  d flato  voftro 
buon  Re  » feufatemi  fe  [concertatamente  vi  ho  parlato  , perebt 
non  ho  battuto  tempo  di  ordinare  nella  mia  memoria  veruna  delle 
cofe  c’  ho  dette  , ma  le  ho  [piegate  nel  modo  , come  pareuami 
che  lo  [pirite  me  le  dettaffe . Era  quiui  vn  Colonnello  , chc’I 
Re  llimaua  di  molto  mento  , Sua  Maeltà  lo  guardò  , t* 
gli  dille  : Colonello  la  bontà  del  Signore  , eh'  io  prego  clementiffì . 
mi  a me  , fia  pietofa  a voi  . Dopo  quello  fi  ltuò  dal  collo 
l’Ordine  di  San  Giorgio  > porgendolo  al  Veicouo  di  Lon- 
dra con  imporgli  , che  l’inuiaftc  . o raflegnafle  al  Principe 
Carlo  Tuo  figliuolo  , e l’ incaricane  a portarlo  degnamente 
e come  Re,  e cotne  buon  Chriltiano.  Pol'cia  dille  ai  Car- 
nefice , che  (tanagli  a iato  : io  deftdtro  fare  alcune  preci  , 
nelle  quali  farò  bricue  , e quando  hauerolle  finite , algerò  la  ma' 
no  , tir  allhora  efeguifei  C officio  tuo . Inginocchiato  , gli  fu 
detto  dal  Veicouo  ; fe  piace  alla  Maeflà  Goffra  . dica  quello 
che  Cente  circa  la  Religione  , non  perche  io  , e netampoco  quelli 
lì  habbiano  punto  di  dubbio , ma  perche  lo  fappia  tl  Topolo  freon • 
do  l'vfo  . A quelle  parole  vogliono,  che  il  Re  rilpondeflet 
io  mi  credeua  dì  hauerto  detto  a bastanza  , ma  , fe  così  volete  , 
replico  , che  muoio  nella  fede  di  Chriflo  profetata  nella  Chiefa 
^Anglicana  , e lafciatami  dal  Re  mio  Tadre  , Così  dicendo  fi 
abbasso  per  orare  , & alihora  il  Carnefice  gli  alzò  i capel- 
li , mettendogli  lotto  il  bcrettino  , onde  il  Re  , penfando 
che  volefie  colpirlo  , gli  fi  voltò  col  dire , che  doudTe_* 
allettare  il  légno  , il  quale  gli  diede  dopo  vna  brieue  ora- 
zione leuando  in  alto  Ja  mano  , & in  quel  punto  il  Carne- 
fice troncogli  la  Regia  teda  . 

Quello  è il  fine  sfòrtunatiilimo  c’ha  fitto  Carlo  Stuardo 
Re  di  tre  Monarchie  Inghilterra  , Scozia  , <5t  Irlanda  , Re 
grande  , Re  potente  , Re  virtuofo  . Ha  finito  la  vita  in_ 
tempo  che  ancora  non  era  finito  in  lui  di  fiorire  la  gio- 
ucntù  ; bello  , e macltcuole  d' alpetto  , di  grande  affabili- 
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tà , di  /ingoiar  rettitudine , dotto  , eloquente  » magnani- 
mo  nei  donare , pronto  in  far  grazie  , Se  inclinato  ali*_, 
miièri  corda , tutte  condizioni  che  conucngono  alla  perfo- 
na  , & alla  dignità  d' vn  Monarca . Ma  » ciò  che  negli  An- 
ni del  mio  foggiorno  in  Inghilterra  conobbi  così  di  loic- 
uole  , come  di  riprenfibiie  nella  Madia  Sua  . hauendolo 
V.  S.  illuftriiTìma  inrefo  da  me  altre  volte,  non  debbo  ca- 
ricar di  vantaggio  quelle  carte  con  la  ripetizione  di  colt^ 
non  bifogncuoii,  onde  finifeo  per  douere  a‘  nuoui  raggua- 
gli de’  fuccclli  di  quelle  parti  continuar  con  lei  l’intrapre* 
Io  elércizio  della  mia  penna  . Noi  però  preghiamo  Dio  , 
che  fe  fi  iòn  verificate  le  predizioni  » che  minacciauano 
rdternunio  del  Re  Carlo  , fi  verifichino  egualmente  quel- 
le che  riguarlano  il  figliuolo  trionfatore  della  fila  -forte  in- 
felice ne’  Secreti  della  gran  Prouidenza  . Or  già  che  ho  fi- 
nito il  ragguaglio  con  gli  auguri,  anche  con  gli  auguri  mi 
gioua  finir  la  lettera  . Dunque  annunzio  , defidero  , e pre- 
go a V.  S.  Illuflrils.  quelle  alte  fortune  , nelle  quali  con^. 
anticipazione  di  voci  , e di  voti  in  qucflS  gran  Corte  ogn* 
huomo  di  virtù  , e di  fenno  confiderà  già  elcuata  la  lùa_» 
perlòna  fu  le  rifkffioni  del  merito  che  ie  danno  liiblime- 
mentc  1 natali  , la  pietà  , e *1  valore  ; ne  laprei  che  die 

{>iù  , fe  non  diceffi  che  effendo  ella  fortunata  , laro  io  fc- 
ice  » perche  lòno 
Di  V.  S.  liluflriilìma . 

Al  Sig.  Conte  CoFIantino  Ranieri. 

FA  di  meflieri,  che  V.S.  Ulufhiffima  fi  rimetta  in  me- 
moria quel  , ch’io  in  più  fogli  le  ho  meflb  alla  co- 
gnizione, della  potenza  , c dell’ autorità  di  Tornalo 
Fairfax  , Direttore  degli  Elerciti  , c de’  popou  ribellati  a_. 
Carlo  Re  d’Inghilterra  , per  ben' intendere  il  coraggiofò 
tentatiuo  d'vna  Dima  , per  cui  , le  a Dio  fofTe  piaciuto 
di  benedirlo  • hoggt  quello  fùcnturato  Monarca  (e  non 
federebbe  nel  Trono  , almeno  farebbe  in  vita  . Godeua  il 
Fairfax,  ma  indegnamente  il  caflifiìmo  letto  d’vna  Moglie, 
nella  cui  anima  , e nel  cui  Corpo  haueua  il  Cielo  iparft 
parucolariffimi  doni  > dure  quello  del  naicimento  per  lo 
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quale  haueua  l'honore  d*efTer  cònginnta  d’  affiniti  con  la 
Cala  Reale  . Egli  perciò  amarrala  con  vn’ amore  non  puc 
di  Marito  , mad'ardentillìmo  innamorato»  & ella  gli  hau- 
rebbe  corrilpolto  con  le  affezioni , come  diccua  > non  puf 
di  Moglie  » ma  d’idolatra  > le  non  hauefle  deteftate  in  lui 
le  inferni  marche  di  traditore  d’ vn  Re  , fecondo  Jei , il  mi- 
gliore di  tutti  i Re  della  Terra  . Se  dunque  versò  delle  la- 
grime a veder  colar  del  iàngue  dalle  ferite  del  iuo  Confet- 
te , piangeua  molto  più  quando  vdiuane  le  vittorie  , o 
quando  ne  riguardarla  i trionfi  » così  affliggendofi  per  vna 
guerra  , i cui  lùccefiì  ( e più  i prolperi  , che  gl’infelici  ) 
doueuano  rendere  il  nome  del  Marito  dishonorato , e abbo- 
mineuolc  in  rutti  i lecoli.e  fra  tutte  le  Proumeic  del  Mon- 
do . Auuenne  vn  giorno,  ch’effcndo  vifitata  da  due  prin- 
cipali Comandanti  delle  Armare  Parlamentarie  , i quali 
erano  i più  intimi  , & i più  confidenti  del  Manto , hebbe 
da  loro  il  fùneltiffimo  auuiio  della  ritoiuzione  ftabihra  di 


far  decapitare  il  Re  per  te  mani  del  Carnefice  lopra  d*  vn 
Catafalco  in  publica  Piazza  a fpettacolo , in  allegrezza  , e 
per  lalute  de*  popoli  d' Inghilterra  r effendo  e (pedi  ente  , di- 
ceuano. che  quello  lòlo  huomo  periffe .accioche  non  ha» 
ueffero  a perir  tutti . A quelle  parole  elecrande  la  Dama*, 
s’inhorndì  . & hebbe  quali  con  vn  deliquio  a cadere  a^» 
quella  infeulla  nouella , ma  perche  haueua  vn  cuore  fbrtil- 
limo  , & era  Donna  , che  vuol  dire  capace  per  natura  a_, 
pigliare  improuifemente  vn  partirò  , dille  : Miei  Signori , 
ardirò  di  dirm  tfttel  che  fin  <\hì  appena  tni  fon  fiata  di  ridire  *_» 
tne  Sieffa  ; e voi  fatemi  V bonor  d‘  a fiottarmi  , che  ve  ne  fip- 
plico  . Dopo  quello  breue  pi  elu  io  con  ragioni  efficaci!!»- 
me  fece  loro  conolcere  , m anto  folte  iniqua  quella  guer- 
ra , e quanto  federata  la  riloluzione  . ohe  s’era  prela  di 
far  morire  in  quella  guidi  ignonumola  vno  de'  maggiori 
Monarchi  dei  Mondo.  Che  i Sudditi  babbuino  bauuta  la  rabbia 


di  condannare  a morte  , e di  date  in  mano  al  carnefice  il  f{ e lo- 
ro , affinché  gli  tronchi  la  feal  tcfla  dal  bufo  alla  veduta  del 
popolo  con  aoparato  di  Catafalco  , e di  pompa  , io  per  me  non 
fo  ( ella  aggiugneua  ) che  fìa  f ecceduto  mai  , ne  anche  fra  le 
genti  più  mhumane  » e più  barbare  da  che  il  Mondo  fi  a in  piedi. 
7fon  entro  nelle  v offre  coftien^e  , o Signori  , non  patio  dell'ani- 
ma , non  dell ' eternità  , non  di  Dio , terribile  vendicator  de' 
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misfatti , fé  ben  quelle  dourebbono  effer  principali/fme  rifeifionì  ; 
ben  dico  . che  chi  è poflo  in  euidenga  fra  gli  altri  dee  enfi  od  tre 
il  J'ìo  bollore  Più  che  la  pupilla  deli  occhio , e perduto  che  C hab- 
bia  vn  anima  ben  nata  , può  andare  a chinderfi  dentro  i bojcbi 
à viuere  fra  le  fere  , per  non  vi  ut  re  con  vituperio  fra  gli  h uomi- 
ni . Il  mio  Marito  , e voi  Signori  , che  fiele  , o che  bautte  il 
nome  per  tutto  d'ejfere  i Regolatori  di  quelle  efecr abili  turbolen- 
te , e j fendo  dotati  di  tanta  prudenza  , di  tanto  giudicio  » e di 
tanta  fanteria  > io  ftup'fco  , che  non  habbiate  mai  potuto  riflet- 
tere, come  le  Hiftorie  , e le  tradizioni  partoriranno  al  voftro  no- 
me l’ infamia  , e la  deteftartione  di  tutto  il  genere  bimano  fino 
all’  vltimo  fecolo . Qmndi  accorgendoli  ella  d’hauergii  o per- 
fuafi  » o con  tufi  , cangiò  le  ragioni  in  preghiere  > che  fu- 
rono vchementitfime  . e portare  con  grazia  inarauighola  , 
accioche  doucllcro  adoperarli  per  la  ùiuezza  del  Re*  . 
Conchtufe  , che  con  quello  alulììmo  timore  le  haurebbo- 
no  polla  al  collo  vna  catena  , per  clTer  loro  non  che  Scr- 
ua  , ma  tchiaua  » petcioche  il  penlàr  {blamente  di  douer* 
ellèr  modrata  a dito  come  Moglie  d’  vn  traditore  , le  fa- 
rebbe llato  di  tanta  apprenfione  , c’hauria  badato  a darla* 
la  morte  , e le  non  haueffe  ballato  , le  i'haurebbc  data  da 
fe  medefima  con  le  lue  mani  ; e così  dicendo  lciollè  gli 
occhi  alle  lagrime . Orche  non  può  di  bella  Donna  il  pian- 
to , che  non  può  l’ eloquenza  » il  vezzo  , la  ventai  Quei 
Signori  , che  1’  alcoltauano  per  marauigha  > rilpofero  s 
Madama  voi  battete  ogni  autorità  di  comandarci  , e noi  ogn  obli- 
go  d‘  vbbidirui  ; la  vita , e la  morte  ael  Re  fta  in  mano  del  Mi- 
lord voftro  marito  -,  fé  egli  vuole , lo  può  j alitare , e volendolo  » 
lo  vorremo  ancor  noi  per  jeruirui,  ne  il  modo  é imponibile.  Qugl 
folle  quedo  modo  li  richiele  anlìola  la  Dama  . e nel  tem- 
po dello  con  humile  tenerezza  li  ringrazio  . La  replica  fu 
in  lodanza  > che  in  vece  de  i quattro  Reggimenti  deftma- 
ti  all*  accompagnamento  del  Re  quando  ìi  conducala  al 
patibolo  » lì  potrebbono  porre  altri  , eh*  erano  di  luo  ma- 
rito » e di  loro  due  con  aggmgncrui  anche  il  quatto  di 
pertòna  confidente  , ordinando  > che  cauato  fuoti  di  car- 
cere , lo  conduceflfero  all’  imbarco  lòpra  vafccllo  > che* 
rhaueflò  portato  in  Francia  . Dopo  hauer  dilatilo  » e ma- 
turato ben  quedo  latto  » riioluono  > che  Madama  la  lèra  > 
o la  notte  di  quei  tnedefimo  giorno  cerchi  di  guadagnare 
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il  marito  , come  diceua  di  riprometterli  j percioche  quan2 
do  egli  ne  parlate  con  loro  , come  bil'ognaua  d'  aflfoluta.» 
necellita  che  facete  , haurebbono  esU  approuato  il  dite- 
gno  > c farcbbono  (tati  a lui  nella  elocuzione  compagni . 
La  Dama  dunque, c'haueua  altrettanto  d'anìmofita, quan- 
to di  circolpezione , e d’  accorgimento  , lòppe  mfinuarlì 
nell’animo  del  manto  con  vn  modo  difcretillimo  » e deli» 
cato  ; con  quegli  apparati  di  torme  , c di  concetti  , che* 
meditò  tutto  il  giorno  » l’ affale  , c io  combatte  j efprimc; 
il  ilio  penderò  , rilponde  , replica , e ripiglia  , melcolan- 
do  i vezzi  con  le  ragioni , co*  vezzi  le  preghiere  . e con-, 
le  preghiere  le  lagrime  . Quello  politico,  e amorolo  con- 
gre  Ilo  , che  per  lo  fpazio  di  più  horc  duro  , fu  così  bel- 
lo , che  farà  vno  de’  lucceffi  più  nobili  delle  mie  Relazio- 
ni d'Inghilterra  j ma  perche  quella  non  è materia, da  cui 
pofla  10  fuiluppanni  ^editamente  con  vna  lettera  , palio 
innanzi  . 11  Fairtax  conuinto  dalle  conlìderazioni , & am- 
maliato dalle  Jufmghe  , quelle  , e quelle  potentnfimo 
d'vna  moglie  , che  adoraua,  fi  rende,  e dice  in  fine  , che 
non  potendo  egli  effettuar  l’ imprefa  lenza  N.  N.  ( che* 
erano  i due  Comandanti  già  nominati  ) gli  haurebbe  Ten- 
titi ambidue  la  mattina  lòguente,  e quando  vogliano  acccudir ■ 
mi  (lòggiunle)  tenete  0 Madama  lo  J campo  del  %•  per  [curo . 
A quelle  parole  ella  fi  riempie  di  allegrezza  , ma  non  gli 
palefa  l’ impegno  , che  già  haueua  della  volontà  , e dell' 
opera  di  quei  Signori , giuàiciofiilìmamenre  confiderando, 
che  a dirlo  , la  loia  grandezza  dell’alfare  haurebbe  potuto 
metterlo  di  leggieri  in  qualche  fofpetto  della  lua  honellà . 
Errò  inneicufabilmente  però  contra  la  l’uà  prudenza  in  ar- 
nlchiare  alle  contingenze  della  fortuna  vn  maneggio  così 
bene  ineaminato  , vn  negozio  della  importanza  , eh’ era_. 
la  làlutc  d'vn  tanto  Re  , con  la  trafcuraggine  di  non  far 
legatamente  làpere  a i medefimi  Pedonagli  l' animo  ben 
dilpoflo  del  Tuo  marito  , poiché  le  ne  haueflero  hauuro 
anticipatamente  notizia  , haurebbono  rilpollo  con  liberta  , 
c con  diilìnuoltura,  quando  egli  con  ambagi, c con  timo- 
ri ad  elfi  ne  faucllò  . Diciamo  dunque  , come  va  il  nego- 
zio , & ammiriamo  non  la  fòrza  delle  (Ielle  , ma  gli  arca- 
ni della  Prouidenza  , da  cui  le  (Ielle  pigliano  il  moto  , e_» 
gl’indulli  . Quelli  tre  Pcriònaggt  fi  uuuauo  iufieme  la». 
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mattina  prima  d' entrare  in  Parlamento  » ttitti  con  l'animo 
determinato  di  liberare  il  Re  > ma  ogn'vno  con  la  temo 
di  minare  i proprj  infertilì  a mamfcrtarfi  in  calò  che  non 
troia  difpofizione  nell’altro  . li  Fairfax  è il  primo  a ragio- 
nare , ragiona  della  fimefta  cataftrofc , con  cui  doueuo 
K Re  terminare  i tuoi  giorni  > e dilcorrc  di  qucrta  azione 
con  termini  accommodati  veramente  a muouere  la  pietà 
in  chi  l’ vdiua  , ma  fono  così  generali  > c così  aftrufi , ciré 
non  danno  a quei  Signori  vcrun  con  tra  légno  di  mutazione 
in  lui  dalla  fierezza  primiera  contra  Sua  Maertà  : Credo- 
no » che  la  moglie  o non  gli  habbia  parlato  > o non  hab- 
bia  potuto  acquiftarlo  , onde  con  la  fìeflà  tema  di  azardar 
le  proprie  fortune  a difcoprire  il  loro  interno  rilpondono 
freddamente  » & in  maniera  > da  cui  non  può  il  Fair  fax 
efTcr  ficuro  di  dar  luce  a*  iiioi  fentimenti . Così  egli  non-, 
fidandoli  di  loro  > ne  etli  di  lui  > neffuno  fa  rinuenire  il 
modo  > come  oflèruar  Ja  prometta  > c*  haueuano  giurata-» 
a Madama  j entrano  in  Parlamento  » c fi  fa  irremcdiabife# 
la  fciagura  del  Re  . In  quello  mentre  la  male  auucnturata 
Signora  manda  hor  1*  vno  . hor  1*  altro  de’  Tuoi  Lacchè 
per  làpere»  fe  fi  mutano  i Reggimenti,  e quando  per  l’in- 
dugio fi  troua  col  cuore  più  palpitante  affettandone  il  l ue* 
ceflo  » le  giugne  l'auuifo  > che  S.  M.  fi  troua  già  lalita_« 
fu  ’1  palco  a riceuer  la  morte  della  lpada  del  manigoldo  . 
Ella  ciò  Temendo  , poco  mancò  , che  per  l’angoiaa  non 
vfeiflè  di  vita  j ma  fe  non  morì  all'hora  > morirà  vn’  altra 
volta,  e ben  torto  . Intanto  , che  il  fairfax  fi  fta  occupan- 
do fra  gl’imbarazzi  di  quella  non  piu  intefa  tragedia >1  due 
Comandanti  vanno  per  tare  leu  fa  con  la  moglie»  che  li 
riceue  con  occhio  torbido  > e dice  d’ edere  rtara  tradita-, . 
«A  torto  , rilpondono  » ci  offendete  Madama  ; ricorilateki  » 
che  vi  dicemmo  , che  il  perdere  , o 7 faluare  il  He  dtpemckO-, 
dall'  arbitrio  del  vojlro  Conjorte  > fen\a  il  gitale  noi  er marno  nn- 
potenti  a femirui  » fi  che  Je  non  bautte  potuto  guadagnarlo  , eff 
fendone  di  lui  la  colpa  non  dee  effer  per  noi  il  gajtigo  , che  ci  fa 
fenùre  il  proceder  del  vofiro  fdegno  ; Io  C baneua  così  ben  gua- 
dagnato , ella  ditte  , ch’ebbi  da  lui  promeffa  giurata  più  volte., 
della  vita  del  He  , parche  voi  hauefle  voluto  cammar  di  concerto 
conili,  adunque  ? «adunque  replicarono  elfi  , vdite  Madama  > 
tome  fta  la  verità  precifamente  del  fatto  ,_e  condannateci , Je  ci 
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conofcete  colpe  noli . Il  Milord  fair  fax  abboccatoli  con  effonoi  » 
ci  parla  del  i{e  , e delle  fne  elicerne  miferie  con  efprcffioni  di 
compaffionc  non  ordinaria , ma  che  compaffìone  alcuna  egli  Jentif- 
J'e  in  fé  medefimo  , le  Jee  parole  non  lo  dichiararono  mai  tanto 
c lontano , che  dejfero  indie  io  d' bauer’  egli  buoni  proporti  per  la 
fallite  di  quello  infelice  Monarca  . Hon  ofammo  perciò  d' appaio* 
farci  nc  poco  , ne  affai  a fauore  di  S.  M.  per  dubbio  di  non  met- 
tere in  difordine-,  & in  pericolo  nelle  mani  di  lui  le  co  fé  noslre * 
mentre  non  vedeuamo  il  fuo  cuore  j onde  le  nfpoflc , che  gli  ren- 
demmo erano  fempre  pefate  , cqmuoche  , breui,  e fenga  foiìan- 
7jt.  Polcia  a Jei  raccontano  per  minuto  tuttociò  che  pafsò 
in  quell'  abboccamento  fra  loro,  de  vno  di  elfi  foggiunfei 
le  intime  parole  di  lui  furono  : che  fard  di  quella  Tragedia  ? mo- 
rirà il  Hg  i io  per  dcfiderio  pur  di  tentarlo  gli  diffi  : le  fentenge 
fi  danno  per  farle  efeguire  , facendomi  a credere  , ch'egli  mi  re- 
plicale , che  fi  danno  per  farle  efiguire  , ma  non  tutte  0 efegui- 
feono  . » Adunque  fe  così  è , ripigliò  all’  bora  il  Milord  fairjàx% 
efig’i.fcafì  quella  data  contra  del  He  ; andiamo  . Entra  in  "Parla- 
mento > e noi  lo  feguimmo  con  la  paffionc  di  non  bauer* 
lanuto  l'  honore  <T  effettuare  , Madama , per  noftro  configlio  , e 
comandamento  , vn  agione  così  hcroica , e così  degna  . Il 
Fatrfax  poi  e (Tendo  la  fera  tornato  a Cala  non  ardifee-» 
preièntarfi  alla  moglie  , ma  pure  le  fi  fa  innanzi  > deplora 
la  dilgrazia  del  Re  , protetta  , giura  , e chiama  in  teftimo- 
nio  la  tua  cofcienza  , de  il  Cielo  , eh’  era  non  folo  rilolu- 
to  > ma  apparecchiato  a procacciar  la  fuga  di  S.  M.  quan- 
do i due  Comandanti  haueflèro  approuata  » c coabitata»# 
l'imprclà  . Dice  , che  a rale  effetto  con  artifici  , c modi 
haueua  tentato  di  muouergli  a commilcrare  lo  fiato  sfòr- 
tunatiilìmo  della  M.  S.  , ma  non  mai  conobbe  in  loro  vna 
tenerezza  , o pig  heuolezza  , che  gli  dette  animo  a pro- 
palare il  fegreto  . Poi  le  fa  pur'  egli  vn  diftinto  racconto 
di  quanto  eragli  accaduto  con  etti*  d’onde  ella  cotnprefe» 
che  per  la  tua  imprudenza  di  non  prcuenitc  con  vn  lem- 
pJicc  auuiiò  il  marito  quando  andò  a trouare  i due  luoi 
Amici  i era  ftara  cagione  , che’l  Re  così  crudelmente  > de 
ignominiolàmente  perifife  . Si  filsò  la  Dama  tanto  in  que- 
llo penfiero  > e tanto  fi  anguttiò  > che  cotternata  di  (piri- 
te, e di  forze  fi  diede  in  preda  d' vna  malinconia  profondili- 
fima  , che  la  condutfc  malata  a letto»  de  eftjota  indi  a po- 
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co  a!  fepolcro  . Io  qui  dò  paufa  alla  penna  » ma  non  al 
Cuore  , per  pregare  , fi  come  tò  > il  Sommo  Dio  , che  da 
V.  S.  IlluftrilTìma  tenga  lontano  qualunque  accidente , che 
mai  poteflè  intorbidare  il  feretro  delle  lue  belle  fortune  > e 
le  fo  rmerenza . 

Al  Sig.  Gio,  Nicolò  Cauana  '. 

AMico  m’è  ilVeritaga,  ma  più  amica  la  verità?  pe- 
rò io  » fe  ben  lòn’huomo  di  pace  > voglio  fargli 
conofcere  che  non  ho  timor  della  guerra  . e cho 
fo  menar  le  mani  quando  bifogna  . Inuio  a V.S.  llluftrilfi* 
ma  la  lettera  per  alficurarmi  col  mezo  di  lei  e del  ricapi- 
to , e della  rifpofta  , la  quale  o dolce  , o brufea  che  mi 
venga  > mi  difpongo  di  rkeuerla  a lcherzo  , & anche  a_* 
fcherzo  di  rendere  non  vna  fola  , ma  mille  repliche.»  . 

V.  S.  III.  mi  manda  in  Inghilterra . & io  per  vbbidirla  vo- 
lentieri vi  vo  » ma  di  quale  horrore  mi  riempia  a vedere^ 
tutta  la  Reai  Cafa Stuarda  per  terra,  non  lo  lo  dire.Eftm- 
to  il  Re  Carlo  reftarono  nel  fangue  della  Maeftà  Sua  lof- 
fògate  tutte  le  leggi  del  Regno,  fpente  tutte  le  cole  buo- 
ne . Nuoue  forme  s'introducono  del  Gouerno,  nuoue  lii- 
perflizioni  fi  fuegliar.o  nella  fede  , nuoui  trauagli  fi  prepa- 
rano a i Cattolici  , federato  il  Popolo , peggiori  i Capi , 
c peflìmi  i più  zelanti  . Andarono  attorno  per  la  Città  di 
Londra  alcune  fcritture  piene  d’cfecrabili  inuectiue  contra 
la  Monarchia  , canate  dalle  fcanialofc  malfime  di  Calui- 
tio  , e conteneuano  in  lòffanza  ch'era  cofa  perniciofillìma 
allo  Stato  il  lòftenerc , anzi  il  non  annichilare  adatto  i fi- 
gliuoli , i difendenti  , la  Cala  d*  vn  Principe  Sourano  che 
dominando  con  difpotica  poteftà  , è difficile  , che  a qual- 
che tempo  non  preuarichino , e non  diuengano  Tiranni  o 
contra  il  publtco , o contra  il  priuato  , veggendofi  il  Mon- 
do deprauar  femprepiù  , & a legno  che  haueuafi  più  di-* 
temere  di  dare  in  vn  Principe  cattiuo  , che  da  fperarne  vn  - 
buono  . Dolce  libertà  ; felici  Popoli  che  la  fan  procaccia- 
re , ma  più  felici  fe  (appiano  conlèruarla  . Così  diceuano, 
e in  ordine  a quelle  malfime  il  Parlamento»  per  diftrugge- 
ic  affatto  ogni  memoria  deila  Monarchia  a’  Inghilterra-. , 
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comandò  con  publico  Editto  che  fodero  deporto  tutte  lo 
Armi  » & altre  inlègne  Regie  che  fi  trouauano  nclie  Chic- 
le , nelle  Calè  , & in  altri  luoghi  del  Regno  . Non  con- 
tenti quei  barbari  d'hauer  leuata  la  vita  ai  Re  , che  fi 
sforzarono  di  Jeuargli  anche  la  riputazione  , facendo  difle- 
minar  voci  falle  a prcgiudicio  della  lua  honeftd  , ma  ben 
torto  fi  lcoprirono  menzogne  per  quella  ftcfià  via  dondo 
le  haueuano  fabricate  . E volendo  ancora  imperuerlar  di 
vantaggio  contra  la  memoria  di  lui,  fecero  troncare  il  ca- 
po alla  fua  Statua  che  fi  trouaua  con  le  altre  de’  fuoi  An- 
teceflori  alla  Piazza  de’ Mercanti . 

Lafciò  il  Re  tre  figliuoli  mal’chi  , e due  femine  , cioè 
Carlo  (detto  Principe  d’VVallia  all’vfo  d’Inghilterra  di 
così  nominare  il  primogenito  del  Re  , come  di  Delfino  il 
primo  figlio  dei  Re  di  Francia  ) Giacomo  Duca  di  lorch  , 
Henrico  Duca  di  Gloceftre  , Elilabetra  , & Henrichetta  , 
oltre  Maria  che  paisò  in  Hollanda  più  Anni  lòno  Moglie^ 
del  Principe  d'Orangcs  . Cominciarono  ben  torto  quelli 
Principi  a prouar  crudeli  ancor’  erti  i rigori  del  Parlamen- 
to , percioche  dalla  Camera  Balla  vici  contra  loro  vn  De- 
creto veramente  inhumano , & era  che  folle  filmato  atto 
di  fellonìa  in  chiunque  hauefle  ardimento  di  dare  titolo  di 
Re  , o di  Principe  d’VVallia  a Carlo  figliuolo  del  morto 
Re  , così  in  chichefia  che  hauefié  pregato  per  la  falutc  di 
lui  lotto  titolo  odi  Principe  , o di  Re  o d’ Inghilterra  , o 
di  Scozia  , o d*  Irlanda  , volendo  che  la  mcdtfima  prohi* 
bizione  s’ intenderti:  per  lo  Duca  di  lorch  , e per  chi  altro 
o figliuolo  , o dilcendente  del  decapitato  Re  Carlo  . Ma 
non  fi  potrebbe  mai  crtdere  qual  rabbia  mortraflcro  quel- 
li della  medefima  Camera  BafTa.  che  fi  chiamauano  Rego- 
latori , e Confèruatori  della  Rcpublica  > quando,  inteieio 
che  il  Parlamento  di  Scozia  hauertè  acclamato  il  Principe 
d'  V' Valila  per  Sucnrtòre  del  Padre  m Re  della  Gran  Ent- 
ragna, Francia,  &c  Jbernia.  Fra  in  quel  tempo  qutfto  no- 
nello  Re  in  Hollanda  , e ’J  Duca  di  lorch  pur  lontano 
d Inghilterra,  otie  dal  Parlamenro  fi  trarteneuano  ruttatila 
il  Duca  di  Gloceftre  , e Ja  Princjpeffa  F.liiabetta  con  gran 
gelofia  Torto  ilGoucrno  del  Duca  di  Nortun.bria  , del  qua- 
le pero  prefafi  diffidenza  , gli  fi  leuarono  di  mano  , e fu- 
rono dati  al  Conte  di  Leicerter  con  ordine  che  li  tra  trailo 
Tutte  Tenia.  T come 
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come  Nobili  , e non  come  figli  di  Re  . Publicofll  ancora 
dal  Parlamento  vn' Editto  molto  rigorofo  contra  chichefia 
c’haueflè  tenuta  intelligenza  con  la  Regina  Henricherta.» 
Maria  Moglie  dell’  eftmto  Re  , o con  alcuno  de’  figliuoli  * 
e molto  più  contra  quelir  che  follerò  andati  a trouarli  lèn- 
za licenza  del  mclcfimo Parlamento.  JOr  perche  1 Tiranni* 
o gl’ ingiù  111  occuparori  d’  vn  Dominio  , c' han’viurparo, 
viuono  (empre  con  lolpetti  > e con  apprenlìoni , ma; lima- 
mente  nel  principio  che  ancora  è loro  torbido,  e vacillan- 
te il  po  Pillo  , V.  S.  III.  non  li  marauighcra  ic  le  dico  che 
in  Inghilterra  fi  vedeuano  del  continuo  riempier  le  carceri 
d’huomini  . c d’huomini  anche  di  conto  c’haucuano  , o 
che  crcdeuanfi  poter’  hancrc  comunicazione  coi  Re  Cario 
Secondo  . Ma  di  nclfuno  tu  più  fiero  il  defililo  che  del  Mi- 
lord di  Montrcuers  , Conte  qualificatiilìmo  , e valorofit- 
fi.no  d’ Inghilterra , il  quale  , dopo  hauer  tentato  più  vol- 
te , e con  lò.nmo  ardore  di  metter  lui  capo  della  Maeftà 
Sua  la  Gorona  del  Pa  Ire  , eflendo  con  le  Truppe  di  Da- 
nimarca, e d'altra  gente,  che  comandaua»  venuto  a bat- 
taglia contra  l’Elcrcito  del  Parlamento  , e combattendo 
con  mirabil  coraggio  , reftò  ferito  , c prigione  . 1 Rap- 
prelèntanci  la  Republka  , o diciamo  1 Parlamentarj  della—* 
Camera  Inferiore  , pieni  d’vn  barbaro  giubilo  ni  poter’ in- 
crudelire contra  vn  tanto  làuto  re  del  Re  , comandarono 
che  folle  , li  come  tu  , tormentato  , impiccato  , e tquar- 
tato  , poi  tagliatoli  li  tetta ,.  c le  mani  le  fecero  efporre  fu 
le  Porte  del  Palazzo  come  infami  Trofei  d’vn  tradiror  del- 
la Patria  . Succedo  in  vero  che  diede  dello  lcandaio  a tut- 
te le  Nazioni  del  Monto  , oue  la  fama  portò  nuoua  di 
quefia  gran  crudeltà  contra  vn  Signore  d’alto  lignaggio 
die  non  in  tradimento  , ma  in  conlèruazion  della  Patria.* 
hatieua  sfoderata  la  lpada  per  vendicar  la  morte  d’vn  Mo- 
narca innocente  , e per  difender  la  vita  del  figlio  defterra* 
do  che  Iddio  gli  haueua  dati  per  Supremi  Signori  , e pef 
Re  . Piante  amaramente  Sua  Maefta  quando  miele  quello 
fonefinfi.no  calò,  & hebbe  pur  delie  lagrime  in  lennre  che 
altri  Valfaih  lùoi  affezionati  > e fèdeii  hmuano  la  vita  con 
fo migliami  fupplicj  . Molto  ancora  fi  colle  quando  leppe 
che  la  Pnncipcfià  Ehlàbetta  lùa  lorelia  haueua  finito  di  tri- 
bulacc  * c di  viucre  » eflendo  morta  nell’  Ifola  di  Vight  » 
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©uè  il  Parlamento  haueuala  mandata  a cultodire  infìemeJ 
col  Duca  di  Gloceftre  , come  luogo  riufcito  opportuno 
altre  volte  alla  cuftodia  , e prigionia  del  Padre  . Polcia  io 
©on  Io  di  qual  tempo  hebbe  auuilò  la  Maeftà  Sua  , ch«-« 
quello  Suo  picciolo  frarello  d’ordine  del  medelmio  Par- 
lamento era  flato  leuato  da  quel  Caftcllo  , c doueuafi 
anche  leuar  d’Inghilterra  > considerando  i più  politici  che 
il  tenere  quello  Principe  nel  Regno  era  vn  nodrire  in  fcno 
vna  lerpe  c’haurebbe  vn  giorno  potuto  far  loro  gran  ma- 
le . Dopo  varj  pencoli  di  cofpiraziont , di  prigionie  » c di 
morti  con  (uccelli  così  memorabili  , che  polTono  a mari- 
uiglia  nobilitare  1*  Hilloria  di  quello  Secolo,  fu  SuaMaedà 
coronata  Re  in  Ilcozia  con  allegrezza  , e con  applaulò  di 
quei  Popoli . Haoendo  la  Maeltà  Sua  in  quella  azione  pre- 
dato il  Solito  giuramento  agli  Stati , ipicgò  lo  Stendardo 
Reale  , e riccuè  promefla  di  50  mila  Combattenti  per  fai 
guerra  contra  U più  arrabbiato  di  tutti  i persecutori,  e «i- 
mici  della  Sua  Corona  il  Cromueio  allhora  Generale  del- 
r Esercito  Parlamentario  d’Inghilterra.  Gli  auuemmcnti  di 
quella  guerra  ancorché  Sommamente  notabili  fi  tracciano 
da  me , perche  confiderò  di  tcriuere  vna  letrera , e non  di 
teffere  vn’  Hilloria,  paflàndo  perciò  alla  narrazione  di  quel- 
lo , del  quale  hoggi  V.  S.  111.  con  doppie  lettere  del  Veri- 
taga  mi  comanda  ch’io  le  rechi  norizia. 

Partitoli  dalla  Scozia  il  Re  con  alcune  Truppe  di  gente 
fcelra  , io  Senza  fermarmi  negl’imbarazzi  del  luo  viaeeio 
lo  fo  ben  tolto  vedere  a V.  S.  Ili.  dentro  a Vtiorceiler  , 
picciola  Citta  d’Inghilterra  , doue  la  Matita  Sua  era  per* 
uenuta  con  dilegno  d’auanzarfi  più  oltre  alla  rVprefliono 
che  Iperaua  de’  lùoi  ribelli . quando  conoro  Sani  confape- 
uoli  de’  Suoi  penficri,  a moltitudine  d’vn’fclercito  numera- 
lo , c ben  proueduto  gli  fi  lecero  a frante  lotto  la  Con- 
dotta d’Oliuier  Cromueio  . Quell’ huomo  altura  più  chtj 
valente  , come  alcuno  lo  nominò  , allegro  d’  haucr  con- 
iorme  dille  , colto  il  pefee  alla  rere  , sfuiò  il  Re  a batta- 
glia in  Campagna  aperta  , e Sua  Macfìi  , quantunque  fi 
vedeflè  molto  inferiore  di  forze  per  edere  la  lua  gente  più 
di  tre  volte  meno  de’  Suoi  nimici  , accettò  l’inuito  per  la 
mattina  Seguente  . Ma  il  Cromueio,  il  quale  per  auuentu- 
ta  confideraua  che  pepe  in  bello  potuti  momcntis  magni  cafnt 
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ìnterceiunt  fecondo  il  detto  del  maggiore  di  tutti  i Capitani 
del  Mondo;  hauendo  in  quell’ hota  medefima  meffo  in  or- 
dinanza l’ Efercito  , fi  mofi'e  con  grand’  impeto  contro  la_» 
picciola  Armata  Regia  . Quello  giouinetto  Monarca  con 
voce  intrepi  la  . e con  ardor  guerriero  léce  animo  a’  tuoi  > 
poi  preganlo  il  Dio  degli  Efcrciti  ad  alfiftere  alia  giuftizia 
delle  lue  armi  . fi  caccio  nella  pugna  ch’era  già  attaccata 
con  molto  valore  dell’  vna  , c dell’ altra  parte  . Fu  com- 
battuto lo  i'pazio  di  lèi  hore  continue; ma  in  fine  giiScoz- 
zefi  1 più  non  hauen  lo  lena  da  refiltere  alla  gran  calca  de’ 
feritori  , eominciauano  a piegare  ; onde  più  furiofamente 
incalzati  dauano  legno  di  cedere  affatto  il  Campo  a’  mini- 
ci , quando  il  Re  lenti  vn  tuo  Geutilhuomo  che  1’  elorta- 
ua  a porre  in  laluo  la  per  fona  Reale  dicendo  : 0 finire  , 
0 morir  vi  bijogna  » la  battaglia  è perduta  ; Jè  vi  faluerettj  , 
potete  operare  di  combattere  vìi  altra  volta  , & ancora  di  vin- 
cere , ma  fé  rejlate  prigione  , 0 morto  è , perduta  ogni  cofa  . Il 
Re  dunque  feguitato  da  alcuni  de’  luoi  s’auuiò  per  vn  ca- 
mino obliquo  lecondo  che  veniua  feorrato  , e diuulgan- 
doli  lèmprepiù  dalla  via  battuta  fi  condurti  alla  Cala  d’ vn’ 
htiomo  da  bene  , e di  religione  Cattolico  . Intanto  il  Cro- 
muelo  , c’haueua  fconfitta  , e diflìpata  tutta  la  gente  Re- 
gia . fece  diligentemente  cercare  le  fra  i prigioni  , feriti  » 
e morti  fi  troualìc  quella  fralca  di  Carlo  Stuardo  » coita 
egli  , lecondo  il  noftro  parlar  comune  d’Italia  » era  folico 
per  ifcherno  di  nominare  la  Maeftà  Sua  . Se  egli  a quelle 
diligenze  , che  faceua , hauefle  nello  ftertò  tempo  aggiun- 
ta anche  l’ altra  di  tpedire  , come  troppo  tardi  (pedi  , tut- 
ta la  Cauallcria  diuila  per  ogni  parte  col  leguitarlo  già 
indio  in  fuga  , gli  làrebbe  forte  riufeito  di  rinuenirio,  ma 
Sua  Maeltà  s’era  hormai  dilungata  tant’  oltre  che  il  cercar- 
la tu  indarno  . Il  Re  non  prefe  mai  quella  notte  ne  ton- 
no, ne  ripofo  non  tolo  a confiderare  il  pericolo  quali  ìne- 
uitabile  , nel  quale  ftaua  al  preièntc  , ma  molto  più  in  ri- 
flettetela! pericolo  che  poteua  correre  nell’aauenire  , non 
fapcndo  verfo  qual  banda  ne  come  , ne  con  chi  procac- 
ciarli lo  (campo  . Così  affannato  il  Re  , & incerto  della_« 
fua  vita  * hauen  lo  > prima  che  1 alba  lòrgerte  , voluto  ri- 
pigliar la  fua  fuga  , fi  trouò  in  noua  apprenfione  quando 
fatele  che  coloro , che  lo  ieguitaroao  > 1’  haueuano  ab-, 
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bandonato  , comeche  gli  fofTo  di  gran  follieuo  il  vederli  a 
canto  quel  fuo  primo  Gentilhuomo  che  proreffaua  di  vo- 
ler’eiTergli  inuariabilmcnte  fedele  fino  alla  morte.  Innanzi 
. che  fi  mettettcro  in  camino  volle  il  Re  non  iòlo  traueftir- 
fi  ne’  laceri  panni  d' vn  pouero  . ma  trasfigurarfi  , facen- 
dofi  tagliare  1 capelli  ; così  prcfo  congedo  da  quel  buon* 
huomo  Cattolico  , che  dirottamente  piangeua  in  vedere^ 
il  fuo  Re  caduto  a quella  mileria  1 fi  partirono  lenza  là- 
cere verfo  qual  parte  > raccomandando  i loro  palli  alla_» 
Prouidenza  , la  quale  fu  ad  eli!  tanto  propizia  > che  li  fe- 
ce incontrare  in  vn*  huomo  che  altre  volte  haueua  leruito 
di  guida  all’Armata  del  Re  . Auuegnache  Sua  Maeftà  an- 
dane così  trasformata  , fu  riconolciuta  lubito  da  colui 
che  gittatolcfi  a’  piedi  fi  offerì  a feruirla  di  buona  fcorta  j 
onde  auuiati  verfo  doue  panie  bene  a quell’ Intorno  , non 
haucuano  fatto  lungo  camino  ancora,  quando  fintirono 
lo  ftrepiro  d’ vna  numerola  Cauaileria  che  loro  vcniua 
dietro . Il  Re  Rimando  per  infallibile  d’ clfcr  lòpraggiun- 
to . già  fi  tcncua  fatto  prigione . e rapprefentauafi  di  finir* 
i liioi  giorni  con  la  ftelfa  morte  del  Padre,  ma  non  perciò 

{icrdutofi  d’ animo  , affrettò  il  palio  quanto  gli  fu  poflìbi- 
e alla  volta  d’vn  Bofco  che  non  era  quindi  molto  dittan- 
te . Pcnfarono  che  non  vi  folle  per  loro  altro  rimedio  fe 
non  d’alcendere  lòpra  quegli  arbori  , e tenerfi  quiui  co- 
perti tìa  le  foglie  eh’ erano  affai  folte  , onde  aiutato  il  Re 
a falire  (òpra  vno  di  elfi . il  medelìmo  fecero  gli  altri  due  » 
pigliando  con  ogni  maggior  preftezza  ciafcuno  il  fuo  . 
Aggiungo  a notizia  di  V.  S.  111.  . che  in  Inghilterra  lòno 
gli  arbori  molto  grandi  , alti , e con  foglie  fpdCffiine  » 
onde  non  fi  marauigli , le  quelle  Truppe  di  Cauaileria  > 
che  girarono  » e batterono  tutto  il  Bolco  . non  ilcoprif- 
fero  il  Re  quantunque  gii  paliàllèro  al  di  lòtto  . Conuen- 
ne  al  Re  di  (far  così  nafcolo  in  quell’  arbore  il  tempo  di 
cinque  » o tèi  bore  , e poco  meno  che  due  ne  paiso  a ri- 
mirare il  fuo  pericolo  > quando  i nimici  gli  caminauano 
fono  gii  occhi  cercandolo  per  lo  Bofco  . Intorno  alia 
meza  notte  . mentre  , tutte  le  cole  erano  porte  in  filen- 
zio  , quell’ huomo  di  guida  fcefo  dal  fuo  arbore  s’ accollò 
a quello  di  Sua  Maeftà  . e le  ditte  ch'era  tempo  a propo- 
fico  di  partire.  Il  Re  dimandatoli  dei  Gcn alimonie  perche 
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Ini  non  Io  vedetta  > colui  gli  rifpofe  non  Capere  quel  che 
ne  forte  ; c'hauendo  pur’ egli  fceito  vn’ arbore  comodo  a 
poterft  occultare  alquanto  lungi  di  là , forfè  tra  quelle  te* 
nebre  haueua  fmarrito  il  fenderò  da  venire  a Sua  Maeftà». 
c'1  chiamare  . o far  rumore  era  vn  metterli  troppo  a pe» 
ricolo  . Etlì  foli  dunque  nel  buio  più  folco  della  notte» 
toltift  da  quel  Bofco  > armarono  fenza  impedimento  > ti 
con  falute  , ma  con  grande  ftanchezza  del  Re  , alle  Cafe 
d‘  vn  Genrilhuomo  Cattolico  che  non  erano  molto  lenta* 
nc  da  Londra.  Veramente  non  poco  di  rcfpiro  lènti  il  R« 
a vederli  hofpire  di  periona  tale  a lui  ben  cognita»  e gra* 
ta  » ricordandoti  che  nelle  paflate  agitazioni  della  lua_# 
naaluagia  fortuna  non  haueua  trouato  ne  ricouero , nc  fe- 
de maggiore  , che  ha'  Cattolici  . 1 trattamenti , che  qui- 
tti Sua  Maeftà  rkcuè  » furono  a magnificenza , c lènza  ri- 
sparmio in  tre  giorni  che  vi  fi  trattenne  bifognofifiìmo  di 
riftoro  . Confeti  col  fuo  albergatore  il  penderò  c'  haueua 
di  ricouerarfi  in  Francia  nel  lèno  di  quel  Re  fuo  Cugino  « 
ma  hauendo  bilògno  di  feorta , nc  fapendo  di  chi  fi  potef- 
fc  fidare  per  trasfèrirfi  a Londra,  e di  là  all'imbarco  lènza 
pericolo  fra  le  fpie  di  tanti  occhi , clic  vegghiauano  per 
conofcerlo  , c per  a (raffinarlo  , lo  pregaua  di  configlio  , 
e d‘  aiuto.  La  rifpofta  ,che  lcriuono  hauer  fatta  que*  gcn- 
tilhuomo  , fu  di  prolillè  rifkilioni  in  ordine  al  corrente^ 
flato  di  cofe  , e dille  in  fine  c' haueua  vna  fig!iuola.gioui- 
«etta  di  fpiriro  aliai  viuace  » d'accortezza  , c di  giudicio 
fopra  il  ilio  fedo  , e fopra  l' età  ; fè  però  gli  piaceua  che 
la  Donzella  hauertè  l’houore  di  poterlo  fcruir  nel  camino» 
egli  la  manderebbe  » effondo  anche  probabile  t he  la  Mae- 
ilà  Sua  con  tal  compagnia  veniffo  meno  offoruata  . 11  Re 
accettò  l'offerta  , e ni  (labilità  la  partenza,  ma  prima  vol- 
le licenziar  colui  c’ haueua  hauuto  di  guida, e fattolo  chia- 
mare a fé  , così  gli  parlo  : buon  huomo  io  vi  debbo  molto  » 
ma  niente  po/fo  come  vedete  ; vi  do  tutto  quello  che  ho  ( e gli 
porle  venti  lire  fterline  , moneta  d*  oro  d’ottanta  feudi  ) 
andate  , e pregate  Dio  per  me  , perche  fe  vorrà  eh"  io  cangi 
forte  mi  ricorderò  meglio  del  Jermgio  che  m‘  battete  prestato  . 

JI  giorno  feguente  , che  fu  il  quarto  del  fuo  ripoto  in- 
quella  habirazione  , traucftitofi  di  nuouo  fi  patti  in  com- 
pagna della  fanciulla  1’  vno  * c l’ altra  fopra  vn  loio  Ca- 
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□allo;  e quando  furono  poco  difcofto  da  Londra  s’incon» 
trarononcl  fratello  di  lei  che  riconolciutala  ail'habito  gli 
dille  : in  buon  viaggio  mia  forella  , che  fi  va  a fare  con  quèfio 
giocane,  e chi  egli  à i fiafi  chi  fi  voglia,  ella  nipote»  e dotte 
io  mi  vada  , a voi  non  ha  da  importarti  quando  farete  a C'afit 
noflro  "Padre  ve  lo  dirà  . Andate  che  noi  andiamo  , a Dio  : 
così  dicendo  fece  motto  al  Re  che  toccatte  > onde  il  R«_* 
dando  di  fprone  al  Cauailo  » e facendo  1‘  altro  il  medefi- 
mo  , fi  (epurarono  . Che  due  giouani  di  letto  differenti  * 
pari  di  età  > cioeadire  nel  fior  degli  Anni  andallero  di  com- 
pagnia , lòii  , per  viaggio  , e con  libertà  agli  occhi  (teff» 
del  fratello  , può  veramente  effèr  di  marauiglia  a chi  non 
fa  l’vlànza  in  Inghilterra  » che  le  Donne  > particolarmen- 
te le  fanciulle  conuerfano  liberamente  ancorché  Iole  con.* 
gli  intonimi  di  qualunque  età  in  tutti  i tempi , e in  ogni 
luogo  appunto  nel  modo  mcdefimo  che  gli  huomtni  fi  pra- 
ticano fra  di  loro  5 e non  mai , od  almeno  rare  volte  no 
fuccedono  lcandali . Peruenuto  il  Re  a Londra  pigliò  1*  al- 
bergo in  Cala  d’  vn'huomo  Cattolico  , ma  accorgedofi 
che  lo  feruiuano  con  ril'petto  , e con  venerazione  , e che 
ancora  con  attenzione  lo  rimirauano  come  a pcrlona_» 
flraordinaria  , s’ intaglilo  d'effere  flato  conofciuto  -,  di  là 
però  partitoti  dopo  rre  giorni, andò  ad  vn’ altro  alloggio  t 
oue  con  domeltichezza  , e difinuoltura  alla  loldatelc*_, 
conucrlando  , pigliando  il  tabacco  > e beuendo  con  alcu- 
ni Soldati  del  Parlamento  , che  quiui  pur*  alloggiauanO» 
procnraua  di  ricoprirli  fintantoché  hauefic  dato  ordine  al- 
le coic  lue  per  imbarcarli  . Non  fi  era  firmato  in  quello 
luogo  tre  giorni  , che  intele  elìcili  diuuJgata  vna  voce* 

J>er  tutta  Londra  che  il  Re  foflè  nella  Città  , e perciò 
i laceua  vn'  elatta  pcrquifizione  di  ritrouarlo  con* 
bandi  , e con  mmaccie  di  graui  pene  contra  qualfiuo- 
glia[  pedona  che  gli  hauette  dato  ricetto  , e che  non  lo 
palclàtfc  » tacendoli  fratanto  tutte  le  diligenze  poffibili  per 
impedirli  la  fuga  . Dal  che  egli  s'  intimorì  ai  legno  che 
©gnitmo  può  capir  molto  bene  , onde  lenza  affettare  vn 
momento  , pagato  l'hofle  , le  ne  andò  di  gran  palio  ai 
Porco»  e quiui  chiedo  il  pattaggio  ad  vn  Padrone  di  Na- 
ue  , gli  fu  negato  forle  per  effere  flato  conolciuto  , 
Apprelìatofi  ad  vn’ altro  Marinaro  gli  léce  la  fletta  diman- 
da» 
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da  , e colui  volentieri  lo  prefe  inNaue  , ma  perche  pur' 
egli  Io  doueua  hauer  conorciuto  , pregollo  con  lomma_. 
inftanza  che  non  hauelVe  voluto  mai  per  alcun  tempo  ma- 
nifeftare  in  che  luogo  fi  lòtte  imbarcato  , ne  in  che  luogo 
fi  fotte  porto  a terra  . Ecco  dunque  in  Francia  Carlo  Se- 
condo Stuardo  Re  della  Gran  Bretragna  > & ecco  con  che 
ferie  di  accidenti , e di  oltraggi  d'  ortinata  fortuna  vi  fi  è 
condotto  felicemente  a laiute  . Ma  voglia  Iddio  darmi 

Saetta  allegrezza  di  poter  vn’altra  volta  lignificare  a V.S. 

luftrils.  che  quello  Monarca  fia  ritornato  in  Inghilterra 
a federe  l'opra  il  Trono  Reale  in  trionfo  , & a Ipauento 
de’  liioi  nimicii  come  Iòno  i prefagj  che  fauellano  di  lui, 
c com*  è il  zelo  di  tutti  i buoni  per  gli  auantaggi  della_» 
caufa  Cattolica  in  quel  Regno  . A quello  ragguaglio  vo- 
glio aggiugnere  vn’  altro  di  pochi  verfi  per  dare  a V.  S.  II- 
iullrifs.  occafione  d’ ammirare  i gran  giudici  di  Dio  in  pu- 
nire i misfatti  d’huomini  federati  . Vn  Giudice  del  Parla- 
mento , eh’  era  flato  de’  più  peruerfi  in  perieguitarc  , c_, 
condannare  il  fuo  Re  , l’ Anno  dopo  la  morte  di  Sua  Mae- 
ftà  il  medefimo  Mele  di  Febraio  , il  giorno  medefimo  , e 
la  medefima  hora  s’ impiccò  da  fc  lteiro  nella  Tua  CalC,  . 
Sparie  la  fama  per  ogni  banda  vna  voce  ( ma  le  vera  , o 
falfa  io  non  io  ) che  quello  difgraziato  fatte  Tornalo  Fair- 
fàx  , fe  ben  poco  dapoi  fi  ditte  , che  il  Fairfax  , non  fotte 
colui  » ma  che  faceflè  il  medefimo  fine  ignominiofò  to- 
gliendoli da  fe  lidio  la  vita  , e raccontauafi  eh’  egli  tor- 
mentato da’  rimorfi  crudehllimi  di  colcicnza  per  hauer  tra- 
dito , e tirato  a morte  il  fuo  Re  , le  ne  andò  , come  vn’ 
altro  Giuda  , nel  Parlamento  rinunziando  al  battone  di 
' Comandante  Generale  , che  fu  dato  lùbitamcntc  ad  Olime- 

lo Cromuelo  , huomo  peggior  di  lui  ; c polcia  condotto 
dalla  difperazione  , volle  , fe  pur  fia  la  verità  , con  vn 
laccio  morire  infame  per  più  non  viuere  infamato  . ln^ 
quanto  all’età  duellami  da  V.  S.  111.  del  Re  Carlo  Secon- 
do , che  non  fuor  di  propofito  chiamano  detterrado  , 
cioeadire  fcacciato  dalla  ìua  Terra  » egli  nacque  1’  Anno 
i6?o  il  giorno  29  di  Maggio  , che  lecondo  lo  ftil  noftro 
viene  ad  etterc  il  dì  8 di  Giugno  > e lènza  più  allungarmi 
fo  fine  col  fare  a lei  ottequioiìilìnu  riuerenza. 
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QVando  Iddio  vuol  fare  vn'  Heroe  , Se  vn  Grande 
nella  l'uà  Chic  la  > fi  compiace  dotarlo  di  qualità  in 
Bgrado  molto  eccellente  j e quelle  poi , le  fi  riflet- 
te » tono  le  coflcllazioni  de*  Matthcmatict , fono  il  tato  * 
C la  fortuna  de’  creduli  . e de’  profani , che  1‘  indirizzano , 
che  ’1  promouono  , e che  l’ efaltano  . ElTer  ciò  vna  verità 
infallibile  » e da  nefliino  meglio  s’ intende  > che  da  Va  P.  »'• 
la  quale  non  viue  a caio  nel  Mondo , dico  da  V.  P.»  che 
migliaia  Hi  volte  l’ha  veduto  in  altrui  per  elpenenza  » e 
milioni  l’ha  oflcruato  nelle  Hiflorie  per  tnarauiglia  ; ma_. 
in  chi  più  chiaramente  > che  in  quel  gtan  Porporato  , per 
cui  ha  ella  voluto  efigere  quelle  poche  gocciole  da’  miei 
inchioflri  ? La  velocità  dell’  ingegno  nell’  apprender  le  co- 
le > Se  apprele  » la  prudenza  nei  praticarle  > le  cognizioni 
fcientinchc  , politiche  > e di  tutti  gli  affari  dei  Mondo  ; i 
tratti  manierofi  -,  la  magnanimità  del  cuore  , e la  elquifl* 
tezza  de’  talenti  fono  le  doti , con  le  quali  quella  adoran- 
ti» Madia  fi  dilettò  d'arricchire  il  Conte  Carlo  RofTem» 
per  difporlo  ad  azioni  heroiche  » per  aggrandirlo  . Ond’ 
egli  con  vna  lànta  > e generala  ambizione  di  (pender  tut- 
to fe  ite  ilo  per  chi  gli  haucua  dilpenlàto  a mano  prodiga 
tanti  doni » che  non  ha  fatto  di  qua  > e di  la  da  i Monti  * 
e da  i Mari  degno  d’immortalità?  Con  quanto  fenno  in» 
caminaffe  , e ccn  quanta  coflanza  proleguiflè  le  lue  im- 
portantiiTìme  negoziazioni  in  Inghilterra  quando  col  ferro 
degli  herctici  cento  volte  fi  può  dire  > alla  gola  s’affatica- 
ua  per  difendere  la  carila  di  Chriflo  , è noto  a Roma  , è 
noto  al  Mondo  , è noto  a V.  P.  Polcia  in  Germania  , pec 
dare  alla  Chnflianità  il  relpiro  > e la  pace»  mentre  lparge- 
ua  nuoui  (udori , e nuoui  inchioflri  verlàua > rendendoli 
più  altamente  benemerito  della  Sede  Apoftolica  > la  P.  V. 
medeflma  non  lo  confefsò  vn' Heroe  , non  lo  difl'c  vn-. 
Grande  di  Santa  Chiclà  quando  vide  la  di  lui  porpora  con 
tanta  gloria  |ilplendere?  Ma  ella  non  pcnfi  già»  ch’io  vo> 
glia  farlo  comparire  agli  occhi  di  lei  vn’  altra  volta  nelle 
Corti  de’  Potentati»  e de’  Monarchi  del  Settentrione;  lo, 
"Parte  To\a,  V che 
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che  defidera  vederlo  in  Faenza  feuplice  » ma  amorofo 
c zelantiifino  Pallore  della  l’uà  Gregge  . S"  accompagni 
dunque  meco  , entri  in  quella  Città  > Se  interroghi  chi- 
chena  degli  habitanti,  purché  non  lìa  huomo  volgare,  o 
cattino  , che  lo  dirà  » come  quelli  popoli  lono  al  tccolo 
d’ oro  rinati  da  poiché  viuono  lotto  il  paftoral  Reggimen- 
to  di  quello  Eminentillìmo  Veicouo  , gran  Padre^  degli 
Orfani  , e delie  Vcdoue  , gran  protettore  de1  poueri  » e 
degli  opprellì  . Non  toffre  , che  ad  alcuno  fi  faccia  torto» 
vuote  , che  ad  ogn'  vno  fi  dia  il  luo  dinro  -,  gioito  , ma_» 
lenza  lèuerità  > clemente  > ma  lenza  eccello  , affabile  co* 
buoni»  ineforabile  co'  maluagi»  rimuneratore  della  virtù, 
e gaftigatore  del  vizio  . Se  mai  fra*  Cittadini  > maflìmamen* 
te  nobili  , luccede  riffa»  e diicordia,  egli  prima  che  in  «f- 
fi  fi  conuerta  in  odio  > od  in  auuerfione  lo  ldegno  » tron- 
ca loro  le  vie  di  venire  a nuouo  cimento  , c ben  torto  li 
riconcilia  . Ma  le  raffronto  , o 1 dilpiacere  è precorlo,  là 
che  nella  lòdisfazione  dcH’mluluntc  fi  fknorzi  la  vendetta 
ddl*  infultaro  5 con  le  ragioni  là  conofcere»  ch’èCaualie- 
re>  con  l’ autorità  fa  fhinarfi  da  Cardinale  . Ancor*  hoggi 
fi  dilcorrc  , conte  d“  vn  ràteo  marauigliofo  , che  P Anno 
i<5>7  ritinte  fra  molte  > e numeroie  famiglie  principali  di 
Faenza  vita  nimicizia  > eli*  era  durata  lo  Ipazio  di  nouant 
ta  » e piu  anni  » tanto  più  fiera  » quanto  incrudeliuafi  del 
continuo  per  la  varietà  degli  accidenti, e per  eflere  in  quel- 
la mtcrefìiie  altre  famiglie  grandi  della  Romagna  . Onde 
non  v*  è chi  non  dia  delie  benedizioni  al  fuo  nome  » ogn* 
vno  f applaude  , «gravito  l’ inchina  così  per  quello,  come 
per  altri  por’importanf  tifimi  benefici  , c’ha  latti  numero- 
tamenrc  , e che  vi  facenfo  tutte  le  bore  al  Ilio  caro  po- 
polo . -Cornee he  la  moltitudine  delle  lue  gratti  occupazio- 
ni gli  tengano  tèmpre  in  moro  k>  fpirito  » e la  pedona.»  » 
non  è perciò, che  non  làppia  rubare  ogni  giorno  qualche 
hora  per  io  (hifto  , eh’ è lua  amenilTìma  ricreazione  » 1 pe- 
dalate n te  nelle  lettere  l'acre.  Hoggi  s’applica  a perfezionar 

rttro  Tomi,  che  ferine  lòpra  la  prima,  e terza  patte  di 
1 ornalo  } lafica  nobiMlìrma  , e fommamente  contenda* 
ra  da  alami  dotti  Teologi  , che  1’  han-  veduta  . Ma  la_, 
P.  V.  haurenbe  troppo  da  fare , le  volerti  dare  attenzione 
a tutte  ie  cole , che  ptmebbono  dirle  ga  huonum  di  Faen- 
za 
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fca  in  comcndazfone  del  Sig.  Cardinal  Roderti  , loro  pro- 
ludo , e vigilanrillkno  Velcouo  , per  le  opere  , con  le 
quàli  efcrcita  il  zelo  ,'  la  pietà  , la  canta*,  là  li6fefaTità  , li 
giufìizia  , e la  magnificenza  -,  amnuniftrando  egli  lì  elfo  la 
ConfclUone  , e la  Cpmunioijt  , predicando  al  popolo  , 
fpargendo  elcmofinc  , vifitan  *o  le  lcuolc  , inlegnando  la 
Dottrina  Chnfhana  , tacendo  leggere  al  Clero  ^Teologia 
morale  , dilucidando  grazie,  & in  altre  Icgnalatiflìme  gui» 

Te  inuigilando  alla  Dignità , e allo  Iplcndore  della  lua  Chic- 
la.  Onde  quel  tempo,  che  la  P.  V. impiegherebbe  in  alcol- 
tare  altrui  , voglio  , che  lo  (penda  in  leggere  vna  lettera»  •'  1 

certamente  ammirabile  , con  cui  il  medefimo  Emincntilfi- 
mo  rende  a Papa  Innocenzio  Decimo  elaitillìmo  conta 
del  modo  , come  tratti  la  iua  miiìica  Spola  ; ma  prima 
debbo  terminar  quella  mia  , fi  come  fo,  col  baciarle  bea  44 
di  cuore , e moire  voice  le  mani . 

• >.  . . , il  •:  >'  d 

i-  • . . >< . • Di  Gubbio, 

•••*•  \ * .It.V  • * • » , 
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ipgj/yfftf.  Dfim  coram  te,  BEjlT ISSIMI 

tanqudm  maxi  no  Vatre  famiUas  non  otiofii  prò* 
CJ,rator  Pine*  , qux  mihi  locata  eli  , annotiamo , 
'fitepj'wi  yuan  i Calo  corifee  ut  ut  J'um  , vbenimam  oblato* 
Va»  I.  ruS  > W benedico!  frudtbut  adinuentionum  mea- 

Cw  ...i. a *Mto  . Dedie  nubi  Deus  de  rote  Cali  , & de  pin- 
gue line  Terra  abundantiam  meffis  opime  . Hanc  ego  defero  tn_j 
borrcum  tuum  , de  botto  fcihcet  femine  produdam  . "Piantai* 
*“•  *•  viaeam  eleftam  xfepitfi  eam.,  lapide*  elogi  ex  ea  , & adì  fu  ani 
Turrim  in  medio  eius  : 7^ei/ue  J'olum  primo  .mane  exiui  conduce- 
Maith.  re  operarios , hoc  eli  initio  fufcepta  admmtflr alieni s , fed  & cir* 
*p‘  ca  tertiam  hpram  , circa  fextam  , nonam  , & : rndecimam _j  , 
hoc  efl  per  fìngulos  annoi  fuccefjiuì  decurrentes  nona  femper  fub» 
Geo.  j.  fidia  , nouas  operai  , nouos  labore s adoibui , vi  terra  hac , qua 
lue.  g tribulos  , & fpinas  germinabat  , ccntupinm  afferra  fri* 

Sum  pietatis  . Grattai  ago  Deo  meo , quod  non  in  Vacuata  lobo» 
philip-  rauerim  : Siquidèm  iam  hyetns  tranfijt,  imber  abift , & recef- 
poa(.  ».  fit  , fiora  appartienine  m terra  noflra  , Vinca  fiorente i dederunt 
Cant*~  odorem  funrn  » vuas  fecerunt  non  lambrufcai , f laute  *Aufier , & 
If*.  j.  fiuxermt  aromitt  pacis  : Ecce  odor  agri  mei  ficut  odor  agri  pie » 
Cani  4,  ni  > cui  benedtxit  Domimi s . fiecognofce  interim  , Beatiffimt* 
Geo.»  7-  Pater  in  hac  breui  narrai  ione  que  dixi  . Excipe  benignai , vt 
fole s , labore i meos  , quos  oc  uhi  tuis  fubijcio  ; oculis  inquanto* 
Cani.),  tuis  , qui  ficut  Colti mb a frper  rtuulos  aquorum  , qua  lode  Junt 
Iota  , & refident  nata  fiuenta  pleniffitna  > benigniamo  afpetht 
malori s ad  bue  vbertat s alfine  tum  prabebunt . 

An.i6.t5  Vertebat  igitur  annui  1645.  » cum  hutus  kccleft*  refident  iam 
ingreffus  reperì  non  fine  magno  animi  dolore  EcclcJiaHicam  Oifci- 
dVi  plinam  admodum  collapfiam  , vt  iàm  , ficùt  Topulus  , fic  effet 
& Sacerdos  j & qui  in  J'ortetn  Sai.  (forum  vocali  fuerant  , Vt 
Rom  »»  per  bona  opera  proximu  Jais  ludi  exempla  moflrarent ,fie  fe  ite • 
T)  rum  buie  j acuto  conformatila  , quar  ebani  qua  J-a  fiunt  , fin- 
nioth  » culaTibus  negotut  fé  fe  imphcavant  , itr  laxa  viuei.at  radono 
Rom.i-,  crani  alqt  m offe  ufi  onem  » .&  /caudaium  . Montala  mali  rege » 
- - * - * bandir  t 
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èantur  , Dottrina  ChriQiana  exercitia  prò  inttruendi:  paruulìs 
iarn  feri  vbique  defecerant , mortuoru >n  omittebantur  Jufjtagia  » 
ntgligebantur  pia  teftantium  voluntates  , Confeffarij  miniti  ido- 
nei amplioribits  priutlegùs  , & facultatibus  fruebantwr  , loceu* 
pia  fuis  f rauiabantnr  reddttibu:  , nullo  rationem  exigente  , oc 
dcmque  Ecclefiaflica  immunitatis  tura  per  fummam  Le  enti  am 
violabantur  . Cumque  bac  mala  omnia  indi  potiffimum  profetta 
cognofcerem  , eo  magi:  curandnm  mibi  efle  duxi , vt , iuxta _»  ... 

frxceptum  <Apo[ìok , in  omnibus  vigilarem  , implendo  minifle-  % 
tiurn  meum,  ficquè  attenderemvniuerfo  buie  gregi , in  quo  Spirititi 
S,  pojuit  me  regere  Ecclefiam  Dei, ‘inani  acqui  finii  f augnine  fuo,  Att.io* 
Jinno  itaque  1646.  pafloralt  diligentia  meas  ones  infpetturus , 
Ciuitatem  ipfam  , totamque  Diacèfim  perluflraui , vt  , tuxta-j, Aa  1(** 
prxceptum  Domini  , quod  infirmum  erat  confolidarem  , quod 
xgrotum  fanarem  , quod  confi attum  alligarem  , quod  abiettuDL^itt.'u.ià 
reducere  , quod  fanu/n  , & forte  cuilodircm  , & pafeerem  in 
indino  , Sacramentum  Confirmationis  numcrofijfimo  Vopulo  , tutti 
in  C lattate , tum  in  akjs  Diacefis  locis  mini  Urani,  malis  occur- 
rentibut  adbibui  remedia  > qua  opportuna  videbantur  , plurimo: 
vbique  abufus  ab  fluii  predicando  verbum  , inflando  opportuni  » j 
importuné  arguemio  , obfecxando,  increpando  in  omni  patìentia 
& dottrina  , nibtlque  vtilium  fubtrahendo  , qua  prodeffe  poffent 
in  cdificationem , &•  falutem  animarum  . Qua  ve rà  matunori  de-  . 

liberatione  digita  videbantur,  fapientffimorum  vtrorum  confluita- 
tiombus  examinanda  referuaui , in  qu‘bus  eorum  omnium  auditi : 1 

fententtjs  , ea  posimodum  approbaui  , & conflitui  , qua  magi : 
xquitati  con  formi  a , & bono  regi  mini  congrua  vifa  funi. 

Sic  a-'tim  rebus  in  hac  prima  vniuerfali  Pifi catione  compop tis  , M - . 
Jciens  Euangehco  Agricola  non  fati s effe  plantare  y ine  am  , nifi  * 
fpem  circunùet  ei  > qua  cuiiodiatur  , & confernetur  , neceffa- 
r tum  duxi  batic  ipfam  Domini  Vineam  iàm  in  fpem  fruttuum  in- 
nouatam  , fua  quafi  maceria  cicutnuallare  , hoc  ett  firmi  {fimi: 
ConflitutiomOus  , & decreti s communire  , qua  Ecclefiaflicam-j  1 r „ 
difciplinam  apprimd  conjeruant  , & tuentur  . Cnm  auttm  vi- 
derem  antiqua:  Cunflitutiones  ad  id  nequaquam  inferuire  poffe_,  , 
tuta  longé  di  net  fa  eflent  , & prafen * rerum  Status  , & tempo- 
rum  ratio  , poh  plures  habitat  Congregati  ones  Virorim  pietate  > 
oc  dottrina  infigmum  , diurna  ope  implorata  , nouam  Synodum 
•tonuocaui  , in  qua  ea  omnia  fancita  funt  , qua  & reformandis 
moribus  , & regendx  Ecclefix  idonea  videbantur  , 

■ ...  Seguenti 
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•»£. 6er  Seguenti  veri  anno  1647.  bas  Sy  nodale:  conflitutiones  protnul" 
gaui  , cnm  prius  in  Cathedrali  Ecdcfita  Synodalem  orarionem  ad 
Clernm  babai  fieni  , a quo  tanta  animorum  contrattone , & con- 
/'enfia  receptx  fiuerunt  ( quod  rari  Tr  sdece  fior  ibus  meis  contigifi- 
Ce  andini  ) vt  meriti  glorificare  deb  neri  m Dcum  , qui  cord.’u, 
PfiLm  Hommum  tam  fiuauit òr  inclinai  ad  fiaciendas  iuflificationes  J’ias  . 
Toftea  vero  cum  maximè  cuperem  , vt  omnes  in  nouitatc  vita 
ambular ent  , & frequenti  Sacramentorum  vfiu  fie  fie  reformarent 
*0m  6’  in  meliàs  , *»  boc  maximè  incumbendum  c enfiai  , vt  TSnitcntta 
Sacramentum  ca  , qua  par  eli  dignitate  , ac  prudentia  > in  pro- 
feftum  , & fidi  ut  em  dnimamm  a dmimfir.tr  et  ur  . Quod  , vt  afi- 
fiequi  pofiem  , indiai  Confefiarijs  examen  , in  quo  cor  am  me  per 
integerrimot  , & fapientiffimos  virot  diligenter  dtficufja  eorum 
ficientia  , & Jufficientia  , adh:bitifique  ad  id  fecretis  fuffragqs  , 
1 fiolos  approbaui  idoneo s , fingulifique  patente s luterai  prò  eo  mu- 

nere  obeundo  tradidi , in  quibus  eos  breuiter  commonebam  eorum , 
*,Cor  4 aus.  decent  Mmifirot  Cbrifti  , & difpenfiatores  myfieriorum  Dei . 
Et  vt  omnibus  doFlrinarum  fiubfidia  prout derem , vnde  magi s cru- 
dirottar  ad  dandam  feientiam  fialutis  Vichi  Domini,  mfiitm  Con- 
gregatane: ad  cafius  confidenti a fimgulis  meu/ibus  corra»  me  in 
Vrbe%  extra  V ’rbem  ver*  cor  am  Vicarys  forane  is  decidendosi  ad - 
hi  bui  Lettores  ad  rbcologtam  moralem  public  è edoccndam  , prs- 
flantifiìmofique  Concionatorcs  in  Ecclefia  Cathedrali , ficut  & per 
Dure e firn  valde  pios , & dofios  , qui  verba  fialutis , & vita  fie- 
minar  ent  in  agro  Domini. 

jlt  nequè  me  ipfiutn  vnquam  fubtraxi  labonbus  , nec  meaM-j 
opera m de  fiderari  pafius  fium  in  ift , in  quibus  coUaborandum 
« Coiài  fai'  in  sdificationem  Ecclcfif  . Von  pratermifi  flati:  temporibus 
miniftr are  fiacrum  Chrifma  tùm  in  V rbe  , tùm  in  alfis  pracipuis 
, • Diacefits  locis  -,  non  babere  ordiuationes  qnater  in  anno , pramtfi- 

a.Tim.1,  coram  me  diligenti  examine  , piaque  Conclone  confortati s in 
grada  lefiu  Cbrtfli  omnibus  ift  , qui  fiecros  ordine s fiuficepturi 
i.Cor.l.  . yqw,  d Cinque  a lift  fiiinflionibus  Ecclefiafticis  adeffe  , Vt 

Dei  cullai  debita  veneratane  , ac  maiefiate  in  oculis  omnium 
fplenderet  . falde  etiam  J'ollicitus  fui  , vt  fiedarem  difeordias  » 
ammofquè  ad  pacem  componerem  , vt  confolarer  eos,  qui  in  orn- 
iti pre/Jura  erant , Vt  mifieriat  pauperum  fnbleuarem,  vt  tnfirmts 
fericlitanttbus  adefiem  , vt  in  articolo  morti s ^poilohcas  ben- 
di Cl  tone  s imptrtirem -,  quibus  pietatis  offici) s adeò commota  efivm- 
aerfij  Ciuitas , vt  vota  .omnibus  concorrente  Senato,  me  in“Pn- 
* tetto- 
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tettorem  elegertt  : Mine  ad  Tribunal  comerfut  , Vt  omnia  ai 
oquitatem  Canonie  am  redneerem  , omvefque  extorftones  , & ith 
iujias  ex  attiene  s auferrem  , couiiocatis  iuris  peritis  , eorumque* 
anditi!  I enteriti) s , Eptf copali  um  miniftrorum  fitpendia,  aliorum- 
que  officiai’ nrn  , & executorum  mercede!  > prout  equità!  & 
ratio  exigebat  , confi i lui . 

girino  demde  1648.  inuetto  iam  , & confirmato  vfu  Synoda-  1 
U rem.  decrctorum  % ad  nona  animarum  lucra  me  connetti  « & di- 
flributa  in  Tatres  Soci  ciati s lefu  , Camelita ! difcalceatos  » & Mattof 
Francifcano t Diaci  jì , mtfi  operar  10 s in  Vincam  ,enixé  monito!  » 
ve  patema  ebaritate  , ebriftianoque  ^ eia  bortarentur  omnes  ad 
colendam  petatem  , Dottrina  Chriftiane  exercitia  promouerent , t 
legati!  pifi  fideliter  , & exatté  foluendis  in/ifterent  > awmorum 
morbo!  pxnitentia  Sacramento  curarent  , fmgulofque  inuitarent 
ad  canam  -Agni  > vbi  calefii  pane  refeerentar , vt  fic  eorum  cor-  P°  •*! 
da , dilatante  Dea  , viam  currerent  mandatorum  . Cum  ipfe  in-  i 
terea  & Vrbem  tot  am  , & precipua  Diace/is  loca  circumirem  .PuI.Ul 
» Vietati!  Montes  inuiferem  , Tfofcomia  ptiblica  ree  ognofi  eretti  ■ 
an  accurati  , & fideliter  ab  Mdmtnilir acori  bus  gubernarentur 
paupere!  , ac  infirmot  media  languente 1 via  ab  altjs  prxtergref-  -, 
fot  , Samaritani  exemplo  benigni  Jouerem  > itifttfo  oleo  , ac  vi- 
no mifericordia  , quo  aileuarentur . 

V afte  a vero  fingali!  Citatati!  Eccleft jt  , ac  f odali  tiis  rterfnx 
perl’ifiratis , iìfque  laté  per  Vifitatorct  anditi!,  qua  ab  rpfis  pro- 
fitta f aerane  , & qua  prxierea  / aiutare  aliqnod  remedium  pofiu- 
labant  , connocant  ad  me  vtrot  , rum  pietate  , t;-m  dottrina 
prxftantes  , quorum  confitti!  , Cr  communibus  vota  ea  fanello.» 
fnnt  , qua  omnium  , ac  profertim  fidatiti  or  itn  integntati  expe- 
dtre  videbantur  . Indittutn  damo  ConfeffiùriÌ!  examen  cfi,&  per 
otto  Synoda/ei  arbitro t corata  me  celebratnm , / acuitale  prò  me- 
nta ant  inferii  ti  a , nut  ut  edam  perrnijla  , qttos  Jecreta  fuf- 
fragia  ( quorum  iam  e fi  inuiolabitis  ) vfm  ci  celar  afient  idoneo! . 

Ùgoniam  vero  precipua  tr attendi  Cet echi/n, i cura  , acque  pio- 
rum  onerarti  obhgacionet  per  Diercefim  fufeepto  follicitum  me-»  y 
tenent  , né  aut  pc.ruuii  panem  petant , &■  non  fa  , qui  frangat  «* 
ea  , aut  defunttornm  anima  fùffragia  depojeant , Cr  Jtdes  objiri « 
tta  tefiandbu!  vioietur  ) Dottrina  Chrtfhanx  Scholai  dihgenter 
VtfituM  , ( quOd  & fingali!  ama  obferuo  J omntqué  Ti  lidio  mif- 
farum  oneribus  liti  pieno  n intugliato ; Hac  ipfi  per  circolare!  lat- 
terà! Vicaria  fot  altea  commendando  > & grauaer  lotijefariit  » 
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■mc  Concionatoribus  inculcando  , vt  ad  tam  fonila  , tamque  ne- 
xejfaria  pittati!  officia  cimilo!  difponercnt , & inducerent  . Quo 
cura  tandim  failum  eli  , vt  ea  , qux  temporum  , al  qui  homi - 
num  incuria  in  dcfuetudinem  abigrant  , ad  inflittiti  normam  non 
fine  Divini  nomina  gloria  , & Cbnfliana  Religioni!  incremento 
reuocata  flnt . 

^n,  1649  "Pofl  hoc  anno  1649.  tripartitum  pari  ter  bunc  Domini  agrum 
cultura  Tatrum  Societari  lefu  commi fi  -,  vt  Diuini  Verbi  fìuen- 
Dcutji  fe  eloquio  , tanquam  fecondi  fimo  rore  , creditum  agro  ferverla 

■ educarent  in  fiuflut  ; & fi  quid  xiganiorum  in  medio  tritici  ex- 
Matc.ij 'treuiffet  , radiatiti  conuellcrent , Et  quidem  multi!  ad  bonam-, 
Maaix.A Hgem  traditili!  commune  fuit  omnibus  per  facram  Confefionem 

animi  fordes  elucre,  & indutos  vefle  nuptiali  regale  Domini  con- 
uiuium  obire  , commimicatis  , qux  miflìonum  propria  funi , am- 
V phfimis  indulgcntiis  . Ipfe  interim  perflcere  aggrefius,  ve  dileila 
yU].8j.  Tabernacula  Domini  virtutum  more,  inflitutoque  Canonum  fonile 
' colcrentur  , omnes  iteravi  Ecclefias  fmgulafque  in  tis  arai  , & 
/ acri  miniflerii  vafa  rccogno/cerc  infiniti , & purum  Dei  cultim 
ita  refi  itili  , vt  nulla  per  Diace/ìm  Ecclefia  fit , quam  ornata!  » 
ac  fplendor  minai  commendet  . Adncxa  vero  Hfdem  mi  fiamma, 
celebr andar um  onera  , exteraque  defnnitorum  fuff'ragia  tàm  fluito- 
si rurfus  exquiflui,  & adempiendo  curaui , vt  non  paucis  Teflon - 
tium  voluntatibus  per  Miniflrorum  incuri  am  ante  a negleUn  ,mnc 
Deo  dante  , pieni  fatisfiat  5 nullumquè  iàm  non  folum  in  Vrbei 
fei  ncque  in  tota  bac  amplijfima  Diatcefi  Lcgatum  in  prxfens  re- 
feriatur  ex  iis  , qux  ad  meam  uotitiam  peruenerunt  , quod  aùt 
perfolutum  non  fit  , aut  non  perfoluatur  in  dies  , nifi  forti  con- 
trouerfum  fit , aut  adhuc  fub  lite  verfetur. 

Ad%i$4?  alteravi  etiam  Synodum  celebraui , nouis  Conflit  utioni  bus  pro- 

■ mitigati!  , quas  omnium  pariter  confenfus  exccpit , commenda- 
Pfil.x».  uit  vtilitas  , vfus  flabiliuit , ac  dentquc  prxmiflb  generali  inai - 
Lue.  14*  Xatu  diuinam  omnibus  paravi  menfara  ut  C atbedr ali  Ecclefia  ,vbi 

ego  ipfe  cale ftu  poni!  frazione  quatuordectm  milita  difcumben- 
*’  r‘T*  tium  refeci  , repìetus  conjolationc  , fuperadundans  gaudio , quod 
••  tòni  ab  nudi  glorifìcaretur  Deus  in  doni s , & benediàionibus  fuis . 
Ko,ì6fo  Tacque  vero  bic  me  continui,  fed  Anno  1650.  promulgato  Edi? 

Ho  de  vifitanda  per  me  ipfum  rurfus  tota  Dipcefi , & prxmifis, 
Ephef.tf.  vt  » in  pruparatioaem  Evangeli i paci!  , Jex  Vatnbus  t So- 

■ ciet.  lefu  , mi  tium  feci  a Sacramento  Confirmationis  de  more u 
•a dmimjìroto  in  Ecclefia  malori  , vt  omnes  tàm  in  Vvbe , quàm 
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in  tota  laté  Diceeefi  degentes  ambulartnt  in  Chriflo  lefu  radica • Colof  * 
ti , & fiuperaiificati  in  ipfo  & confìrmati  fide  , 

Trofie  ut  us  de  indi?  vifitationem  , inuenio  omnia  in  Vrbt «. 
comporta  ad  normam  eorum  , qua  ab  initio  praceperam  ,&  ma' 
ximé  in  ea  , qua  domum  Dei  decet , fianttitudine  circa  cultum  » 
ad  care  moni  ai  fiderai  : adeo  vt  non  vltra  mibi  opus  fiuerit , quid* 
quatti  noni  decernere  , aut  rnoliri  per  Canonicos  Syndicos  circuì 
Decretorum  obfernationem  , & cujiodiam.  Cum  autem  plurtmum 


inter fit  ad  Ecclefia  vtilitatem  , paruulos  , quos  Domimi  ad  fz* 
venire  iubet  , in  lege  Domini  erudire  , & captiuare  à puerifta^ 
in  obfiequium  fidei  , luftraui  fiaptus  facras  Catecbefies  , eafique 
pracipué , in  quibus  parum  accuraté  hoc  tam  fianttum  minifierium 
exerceretwr  ; vbi  ego  ipfe  curarti  verbo  > & excmplo  , quibus  EC£| 
frsfium  , proficere  , Tttcros  interrogaui  > expvfni  my fi  eri  a fidei  , * " 

cibaui  pane  vita,  & intelletti!* , & aqua  Japicntia  fialutaris  po- 
taui , momtus  à Sapiente  , vt  fi  à intentate  fina  excìperent  do-  £cct  * 
flrinam , vfique  ad  canos  inuenirent  fiapicntiam. 

Hec  minor is  cura  fuerunt  valetudinaria  aperta  in  Vrbe  > & _ 
in  alfis  pluribus  locis  , qua  follicitus  inquifiui  , dolens  languido s 
fine  ope  iacere  plurimo s annoi  in  infirmi  tate  fitta  babentes  . De-  Bccl.*.' 
clinaui  paupenbus  fine  trifiitia  aurem  meam , non  definì  ploranti*  & 7» 
bus  , ac  dolentibus  , & fiattus  fium  in  firmi  s infirmai , vt  infir- 


mos lucri  fiacerem . Mt  precipua  Cura  fiuit  recognoficere  annuos  i.Cor# 
prouentus  exatté  fiupputatos  tuxta  expenfias  prò  necefifitate  loco- 
rum  1 ne  & in  hoc  parte  ( quod  vfitt  venit  plerumque  ) labaro* 
rent  infirmi  ob  inewriam  miniftrantium  . 

Traterea  né  decreficerent  Monte s Tietatis  , & ne  finis  defii * 


tuta  prouentibus  pauiatim  dififiparentur  pia  Confiraternitates  tane 
in  Vrbe  > quàm  foris  , non  Joluto  illis  are  debito  , quo  plurimi 
tenebantur  multis  ab  bine  retro  lapfis  annis  , maiore  qua  potai 


diligenza  curaui , vt  quam  primum  examìnatis  diligenter  ratio* 
ttibut , mihtque  vtrinque  prò  iure  propofitis , & adiudicata  ipfis  t 
Vt  par  erat  , fiententia  , redintegrarent  ir  vfique  ad  affiem  5 quod 


non  fiuit  minimi  momenti , cum  ex  fiupputatis  pateat,  tam  ipfiot 
monte s Tietatis  , quam  reliquas  Conjraternicates  recepire  quid * 
quid  de  ture  ad  e am  diem  dehebatur , licèi  recenfierentur  debito* 
res  quadr agiata  duo  fiupra  ottingentos  colletti tn  obligati  ficutis 
Hpmaws  quingentn  fiexaginta  fiupra  decem  , & nouem  mtllia  » 

Vt  vero  domus  Dei  adificaretur  fapienlia  » & prudentia  roba-  Prou.»* 
■faretur  , decreui , vt  d prandio  diebus  fiefiis  bah  ere  tur  publici 
Tari  e Terga  X letti» 
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Uftio  facra  ftriytvr#  per  exi  ninni  interprete»  ; cum  ontnìs  feri* 

»•  Ti-  p tur  a diuinitus  infpirata  vtilis  fìt  aà  docenium  , al  argtendum  > 
ad  corrtgetdnm  , ad  erudiendum  in  inflitta  . Et  ne  prjnam  do • 
ftrinam  iocerent  pttblici  pr  eceptores  , & pratos  mores  fenfinua. 
Siedi  i.  inflillartnt  putrii  , adulterante!  f apienti  am  , qua  d Domina  Dea 
ejt , & cum  ilio  fuit  femper  , inuift  Gymnafta  , qua 'ut  qua  di- 
ligenti* Preceptorum  ejfet  in  dùcendo. , qua  prudenti a.  in  refen- 
do , qua  fama  , qui  mores  pwrorum > fi  Superi oribus  parerent  ». 
fi  modefìiam  prafeferrent  , fi  pietatem  coniungerent  cum  dofhi » 
uà  . Mane  a'item  viueudi  rationem  feuerius  exigo  in  Seminario 
Clericorum  , quot  educ.iri  volo  in  dijìi piina  *.  correptione  Do- 
mini i & i altrui,  vt dee  et  mimflros  Efclefia,  non  maga  in  lit - 
tgris,  k quam  in  Ecclefiiflicis  carenontjs , ad  Religioni!  ornarne n- 
tum  , & Ornine  Maledetti  cultum  fpcfitntibus. 

Inter  bac  ornai*  n>n  pratermìfi  prebere  benigni  aurei  meat 
Confìtentibus  in  Ecclefia  mai  ori  , atque  etiam  concionari  ad  Afo» 

i.  Ti-  niales  > ad  Vopulum.tn  Vrbe,  ad  exteros  in  pagit  , pradicansiì- 
moti».»  Ut  Chrifium*  > & hune  Cruefixun  follie  iti  c urani  in  omnibus 

me  tpfim  probabile»  exhibere  Deo  operar!  uni  ineonfufibilem  re- 
fii trattante»  verbam,  ventati  t . Sufi  , & infiitut  varia  exer- 
citìa  Spirituali a in  precipui s Ecrlefi  > ad  qua  oùeunla  frequens 
confhùt  Topulus  > vt  & Confezione n peccatori!»  expiaretur  , & 
pafceretur  in  Domino  intelligenti a inerbo  , &"  pane  t'ita  . Et 
- C,I<>  quia  m/fis  plurima  erat ,vocaui  mecum  operano!  , virus  eJtimia 

j. Cor.1  litteratura  , &■  t'irtiuìs  , coran  me  , ve  morii  ed  » pnus  exa- 

mi natos  , & fecretis  fufffiagifs  approbatos  , qui  egregii  labaro- 
rune  fecnndum  ex  boriai  ione, m.,  qua  exbortamfr  -,  & ipft  à Deot 
in  agro  Domini. 

Hifte  omnibus  rité  &■ ex  voto  pera  flit  noufflmè  aditili  ter- 
A»>i^  i tiam  Synodum ■>  hoc  ip/ò  anno  MJ51,  inter  folemnet  Ventecodet 
ferini  celebratami  ea  fpe vt  Diuinus  Spiritai  Sacerdotali  catui  , 
fieni  olivi  Mpoflolico  illapfns  , Mngelots  boc  eH  Sacerdote!  fuot 
Sfi.  ìoj  Spiritai  faterei  $ & Mintftros  fuos  flammom  igni  s>>  qui  frigent et 
animos  ad  omnem  pietatem  accender ent , dp  legem  ignea»  /cri- 
pta» digito  Dei  fideli  pop  ilo  igneis  linguit  »,  ac,  flammei s cordi • 
bus- intimarent  \ eo  pr  .eterea  tonfilio,  vt  antiquii  fanttiottibut  no- 
to w bore  toni  rinata  , ad  ettifque  recenti  bus  prò  rerum.  & tem~ 
forum  nece/fltate  , tota  Ecclèfie  compages  or Shonbus  voluti  di- 
fciplinx  ntxibns  ad  vnitate  n > tS*  firmitudinem  . fi  qui  fatific- 

rth  JklngertpHT.,  syntfmAt.  mire,  vulgati  j.  Mieti.  Zafforalem 
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ad  predicatore;  me a Diacefeo;  admonitionem  , W quando  finga- 
lo; non  pojfum  voce  , vniuerfos  fimul  S cripto  par  genetico  ad  in- 
corruptam  > & fmceram  tanti  muneris  adminiflrationem  erudi - 
rem  . fmalque  exemplar  proponerem  , quo  quihbet  Treco  a mini 
Verbi  agno  fiat , fi  efie  fidelem  Uitim  , & prudentem  feruum  , Ml"k 
quei n consìituit  Domina;  fiper  fami  li am  fuam  > vt  dee  tlht  m* 
tempore  tritici  mevfuram  , hoc  enim  argumento  Scnptionis  ca- 
pita, firiemque  digeffì  . Denique  vt  non  fi  lum  cor  integrum,fid 
nec  ipfa  quutem  exterwr  Ecclefia  facies  maculam  prafifirret , a ut 
Vugam  , Cathedralem  hanc  fila  Jatis  mole  fpettabiletn,  nono  cui-  Ephef.j 
tu  > ornata  « firmtio  fpettabihorem  efjeci  , dilige ns  decorerei  do- 
ma; Dei,  tnteUigenfque  equnm  ejje  , vt  Ecclefia  Mater  filobus  Pi4.»j 
fui;  per  Vrbem  , & Difccfim  longe  Uteque  Ut) per  fi;  ad  mundi- 
tiem  , & Jpeciem  prsluceret  : ejr  ne  indigno;  , vel  degenere ; , 
quantum  fieri  potefi  , caufarctur  nettare;  , diligentiffime  Jemper 
caui  » vt  Ecclefiaflka  beneficia  in  eas  demurn  perfonas  caderent » 
aua;  propria  excellentta  virtutis  , dottrina  integrità;  > Vita  pra- 
vità; exter is  prxft abile;  commendatene . 

%/itque  hic  efi  rerum  Jiatus  , BeatiJJÌme  Vater  , hic  modus  , r,  n,jj 
quo  conuerfir  in  Domo  Dei  » qua  efi  Ecclefia  Dei  vini  , ipfum  moth.  % 
rogan ; , vt  operetur  in  me  , & velie  , & perficere  prò  boncu,  Philip.» 
voluntate  . vt  totum  corpus  Ecclefia  ntea  per  ncxus , & contun-  Co;of  i 
fliones  fubmimflratum  ertfeat  in  augurnentum  Dei  . Interim  ad 
Beatiffìmorum  T 'edam  ofiula  aduolutus  > dum  religiofi  hoc  obfe- 
quio  meam  exbibeo  fetuitutem  , bumillimà  precor  Santtitatem. 

V eflram  , Vt  benedicat  corona  annorum  benigmtatis  Domini  » Vt 
agri  etu ; repleantur  vbertate  ,&  magi;  pmguefcantfpeciofa  deferii, 
Faucntix  Kalendis  lulif  jinno  lójl. 

Santtitatis  Veflrx 


tfuPiillimus , & addittiffimus  Seruut 

C,  Cardinali;  Bfiffettus 
Epifiopus  Fauentinus, 
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Al  Sig.  Renato  di  C eriger r. 

Mio  Signore  . Vi  chiamo  a vedere  in  quelli 

inchioftri  lugubri  la  rapprelcntazione  d’  vna  Tra- 
gedia > alla  quale  ha  fatto  Scena , direi  non  il  buio 
d'  vna  torbida  notte  . ma  il  baratro  medefimo  dell’  In- 
ferno, fe  dubitali!,  che  non  fodero  flati  luoi  fpettatori  gli 
ftclfi  Angeli  del  Cielo  , riguardandola  con  quel  diletta , 
con  etri  altre  volte  videro  cader  vittime  della  callità  tante 
Martiri  di  Giesù  Chrifto  . Volando  per  ciafcuna  parte  dei 
Mondo  la  notizia  di  quello  Urano  Iticceflò  , farà  giunta., 
eziandio  in  corefta  Corte  Chriftianilfima  a ferire  il  veftra 
orecchio  , e a toccami  il  cuor  gcncrofo  . non  fo  fe  dico 
di  pietà  , o di  marauiglia  , o d’horrore  . Già  m'imagino  , 
che  voi  fintiate  difeorrere  , come  la  Signora  Marcitela^ 
Lucrezia  Dondi  Horologi  da  Padoua  moglie  dd  Sig.  Mas* 
chefe  Pio  Enea  degli  Obizi  habbia  lafciaro  trucidarli  a’  fie- 
ri colpi  di  tagliente  rafoio  per  non  hauer  voluto  cedere^ 
agl’impuri  sforzi  d’ vn  a Ha  nino.  Fatto  memorando,  al  cui 
paragone  quello  decantato  per  tanti  fecoli  di  Lucrezia  Ro* 
mana  può  mandarli  hoegimai  in  oblio , perche  ella  per  hauer 
perduta  la  fua  honellà  volle  perdere  , ma  , con  vna  fola., 
piaea  , la  vita  -•  Ja  deue  la  Lucrezia  dell’età  noflra  fra  gli 
fpafimi  di  crudelilfima  morte  Jafcioffi  lacerare  da  numero- 
fe  ferite  il  cafliffimo  corpo  più  follo  , che  violarlo . Ma^ 
perche  le  relazioni  , che  porta  dr  lontano  la  Fama , fono 
per  ordinario  o dubbiofe  , o confufe  , o alterare  , od  al- 
meno imperfette  , io  m' imagino  , che  voi  in  fenrir  fauci- 
lare  di  quello  atrocilFmo  misfatto,  hnbbiarc  Jevifcere  tut- 
te in  moti  di  compalfione  , come  anfiofe  il  defiderio  d’ in- 
tenderne per  minuto , e con  lìcure  circoftanze  la  verità  -■ 
Volentieri  dunque  ve  ne  porto  quelli  ragguagli  in  confor- 
mità per  appunro  , come  io  medefimo  gli  ho  vditi  dallìL^ 
bocca  df  perfone  familiari  di  creila  Illuftriffima  Dama  , di 
conofciura  integrità,  e degniflìme  di  credenza  . Ma  prima 
ch’io  m’introduca  dentro  quella  notte  caliginofa  per  veder 
contrallare,  e perire  cuefì3  Amazone di Paradifo, debbo  ri- 
mirarla nel  Teatro  luminofò  de’  giorni , che  condurti  del- 
la, fua.  vita,  pei  far  meglio  apparire,  cii'dliEde  ella  vanir- 
la, 
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ta  da  Santa  , era , imponibile  , che  moriflè  da  Peccatrice. 
Nacque  in  Padoua  della  nobil  Famiglia Horologia  l’Anno 
dell’humana  riparazione  1615  . Vici  alla  luce  con  vn’ ani- 
ma fauorita  di  doni  dalla  munificenza  Diurna  » c nc  diede-, 
gran  legni  vfeita  appena,  fi  può  dir, dalla  culla,  ma  mol- 
to maggiori , quando  con  l' età  fi  trouò  più  matura  dtcon- 
figlio  , c di  le  uno  . La  docilità,  l’intendimento».  l’accor- 
tezza > l’ induftria  , la  modefìia  , e la  grauità  de’  cofturrii 
erano  le  fue  nobili  qualità  , ma  le  più  peculiari  furono 
1‘  honeftà  , e la  religione , le  quali  veniuano  in  lei  accom- 
pagnate da  vna  fchiera  d’altre  rare  virtù.  Ancora  fanciul- 
la , ma  di  vantaggio  quando  in  lei  più  brillaua  l’età  nell* 
•arder  giouanile  , abbornua  , che  le  fi  parJafle  di  Marito  » 
Haurebbe  voluto  fpolarfi  col  luo  Saluatore,  imprigionau- 
dofi  dentro  vn  Chioftro  di  Sacre  Vergini  , ma  i Genitori  , 
che  nonhaueuano  figliuoli  malchi , defidcrando  » ch’ella 
dette  alla  lor  Cala  la  fucce filone  , la  fecero  pattare  alleo» 
nozze  del  MarchcfePio  Enea  degli  Obizi»Cau  altere  di  gran 
Cafa  , e di  cofpicue  qualità  . Eccola  dunque  Moglie  , Si 
eccola  medefimamentc  Madre  j ma  non  fi  può  credere  con 
quanta  prouidenza  arrendette  al  gouerno  della  Cafa  > e con 
quanta  lollccmadine  inuigilafle  alla  educazion  de’  figliuoli . 
Le  cure  però  domeftiche  , e le  affezioni  vetfo  i parti  del- 
le fuevifeere  non  impediuano  gliclercizi  della  Aia.  diuozio- 
ne  . Qualunque  Domenica  , c tutte  le  fette  principali, ol- 
tre quelle  di  iùa  diuozione  , rifocillauafi  alla  menfa  degli 
Angeli  col  Diuiniffimo  Cibo  . Attìfteua  ogni  mattina  alla 
Metta  , ma  i giorni  di  fetta  non  effèndolc  a battanza  vna_, 
fòla  » vdiuane  cinque,  e fei,  e con  tanta  attenzione  » dia 
pareua  molte  volte  rapita.  Digiunaua  tre  giorni  della  fet* 
rimana,  oltre  tutte  le  vigilie  , che  comanda  la  Chiefà ..  Re* 
citaua  ogni  fera  il  Roiario  della  Samifiìma  Vergine  infic- 
ine co’  figliuoli , e con  la  famiglia  , oltre  le  altre  Orazio- 
ni vocali , c mentali  , che  fàceua  nella  picciola  folitudine: 
del  fuo  Oratorio.  Le  lue  elemcfine  c pale  fi.,  e legrctt» 
erano  frequenti , e bendpeflò  notabili  co’  luoghi  pij ,,  co’- 

Eoueri , e con  altre  pedóne  ancora  gotte  in  bùòeno,  con. 

r quali  efercitaua  o per  fé  » o per  altri  tutte  le  altre  Ope?- 
rc  della  Mil'ericordia. . Le  vittorie  delle  lue  pafiìoni. , lei* 
burnii  tà.  in  morlificarfi  ».  e le  caruidcendenze  in.  rimetterfii 

erano 


Digitized  by  Google 


1 66 


Lettere 

erano  a mi  fura  d’vna  carità  infinita  » che  vniuala  a Dici  e 
per  Dio  ftrettamente  anche  al  luo  proffimo.  Fece  per  va- 
rj  tempi  diuerfi  viaggi  di  diuozione  5 quattro  volte  fi  tra- 
sferì alla  Santa  Caia  di  Loreto  , due  alla  Madonna  Bea* 
tiilìma  di  Reggio  > vna  a S.  Francelco  d’ A ili  fi  , vna  a_, 
S.  Carlo  di  Milano  , & vltimamente  a Roma  > cioè  nell’ 
Anno  i6$3  > che  precede  quello  della  fua  sfortunatillìmo 
fhorte  . Quali , e quanti  fodero  in  quella  Città  i Tuoi  trat- 
tenimenti lpirituaii  per  cinquant’otto  giorni , che  vi  fi  fer- 
mò , bada  per  concepirlo  il  riflettere  > c'  haueua  ella  It» 
viicere  auuampatc  d’amore  verfo  il  fuo  Dio,  e che  fi 
trouaua  in  Roma  , oue  fono  cole  innumerabilt , e fante., 
per  chi  vuol  dare  alimento  , c ricreazione  allo  lpinto  . 
Ond’  io  , per  non  effer  proliflTo  , dirò  lolo  , che  di  là  fi 
partì  con  v«  Corpo  Santo  , e con  varie  Indulgenze,  che» 
confeguì  dal  Pontefice  per  arricchirne  vna  fua  picciola_» 
Chiefà  al  Cataio  , eh’ è vn  Palazzo,  e luogo  di  delizie  fu- 
perbo  a marauiglia,  e famofo  in  Campagna.  Con  vn' ani- 
ma dunque  tutta  nodrita  di  Diuine  confolazioni  fi  ricon- 
duce alla  Patria  , oue  continuò  ad  clcrcitarfi  nella  vita^ 
diuota  con  azioni  ogni  volta  più  perfètte  , e più  pie  » già 
peruenuta  all’Anno  1654  , che  vuol  dire  al  quarantefimo 
della  lùa  età  . Trouauafi  a fare  i fuoi  dolci  loggiorni  alla 
Villa  predetta  del  Cataio  lènza  che  verun’ altra  noia  le  in- 
terrompeflè  il  ripolo  di  quella  folitudine  , fe  non  la  lonta- 
nanza del  Marcitele  Pio  Ènea  fuo  amatiflìmo  Marito  com- 
moraate  in  quel  tempo  alla  Quiete,  eh’ è vn*  altra  loro 
Villa  dilerteuole  nel  Modanefe,  quando  rifòluta  d’andarlo 
a rmedere  , fece  ritorno  a Padoua  il  Sabato  de'  14  di  No- 
uembre  dell’ Anno  lòpraccennato  1654  • La  mattina  della 
feguentc  Domenica  vna  delle  Cameriere  entrata  nel  fuo 
/ Gabinetto  le  dimandò  fe  fi  volellc  acconciare  la  tetta , pec- 
che n’ haueua  bilogno  . la  mia  tetta  , rifpofe  , ha  bi fogno 
d‘  acconciar/}  di  dentro  motto  più  che  di  fuori  , così  me  la  tro- 
tto fcompigliata  di  pen fieri  , ma  fia  lodato  Iddio  . Hiefera  men- 
tre io  liana  per  pigliar  fanno  , il  Conte  Ferdinando  mi  chiamò  , 
dicendo,  che  fentiua  qualche  rumor  per  la  Cafa  , Io  mejfo  be- 
ne in  attenzione  l'orecchio  , e parendomi  ogni  cofa  in  fi  lenito  » 
difji  al  Conte  , che  non  era  nulla  , che  fi  quietajfe  , e dormifle . 
La  notte , nanfa  a qual' bora  , 0 fajfe  in  vijianc  , od  in  fogno  , 
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nega  fra  il  dormire  , c’I  rugghiare  mi  vidi  tagliata  m peggi  , 
& vccifa  » ma  non  fo  da  qual  mano  » ne  come  , ne  perche. j . 
M"  impauri jr  » tremai , e pianfi  » ne  per  ancora  mi  pojfo  metter 
l’animo  in  tranquillità . Le  rilpofe  ia Donna  . Io  non  m’ inten- 
do ne  di  fogni , ne  di  vifioni  . Coi  volete  Signora  ».  che  bateffe 
mai  arare  di  torcere  pur'  vn  capello  a voi  , che  m tutto  fi  teme 
po  deliavoUra  vita  non  ha'iete  mai  faputo  fare  vn  minimo  difpia 
cere  ad  alcuno  ? Sopra  quedo  tatto  vorrei  veramente  dir- 
qualche  cola  » ma  mi  ricordo  » che  fermo  a voi  » che  fia- 
te gran  Filolòfo  . c gran  Teologo  ..  Si  portò  poi  la  Mar- 
cheia  alla  Chiefa  del  Carmine  con  vn  tanto  apparecchio  > 
fecon do  il  tuo  indituto , per  accodarli  all’  auguftnfimo  Sa- 
cramento , e fi  ha  da  credere  . che  lo  riceueflc  con  quel- 
le medefimc  fommiilìoni  » Se  humiliaziom  di  tpirito  . eoa 
le  anali  fin  dagli  anni  più  innocenti  cerca  limpre  l’indru*» 
re  la  fua  bell’ anima  alla  pietà  . Quiui  termotlì  fintantoché 
tutte  le  funzioni.it  terminai ono  1 e té  orando  ella  hebbo 
mai  aidentillùni  i tuoi  femori»  quella  volta»  fi  come  mo- 
ftaiua  da  legni  edemi»  pareti  a , che  internamente  auuaiw 
patte  Nella  Chiefa  poi  di  S.  Antonio  » t euc  fi  trasferì 
dopo  d tuo  breuidìmò  definare  * paiso  tutto  il  rimanente 
del  giorno  in  meditazioni  , e preghiere  . Fattafi  aprire  il 
cancello  di  btonzo  » che  chiude  il  làcro  penetrale  deil’Ar- 
ca  » quiui  fi  può  dire  » che  inuocaflé  la  Diuinita  » e Pia*- 
tcrcellìone  del  fuo  Tutelare  con  vn’ ardore  ltraordinario  ». 
fe  non  meattuano  quelle  lagrime,  clic  come  oflèruarono», 
e come  han  riferito  perlone  nobili  , c rehgiolc  » le  cadc- 
uano  lòauetneme  dagli  occhi . Forte  quel  gran  Santo  >, 
ch‘  è dato  tempre  prodigiolo  co'  tuoi  dinoti , doueua_» 
farle  tèntire  de’legretfmouimenti,  accioche  con  tali  diuo- 
ziom  ella  s'armaflc  , e fi  muniflé  per  lo  combattimento  », 
che  col  mezo  d’huomo  , anzi  di  fùria  elecrmda  le  prepa- 
rati a l’Inferno  ..Su’l  tocco  dell' Atie  Maria  fi  trouò  a Ca- 
fa  tutta  lieta»  perche  lepareua  . fi  come  dille , d’hauerc 
bene  fpefa  quella  giornata  . Nell*  hora  lolita  in  ciafchcdut 
na  fera  dell'anno  recitò  il  SantilTIno  Rofano  co’  Familia- 
ri » e col  Conte  Ferdinanda  lùo  figliuola , che  in  età  dii 
noue  > 0 diece  anni  promette  di  fe  vna  nobile  riutcìta  pet- 
la  bellezza  , e viuacità:  mirabile  del  tuo  lpirito  ; potei  u», 
recitò  l’Qtfizio  » &.i.Salnu  Poùteaaaii»  leguitaudo  l'Orai 
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zion  mentale  per  vn'hora  conforme  il  Tuo  Tanto  , & ordi- 
nario coftume  . Venne  l’hora  della  sena  , e fpeditafi  dalla 
tauola»  fi  ritirò  Tu  le  cinque  hore  per  dormire  al  Tuo  pic- 
ciolo Gabinetto  . Qujui  erano  tre  porte  , vna  riTpondeua 
nell’ Anticamera  » l’altra  in  due  Camere;  nella  prima  dor- 
miuano  due  Donne  di  Tuo  Teruizio  > e nell'  altra  il  Contea 
Ferdinando  , la  cui  Camera  comunicarla  per  mezo  di  log- 
gie  » e corridori  con  la  Tudetta  Anticamera  . L' altra  cra_- 
vna  porticella  coperta  di  paramenti , che  per  mezo  di  pic- 
ciola  lcala  corriTpondeua  in  vn  Cortile  . Intorno  alle  lerrc 
bore  il  Conte  » e le  Donne  Tentarono  muouerfi  con  mol- 
to ftrepito  la  lettiera  della  Marchelà  , e lei  vlulante  con- 
vna  voce  Toffogata  , come  Te  le  folle  fiata  chiuTa  la  boc- 
ca , per  impedirle  il  parlare  , con  vn  origliere  » o con  vn 
panno  > conforme  dopo  il  fucceflò  fi  giudicò  . La  Torniro- 
no con  agitazioni  > con  affanni , e con  relpiri  rotti  da  pa- 
iole mal  proferite  5 ma  Te  hauelTc  creduto  > eh'  ella  fi  di- 
fèndala contra  chi  affàticauafi  di  far*  infulto  ai  Tuo  hono- 
re  , fi  farebbono  appofte  alia  verità  . Scioltali  dopo  qual- 
che contefa  dalle  braccia  deli’ alTalitore, sbalzò  furiofanten- 
te  di  ietto  forfè  con  difegno  d’  vfeir  dal  Camerino  , e con 
voce  meglio  diftmta  chiamò  , Dio  » che  l’ aiutaffe  contra 

ÌjueU'  aflaflìno  . Dal  principio  il  Conte  , e le  Donne  pen- 
arono > che  la  Marcitela  faceflè  qualche  fogno  ipauente- 
uolej  quando  però  la  Tentirono  precipitar  di  letto  > e meglio 
diftinguere  i luoi  pietofi  clamori , forfero  per  accorerle-  » 
ma  trouarono  la  porta  ferrata  contra  il  folito  , eh'  era  di 
ftar  lempre  aperta  per  commodo  delle  Cameriere  quando 
haueuano  occorrenza  d‘  entrare  nel  Camerino  . Haureb- 
bono  voluto  alzar  le  grida  » ma  Te  ne  attennero  , così 
trouauanfi  fpauentatc  , e Tmarrite  lenza  moto  , e lenza 
rifoluzione  per  non  Tapere  quale  ftrauaganza  > qual  noui- 
tà  , e qual  pericolo  {offe  vn’  accidente  di  quella  forte-  . 
Ma  non  biiogna  . che  ci  figuriamo  > che  feguiffe  nel  buio 
di  quella  notte  ciò  che  poi  alla  luce  del  giorno  fi  conob- 
be , ch’era  Tcgu ito  » per  douer  raccontare  » che  dopo 
hauer  la  Marchefa  fatta  vna  lunga  , e gagliarda  refifienza 
per  non  arrenderfi  agl*  aflàlti  lafciui  d’  Intorno  abbomi- 
ncuole  , c'haucua  nelle  vifeere  » non  vn’ amore  > ma  vn 
Demonio  » dilperando  cofiui  di  potere  in  quel  petto  caftii* 
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fimo  abbattere  la  virtù  > e la  forza  , trauaglianafi  d*  veci- 
derla  con  frequenti, e crudelilfime  ferite  di  ralÒK>.Andauafi  el- 
la aggirando  per  la  ftanza , ma  con  palli  impediti,  e com- 
battuti hora  da’  Tuoi  vrti  nelle  fedie  , & hora  dalla  forza.» 
di  quel  ribaldo,  che  forte  con  vna  mano  procurata  di  te* 
nerla , e con  1*  altra  la  feriua  lenza  pietà  . Languita  la_j 
Dama  all’  acutezza  de'  fuoi  dolori  , e per  la  compailionc 
fi  farebbe  {pezzato  il  cuor  d*  vna  Tigre  a léntirla  gemere, 
e lamentarli  all' hora  in  particolare,  quando  dille  : Dio  Dio 
mio  diane  fiete  ? tergine  glorio  fa , come  tn'  abbandonate  ? S . ^An- 
tonio , ebe  non  mi  difendete  cantra  queflo  malvagio  ? Mentre* 
duraua  quello  contrailo  , tre  Rcligiofc  , che  in  Padoua^ 
erano  riputate  di  l'anta  vita  , molle  da  occulta  forza  del 
Cielo  a confiderare  la  Marchelà  Lucrezia  in  quegli  (letti 
momenti  del  fuo  pericolo  pericolante  per  vna  graue  l'eia* 
gura  , lì  tollero  con  preftezza  di  letto , e proftrate  impla- 
carono con  ogni  piu  viua  efficacia  la  mifcricordia  Diurna  » 
affinché  affiileiìc  ad  vna  Signora  di  tanta  bontà,  tutte  tro 
con  ii’pirazioni  , e fentimenti  vniformi , fenza  che  1’  vna_* 
fapelfe  ciò  che  diceua  , e ciò  che  operaua  l’ altra  . Ma  Id- 
dio , che  non  voleua  far  miracoli  , non  volle  efaudire  ne 
ette  , ne  la  Marchela , volendo  , ch'ella  ne  operafle  vno 
così  1 tu pendo  di  collanza , e di  caflità  , che  hauelTe  ad  ef- 
Jere  eiemplariffimo  a tutto  il  Mondo  fino  alla  fine  de'ièco- 
li . Eden  lo  già  la  Dama  ridotta  ali'  cftrema  debolezza  del- 
le lue  forze,  daua  voci  così  languide,  c lamenteuoli,  che 
bifognaua  morir  per  la  pietà  in  vdirla  : morirà  , diceua , 
morirò  traditore  , ] occorretemi  Dio  , aiuto  Conte  Ferdinanda  , 
Donne  mie  aiuto  fono  affaffmata  , Il  Fanciullo  , che  tutto  li- 
quefaceuafi  in  pianto  , rilpondeua  alla  porta  : Signora  Ma- 
dre , io  non  po/jò  , che  la  porta  i ferrata  , apritemi , cb‘  en- 
trerò. Pofcia  egli  pattando  per  li  corridori  alla  porta,  che 
vfciua  ali’  Anticamera  , e volendola  sforzare  gh  fu  aperta 
per  di  dentro  , <Sc  introdotto  non  Ikpeua  ne  che  dir  , ne* 
che  fare  in  quella  ofeurirà  . Si  fpinle  però  verfo  la  porta, 
per  doue  fi  patta  , come  dicemmo,  alla  Camera  delle  Don- 
ne , Se  apertala  fh  nell*  filante  medefinio  metto  dentro  con 
.impeto  aa  mano  di  chi  era  nel  Camerino  della  Signora^  , 
& incontanente  gli  fu  chiula  la  porta  dietro.  Aflaiite  però 
le  Donne  da  nuouo,e  maggior  timore,  fi  portarono  ad  vn 
Tur  teleria.  Y bài- 
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balcone  , per  doue  chiamarono  vno  Staffiere  detto  Marco 
dalla  Battaglia , che  dormiua  di  là  al  Cortile  non  in  molti., 
dirtanza.  Era  coftui  vn'huomo  c’ haueua  più  dello  ftolido 
che  del  le  nplice  » o più  del  fiero  che  dell'  humano  , on- 
de o che  non  fenti'Tè  , o che  non  volertè  lentire  le  voci 
delle  Donne  , differì  molto  a rispondere  » e più  a compa- 
rire , & acriuò  finalmente  con  vn  fumé  in  mano  . Entra- 
to nella  Camera  della  Marchesa  > trouolla  dirteli  in  terra  , 
& intrila  nel  proprio  l'angue  , la  quale  , quando  colui  le_» 
fi  apprelsò  per  erte  rie  ancora  rimato  vn  poco  di  vita  gli 
prete  con  la  lua  debole  mano  leggiermente  vna  gamba  . 
Non  tocco  egli  da  veruna  pietà. inhumanamente  fi  ritirò, 
e dille  alle  Donne  , che  la  loro  Padrona  era  ftata  ammaz- 
zata , mettendole  in  tanto  terrore , che  neflùna  hebbe  ani- 
mo di  muouerfi  Su  la  credenza»  che  il  misfatto  Sofie  com- 
mefio  da’*  nemici  del  Marchefc  . All’  apparir  dell*  Alba,  cf- 
dèn  lofi  diifipatc  le  horrende  caligini  di  quella  infaufta  not- 
te , i Seruitori  aprirono  la  porta  del  Camerino  alle  Don- 
ne già  dette  » Se  ad  altre  pedóne  di  Cali . che  vi  entra- 
rono i ma  Id  lio  fa  con  quanto  horrore , e con  quanto  af- 
fanno rimanefil-to  tutte  a vedere  la  loro  Signora  cltinta  fa 
la  nufa  terra  in  camicia  con  le  mani  giunte  . nelle  quali 
teneua  auuolto  vn  Rofario  della  Beata  Vergine  , non  la- 

Ì>endofi  le  ella  per  diuozione  con  quello  fi  coricarti:  , «-» 
o tenerte , o pure  lo  pigiiaffe  quando  fu  affatila  . Si  tro- 
uò  il  letto  disfatto  , e pieno  di  langue  , vn  manico  di  ra- 
foio  in  terra,  & vn  bottone  d’oro  cffèrtiuo  traforato  pie- 
no diolore  , legato  ad  vn  nartro  , il  quale  non  era  della 
Marchefa . OfTeruolII  , ch’ella  haueua  gran  copia  di  feri* 
te  , e le  maggiori  erano  vna  l'opra  la  lpalla  con  più  d’ va, 
palmo  di  lunghezza,  vna  lu’l  mento,  vn’ altra  prertb  l’orec- 
chio , tre  nella  gola  , Se  artàirtìme  nel  le  no  , nelle  brac- 
cia , e nelle  mani  . Tutto  ciò  è Segno  chiaro  della  lunga 
difefa  , c’  haueua  fatta , aiutata  dal  vigore  non  più  dello 
fpirito  che  del  corpo  , per  erterc  di  ftatura  grande  , e ro- 
bufta  v ne  fi  dubitò  chc’l  ferro  non  tòrte  (lato  di  ralòio 
per  la  qualità  delle  ferire  , Se  anco  perche  ne  fu  trouato  , 
come  s’  è detto, il  manico  in  terra . La  tuga  di  quell’ buo- 
xno  ìceleraro  dopo  commertà  i’eiecrabile  maluagità  fu  per 
Yftt  folata  fegteta»  che  conduce  a ballò  ai  Cortile  lopra- 
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detto  , per  doue  fi  và  per  certe  rtanze  non  finite  di  fabri- 
care  , c però  dishabitate  > & hauendo  tnouata  chiufà  la_. 
porta  la  sforzò  , pacandomene  ad  vna  fegreta  porticella  di 
itrada  » & iui  prete  lo  lcampo  . Diuulgatofi  ben  torto  per 
Padoua  quefto  lagrimeuoliflìmo  calò , non  è potàbile  di 
raccontare  a qual  legno  tutta  la  Città  te  ne  moftrafle  com* 
morta  > eflèndoche  non  vi  forte  alcuno  > per  così  dire.  » 
che  non  hauertè  adorato  in  lei  tanti  fioritirtìmi  > e fan  urti- 
mi ornamenti  . La  gente  > che  concorfe  al  Palazzo  deli* 
eftinta  Signora  , fu  innumerabile  , gli  elogi  > che  fi  daua« 
no  alla  fua  virtù  , furono  infiniti  > le  etecrazioni  » che  fa- 
ceuanfi  contra  lo  feonofeiuto  aflatàno  » erano  a propor- 
zion  dell' eccello  , e 1’  etequie  , che  furono  fatte  al  1’  ho- 
norato  Cadaucro , pareuano  non  vn  funerale . ma  vn  trion- 
fo . Eccoui  mio  Signore  con  nuda  , e veraciffima  narra- 
zione recitata  la  Tragedia  della  Signora  Marchefa  Lucre- 
zia Horoiogi  degli  Obizi , nobiliffima  Mattona  di  Padoua  j 
nome  gloriolo,  venerabile,  e degno  di  riceuere  l’immor- 
talità dagl'inchioftri  non  folamenre  d’Italia  » ma  di  tutte* 
le  Nazioni , & in  Specialità  da’  voftri  , che  fono  così  fa- 
mofi  . Dunque  voi  a quella  penna  , che  in  occafione  fo* 
migliantitàma  pur  di  Dama  cofpicua  baftò  a cauar  le  la- 
grime dagli  occhi  d’vna  Regina , date  pure  nuoua  elo- 
quenza » e nuoua  fòrza  per  muouere  .non  dico  lòl  le  Regi- 
ne, ma  tutte  le  Donne  della  Terra  a deplorare  vna  teiagura 
tanto  compaffioneuole , & inficine  a conofcere  neli’efempio, 
quanto  fi  conucnga  ad  vn’  anima  d*  Armellino  prima  morir 
che  imbrattarli.  Aggiungo  in  vltimo  vna  Scrittura  pretentata 
dalla  malefima  Città  drPadoua  all’  Auo^adore,  imaginan- 
domi , che  non  vi  fia  diicaro  il  vederla , & e in  quelli  termini. 

"Perche  quella  fama  de  i Caualieri  d‘  htnore  che  per 
tanti  fecoli  hanno  profetato  » e difefo  fino  all ’ effufione  del 
fanone  i T^ghili  Vadouani  , non  venga  o dinegata  , o fommer - 
fa  dall"  indegno  , efecrando  , e non  mai  piti  vdito  homi  ci- 
nto nella  perfona  della  fi*  Signora  Lucregia  Horoiogi  Moglie  del 
Sig . Marchefe  degli  Obigi  -,  rijolue  il  corife  fio  de'  Mag.  Sig.  Sedi- 
ci , che  rapprefenta  la  Città  di  Padoua  , per  Piego  di  "Noi  de- 
putati Attuali  far  conofi  ere  a f'oi  lllufirifs.  & Eccellentifs.  Sig. 
u ùtogadore  l"  abbonimento  , ed  il  dolore  di  tutta  la  Città  in  ri- 
guardo della  perfona  inter  fetta  , cb‘  era  , come  di  Tanfata  prin- 
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cipale  , così  di  coll  unti , e d' integriti  di  vita  veramente  Ange- 
lica . Del  luogo  del  delitto  comme  fo  in  Cafa  del  Sig.  fuo  Mari- 
to , Caualiere  e per  Tantali  , e per  adherenge  , e per  virtù  ri • 
guardatole  . Del  tempo  , cioè  di  notte  nel  prima  fonno  , nella-* 
propria  stanga  , augi  nel  proprio  letto  , do  uè  gli  animali  tteffi 
Vittorio  /icari  . Del  modo  , effendo  Hata  trucidata  vna  Dama  prin- 
cipale , che  ha  dato  largo  campo  alla  pietà  Chnfhana  si  per  la 
multiplicità  delle  ferite  , come  per  la  refìsìenga  mirabilmente-* 
fatta  a'  carnefici  di  farft  conofcere  al  Mondo  tutto  vna  Martire-* 
tanto  collante  , quanto  innocente  . Significhiamo  dunque  all'  Ec- 
cellenza Polirà  , che  come  deteflabile  ad  ogn’vno  riufeijfe  il  de- 
litto , cosi  attende  con  anfietà  intollerabile  , che  fieno  liquidati 
i delinquenti  non  foto  , ma  gaftigati  in  gufa  , che  o paghino  il 
fio  di  tante  colpe  con  le  loro  vite  , o vadano  come  Tigri  crudeli 
difperfi  a vincere  dì  inhumanità  ì i fi  effe  fiere  > acciò  conofca  il 
Mondo  » che  come  la  Città  tutta  ha  iu  horror  e , abborrifee  , e-» 
detefia  tal  nefando  homicidio  , così  ardenttffimamente  brama -,  % 
che  non  retti  in  alcun  tempo  macchia  si  borrida  a fe  Sìeffa,  qua- 
le fofpirerà  ftmpre  di  viuer  libera  da  quelli  iniqui  » che  con  de- 
ce ftande  operagioni  leuano  la  quiete  a ' Topati  , la  vita  a’  Citta- 
dini , e la  riputazione  al  fuo  'ìfprne  con  tanto  tormento  di  tutti * 
che  non  viuerauno  mai  appieno  fodisfatti  , e confolati  > fe  non-* 
dopo  vn  fonar iffimo  , ungi  vnico  gafiigo  de'  barbari  delinquenti  » 
qual  fola  rettituirà  quello  fplendore  alla  Tatria  , che  ha  tentato 
£ ofeurare  ec ceffo  si  empio  t uè  mai  più  in  tutti  i fecoli  feutito  * 

• Li  Deputati * 

Al  Medefìma  „ 

/ 

MTo'  Signore  .•  Gracile  coF  ragguaglio  > che 

vi  porrai  tanto  renare  fa  «iella  fienlfima  barbarie 
commefTa  eonrra  la  perlona  della  Signora  Mary- 
chela  Lucrezia  Horolegi  degli  Obizi  di  gJoriefTmemoria 
vi  Ito  fatto  cunolo  , e cupido  di  iapcr  nuoue  colè  , e di 
chiedermele  co^ veltri  graziosi  comandamenti  , eccomi  ad 
vbbiciirui,  le  ben  cosi  tardi,  che  forte  vi  larà  celiato  il  bi- 
fogno,  le  non  la  ciuiofirà.  Elfcndofi  da”  Magiftrati  di  Ve- 
nezia /pedito  ordine  » die  fi  ionnaik  Procedo  iopra  quo? 
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Ho  delitto  feconlo  la  formalità  , con  la  quale  vfano  prò* 
cedere  ne'  adirti  d Stato  , e cali  colpicui  , furono  pochi 
giorni  dapoi  chiamati  in  Venezia  da’  medefiim  Magiftrati 
i Signori  N.  N.  Gentilhuomim  Padottam  mmici  dei  Sig. 
Marchefc  Pio  Enea  Marito  della  Signora,  ma  in  breue  tem- 
po  tornarono  giulhfìcati  alla  Patria  . Dopo  d' edere  flato 
occulto  vn’anno  quello  delitto  capito  prigione  m Ferrara 
A.  P.  Pa  iouano  , giouane  di  buona  naicita  , per  Ja  dila- 
zione delle  pillole  . in  qncflo  tempo  il  Sig.  Obizo  degli 
Obizi  Cognato  cella  Signora  Marchela  ncem  vna  lettera 
come  qui  lotto  dalla  quale  fi  pretelè  , eh*  eflb.  A.  ne  fot 
fe  (lato  i*  vccifore  : llluflnfimo  Signore  . Se  KS.  non  tra- 

scurerà le  grat  e di  ‘ty.  Sig.  Iddio  , come  fece  il  Sig.  J no  trattila 
quando  perfo  nell  afflittione  fpreggè  gli  auuifi  > che  gli  furono 
dati  per  ntrouare  il  traditor  della  fta  Moglie  , adeffo  è il  tem- 
po , che  fi /coprirà  quefla  gran  verità  per  perm'fjìone  della  giu- 
fiitia  Diuina  . Q^ell’  M.  T.  Va  tonano  , tanto  intnnfeco  in  CafoL» 
del  Sig.  Marchcfe  , é flato  il  Giuda  j cominci  ad  interrogare  i 
fuoi  di  C afa  , & altri , che  nel  maneggiar  qiieflo  negozio  trotte- 
rà chiartfimo  a gloria  di  Dio  , e delle  buone  perfone  ; ma  non_, 
perda  tempo  , mentre  fi  fa  eh * è rattenuta  colli  per  le  pillole. l.  , 
perche  la  cofa  è certi  fina  ; e di  più  fappia  » che  è venuto  in. _* 
totefie  parti  per  tentar  di  leuar  di  vita  in  qualche  forma  il  fuo 
Sig.  Fratello  , a T^ipote  » per  poter  poi  viuere  fenga  J of petto  . 
£ Dio  a lei  , & al  ponero  Stg.  Marchefe  > e fuoi  figliuoli  dia l. 

Ìuefla  gialla  confolagtone  . Di  Tadoua  li  9.  Tfou.  16JJ  .*  Vru, 
uou  Semi  tare  delia  / «4  C afa  , e timorato  di  Dio. 

Si  hebbero  diuerfè  congetture,  che  il  iudetto  A.  am- 
m azza  He  la  Signora  Marchela  , mentre  da  diuerfi  nlcontri 
fi  haueua , eh  egli  ne  foffè  inuaghito  ,come  a dire  vna  fre- 
quenza confidcrabile  nella  di  lei  Camera  ; l’edèrfi  laicato 
vfeir  di  bocca  » ch’cflb  era  innamorato  d*  vna  Signora  di 
grande  affare  5 e 1 hauer  procurato  dell* oppio  > ipcrando 
di  ticeuer  dal  tonno  quel  che  dalla  honeflà  di  lei  diiperaua 
di  conteguire  * Nel  tempo  » che  la  Signora  Marchela  Lu- 
crezia in  vn  viaggio  per  Roma  pariua  freddo,  il  predet- 
to A.  le  dimandò  il  getto  d*  vn  bacio  per  premio  di  vn  Ta- 
barro, eh  efiò  le  offòclè  accioche  fi  ricoprale , ma.  (grida- 
to aspramente  da  lei  » che  pretuppoie  il  inai  termine  f ei 
pudunctia.  » le  ne  aftenne  ,cn‘  irebbe  gualcite  apprenlìo 
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ne  . In  oltre  il  mcdefimo  A.  dopo  fuceeduto  il  cafo  della 
morte  lo  raccontaua  con  tali  circodanze  > che  pareua  ef» 
fèrnc  pienamente  informato  . Diceua  , che  l'vccifore  fi 
era  nafcodo  nel  Camerino  della  Marchefa  » fotro  il  tapeto 
d’ vn  tauolmo  > e che  non  fi  era  accodato  al  letto  > don 
ella  dormiua  > fino  a tanto  , che  non  lenti  quietata  ia_# 
Cala  ; de  aggiugneua  > che  la  Signora  haueua  latta  vna-, 
gran  difefa  . Fu  odcruato  , che  i giorni  fufleguenti  al  det- 
to eccedo  haueua  A.  diuerfi  tagli  (opra  le  mani  » e cerca- 
ua  di  ricoprirgli  » anzi  chiedo  d"  onde  procedettero  » rifpo* 
fe  > ch'era  dato  grafiìato  da  vna  gatta  . Quelli  però»  che 
T olTeruarono  » ben  conobbero  , e dittero  » eh*  erano  ragli 
effettiui , «Se  è dato  creduto  » eh’  egli  fi  feride  col  rafoio  » 
mentre  feriua  la  Marchefa  , Si  dice  ancora  nel  Proccffò  » 
che  nel  Camerino  della  Signora  fu  trouato  vn  bottone-, 
d'oro  > come  a voi  accennai  nel  mio  precedente  raggua- 
glio , e fi  proua  > che  A.  era  folito  portarne  de’  limili  » 
cioè  vno  > o due  al  collo  > Se  vno  legato  ad  vn  braccio  » 
e che  quello  del  braccio  non  fii  a lui  veduto  più  dopo  il 
fucceflo  . Ma  perche  non  fi  poteua  procedere  contra  A. 
ne’  Fori  di  Ferrara  per  non  hauer  ne  egli , ne  la  Marche- 
fa  l’origine  di  coli  » e per  eflèrfi  il  delitto  commetto  in_» 
Padoua  > tu  confegnato  d' ordine  del  Sig.  Cardinale  Spada 
Legato  di  quella  Città  a'  Minidri  della  Republica . Fu  dun- 
que in  Venezia  proceduto  contra  il  lùdetto  A.  con  ogni 
più  afpro  rigore  per  hauer  da  lui  la  confeflìone  del  delit- 
to > anche  ad  efler  tormentato  col  fuoco  a’  piedi  ( tormen- 
to » che  da  moltiflìmi  anni  ne’  Fori  criminali  è inufitato) 
ma  fèmpre  indarno»  eflèndoch'egli  fi  teneflè  fempre  fermo 
nella  negatiua  . Fu  però  rimandato  da  Venezia  a Ferrara» 
e da  Ferrara  trafmeuo  in  Galea  per  la  dilazione  delle  pido- 
le  . Nel  progredii  di  qualche  tempo  eflèndofi  liberato  dal- 
la Galea  , fece  ritorno  alla  Patria  » & vn  giorno,  mentre 
pafleggiaua  per  la  Città  accompagnato  da  cinque  , o fei 
Scolari  , il  Conte  Ferdinando  con  grande  animo  l’ adattò» 
e l’ vccilé  dauanti  alla  Chiefa  di  S.  Antonio  , cosi  vendi- 
cando la  morte  della  fua  honoratiffima  , e virtuofiflìma-* 
Madre  . Quei  giouani  con  fiera  audacia  riuoltaronfi  contra 
di  lui  ; ma  egli  non  isbigotrito  del  manifedo  pericolo  » 
quantunque  fi  vedefTe  cadet'  edinto  a’  piedi  vn  fùo  ferui- 
* torc  » 
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tore  » con  fomma  virtù  fi  difefe  . Hoggi  è fama  . che  nel 
fuo  primo  fior  dell’età  habbia  lo  tpinto  tutto  virile  » t» 
pieno  d'ardor  guerriero  ; onde  chiamato  non  piu  dall’  oc- 
cafione  , che  dal  gemo  a cercar  rincontri  d'honorc  > e di 
gloria.fi  troua  in  apparecchio  di  paflarfene  di  la  dai  Mon- 
ti verlò  quelle  Regioni  > di  doue  in  Italia  la  tua  antichiG. 
fima  > e nobililfima  Caia  ha  tirato  e l’origine  > e la  gran- 
dezza . Quarte  nuoue  notizie  toccanti  al  tragico  auueni» 
mento  della  Marchela  fi  lòno  cauate  dal  procedo  , che.» 
ho  detto  » doue  fi  leggono  parimente  quelle  » delle  quali 
già  feci  a voi  vna  clattillìma  narrazione  j onde  . te  bau 
lo  d’haucrle  vdite  da  perlòna  molto  bene  informata»  a* 
degniifima  di  fede»  contuttociò  goto  d’hauere  hauuto  vna 
tal  lòrte  di  nlcontn  a maggior  certezza  della  verità . La 
Citta  di  Padoua  per  eternar’  il  nome , come  diceria  » a 
quella  Irta  infigne  Concittadina,  che  a corto  della  vita  hauc- 
ua  conualidata  l'eternità  alla  Parria»  e la  gloria  alle  Donne 
Padouane  » fece  d'ordine  publtco  erigere  alla  mede  fima  Signo- 
ra in  luogo  cofptcuo  vna  Statua  con  la  memoria  « cheleguc. 


Venerare  Pudicitia:  Simulacrum  » & vi&imam 
Lucretiam  de  Dondis  Ab  Horologio 
Pij  ./Enea:  de  Obizzonibus  Orciani  Marchionis  Vxorem. 

Hic  inter  no&is  tenebrai  Maritales  afl’ercns  Tedas» 
Furiato  rcccntis  Tarquimj  faces  catto  cruore  extinxit. 
Sicque  Romanam  Lucretiam  intemerati  Tori  gloria  vicit* 
Tanta:  lune  Heroine  gencrofis  Mambus 
Hanc  dicamt  Aram  Ciuitas  Patauina 
Decreto 

Die  xxxi.  Deccmbris  Anni  M.  DC.  LXL 


Fate  parte  di  querti  fogli , come  fàcette  degli  altri  a i 
Signori  di  Pellcuè  , e di  Ber  lemon  ; ne  vi  batti  d' eflér  fi> 
io  ad  amarmi , operate  che  col  vortro  efempio  m’  amino 
ancora  gli  Amici  così  vecchi,  come  moderni»  le  volete» 
mio  Signore  , honorai  I habuo  » che  porto 
Di  Volto  Sk, 


Jl 


\ 


Digitized  by  Google 


iy6  Lettere 

A Monftg.  4lejf*»dro  Sortili  Vefcmo  di  G ubilo;  • 

PEr  dare  a V.  S.  Illuflritfìma  due  volte  debbo  eflèr  pre- 
tto a darle } voglio  dire  , che  non  hauendo  io  fcj 
non  poco  , debbo  approfittarmi  di  quel  che  ho  con 
la  preftezza  > perche  con  la  preftezza  i feruizi  piccioli  fi 
fan  grandi  , come  i grandi  s‘  impicciolifcono  , e perdono 
di  prezzo  con  la  tardanza  . Così  il  volgo  mi  dice  , così  la 
el'perienza  m' inlegna  . Appena  dunque  m*è  arrjuato  il  be- 
nigno comandamento  di  V.  S.  IH.  c’no  fatto  tralcorrere  in 
diligenza  i Libri  delie  mie  Memorie  , e cauatone  diuerlL# 
notizie  circa  gli  antichi  Conti  di  Santa  Chriftina  » & altri 
Nobili  di  Gubbio  , ne  ho  compilato  il  Racconto  » che  qui 
lòtto  le  fo  vedere  , affinché,  le  le  pare  a propofito,  polla 
participarlo  al  Sig.  Caualier  d’ Atti  » che  l'ha  lpinta  a dar- 
mi quello  poco  d’ occupazione . 

L’  Anno  1217  ardeua  fra  i noftri  di  Gubbio  , e quelli 
di  Perugia  vna  guerra  crudele  , che  accefa  per  gcloiie  , e 
confiderazioni  politiche  , lolite  , malfimamente  ne'  tempi 
torbidi  d’aH’hora,  in  ciafcun'angolo  d’Italia  a nalcere  fra’ 
popoli.confinanti.andòa  poco  a poco  crefccndo  al  creicerc 
delie  offefe»  delle  pretenuoni,cdclle  fperanze  dall’  vna  , c 
dall'altra  parte  . Così  mentre  quella  Patria  infelice  veniua 
trauagliara  dalle  armi  tòrelliere  , vedeuafii  fquarciar  le  vi- 
ncere dal  terrò , e dalla  rabbia  de’  tuoi  figliuoli  per  quelle 
difeordie , che  nate  cento  quaranta  , e più  anni  prima  , 
fi  tranquillarono  qualche  volta , non  mai  però  in  maniera, 
che  nonvenilfero  fra’ Cittadini  a bollir  fempre  gli  odj  oper 
nimicizie  , o per  gare  . Fra  quelle  turbolenze  iniettine* 
erano  tramelcniati  particolarmente  i Conti  di  Santa  Chri- 
ftina  con  altri  Conti,  e grandi  della  Città  in  molto  nume- 
ro , i quali  o per  migliorar  condizione  , o per  aificurarfi 
dall’  imminenza  del  pericolo  , deliberarono  di  gtrtarfi  alla 
protezion  di  Perugia  col  cui  Contado  confinauano  i loro 
Cartelli , e Domini  » allettati  dagl’inulti  , e dalle  promef- 
fe  > che  làceuanfi  loro  d'aifiilenza  , e d'  aiuto  . Mentre 
dunque  i Gubbini  fi  perfèguitauano  , e fi  vccideuano  fra_» 
di  loro  , lòlleneuano  vn  alpra  guerra  di  fuori  > percioche 
con  Perugia  fi  erano  collegate  Todi  » Spoleto  , Bettona  , 
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Cortona  , Montone  , Nocera  , Gualdo  » & altre  Città  » 
e Terre  » tutte  a’  danni  della  lleffa  Città  di  Gubbio  o per* 
che  ne  inuidiaffero  , o perche  ne  temeffero  la  potenza* 
hauendo  ella  lòtto  il  luo  dominio  all*  hora  le  Città  di 
Nocera  > e di  Cagli  » e quella  quantità  numeroia  di  Ca- 
ftelli,  e di  Terre*  che  nella  Hiftoria  fi  legge,  Fattali  poi 
a*  Gubbini  qualche  apertura  per  la  pace»c  riducili  a con» 
fentne  » che  arbitrarie  lòpra  le  differenze  fra  elil»  e Peru- 
gini Pandolfo  di  Figura  , Confole  di  Roma  . e Podeftà 
della  fieffa  Città  di  Perugia  > vi  condefcelèro  * le  ben  con 
qualche  tanca  , molto  ben  conolcendo  * che  fi  ciponcua- 
no  ad  vn  gran  rifehio  con  eleggerli  in  Giudice  vn  fautore 
de'  loro  nemici . Ma  o perche  confidaflero  nella  integrità 
di  lui  , e nella  euidenza  delie  loro  buone  ragioni , o per- 
che fi  moueffero  dagli  ftrepiti  di  quei  Cittadini  > che  ha- 
nenio  prigioniero  di  guerra  in  Perugia  qualche  amico  » o 
parente  ne  bramauano  la  libertà  > o dal  defiderio  della  quie- 
te » o più  tolto  da  tutti  quelli  riguardi  inficine  con  la  ne- 
ceffità  accrciciuea  loro  per  le  (edizioni  ciudi  > ftabilirono» 
e giurarono  quel  Compromeflò  . Il  Laudo  poi  » che  da_» 
Pandolfo  fi  iiede  il  dì  due  di  Decembre  1217  » fu  così  ini- 
quo » e tosi  ftrauagante  . come  può  vederli  dagl'  inftru- 
menti  orig  nati  . che  fi  conferuano  negli  Archiuj  publici 
di  Gubbio  , e di  Perugia  j e come  non  fi  lèppe  all*  hora  , 
così  ne  anche  hoggi  fi  fàprebbe  da  chi  fa  l’Hiftoriadi  quei 
fuccelfi  conolcere  appena  pochi  Articoli  > iopra  i quali  fri 
Tentennato  , che  non  fòffero  ingiù  (ti  , e distàuoreuoli  a' 
Gubbini. Ma  qui  ballerà  d’accennar  tòlamcnte  in  che  egli- 
no furono  aggrauati  circa  la  giurildizione  , & autorità 
c’haucuano  fopra  diuerfi  luoghi  * Se  in  particolare  lopra_, 
quelli  (penanti  a molti  Nobili  della  Città  i e diciamo  * 
aie  tu  ad  elfi  Gubbini  importo  nel  detto  Laudo  * che  do- 
ueffero  lalciare  » e concedere  in  perpetuo  alla  Città  di  Pe- 
rugia tutto  il  Contado  delia  Città  di  Nocera  , Se  i Cartel- 
li infrafentti  > cioè  di  Valmarcola  > di  Montefìore  * della-. 
Serra  > di  Begno  , di  Ciuitelia  * di  Poggiomanente , delle,. 
Poctule  , di  Santa  Chnflina  > di  Colcdlc  * dì  Febino  * e 
di  Codile  con  tutte  le  loto  Corti  > Tenute  * e Dirti  etti  > 
e tuttouo  che  Gubbio  poffedeua  da  quei -confini  nella  par- 
te verto  Perugia  ..  Che  parimente  i Gubbini  doueffero  ce- 
V arte  l'erba,  Z dere 
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dere  qualunque  ragióne  > Se  azione  , c*  haueuano  non  fot- 
io  ne* Cartelli  predetti,  e nelle  appartenenze  loro,  ma  ne' 
Cartelli  anche  di  Carefto,  di  Coccorano  , di  Ghiomelcc, 
e nelle  Corti  , e negli  huomini  di  erti . Che  inoltre  hauef- 
lero  a diftruggere  1 Cartelli  di  Montelouefcouo , e di  Agni- 
na , ne  potertero  riedificarli  mai  più . Che  lìmilmente  tòf- 
fè  loro  vietato  di  tàbricarc  alcun  Cartello  > o fortezza  iil. 
Caftiglione  d*  Aldebrando  . Che  douertèro  rifare  il  Cartel- 
lo Piiciano  dirtrutto  dai  popolo  Gubbino  , e redimirlo  a 
i Conti  della  Serra , e di  permettere  a Frataleone  il  rifiati» 
lare  il  fuo  Cartello  diCampietro  disfatto  dal  medefimo  po- 
polo , e glielo  lafcialfero  pofTederc  pacificamente  . Chi’ 
eziandio  al  Come  Tranferico»  ai  quale  furono  rouinati  al- 
cuni de*  fuoi  Cartelli , douertèra  rendete  quello  di  Metti- 
la , «Se  altri  luoghi  occupatigli . 

Non  fi  può  dire  quanto  in  Gubbio  apportarti  a tutti  d'af- 
terazione  vna  Sentenza  di  quefta  lorte»  la  quale  però  non 
hebbe  effètto  alcuno  , anzi  il  Rettore  del  Ducato  di  Spo- 
leto , che  haueua  il  carico  dal  Pontefice  di  fopraintendere 
agli  affari  correnti  dell*  Vmbria*  confederando  come  iniqua 
la  detta  Sentenza  diPandolfo»  dichiarò,  che  iCartelli  no- 
minati di  fopra  erano  fiati  dalla  Città  di  Gubbio  con  ra* 
gion  portcduti,  e che  di  effi  ella  era  legitimamente  padro- 
na > rimettendola  perciò  al  priftino  portèllo  in  quanto  fofi 
fc  flato  bilogno  j e diede  quefta  Sentenza  il  Mele  di  Mag- 
gio dell’Anno  juji  . In  oltre  con  vn  Priuilegio  di  mag- 
giore  importanza  dichiarò  di  rilalclare  a*  Gubbini  ogni  tem- 
porale giurifdizione  , che  la  Chiefa  hauertè  in  Gubbio  , e 
concedè  loro  fàculrà,  che  pòtcflcro  reggerli  da  fe  fteifi  con 
altre  prerogatiue . 

Ertendofi  pofeia  Gubbio  {coperta  Ghibellina  , e fintai» 
capo  d*  altre  Città  » e Tetre  dell’  Vmbria  , parimente  Ghi- 
belline » fofieneua  con  molta  riputazione  il  lùo  partito  » 
quantunque  le  forte  mancato  l’aura , c’1  calore  dell’Impe- 
«ator  Federico  per  ertèr  morto.  Onde  i Perugini,  eh’ era- 
no Guelfi  » innanimati  dai  Pontefice  con  tra  i Gubbini  ri- 
prefero  le  armi  j così  gii  vni  col  fimore  di  Papa  Aleflàri- 
dro  » & i noftri  fotto  la  protezione  di  Manfredi  Re  di  Na- 
poli ricominciarono  la  guerra  » che  fu*  {anguinaia  , e da- 
S&moii q tempo  « Ma  le  «Menzioni  curili1  accennate  di  fri4 
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pn  , continuando  tuttauia  , e diuidendo  femprepiù  gl*  is* 
terelfi  , e gli  animi  de'  Gubbini , portauano  le  cole  pubii- 
che  a i difordini  , e alle  ruine, 

Corteua  l’Anno  1258  » quando  i Conti  di  Santa  Chri- 
Urna  » & altri  Nobili  di  Gubbio  effettuarono  interamente* 
ciò  che  tanto  tempo  prima  haueuano  rifolitto  » & intra- 
pteio  » cioè  d’ alienarli  dalla  Patria  > e di  mettere  le  me. 
deli  mi  » & i loro  domini  a coperto  folto  la  protezion  di 
Perugia  > facendofi  ad  effa  foggetti . alcuni  però  a condi' 
zione»  che  terminata  la  guerra  con  iGubbim  poteflcto  ri- 
tornare in  prillino  . Quelli  furono  > oltre  i Conti  predati 
di  Santa  Chnftina  , i Conti  di  Cocorano  , della  Bilcina».  » 
di  Petrorio  > di  Collabo  , di  Santo  Stefano  1 d’  Arcelli  ; 
così  pure  i Conti  di  Cafa  Caftalda  • di  Compre  lieto  , e di 
Ghiomcl’ce  , quelli  di  Foffato  > quelli  di  Ciuitella  de' Con- 
ti , quelli  di  Poggiomanente » quelli  di  Varmarcola»  quel- 
li delie  Portole  > quelli  di  Catliglione  > quelli  d' A Scagna- 
no > quelli  di  Colceiie  » quelli  di  Begno  » quelli  di  Metu- 
la  , quelli  della  Serra  > quelli  di  Carpiano  » quelli  di  Febi- 
no  , Se  altri  . Ma  per  quel  che  tocca  più  in  particolare  a 
i Conti  di  Santa  Chriftma  » aggiugniamo  vna  memoria-» 
ellratra  da  i libri  dell'  Arduuio  di  Perugia  , eh’  è dei  teno- 
re feguente. 

Mnno  i2$&  die  2.  luti/  Dommus  J\aùterius  de  Mante  litigano 
confe/jus  fiat  coroni  Domino  Callo  llor  imbelle  Capitano  Toptdi 
’Pernfmi  > & Syndito  ipftus  Communi s , fe  pofjidere  prò  Commu- 
ni Veruftx  Cajìrum  S.  Cbriflin * , & dare  difìtim  Caflrum  » & 
0 miteni  partem  Dominorum  de  Sanila  Cbriftina  in  fottio  Contimi* 
n is  pr  {ditti  , & prò  eo  Dominai  Jacob  hs  Ber  ardi  de  >AJi  ugnano 
extitit  fideiuffor  &c.  Manu  Incoiai  I^uftUi  'Hpt. 

Appena  s' intelè  in  Gubbio  quella  gran  nouità  , die  il 
popolo  lolleuato  corfe  alle  Caie  de  i Nobili  già  detti  , & 
a quei  luoghi  della  loro  giurildizione  > doue  poterono  già- 
gnere  lenza  impedimento , deualtandone , Se  abbruciando- 
ne molti  . Per  quelli  nuoui  > e fieri  emergenti  s’innalprì 
la  guerra  più  che  mai  fra’  Gubbini  > e Perugini  ; finalmen- 
te fianchi  gii  vni  » e gli  altri  » conucnnero  di  far  la  pace  • 
e compromifèro  le  loro  differenze  ne'  Cafteilani  » la  cui 
Città  fi  era  tenuta  Neutrale  > Se  amica  comune  . I Caftel- 
lam  » o fu  che  gl’iuducdTe  l’occafione  di  rendere  vn  gran 
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fcruizio  al  Papa  che  ftaua  tuttauia  irritato  contra  i Gubbi- 
ni , o fia  che  ibffero  pctfuafi  dalle  larghe  promeflc  de’  Pe- 
rugini  > e dalla  compalfione  verfo  tanti  Nobili  ribelli  di 
Gubbio  eh’ erano  coucorfi  colà»  perche  fé  fodero  Rati  nel- 
la Sentenza  affretti  di  ritornare  alla  Patria  > temendo  l’odio 
publico,e  priuaro,  gli  oltraggi  de’  loro  ni  mici»  e gii  lira- 
pazzi  della  plebe . fi  maneggiarono  potentemente  , o Al» 
che  li  iol'pignedè  quel  motiuo  , di  cui  ancor’  hoggi  ne  re- 
ità acerbnfima  la  memoria;  bada  > che  pronunziarono  vn 
Laudo  così  conrra  il  douere  , c di  tanto  prcgiudicio  al 
noftra  Città  > c’  ha  meritato  la  detettazione  di  tutta  la  pò- 
Iteriti  fino  a’  tempi  moderni  . Ma  lanciando  noi  dare  ciò 
che  qui  non  è a propofito  di  dire  , diciamo  lolo  quel  che 
tocca  a i Conti  di  Santa  Chnftina  > Se  agli  altri  Nobili  pre- 
tnentouati  > regiftrando  le  parole  dei  Laudo  > che  l'ono  le 
feguenti. 

finito  Domini  1259  die- 14  Afenfis  lulif  Ego  Tiberini  Domini 
Hainjldi  de  Saltelli  s Index  , Syniicus  eleilus , & nominatili  per 
Dominimi  Bulgarutium  q.  Domini  f^ainerij  Bulgarelli  Cium  Terur 
finum  VoteHatem  Ciutatis  Cafletli , C?  Dumimtm  Blancunt  q.  Ve- 
tri T ndini  de  Cintiate  Terusij  Capitane i popoli  diShe  Ciuitatis  Ca- 
stelli y de  voluntate  maioris  Confili f Ciuitatis  predi  fi  ss  , & per 
ipfum  Confilium  ad  laiidandum  , arbitrandum  » feu  pronùncia *■ 
dim  inter  Commune  Terusif  y & Comm une  Engubij  fuper  guer- 
ra » lite  > dij cardia  > quajlione  , ac  quafiionibus  vcrtentibus  » & 
fux  verti  poterant  inter  Comimitates  ipfarum  Ciuiiatum , •&  pa- 
ce , & concordia  inter  eas  f adendo  t de  quibus  , & fuper  q iti- 
bus  , & quorum  eccafione  in  me  Syndicum  Consuoni s Cajlelh  re- 
tipientem  nomine  » & vice  Confila , -&  Communis  Ciuitatis  Ca- 
melli a Domino  Guidalotto  Indice  Syndico  Communis  Terusii , no- 
mine y & vice  tpfius  Communis  > & prò  ipfo  Commune  ex  par * 
te  vna  » & a Damino  Tiberio  D.  Vgonis  Syndico  Communis 

Eugubif  r nomine  > & vice  ipfius  Communis  . & prò  ipfo  Com- 
munc  ex  pane  altera  &c.  Laudo  , arbitror , pnecipio  » & ami » 
cubili  ter  aefiniendo  , & terminando  pronunneio  &c.  quòd  C album 
Tubati  cum  tota  Curia  > DifiriSu  ipfius  integrum  » & ilixfum  fit 
Communis  Verini}  &c.  quod  Mobile*  viri  Cagnìtes  de  Cacar  ano  y 
Wjcolutius  ohm  Domini  <Andrex.  de  Vortidis  » Domini  de  Vodio 
M anent  is  , Domini  de  Carpiono  , Domini  de  Cote  elio  , Domini 
de  Saatla.CbnJUnax  & Fcnciolut  Dorami  *lhhmnamonùs , & a vi- 
nsi 
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MS  alij  'Nobile»  , cuiufcunque  conditi  orti s homines  , quo»  Com- 
mnne  Terusq  fub  fua  protettene  receperat  » curri  tota  eorurn  ter- 
ra , & cum  eorum  Caflris  , & Pilli» , & cuttt  tota  Curia  , tir 
pertinentia  ipfortm  Caflrorum  , & Pillar um  , & cum  omnibus 
eorum  rebus  , & boni»  ipfornm  vbicunque  funt  , & fpecialiter 
cum  ornai  iure  , quod  habebaut  in  Caflro  Coeor.tni , Tetr#rif , <&• 
Bifcina , Tortularum  « Todq  Manenti» , C wt telisi  Comitnm  , Ca- 
pro Santa  Cbriffins,  Caflro  Carpioni  » & Caflro  Cole clli , rema- 
rterent  liberi , & abfoluti  Communi  Terusij  , & quod  ipfum  Co- 
mune Eugubij  > & Syndicus  ip/i  ts  Communi s integri  reflituat  » 
atque  reddat  , [tue  relaxet  , & reflìtuere  > atqne  reddere  tenea- 
tur  , fine  relaxare  Comitibus  de  Cocorano  , T^icolutio  de  Torti*- 
li s , Domini»  de  Tedio  Manenti»  , Domini»  de  Carpi  ano.  Domi- 
ni» de  Coltello  , Domini»  de  Santa  Cbriflina  , & Pendolo  fìlio 
Domini  Mbbrunamontis,  & cuinslibet  eorum  homines , & vaflallo» , 
qui  poft guerram  exortam  inter  Ciuitatem  Terufii , & Ciuitatem  Eu- 
gubii . & ab  inaio  guerra  contra  terram  cura  cum  terra  ipfo- 
rum Dominorum  , vel  alicuius  eorum  iuerunt  ad  babitandum  ad 
Ciuitatem  Eugubii , vel  ad  aliquem  locum  ipfius  Citatati»  , fine 
libertatem  reccperint  a Communi  Eugubii  , /lue  non  > liberiate 
eis  praflita  graditi»  nobilibus  non  obflante  &c.  Vi  è dato  chi  . 
de’  poderi  ha  ripreio  i nodii  Maggiori  di  quel  tempo , per- 
che fodero  dati  così  facili  a ftdarfi  d’huomini  lolpetti  » e 
di  Giudici , che  poceuano  edere,  come  furono,  corrotti» 
cioòadirc  d’  vna Città,  i cui  principali  direttori  » eh* erano 
due  . poteuanfi  credere  nodri  minici  , l'vno  per  edèr  na- 
to in  Perugia  . e l’altro  per  ederui  rifuggito  , fatto  ribelle 
di  Gubbio } non  furono  però  quei  nodri  Antichi  tanto  eot- 
peuoli  » che  non  vi  fi  a luogo  per  giudicarli  , ma  queda 
e materia  da  lalciatfi  all’  Hidoria . Ecco  dunque  , come-, 
la  Città  di  Gubbio  . per  non  violare  la  fede  del  Compio- 
inedò  non  c fluendoli  oppoda  a quella  Sentenza  , benché  a 
lei  di  vergogna  > e di  aggrauj  nkuatidìmi  > redo  pnua  di 
tante  Famiglie  grandi , e con  effe  di  tante  CadelJa  » For- 
tezze, e Ville,  delle  quali  tra  data  padrona  per  tempo  im- 
memorabile con  giurif /izione  temporale»  e tpintuak;  . cC- 
iendolc  hoggi  queda  *ola  rimala  per  memoria  deplorabile 
d’hauere  cosi  sfortunatamente  perduta  l’altra.  Fa  menzio- 
ne 1* Hidoria  d’altri  accidenti  notabili  » che  leguirono  ine» 
Gubbio  gnau  che  teximnadé  quei  fecola  , nu  noi  non» 
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vogliamo  trattenerci  a riferirle  , perche  alla  n offra  inten- 
zione non  rirultano  in  quello  luogo . 

Dioticherio  di  Lorario  Duca  di  Spoleto  , e Rettore  del- 
la Terra  degli  Arnolfì,  General  Deputato  per  la  Sede  Apo- 
stolica con  vna  definuiua  Sentenza  , eh'  ebbe  a dare  il  dì 
venti  di  Marzo  l'Anno  1304  , dichiarò  , che  la  Città  di 
Gubbio  doudTe  continuare  in  quello  (lato  di  libertà»  c'ha- 
ueua  goduto  per  tempo  immemorabile  > fenza  riconofce- 
re  altro  Sourano  > che  J1  Pontefice  > e le  confermò  la  giu- 
riedizione  > che  teneua  fopra  i luoghi  > e Nobili  del  fuo 
Diftretto  » e Contado  » fpecialmcnte  fopra  la  Pergola  » e 
Cantiano  > hoggi  nobili  » e popolate  Terre  » che  i Gub- 
bini  vn  iecolo  innanzi  haueuauo  edificato , e parimente  fp- 
pra  Coftacciaro  , c la  Serra  di  Sant*  Abondio  > Cartelli  » 
che  pur  da  Gubbini  erano  flati  cqrtrutti  » eccettuando  pe- 
rò il  Cartello  di  Santa  Chriftina  » & altri  con  le  paralo  » 
che  lèguono  » cioè  : Excipimus  tamen  a pradittts  dijìmtioni- 
bus  , dcclarjtioiiibnii  & pronunciatìonibus  Cuflra  inferiuf  deno- 
tata i ftiUcet  Caflrum  Sanala  Cbriflin a > Caftra  Coltelli  > Caf- 
fi ani  > fibini  » Tortulanm  , dr  omnia  alia  Caftra  » & Pillai» 
qua  non  fmt  de  dijlncìu  Ciuitatù  praditta  , licéc  in  eim  Comi- 
tato fila  reperiantur  , Caflra  > Villa  , & Terra  pieno  iurQj 
EccleSia  Romana  & Eettorlbus  Ducatus  remaneant,  & eis  rcfponr 
de aa  t ficnt  e il  attenui  confuctum  . Quel  » che  in  tempi  porte- 
riori  fuccedeflc  di  tante  Famiglie  nobili > che  fi  franarono^ 
come  ho  raccontato  > dalla  Città  di  Gubbio  > e delle  loco 
giurildizioni  > a me  non  c noto  le  non  di  poche  s ma  de- 
corni di  Santa  Chriftina  ne  fono  inconfapeuole  affatto  » 
perche  quà  non  ritornarono  fe  non  i Conti  di  Comprese- 
lo » i Conti  delle  Pottule  » i Conti  di  Febino  > e i Conti 
della  Serra  »,  Famiglie  hoggi  tutte  mancate  ; & i Conti  di 
CocoranQ  > che  poco  appreflò  videro  vno  di  loro  per 
fue  alte  qualità  » cioè  il  Conte  Filippo  di  Giacomo  d’Vgo- 
lino  Capitano  Generale  degl'italiani  in  Germania»  cleuato 
alla  fouranità  di  Principe  di  Perugia  » hauendo  chieda  a’ 
Gubbini  la  rinouazioue  dell*  antica  Cittadinanza» fu  loco 
conceduta. 

Se  però  quelle  notizie  faranno  adeguate  » Se  a baftanza 
per  iodisfare  al  defiderio  del  Sig.  Caualier  d*  Alti  » io  go^ 
derò  di  non  haucre  impiegate  inutilmente  le  mie  vigilie  di 
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gualche  notte  per  affrettarmi  a fcruire  V.  S.  Iilnftriflìma  ■» 
che  vuol  dire  vn  Prelato  incomparabile  » e glorioiò  » il 
quale  per  le  lue  gencrole»  e rare  virtù  ha  lèmpre  hauuto 
vn’  autorità  legittima  > & aflòluta  dt  comandarmi,  lì  le* 
fo  diuotilfiina  nucrenza  » 


Di  Cafa  7 di  Geo.  1 667. 

Al  P.  Muflro  Serafino  Bertoldi  Domenicana . 

RAreuoIre  fi  parte  di  quà  il  Corriero , o diciamo  col 
vocabolo  del  volgo  , la  pofta  , ch’egli  non  porti 
* a V.  P.  le  mie  lettere  > e pur' ella  m'accula  di  pi- 
grizia » e di  poco  penfìero,  ne  fi  fa  Icrupolo  di  rinfacciata- 
mi le  lue  diligenze»  e le  fue  aflìiuità»  come  fauon  ingra- 
tamente > e dilcortel’cnicnte  cornlpofti  da  me.  Quello  pé- 
to è in  lei  vna  bizarria  » vn  icherzo  » io  lo  conolco  > t* 
me  ne  pregio  , perche  lo  » che  vn'amor  troppo  mollo 
Tempre  de  fiderà  > e tempre  chiede  > querulo  » <Sc  inlàziabi- 
Ie  » anche  nelle  più  virtuole  amicizie  . Ma  laiciamo  per 
hora  di  accarezzarci  con  quelli  vezzi  » <5c  attendiamo  alle 
cote  piu  lene  in  (ègui  mento  di  ciò  che  alla  P.V.  fenili  con 
la  mia  lettera  precedente.  Eccole  qui  abbaffò  ciò  che  vor- 
rei aggiugttcre  alla  mia  Hiftoria  Capizucca  quando  venga 
in  tempo  > che  la  (lampa  non  fi  Ila  innoltrarà  , onde  ai 
luogo  legnato  convn’aflcrifco  fi  legniti  a dir  così.  Que- 
lla Maria  Vittoria  > che  nella  Religione  FJauia  Dominila  fi 
dice  > è cfemplariffima  , e così  piena  di  fpinto  » come  fì 
può  comprentere  dalle  cote  , ch'io  riferirò  con  le  parole 
medefime  lomminiflratemi  lai  Compiiator  della  Vita  di  Suot 
Francclca  Pamele  » elcttulìma  Scrua  di  Dio  > e luminare 
il  piu  bello  di  tanti,  che  rdulTèroin  iècoli  antichi,  e mo- 
derni di  quella  famofiflìma  Cafa  . Mentre  fluita  Suor  Fran~ 
te fci  nel  Monaflerio  'della  Concezione  di  Rema  nel  giorno  deila-* 
T^ati  iti  della  Madonna  del  1648  facendo  , com'era  fohto  » Lt-t 
tonferenga  fpirituale  alle  fue  Monache  , e ragionando  de  1 meri- 
ti della  Gran  Madre  di  Dio  per  eccitarle  al  fu»  amore  » ecco  ai I 
*n  tratto  , che  f emendo  fi  come  rapire  fmri  di  Je  , dijje  loro  pii 
*0 Ite  , EnfpQniiViìQci  figliuole  , pitch  e 10  finto  nel?  interno , che 
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boggi  h abbiamo  da  ricevere  vna  grafia  frugolare  dalla  Madonna . 
tA  quelle  parole  recarono  le  Monache  fiupefatte  , non  fapendo 
ciò  , cb'  ella  vole/Jè  dire  , quando  ecco  , che  Jentirono  f onar^j 
la  campanella  della  porta  , e fcendendo  la  ruotara  trono  qiuui 
"pna  pcrfona  mandata  dalle  Monache  di  S.  Stfro  in  Montemagna- 
napoli  a far  Capere  a Suor  Francefca  vn  cafro  molto  fanello  -,  cioè , 
che  trouandofr  in  vna  flamba  della  comunità  alcune  Monache,  era 
loro  mancato  di  folto  il  pauimento  , il  quale  nel  cadere  a baffo 
rì  batteva  sfondato  vn  altro  , e tre  , 0 quattro  di  loro  erano  pre- 
cipitate in  quella  profondità  , reflando  fepcllite  dalla  mole  de' 
[affi  . Si  trouaua  fra  quefle  Suor  Flauta  Domitilla  Capiguccbi 
( che  per  la  f a Bifauola  di  Cafra  Farnefe  chiamata  Giulia , Mo- 
glie di  Ticino  Orfini  Signore  di  Ramarlo  , e di  altre  Terre  , era 
a Suor  Francefca  di  fangue  congiunta  ) religiofa  molto  c templa- 
re e per  la  fua  bontà  , e per  cffer  benefattrice  del  Monaflerio 
della  Concezione  molto  amata  da  Suor  Francefca  , la  quale  nelf 
vdir  questo  cafro  fi  voltò  atte  Monache  > e dijje  loro  con  molto 
fpirito , e iiiucia  , Figliuole  mie  , quella  è la  grazi*  > che  in- 
ternamente fcntiuo  , che  ci  vuol  far'  hoggi  la  Beattjjltna  Vergine 
di  falcarci  q cfra  buona  religiofa  > e perciò  facciamo  orazione _> , 
perche  fpero  di  certo  , che  ci'  e faudtrà  in  tanto  bifogno  , & im- 
mediatamente fece  efporre  il  Santiffrmo  Sacramento  , e fi  pofe 
ad  orare  con  grandi  fimo  femore  > implorando  l’ interce/Jìone  della 
Madonna  , ed  appena  palfate  d e bore  le  ginnfe  nuouo  auuifo  » 
che  la  fopr adetta  Suor  F laida  Domicilia  fi  era  trouata  viua  1 ma 
giaceva  tuttavia  fepolta  fiotto  quelle  mine ; e perche  ella  mede  fi- 
ma  ferine  difhntamente  il  ficceffo  , riferiremo  qui  brevemente  le 
fue  parole  , dice  dunque  così  . Intorno  alla  nofira  caduta  avven- 
ne alii  otto  di  Settembre  1648  . & io  tengo  per  certo  di  effer 
viua  per  le  oraziani  della  Madre  Suor  trancefca  alla  Beatiffìma 
Vergine  . Stariamo  quattro  Monache  in  vna  JtanZq  della  comuni- 
tà , quando  frenammo  all’  improuifro  vn  grana /fimo  frac  affo  , co- 
me appunto  la  muraglia  fi  apnffe  , & ad  vn  tratto  difcioghen- 
do  fi  i mattoni  , fi  aprì  il  pavimento  , e tutte  cademmo  ; 10  pe- 
rò cadei  in  luogo  più  profondo  , cioè  due  canne  fotta  di  loro  , e 
/opra  di  me  venne  anco  il  fecondo  pavimento  , che  parimente 
ruinò  dal  pefo  del  primo  . Me  ne  fia  to  aiuti /ve  in  quel  profondo 
ricoperta  quafi  tutta  da'. Caffi  , ma  fenza  verun  timore  , benché 
per  altro  io  /o/fi  timi  definì  3 . M sì  grande  firepito  accorrendo 
piima  d' ogni  altra  vna  Conuer/a  per  fapcr  che  [offre  > profondò 
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i neh1  ella  , e nel  cadere  , che  fece,  tirò  /eco  tanfi  altra  quanti 
r.i  di  fiafp  » eh'  io  ero  totalmente  Jepolta  fuorché  la  te/la , & »t 
braccio  : ed  era  sì  grande  la  mole  , che  haucuo  in  dofjo  , che 
prima  di  rimanerla  bifiognò  adoperanti  i picconi  . Morirono  due 
Monache  , cioè  vna  Corale  , & vna  Conuerfa  , & io  fentendo 
le  voci  , e i pianti  , che  fi  faceuano  pe  'l  Monaflerio  , me  ne 
Siano  tuttauia  la  gii * con  vna  gran  quiete  interna  , e fienga  ejjer 
punto  sbalordita  ; finalmente  dopo  battermi  molto  tempo  cerca • 
ta  , calarono  fiopra  di  me  vna  lunga  ficaia  : & all'  bora  gridai  » 
io  fio  qui  , non  la  pofiate  fiopra  di  me  j calarono  per  tanto  gli 
huomini  per  darmi  aiuto  , e trouarono  vn  gran  pecggo  di  colonna 
fiopra  il  mio  capo  vn  palmo  , o poco  piò  , che  fiaua  per  vn  filo 
per  cadérmi  fiopra  , & vnit amente  gridarono  miracolo  , miraco- 
lo , che  non  fini/fe  di  cadere  ; dr  immantinente  fi  mifiero  parte 
a tenerla  , e parte  a sfiabriearmi  effondo  io  già  tutta  ferita  , e 
piena  di /angue  . Mi  vollero  poi  portare  in  braccio  , come  ha- 
ucuano  fatto  V altre , ma  io , che  mi  J enfino  in  forge  > intrepida- 
mente Jalij  da  me  fi  e {fa  quella  lunga  ficai 4 » e co’  miei  piedi  me 
ne  andai  in  Cella  con  marauìglia  di  tutti , & in  pochiffimi  gior- 
ni rifianate  le  cicatrici  tornai  ad  efiercitar  il  mio  offitio  nel  co- 
ro , e fiempre  riconobbi  quella  grafia  J ingoiare  dalla  Gran  Ma- 
dre di  Dio  , impetratami  dalle  oratìoni  di  Suor  frane efea . Tut- 
to quello  è quel  che  dice  l' Autor  delle  azioni  > e dello 
virtù  fanti  (lime  di  Suor  Francetca  Farnefe,  eflèndomi  così 
creduto  di  dare  più  d’ autorità  , più  di  riuerenza  » e piti 
di  diuozione  al  fucccflò  , che  fe  rilancili  riferito  con  Io 
mie  proprie  parole  3 ne  fo  dire  quanto  mi  prema  , che  li 
faccia  tale  aggiunta  all’  Hiftoria  Capizucca  , e fi  flampi , 

Jjerche  fra  tanti  inchioftri  profani  pur  vorrei  che  fi  meteo- 
alfe  qualche  cola  di  Dio  . In  oltre  rimanendomi  nel  cuo- 
re imprelfi  i foauiilìmi , e diuini  ragionamenti , che  dalla 
bocca  fapicntilfima  , e religiofiffima  della  medefima  Ser- 
ba , e Spola  di  Gesù  Chrifto  Francefca  vfcironoin  am- 
maceramento  , e per  illultrazion  del  mio  fpirito  , quan- 
do , non  ottante  l’ aultera  . Se  heremitica  folimdine  del 
fuo  alpro.e  rigorofo  Inflituto;  fpinta  da  folo  zelo  di  ca- 
rità , fi  compiacque  inftruirmi  alla  via  della  làlute  , oh 
quanto  perciò  goderei , iè  potelfi  con  quelle  poche  lince 
di  penna  , cipolle  in  publico  , inoltrarmi  grato  alla  me- 
moria di  quell*  anima  beatilfima  ! Debbo  in  vltimo  xi- 
Tartc  Terga.  A a fpoa-  ' 
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ipondcrc  al  particolare  » con  cui  V.P.  termina  la  Tua  let- 
tera in  ordine  al  componimento  del  Padre  N , e ni  pon- 
do in  poche  parole  . Per  ifcriuere  con  fiori,  e con  pom- 
pa non  tutte  le  materie  fon  confacenti»  ne  fon’ atti  tutti 
gl’  ingegni . Quelle  figure  , quei  tranciati  , e quei  proti* 
mi  di  frali  oh  quante  volte  fanno»  che  noi  non  crediamo 
il  vero  a chi  ferme  ! Per  la  qual  cagione  (diceuavn’huo- 
tno  letterati  lìmo  ) li  debbono  ipiegar  le  cole  lactepiù  to- 
lto con  parole  roze  > che  eleganti , poiché  niente  v’è  » 
che  più  lì  dilconuenga  » e che  più  ha  dannoiò  in  ogni 
materia»  nella  quale  u tratta  di  conoicer  la  verità,»  quan- 
to quefta  accurata  maniera  di  ragionare  , o di  icnuere  . 
Riceua  la  P.  V.  tutto  quello  in  ìcgreto  , fe  però  in  pale- 
fé  ella  volefle  dire  » eh’  io  (timo  quei  Padre  per  vn  Reli- 
giofo  di  molte  virtù  chnftiauc  , le  ne  do  facuità  » e fa- 
cendo qui  fine  la  tiucrifco. 

Al  Sìg.  May  che  fe  Filidio  May  Abottini  .• 

IN  quelle  carte  genealogiche  della  nobile  Famiglia  Gar- 
za > nelle  quali  portai  a V.  S.  UluttrifEma  l’elecuzio- 
ne  de’  lùoi  comari  ii,  quando  hebbi  a nominare  Vgo» 
o fiali  Vsoccione  d’ Vgolino  di  Ruttichello  qualificai  quell’ 
huomo  d’ vna  iàmofa  continenza  > ma  di  quella  tua  bella 
Virtù  tacqui  vn  fatto  veramente  heroico  > & ammirabile, 
perche  meritando  d’eflère  (piegato  profiliamone  m ogni 
iua  circoltanza  ne  quel  luogo  » ne  quell’  occafione  paren- 
domi confaceuole  » mi  determinai  di  tarile  , come  fiora-, 
fo  » vn  Racconto  particolare  . Senza  dunque  attendere^ 
di  fornire  , che  i. mio  pache tto  fia  a V.  S.IU.  capitato  .oc- 
cupo ben  tolto  la  penna  a fcriuere  nuoui  fogli»  hillonau- 
do  vn  Ragguaglio  , che  fo  non  i necelTario  alla  lua  oc- 
corenza , lari  foriè  opportuno  alla  lùa  curiofità  -,  ma-, 
mi  voglio  prima  far  lectto  di  dare  vna  mentita  a chi  dille» 
che  nel  balio, o fia  m altra  di  quelle  ricreazioni  introdot- 
te come  legge  dall’  vlò  tra’  Caualieri , e Dame  » non  vi 
fia  niente  di  pericolo  pervn’anima  calla , volendo  io  con- 
lunedio  non  con  le  ragioni  -,  ma  con  1’  elcmpio  . E chi 
iapeflc , può  imparare  da  quella  hiftoria,  quanto  gt* 
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uè  errore , e qnanto  poco  auuertito  Ha  fra  huomo  , e-. 
Donna  , legati  in  vnionc  , Se  in  amore  dal  l'acro  nodo 
del  matrimonio  , il  fauellar  fra  di  loro  con  elogi  d‘  vna_, 
bellezza  ftraniera,  d*vna  pellegrina  virtù.  Pcrcioche  è ac- 
caduto louente  > che  1‘  Amore  con  vn  veleno  pcftifero  > 
penetrante  9 e dolce  s’è  per  quella  via  introdotto  nel  feno 
or  dell’vno  » or  dell’ altra  , & effèndo  quella  paflìonc  vn 
deftderio  di  gioire»  ecco  ben  tofto  perduu  l’innocenza-.» 
gittata  per  terra  l’ho  nella , eh’  è d'vn’  anima  ben  nata  Nu- 
me inuiolabilc  , e Santo  . Chi  (dico)  quefta  verità  non-. 
fapelTe  , hoggi  s’ accolli  a V.  S.  III.  per  apprenderla  » da_» 
quelli  fogli  > che  vuol  dire  non  da’  trouati  di  Mitologi  * 
non  da  fàuole  di  Poeti  » e di  Romanzieri , ma  da  vn  lue- 
ceffo  > eh’  è certilfimo  » <5c  infallibile  . Si  narra  dalia  penna 
non  men  veritiera  che  eloquente  dell’  eruditiftìmo  > e fa- 
mofo  Marcantonio  Bonciario  nel  lùo  Trafimeno  , e l’hab- 
biamo  dalle  memorie  lalciate  dal  Conte  Girolamo  Agaz- 
zini » Caualiere  d’ autorità  » e di  fede  , come  a V.  S.  Il- 
Juftriilìma  è noto  > Se  intendentilfimo  dell’  antichità  . Vi- 
ueua  Vgo  in  Perugia  circa  gli  Anni  uoo  della  noftra  fa- 
tate nel  fiore  della  lua  giouentù  > belio  marauigliolam en- 
te di  corpo  » e d’ animo  ad  vn  legno , che  fra  gli  altri  del- 
la tua  età  , e della  fua  condizione  non  haueua  veruno  » 
che  con  lui  poteffè  competere»  quantunque  in  ogni  leco- 
lo  quella  nobil  Città  habbia  prodotto  Tempre  huomini  di 
fpirito  , e di  valore  . Nell’vfo  d’ogni  facuità,  e lcienza, 
ne’  giuochi  » ne  balli  » de  in  qualfina  altro  efercizio  Ca- 
uaierelco  haueua  agilità  » e diipofizion  della  vita  piu  di  • 
tutti , come  più  di  tutti  per  quelle  rare  qualità  era  ama- 
to , e Rimato  vniuerfalmcnte  nella  fua  Patria.  Rendeuall 
amabile  ancora  per  la  bellezza  de*  coltami , particolar- 
mente per  la  modeftia  , e per  la  liberalità  . Egli  però  lò 
fra’  Genulhuomini  era  folo  a rilplendcre  di  quelle  doti  » 
che  rendono  riguardeuole  vna  giouentù  virtuolà-»  di  rin- 
contro vna  Dama  per  nome  Bianca»  che  rrouauafi  lpofata 
con  Gregorio  de’ huomo  illuftre  del- 

la medefima  Città  , portaua  fopra  le  altre  Gentildonne* 
degli  auantaggi  per  la  bellezza  » e per  la  virtù  . Femina-. 
ritirata  , e pudica  , adorata  , ma  non  curante  , bella» ma 
fenza  fafto  > erano  gli  attributi»  co’  quali  fi  honoraua  da* 
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pertutto  il  fuo  nome,  ma  che?  L’efempio  di  lei  farà  ben- 
tolto  vedere  , come  le  anime  più  nette  , e più  monde.» , 
anche  quelle  , che  fono  auczze  a viuere  di  nalcofto  , o 
rinchiule  , s’elpongono  ad  vn  gran  rilchio , quando  A 
mettono  in  occafionc  di  libertà  ; e chi  è cieco  s’ illumini 
a fpeie  d’altri  . Vn  giorno  , dico  il  più  dilettolo  > come 
fc  dicetlì  il  più  pazzo  ni  quei  baccanali , che  lan  la  ver* 
gogna  del  uoftro  Chnfìiancfmio . Vgo,  e Bianca  con  ai* 
tri  nobili  fi  trouarono  multati  a Banchetto  in  Cala  d’  An* 
drea  di  Colipo  , parente  comune  , doue  dalia  Tauola^ 
pattarono  al  ballo  > che  fu  il  palcolo  a lui  » & a lei  di 
quell'  incendio , che  ncila  Menta  naucuano  conceputo  J’vno 
lcambieuolmcnte  > & amorolàmentc  per  l’ altro  . Ardeua 
Vgo  pet  Bianca  > e Bianca  ultenenua  per  Vgo  ; così  que* 

Ite  anime  eccellenti  » e degne  al  grado  , che  poco  innan* 
zi  ho  rapprelcntato  a V.  S.  III.  , ecco  come  fon  diuenute 
colpevoli . 1 

il  dondoli  egli  abbandonato  alia  violenza  della  pa  filone, 
portò  in  diece  anni  di  fbruitù  tutti  1 legni  per  darle  adiue- 
dcre  , ch'era  di  fuoco  per  lei  * & in  oppoito  ella  non  nc 
inoltrò  mai  pur’  vno  per  far  conolcere  , c’  hauefle  nc  an- 
che vna  fcintilla  per  lui  , al  coftume  delle  Donne,  che  le 
più  degli  huomini  lòn  dilpofte  all’amore  , tono  ancora^ 
degli  huomini  piu  fcalrre  a iaperlo  coprire  . Non  ialciò 
Vgo  veruna  colà  intentata  per  impietofite  la  lua  beila  Ti- 
gre, il  fuo  idolo  inhumano,  come  haucua  per  vio  di  no- 
minarla, prodigando  le  lue  ricchezze  lbnzaniiiura  in  quei 
modi  , che  leggiamo  nelle  carte  di  coloro  , che  dcicnuo* 
no  quella  hiltoria  . Io  per  non  eflbr  così  minuto  len- 
za necellìtà  , latcio  , che  ognuno  s’imagmi  ciò  che  do- 
ueua  far  fi  da  vn  giouane  riccniflìmo  , e generoio  per  ge- 
nio , ma  moltopm  per  amore.  Tutto  però  fu  indarno  , 
poiché  Bianca  in  quei  due  luftri  non  mai  con  vn  formò» 
non  con  vn  moto  d’occhio  , non  con  vna  fronte  lerena» 
o con  altro  minuto  fàucre  volle  metterlo  in  ilperanza^, 
che  fodero  graditi  i iuoi  corteggi,  i »noi  doni,  le  lue  ice* 
ne  , & i lùoi  Beccati  ; ma  le  egli  hauefle  veduto  com' el- 
la ftaua  di  dentro  » haurebbe  hauuta  di  lei  quella  campai- 
Bone  > che  da  lei  domandaua  frequentemente  con  le  lagri- 
me , e con  gli  lguardi . Erano  uorli  pochi  meli  dell’ an- 
no 


Digilized  by  Google 


DiRaggvaglioì  i8p 

novndccimo  di  quelli  amori, quando  fu’l  principio  rì’vna 
Hate  , che  ardendo  fuori  dell'  ordinario  di  caldo  inuitaua 
la  nobiltà  Perugina  a prendere , come  haucua  in  coilume 
anticipatamente  , i piaceri  delia  (lagione  alle  aure  tepide» 
e loaui  della  Campagna,  Bianca  , che  m compagnia  di 
Gregorio  luo  Manto  era  pattata  ad  habitare  vna  loro  Vii* 
letta  che  chiamauauo  Beldiporto  , poco  lungi  dalia  Cit- 
tà , mentre  ftaua  fopra  vn  balcone  trattenendoli  co'  tuoi 
penfien  amoroli  alla  veduta  d’  vn  giardino  > che  odorofo 
di  fiori  , carico  di  frutti , & ornato  di  amenità  taccila.» 
vna  gioconda  proipettiua  al  Palazzo  , lcoprì  all’  impro- 
uifo  con  l'occhio  il  luo  Amante  , che  andaua  quiui  all* 
intorno  cacciando  con  io  Iparuicte.  Volcua  lcanlar  quell* 
incontro  , e ritirarli , ma  non  hebbe  cuore  da  nioluerfi  a 
quella  fuga  , che  i'  haurebbe  pnuata  d’  vn’  oggetto  così 
caro  , e così  delizioio  a’  luoi  occhi  . Pensò  in  vno  in- 
nante al  ripiego  , e iu  di  chiamare  in  gran  fretta  il  Con- 
forte > che  venilte  a vedere  , con  che  vaghezza  vn’  Ve- 
celio  di  rapina  perléguitalte  la  preda  » il  contrailo  » la  di- 
fefa  , la  fuga  . Così  ella  li  perfualc  , che  la  preienza  del 
Marito  doueltc  fcular  per  la  colpa  l’elìerno  , le  non  l’in- 
terno de  fuoi  fguardi  non  innocenti;  crror  comune  del  fe£ 
fo  d’adular  la  propria  cofcienza  con  Amili  coperte  , pre- 
tclli  » e faifità  di  bene  per  farli  lecito  quel  che  la  calti tà 
non  può  approuare  lenza  delitto . Gamie  Gregorio  al  bal- 
cone attempo  appunto,  che  JoSparuiere  quali  per  vergo- 
gna d’ elter  rimalo  lenza  vittoria  del  fuo  duello  fi  era  da- 
gli occhi  del  fuo  Padrone  inuolato , volando  fopra  d’  vn 
fronzuto  arbolcello  di  quel  Giardino.  Vgo  intanto  o fin- 
tamente, o dauero  cercando  il  fuoVcccllo,  pigliaua  tem- 
po di  far  lunghe  al  poilibiJe  le  fuc  dolcezze  in  contempla-- 
re  il  bel  volto  di  Bianca  , che  ridente , e piena  di  giocon- 
dità del  pattato  fuccefto  vagheggiata  vagneggiaua  il  fuo 
Vgo  , egli  in  fine  , facendo  inoltra  d’haucre  f coperto  lo 
Sparuiete  , mandò  a due  per  vn  Seruo  a Gregorio  , che* 
fc  fi  folte  compiaciuto  dargli  licenza»  larcbbc  entrato  nel 
Giardino  a ripigliare  il  fuo  VcceJlo  . Da  Gregorio  gli  fu 
rìfpolto  » ch’era  padrone  d’entrar  non  nel  Giardino  fola- 
mente  , ma  nel  Palazzo , quando  fi  folle  degnato  di  veni- 
te a rinfrcùarfi  » parendo  > che  n’haueite  bilògno . Vgo 
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dopo  vna  humile  riuerenza  in  fegno  di  ringraziarlo  per 
quell*  honore  » entrò  nel  Giardino  > e rimetto  in  poter  tuo 
io  Sparuiere  » con  nuouo  inchino  Ce  ne  partì  » ritornando 
ad  vna  Tua  Villa  , ch’era  tre  picciole  miglia  diftante  da_* 
Beldiporto  • Dopo  alcuni  giorni  > in  hora  , eh’  egli  iè  ne 
ftaua  giacendo  all’ombra  d' alcuni  Arbori  in  qualche  di- 
ftanza  da  Cafa  > a far  forfè  foliloquj  delle  fue  miferie  in_» 
amore  , vide  venire  alla  fiia  volta  vna  Donna  , che  ben_. 
torto  da  lui  fu  conofciuta  per  vna  Damigella  confidente.» 
di  Bianca  . Leuatofi  > le  andò  incontro  , & ella  fubito  * 
che  a lui  fu  vicina  , ditte  » ch’era  mandata  dalla  Padrona 
a fargli  vn' ambafeiata  , & a porgergli  vna  carta»  ch’egli 
dubbiofo  della  fua  forte  . tremando  pigliò  » & apertala^ 
vide  , c’  haueua  quefti  concetti  : 

Mio  Signore  . Date  credenza  , vi  prego  , a quello  che  vi  di- 
rà in  mio  nome  l’ efebitrice  di  q.iefia  carta . * Accioche  non  vi  ftx 
fofpctta  ne  la  mia  , ne  l’ altrui  fede  > vi  mando  il  diamante  , 
che  fu  nel  ballo  il  principio  del  vofìro  amore  » e medefimamen- 
te  del  mio  , ancorché  a voi  tenuto  nafeofo  fra  mille  disfauori  fin 
qui  . Guardatelo  , e riconofcete  effer  quello  , che  nello  II  e fio 
hallo  pungendoui  vn  dito  , vi  diede  motiuo  a feoprirmi  la  pia- 
ga, che  per  me  portauate  nel  cuore  . ^Afcoltate  dunque , e cre- 
dete , vbbidite , e tacete  ; a Dio  . Finì  di  leggere  quello  vi- 
glierò con  vn’ intimo  fofpiro  , e con  vn  cuor  palpitante- 
per  la  tema  , e per  la  fperanza  della  fua  già  conceputa,» 
felicità  domandando  alla  Donna , che  cofa  haueua  da  dir- 
gli » ella  rifpofe  con  volto  allegro  : cofe  grandi  ; e prima , 
che  la  mia  Padrona  v‘  ama  fin  da  quel  giorno  di  Carneuale-,  , 
che  voi  cominciafte  ad  amar  lei  ; e nel  corfo  di  quefii  dicce  an- 
ni » e pili  » ch’ella  habbia  verfati  fiumi  di  lagrime  per  la  pie- 
tà , che  ha  fempre  hauuta  del  voflro  , augi  del  fuo  proprio  tor- 
mento , potrei  teflificaruelo  con  vn  milione  di  giuramenti . In~, 
fine  la  mifera  condotta  dal  fuo  amore  a'  termini  difpcratiffimi  , 
e fatta  impotente  a più  viuere  finga  voi , che  fiete  , come  vi 
chiamò  fempre  , C anima  > e la  vita  fua  , s' è rifoluta  inuitarui 
per  quefia  fera  al  Palaggo  in  occafìone  » che’l  Marito  hoggi  fe 
«’  è tornato  a "Perugia  con  la  neceffità  di  fermar ui fi  qualche  gior- 
no per  negogio  vrgentìffimo  , che  improuifamente  gli  è fopr ag- 
giunto . Io  vi  afpetterò  alla  porta  , ottenebrata  che  fia  la  not- 
te , e »’  introdurrò  nel  Gabinetto  , doue  intenderete  dalla  bocca 
■•v.  ‘ ' di 
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di  lei  fleffa  la  cagione  de'  fuoi  paffuti  rigori  , e cento  cofe , che 
vi  faranno  il  pii  contento  , e'I più  felice  amante  , che  vino. j» 

J opra  laT erra.  Dopo  taii  parole  Vgo,  c’haueu a già  il  cuo- 
re pieno  d’vna  allegrezza  ineffabile  , (labilità  l’hora  > li- 
cenziò la  Donna  con  la  rilpofta  alia  Signora  > che  l' hau- 
rebbe  vbbi  'ita  , fi  come  fece  . 

Ammetto  in  Camera  di  Bianca,  hebbe  dilégno  d'cfpri- 
mere  le  tenerezze,  gli  ottequj,  e gli  ardori  della  Tua  ani- 
ma con  vna  pompa  di  cole , eh'  egli  haueua  quel  giorno 
diligentemente  meditate  , e raccolte  nella  memoria  , ma 
non  ne  Teppe  proferire  pur’ vna  , tatto  mutulo  » attonito» 
e (lupido  dalla  gioia  . Ma  Bianca  con  vna  voce  tremante» 
e in  vn  modo  confido  per  la  vergogna  a lui  ditte  : vede- 
te Signore  ( J'e  non  v’é  d' offefa  , ch'io  in  quefla  gnifa  vi  par- 
li ) vedete  a che  fiera,  a che  ftrana  forte  m ha  condotto  il  mi o 
amore  , quell’  amore  > che  febene  vchementiffimo  ho  tenuto  ritt- 
cuiufo  a rodere  le  mie  viftere  per  lo  fpagio  di  tanto  tempo  , e i 
che  di  non  palcfarui  era  io  così  rijoluta,  che  prima  mi  farei  In- 
foiata minutare  tutto  il  mio  corpo  -,  e fa  il  Cielo  , fe  non  il. 
Mondo  , che  dico  la  verità  . Mentre  fàuellaua  cosi  hauen- 
dole  Vgo  detto,  perche  fi  fotte  cangiata  di  propofito  co- 
li lubito  , le  fu  da  lei  rilpofto  . Sappiate  , che  quando  voi 
P altro  giorno  vfeifle  dal  Giardino  col  vojiro  Eccello  , mio  Mari- 
to mi  ragionò  con  vna  infinità  di  lodi  di  tante  parti  nobiliffime  » 
che  fanno  prenofa  la  voflra  perfona,  concludendo  , che  la  nofira 
T atri  a non  hebbe,  e non  i per  bauer  mai  Giunone  più  modefio , 
più  compito  , e più  degno  di  voi  . lo  pendeua  dalla  ftia  bocca _» 
con  vna  attenzione  , e con  vna  dolcezza  » che  non  fo  dire  ; ma 
mi  fentiua  penetrar  nel  feno  vn  fuoco  così  ardente  , e coti  vo- 
race , che  mi  parata  non  foto  dì  abbruciare  , ma  di  morire  , e 
di  venir  meno  . Ali  ferrai  qui  in  Camera  , doue  con  Jòfpiri , e 
con  finghioggi  , che  mi  affogauano  , pianfi  dirottamente  , pen - 
fondo  di  poter  con  le  lagrime  Je  non  ammorzare , almeno  dimi- 
nuir 1‘  incendio  innefiinguibile  » che  m auuarnpana  . Cosi  i le* 
tante  lodi  delle  Polire  virtù  hanno  ajjalfinata  la  mia  purità  » 
ma  fe  il  mio  Marito  ha  fatto  f errore  , è giujio  , che  ancora _» 
ne  faccia  la  penitenza  . Non  paisò  Bianca  più  oltre  , com- 
metta dal  moto  repentino  -,  che  fece  , Vgo  nell*  vfeire  » 
quafi  a precipizio  , di  letto  , dicendo  con  vn’  ohimè  af- 
fannato : Dunque  che  contro,  m Gentiluomo  t e‘  ha  fatto  ** 

me  tanto 
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me  tanto  honore  > vn  tanto  disbonore  habbia  io  a commette - 
re  . Vgo  ciò  ne  farà  mai  , ne  penferà  in  eterno  . Le  trtj 
parole  Vgo  ciò  ne  congiunte  infieme  formano  quella,, 
<f  Vgocime  , eh’  è il  nome  > con  cui  egli  nell'  auuenire 
fu  chiamato  da  tutti  ,ma  fe  da  Bianca, o come  ne  veniflè 
1‘  origine  5 non  fi  fa  , è però  cofa  certa  ch’egli  non  po- 
tata fofFrir  volentieri  d’  effer  con  quel  nome  appellato  , 
parendogli  , che  a lui  folle  vna  memoria  , & vn  rimpro- 
uero  del  fuo  amore  illegitimo  > e fcandalofo  . Scefo  dal 
letto  con  quella  velocità , e con  quella  azion  rifolura  , che 
ho  accennata  > và  a pigliar  le  fue  vedi  , e vna  candela,,, 
che  illuminaua  la  danza  ; non  fi  trattiene  vii  momento  > 
ma  rapido  fe  n'  efee  fiiori  fenza  dire  a Bianca  ne  anche-» 
a Dio, lafciatala  , come  ben  fi  può  credere  » meza  tra  vi- 
ltà , e morta  per  la  gran  confiifione  . Non  piglia  conge- 
do , non  fi  feufa  > e non  parla  ; percioche  eflendofi 
determinato  di  rompere  quelle  catene  , che  lo  teneua- 
no  infamemente  fchiauo  della  fua  palfione  , ben  fapeua 
che  per  vincere  Amore  » bilogna  ellère  coraggiofo  non 
col  combattere  , ma  col  fuggire  . Con  quella  vittoria-, , 
per  quella  ftrada  , per  doue  haueua  hauuto  1*  ingreflò  , 
cioè  per  lo  Giardino  , che  chiamauano  de’  Pomi  , fi  ri- 
conduce alla  fua  Villa  » feorto  da  milioni  di  delle  , che-, 
lcinrillauano  nel  Cielo  » non  più  per  far  lume  a’  fuoipaf- 
fì  , che  per  applauderc  alla  fua  continenza  . Continenza 
nel  vero  così  du  pelila  , ch’io  non  fo  metterla  a fronte^ 
con  verun’  altra  . 11  paralello  con  Hippolito  , e con  Giu» 
Teppe  , che  vn’  eccellente  ingegno  ha  fatto  confiderando 
queda  gloriofa  azione  , non  è già  adeguato  , poiché  quei 
giouaoi  valorofi  operarono  : 

- ' V vno  per  la  virtù  , f altro  per  Dio , 
ma  non  erano  amanti  ; la  doue  il  nodro  Vgo  non  folo 
ardeua  , non  folo  languiua  , e non  folo  moriua  per  amo- 
re » ma  fi  trouaua  abforto  fra  le  delizie  dell’  occafione  . 
Ghe  poi  fuori  dell’  occafione  , col  tempo  , e col  comodo 
di  riflettere  a Dio  » alia  cofcienza  , & alla  ragione  altri 
Amanti  ancora  habbiano  operato  qualche  atto  illuftre  di 
continenza  , non  è gran  cofa’ 5 ma  che  vn  giouanc  in- 
namorato in  quei  momenti  medefimi  > c’ haueua  egli  tut- 
ti in  moto  gli  fpiriti  > e’1  iangue  tutto  nelle  vene  infiam- 
mato , 
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mato  > che  vuol  dire  in  tempo  , che  non  fi  teme  1*  infa- 
mia , non  la  morte  ne  propria  , ne  d'altrui  , che  non  fi 

Eenfa  al  Cielo  , non  all'inferno  . non  all’ Eternità , hab- 
ia  fatta  contra  fe  mcdefimo  violenza  , è vn  fatto  così 
memorabile, che  merita  d’eflere  fcritto  coi  raggi  di  quel- 
le (Ielle  » che  brillauano  , riguardando  per  marauiglia  il 
trionfo  della  fua  fuga  . 

Le  memorie  di  quello  fucceflò  riportate  dagli  Antiqua- 
ri di  Perugia  variano  nella  rapprefentazionc  d‘  alcune  cir- 
coftanzc  col  più  , e col  meno  -,  ma  il  fatto  è vniforme- 
mente . e precifamentc  lo  Hello  , & è nel  modo  , come 
l’ho  fpiegato  a V.  S.  111.  , forfè  però  con  più  di  mollez- 
za > o men  fedamente  di  quel  che  fi  conuenga  a perfona 
della  mia  qualità  . Inordine  a quello  aggiungo  per  fine., 
del  mio  Ragguaglio,  che  ciò  , che  huomini  graui , e Te- 
ucri n’  han  detto  lenza  fcrupolo  per  vaghezza  , o fiali  a 
refpiro  dell'  animo  , ho  io  creduto  di  poter  riferir  fenza^ 
colpa  a riltoro  non  pur  dell’ animo, ma  del  corpo  in  que- 
lli giorni , c'  ho  feelti , in  quell’  ozio  , che  godo  della-. 
Campagna  , oue  non  debbo  , o non  voglio  applicare  fe 
non  a cole  , che  mi  rallegrino , come  farebbe  ri  penlàre* 
che  fon  felice  perche  lòno 
Di  V.  S.  lllullrillìma  Se  c. 

Appena  ho  finito  di  fcriuere,  che  per  fortuna  m’accor- 
go d’hauer  lafciatc  del  noltro  Vgo  alcune  cole  importan- 
ti , che  ’l  Bonciario  dopo  hauer  pollo  termine  al  fuo  Rac- 
conto foggiugne  a maggior  gloria  del  giouane  gencro- 
fo , ond’  io  vago  d’autorizarlecol  tellimoniodi  tanto  Scrit- 
tore le  voglio  qui  riferire  con  le  medefime  lue  parole.,  * 
perche  le  mie  forfè  non  troucrebbono  fede  : *At  in  Bar/io 
nihil  buiufmodi  reperias  : nulla  homini  fuit  vel  gloria , quanta 
peteret  , nel  infamia  , quam  metueret . Trofie  concubia , femo- 
tis  arbitrio  , Jolus  cum  fola  , rogatus  vitro  expetit  am  diù  fugit 
amflexari  , & nequam  facete  non  fuftinuit  ob  eam  tant ammodo 
caufam  , ne  aduerfus  laudatorem  fuum  e {[et  ir.gr  atus . V cràni  enim - 
Mero  , fubì'Mxit  Vbaldut  , Vgo  ijle  magnum  , atque  mirificunuj 
tulit  continenti X fax  fruftum  . budini  ego  non  femel  gentilerrLj 
meum  , cum  diceret  ygonem  paulà  pofi  Sacris  initi atnm  piè  ai » 
modum  vixijle  , ac  fenem  dcccjjijfe  eum  magna  opinione  fantti- 
tatù  . Qpin  etum  ad  Blancam  » refumpftt  <Archelaus  , preclari 
Torte  Terga  £ b f& 
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facinorii  meri  tur»  reimdamt , qua  tane  pudore  , iraque  [ne  c en- 
fi , quod  fe  defpe.Tvu  , & ludibrio  habitam  pntaret  , ad  yo 
quacitnque  via  , & ratione  vlcifcendam  anno  -m  appaiti  . To- 
flea  vero  qu.ìm  videt  hominem  diurno  culmi  penitus  addi-cium  , 
omnibus  renunciare  negotus  cuiuj'que  mortahu  n : pertaja  dupli- 
ca,a libiamo n , prius  adulterq  , po/icrius  vmdiSx  , piente  ex 
animo  peccatum  fttutn  : & quem  perdere  vol  terai  caditi»  ama- 
torem , e i pojl  Sacerdoti  honorem , culcumquc  exbiocbat , in 
admirationem  odio  conuerfo. 

Al  Sig.  Marchefe  Moiolino  Btjacòoni . 

V^i  Illuftrifllma  Tempre  fcriue  , e Tempre^ 
medita  cole  nuoue  , ne  lalcia  , che  gli 
▼ ’ huomini  Letterati  dopo  hauer  veduto 

vn  Tuo  libro  alla  luce  habbiano  lungo  tempo  a deliberar- 
ne degli  altri  , così  è copiolà  , e così  iol  lecita  a con  le* 

filargli  alle  (lampe  . Per  T imprelà  » c’  ha  Trclcainente  ab- 
Tacciata  > io  rnhonoro  > che  1 miei  inchioflri  debbano 
mei'colarlì  co*  Tuoi , ma  ho  in  tanto  rilpetto.  ciò  eh’  eTce 
a lei  balla  penna»  che  quel  che  poco  dianzi  era  mio»  più 
non  lo  rafhguro  » le  lo  vedo  trasformato  » Se  accrelcmto 
di  dignità  tic' Tuoi  Scritti.  Se  bene  i Conti  di  MonteteJrto  » 
&'  1 Conti  di  Carpegna  poflòno  a chi  non  ha  cognizione 
d’Hidorie.e  d’ Antichità  parere  dalia  diuerlìta  del  cogno- 
me due  Famiglie  differenti  » nondimeno  » che  habbiano 
vn  medefimo  principio.  Se  vn  medeffmo  làngue»  ne  dan- 
no vna  notizia  non  ambigua  le  Memorie  , e gli  Scrittori 
de’  tempi  così  antichi  > come  moderni  con  quello  lume.» 
chiarimmo  di  verità  effer*  eglino  da  collocarli  tra  le  più 
feelte Famiglie  d’Italia  per  l’ heroiche  azioni»  che  gii  vni> 
e gli  altri  hanno  e nella  pace  , c nella  guerra  eieguitt.  > 
per  la.multiplicità  de’  luoghi  » che  hanno,  potentemente-» 
fignoreggiato.e  per  lo  iplendore , con  cui  ff  lono  man- 
tenuti in  vn  lungo  , e mai  non  interrotto  corlò  di  lecoli. 
Che  dunque  quelle  due  Caie  in  quanto  alla  ichiatta  non-, 
fieno  le  non  vna  loia  > Dubbiamo  da  lunghiliìma  tradi- 
zione pallata  d'vn’età  all’altra  nelle  genti  del  Pacle  , t. 
negli  huomini  deli’  vna  » e d^U’ altea.»  oltra  quel  che  varj 
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Scrittori  nc  affermano  per  cof*  certa  . Si  tioua  appreflo 
di  me  vna  Genealogia  a penna  della  gran  Caia  di  Monte- 
feltro  fatta  in  vita  di  Guidantonio  > vuol  dire  ne  pri- 
mi  Anni  del  1400  , nel  qual  Manuicritto  fi  legge  : Comi- 
tes  Monti* feretri  primam  fuam  ongmcm  traxerunt  a Ccmitibuf 
de  Car pinco  . Suut  antiqui  fimi  in  Italia  , & babent  Cafra-, 
ipforum  per  antiqtuffimos  Imperatore*  , qui  antiquitus  reme*, 
tes  ad  parte s , vnus  babuit  Carpinomi  »-  alias  babuit  Tetram~ 
rubeam  , tertius  vero  babuit  Moniemcopiolum  , e nel  fine  fi 
conchiude  : fine  ergo  erigo  ijiorum  de  Monte  feltro  defertbatur 
a Carpineo  , Jìue  a Mmitecopiolo  ibidem  propinquo  , ijte  loeut 
ponitur  infra  yrbinum  c! re.  , _ 

Il  Sanlòtiino  > che  fenile  della  Cala  di  Montefeltro  fl 
può  dir  > con*  la  penna  di  Coftanzo  Felici  da  Cafleiuurantd 
huomo  erudito  » e di  molta  fama  al  iuo  tempo  ci  fa  ve» 
dere  la  diramazione  dell' vna  Famiglia  dall  altra  in  due»  di 
tre  Perfonaggi  fratelli  . Ch’elle  pur  fieno  le  meoefitne  in 
realtà  di  progenie  » lo  aflérifce  ancora  il  C!cmentiniin,va« 
ri  luoghi  della  Ina  Hiftoria  , riferendo  , che  in  vn  Com- 
mento antico  manuicritto  fatto  al  Poema  di  Dante  pari- 
mente manufcritto  appreflo  Dionigi  da  Monte  Cerignone 
Notaio,  al  ventefimo  Canto  deH'Inferno  fi  legge»  che  an- 
ticamente le  Famiglie  di  Carpegna  , e di  Montefdtrofol- 
fero  vna  fola  . Fa  di  ciò  anche  pruona  la  identità  dell  At» 
me  Gentilizia  » die  alzano  ambedue  quelle  Cale  di  tre.» 
Sbarre  azurre  in  campo  bianco  » come  che  la  Feltria  pafi 
fata  per  l’adozione  del  Duca  Francclcomaria  Primo  ndia 
SerenifTìma  Famiglia  della  Rouere  1’  accrelceflè  di  vario» 
i b fegne  , fecondo  i varj  acquifti  di  Signorie  » c di  Stari  . 
Dunque  fra  le  belle  prerogatiue  » che  della  Cafa  Carpe- 
gna fi  contano  in  molta  copia  » reputano  gli  eruditi  ri- 
fiplendenriflìma  quella  della  fua  congiunzione  , nel  modo 
come  fi  c detto  > con  la  Feltria  > o di  Montefeltro  » che 
vuol  dire  con  vna  Cafa  » che  farà  memorabile  in  tutti  i 
fecoli  per  la  gloria  d’hauer  prodotto  tanti  Principi  potcn- 
t illìmi  , e di  gran  nome  . Óflertio  io  però  in  ambedue» 
quelle  profapie  quel  che  d’hauer  auuertito  in  altre  nobi- 
Wfimc  m’è  fucceduro  forrente,cioè  che  della  loro  erigi- 
ne con  varie  , & incerte  opinioni  fi  lcriua  . Quelle  dùn- 
que , che  portano  diuerfamente  gli  Autori  del  ino  Prim* 
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cipio  , fon  tutte  illuftri  .maio  lafcio  di  ricordarle  in  quei 
ito  luogo  per  adherire  a coloro  , che  tengono  haucr'clla 
tirata  la  discendenza  da  vn’Armilconc  Carpineo  . che  ve- 
nuto in  Italia  con  Odoacre  Re  degli  Eruh  1*  Aqno  478 
della  noftra  Salute  , vi  fi  fermò  , honorato  dal  medefimo 
Re  del  Caftello  di  Pietrarubea  con  tutto  quell' apro  Mon- 
te . La  qual’  opinione  par  > che  venga  molto  autorizzata 
da  Papa  Giulio  Secondo  > mentre  in  vna  Sua  Bolla  Sotto 
l’Anno  1508  di  Iufpatronato  de’  medefimi  Conti  di  Car- 
pegna  della  ChieSa  di  San  Gio:  Batrifta  Parocchiale  delia 
Cartel  taccia  . Caftello  loro,  aflèrilce , che  volgcuano  in» 
torno  a nouecento  Anni , che  quefta  Famiglia  era  in  Ita- 
lia. Gli  Scritttori  San  menzione  d’vn  Conte  Vldarico  di 
Carpegna  , come  di  Periònaggio  Segnalato  . ma  di  lui 
più  particolarmente  fàuclla  il  CJementini  nell’  Hiftoria  di 
Rimini  dicendo  . ch'egli  dal  Magno  Ottone  Imperatore 
fu  accresciuto  di  titoli»  e di  Domini  con  la  confermazio- 
ne , e concertìone  di  moltirtìme  Terre  , e Cartella  nobili, 
fecondo  che  fi  cfprimono  per  nome  nel  Priuilcgio  ini  re- 
giftrato , che  in  foftanza  dice  : 'Nos  confiderantes  circumfpe- 
Barn  (idem, ac  fmeeram  dileBionem  Illnflris  Comitts  Vi  datici  de 
genero/a  Carpinetrum  Fanilia  , & grata  feruitia  , qua  Ecclcfia 
Bimana  , & Sacro  Imperio  in  proHigandis  , atque  fugaudis  Sa- 
racenis , & Grecis  de  vltimis  Italia  partibus  cum  omnibus  fuis 
viribus  laudabiliter  exibuit , ac  in  poflernm  Domino  adiuuante 
nobis  , & Imperio  potent  vbicunque  , & qualitercunque  exibe ■ 
r re  , ex  liberalitate  Mugufia  , ac  munifici  innata  nobis  clemen- 
tia  e'dem  Vldarico  , & omnibus  eins  facce (fortbus  confirmamus 
Dominium  nobilis  Oppidi  Carpitici  , & Cafiri  Tetra  pube  a , 
& concedimi is  , & in  perpetuata  donamus  fibi , ac  eius  facce f- 
foribus  omnia  Oppida , & Cafira  fita  in  Pigione  flamine  a Se* 
nona  , qua  funt  Monfcigunus  , Setrinum  .Caslellara  , Cadmiti 
SanBi  Clementis  , ^ igellum  , Corianum , Monffiutulus  , jllbare* 
tura  Geflum  , CaHrum  Caiani  , Monfzar dinas  , Saffus  , Monf- 
germanus  , Monffaffus  , Monfcopiolus  , & inter  .... 
Concam  , & Marcccbiam  , Sarrauallum  , Veruccbium  , San^. 
Mar  mas  , & demum  Montis/cretrani  , Monfnadius  , Mace- 
rata, Tetracute  , Torauum  , Scaolinum  , t'etus  , Soanna  » Tin- 
ne  Billorum  » & maiotum  rum  omnibus  difiriflibus  , & vafit- 
lis , ac  omnibus  honoribus  ire.  Quello  Priuilcgio  d'  Ottone 
t ■>  . _ d Vi  Primo 
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Primo  con  altri  medcfimamente  ampliffìmi , che  fi  toc- 
cano nella  predetta  H irto  ria  del  CJementini  » fu  conferma- 
to dagl’  Imperatori  Ottone  Secondo  » Ottone  Terzo  , 
Henrico  Secondo  , & Ottone  Quarto  a’  figliuoli  » e di- 
fendenti di  Vldarico  > 1 quali  fiorendo  d'  età  in  età  ripu* 
tatillimi  > e grandi  , han  reia  per  ogni  parte  d’ Italia  > <5c 
in  tutti  i tempi  riguardeuole  quefta  Famiglia  . Ma  per- 
che mi  fi  fa  imponìbile  di  mettere  infieme  , c di  dii'pot 
così  fubito  turte  le  mie  notizie  per  formar  fenz’  erroro 
quefta  Genealogia  * prometto  di  fqpiire  in  ciò  V.  S.  111. 
vn‘  altra  volta  con  vn  ragguaglio  affai  fondato  , & etat- 
to  ; fiche  falciando  per  hora  1’  antichità  > palio  a quei 
Signori  > c’  ho  io  conosciuti  di  pianta  così  nobile  Uluftri, 
e non  degeneranti  germogli  . Fiorifcc  hoggi  Vldarico 
Cardinale  » lume  di  Santa  Chiefa  » efemplarilumo  per  vir- 
tù chnftianc  , & eroiche  » eh’ è come  a dire  non  diffami- 
le da  quel  famolò  Vldarico  , che  riluflè  fercecento  Anni 
prima  con  tanti  ipKndon  di  pietà  > e di  valore  . Hora_» 
qucfto  infigne  Cardipaie  loprauiue  con  proipera  Ialine* 
a’  fratelli , che  furono  Pietro  fuo  Anteceirorc  nel  Vcldt£ 
uato  di  Gubbio  > Tomaio  Velcouo  di  Rimini  > Guido 
Abate  , il  Conte  Vgo  , il  Conte  Francelcomaria  » il  Con- 
te Ambrofio  , e ’l  Conte  Mario  che  congiunto  in  ma- 
trimonio con  Donna  Maria  Terelà  Dudico  , figliuola  del 
Duca  di  Nortumbria  del  Reai  Sangue  d’ Inghilterra  > ho> 
Jafciato  di  lei  il  Conte  Vldarico  , giouinctto  d*  indolo 
nobilillìma  > e di  molta  fperanza  in  età  più  adulta  * D’ va,*, 
altro  Ramoviuono  ai  prelente  in  Roma  il  Conte  Muzio»  il 
Conte  Giuleppe  , e’i  Conte  Gafparo  * Prelato  di  gran 
dottrina  . e di  lomma  alpettazione  > Figliuoli  dei  Conto 
Francefcomaria  > che  nacque  del  Conte  Horazio  , Signo- 
re ftimatiflìmo  al  luo  tempo  > e caro  Sopramouo  al  noftro 
Duca  Francefcomaria  Secondo  della  Rouere  , per  cui  fa 
Maeftro  di  Campo  l’Anno  1608  . Nacque  il  Conte  Ho- 
razto  in  Gubbio  * e fu  alzato  ai  Sacro  Fonte  il  ciÌ22d‘Ot-. 
tobre  l’Anno  1570  con  grande  allegrezza  delle  pedono 
affezionate  alla  Cala  Carpegna , Specialmente  del  tncJefi- 
mo  Seremffìmo  noftro  Duca  a riguardo  del  bùogno,  c’ha- 
ucua  quefta  tànuglia  di  iucceffìone  . Fu  figliuolo  dell  .'on- 
te Giouanm  , Caualierc  pur  di  gran  conto  » e fauonto 
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apprcffo  diuerfi  Principi  per  1*  vniuerfaJe  opinion  j cht.' 
s‘  haueua  della  Tua  cofpicua  nobiltà  . Ho  voluto  dire  >__» 
V.  S.  111.  quefie  poche  cole  in  anticipazione  di  quelle  mol- 
te  > che  le  dirò  prima  eh*  ella  del  Aio  lauoro  <1  trotti  al 
fine  > non  già  perche  m‘  arroghi > che  *1  discepolo  erudi- 
Ica  il  Maefiro  , ma  perche  lo  > che  *1  Maefiro  ama  d’hauer 
tal  volta  non  per  inftruttore  , ma  per  aiutante  il  difeepo- 

10  . E bacio  a V.  S.  illuftrils.  riuerentemente  le  mani. 

Di  Gubbio  i6  di  Nouembre  1661. 

Il  fudetto  Conte  Gajparo  in'  quefli  tempi  Cardinale  di  Santa 
Cbieja  > Datario  » e sicario  di  Tapa  Clemente  Decimo  viùecon 
tr’  aura  ftraordinaria  non  fola  per  /'  autorità > che  gode  > w«_» 
fer  le  pruoue  > che  dà  de'  fuoi  efquifìti  talenti. 

Al  Sig.  Fra»  ce/co  Maria  Doria  q.  Brancalednis. 

Illuftriffima  non  è fiata  informata  bene 
della  perlòna  de*  fuccellì  > e della  mor* 
▼ te  di  Giacomo  Stuardo»  gran  Perfonag- 
gio  d’  Inghilterra  , Cattolico  , e di  molta  pietà  ; ma  fe-> 
le  piace  d’ intenderne  il  vero  , nefluno  forie  glie  lo  può 
dire  meglio  di  me  , che  ne  fon  confapeuole  con  indubi- 
tata certezza . Fu  egli  figliuolo  del  regnante  Carlo  Secon- 
do » Re  della  Gran  Brettagna  » c non  di  Carlo  Primo  , 
Re  così  honefto  » e così  buono  > che  al  mio  tempo  in-. 
Inghilterra  haueua  nome  di  non  hauer  conofciuto  mai 
altro  letto  , che  '1  maritale  . Adunque  è la  verità  * che 

11  Padre  di  Giacomo  fii  il  Re  Carlo  Secondo  , il  qualo 
d*  vna  Signora  pur  del  Regio  Sangue  Stuardo  lo  generò 
in  tempo'  che  I*  vno  , e 1*  altra  erano  nello  fiato  , fi  può 
dire  > <f  vna  età  innocente  > ma  I*  amore  > 1’  occafione  » 
e la  fragilità  è colà  pur  troppo  lolita  che  tirino  all*  im-_ 
mondo  piacere  ancora  le  più  bell*  anime  . Haueua  quello 
Caualiere  d*  Inghilterra  fatta  nel  fuo  primo  fior  dell’  età 
profcilion  della  fede  , quando  fc  ne  venne  m Italia  j cj 
perche  in  Roma  , doue  fi  fermò  da  principio  , non  go- 
dcua  vna  perfetta  làluic  volle  trasferirli  a Napoli  , pen- 

i « * landò  > 
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iando  » che  1*  aria  di  quella  deliziofilfima  , & ameniflìma 
Città  doueffe  rullargli  cosi  dilctteuole  » come  lana  . Di 
là  poi  a primauera  diiegnaua  di  ritornariène  in  Inghilterra 
per  acqua  , alpettato  in  Parigi  dal  luo  primo  Direttore-» 
ipiriruale  je  da  vna  lua  lettera  icritta  a gran  Perionaggto  lì 
raccoglie  , eh’  egli  haueua  alle  mani  vn  negozio  grauit 
fimo  , e l'egreto  m auanuggio  delia  noftra  latita  Reiigio* 
ne  j ma  di  limili  materie  o lì  dee  dir  poco  , o s’  ha  daj» 
tacere  ogni  cofa  . In  Napoli  da  nefluno  fu  conoiciuto 
altrimenti  che  per  vno  lcoootcìuto  Periònaggio  Cattolico 
della  Gran  Brettagna  : e la  nobiltà  della  lua  naicita  > co 
me  la  pietà  della  lua  anima  appanuano  in  lui  molto  bene 
dalle  azioni  > e dalle  qualità  . Gmnle  colà  in  compagnia 
dei  Sig.  N.  Francelè  , Caualiere  della  Religione  Gcrolò- 
limitana  » al  quale  il  Riceuttore  , o diciamo  1’  Anibai  eia» 
tote  della  medefima  Religione  in  Roma  lo  raccomandò  » 
& eglipolcia  in  parurfi  per  la  volta  di  Malta  lalciollo  rac- 
comandato all’Abbate  di  S.  Aniello  de’  Canonici  Regola- 
ri di  S.  Saluatore  . C on  tale  introduzione  cominciò  egli 
in  quella  Chiela  > e anaò  di  lunga  mano  prolèguendo  con 
gran  tèruore  » e con  molta  frequenza  i tuoi  eicruizi  di  di- 
uotione  > ma  in  particolare  i tanti  Sacramenti  della  Con- 
fellìone  , e Comunione  lòtto  le  direzioni  del  luo  Padre.» 
Spirituale  , ch’età  vno  di  quei  Canonici  , e Curato  dei 
luogo  > d’iiluftri  natali  . e d’ clemplarilllma  vita  . Da  que- 
llo Padre  , di  cui  pollo  io  pregiarmi  di  godere  l’amicizia» 
e 1’  affezione» e da  altri  medefimamente  , perlòna  di  veri- 
tà ho  hauuto  le  notizie  » e le  lcrirture  > lòpra  le  quali 
ho  fondata  principalmente  quella  mia  Relazione  . Onde  » 
per  non  perderne  il  filo  , dico  » che  a quello  luo  Confei- 
lore  diede  di  le  folo  vna  contezza  equiuoca  , <5c  ofeura  » 
cioè  che  ’1  luo  Padre  era  vn  gran  Signore  d’Inghilterra  > 
e che  la  Madre  , la  qual’ era  parimente  d’  vna  gran  Cala  > 
proleffaua  la  vera  credenza  della  Chiela  Cattolica,  &Apo- 
ftohea  Romana  , nel  cui  icno  egli  » dopo  hauere  abiura- 
ta l’ hcrefia  , fi  ncouerò  » illuminato  , Se  ìlluffrato  della 
Verità  Euangelica  da  ottimi  Religjofi  , e che  haueua  pro- 
getti grandi  in  augumento  , e (plendore  della  noftra  làu- 
ta fede  nella  lua  Patria  ; ma  più  oltre  non  dille  » ne  pifc 
oltre  il  Padre  Curato  cercò  . Auueone  in  quello  tempo» 


aoo  <•  L H T T E k fi  ' : i 

eh’  e (Tendo  nella  Chiefa  di  S.  Aniello  vn  Cròdfiflò  molto 
miracolofo  , e di  gran  diuozione  per  la  fama  di  compar- 
tir continuamente  grazie  > ancora  notabiliffime  , a quel- 
li , che  fi  raccomandauano  alla  fua  pietà  » è però  gran* 
de  Tempre  il  concorfo  de’  Napolitani  » fra’  quali  a propo- 
sito noftro  erano  all'  hora  due  honorate  , e ditiote  Don- 
ne di  mezana  condizione , madre , e figliuola  > che  vi  andaua* 
no  ogni  Venerdì  a porgere  frequenti  preghiere  , acciochc 
il  Diuino  Saluatore  voleflè  prouederc  all’accomodamento 
della  fanciulla  , & a quello  fine  digiunauano  quel  giorno  » 
e prendeuano  il  SacratiflìmoCibo  degli  Angeli . Vna  mat- 
tina } mentre  il  P.  Curato  trattaua  Con  alcuni  di  leuare  il 
Caualier  Inglefe  dall’  habitazione > douc  (tana  con  qual- 
che difagio  , c di  trouargliene  vna  miglilore  , la  com* 
parfa  delle  due  Donne  in  Chiefa  fece  pen fargli  > che  in_. 
Cala  loro  farebbe  fiato  commodamente  ; fiche  ne  parlò 
con  la  vecchia  , e poi  col  Marito,  huomo  pur’egli  molto 
timorato  di  Dio  , thè  rilòlucrono  d’  accettarlo  , come* 
feguì . L’occafione  di  veder  molto  fpeffo  quella  fanciul- 
la , di  conuerfar  qualche  volta  con  lei , e di  confiderarla 
Tempre  nelle  parole  , ne’  portamenti , c nelle  opere  tutta 
modeftia  , e tutta  bontà  , fii  l’elea  , per  cui  fi  accel’e  nel- 
le fue  vifeere  vn  tìioco  , che  fc  non  gli  dilòrdinò  la  co- 
feienza  > gli  feompigliò  la  ragione  , e gli  affaldino  l’ in- 
telletto • Percioche , fecondo  il  luo  detto  , fi  farebbe  con 
vn  gran  fallò  al  colio  gittato  in  mare  a farli  pafcolo  de* 

{«elei  prima  d’offendere  ne  pur  con  vn  minimo  penfiero 
a pudicizia  d’vna  figlia  , che  anrlaua  , com’ egli  diceua  » 
innorata  di  rofe  , e di  gigli  della  più  riguardeuole  purità . 
Ma  volendo  in  ogni  modo  contentare  il  fuo  amore  , eh’ 
ci  più  filofofo  , che  Chriffiano  chiamaua , vna  violenza 
di  ftella  , di  genio  , di  Simpatia  , di  recellità  , fi  deter- 
mino di  lpofarla  , quantunque  ben  conolceffe  il  biafimo , 
che  n’  hatirebbe  hauuto  da  tutto  il  Mondo  . Adulaua  la_> 
fua  paffione  col  crederla  innocente  , o fe  irragioneuole , 
almeno  condonabile  alla  intemperanza  dell'età  , alla  fiac- 
chezza della  natura  , e al  veleno  dell’  occafione  , alle- 
gando più  volte  , come  voci  d'  oracolo  quei  verfi  tanto 
comuni , co’  quali  penfano  gli  Amanti  di  giuftificare  i 
loro  filli  > Se  anche  beneipeffo  1‘  enormità . 

J Che 
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Che  ogni  fcufa  di  leggier  s’ ammette. 

Quando  in  Umor  la  colpa  fi  riflette. 

Riuolraua  nella  mente  quefti  penficri . quando  vna  mat- 
tina s’ incontrò  per  fortuna  nella  fanciulla  mentre  folavfci- 
ua  dalle  ftanze  della  l'uà  Madre,  onde  in  vece  di  lalutatla, 
con  vna  maniera  ridente  , e tenera  le  dimandò  : Signora 
Terefa  ( che  tale  era  il  nome  di  lei  ) mi  -volete  voi  per  Ma- 
rito ? Ella  arrolsì  , e fi  confole  ; ma  tuttauoita  con  mol- 
to animo  rifpofe  : Se  a Dio  fojiè  piaciuto  , che  voi  douefle 
effer  mio  Marito  , mi  haurebbe  fatta  nafcerc  vojlra  pari  . Co- 
sì dicendo  ritornò  dentro» e da  queli’hora  auuetrì  fempre 
di  non  trattenerli  con  lui  a fauellare  ne  lòia  , ne  accom- 
pagnata . Quella  foga  > o diciamo  quello  ritiramento  fu 
crudele  ai  luo  cuore  , ma  lò  lenti  tanto  meno  penofo  , 
quanto  lo  conobbe  proceduto  fmeeramente  da  verecon- 
dia , e da  (implicita  di  donzella  , lenza  quella  indullria  , 
o quella  malizia  , che  in  limili  occafioni  è lolita  delle  fè- 
nune  artificiolè  . Rifoluto  di  purificare , e di  legittimar  le 
fue  fiamme  col  fanto  Sacramento  del  Matrimonio  , e vo- 
lendo accelerarne  la  elocuzione  > andoflene  vn  giorno  in 
gran  diligenza  a S.  Aniello  per  trouare  il  Confeffore , la 
guida  della  fua  anima;  gli  confidò  il  lègreto,  e lo  richie- 
fe  del  tuo  configlio  . 11  buon  Religiolo  attonito  in  vdire 
vna  nouità  così  lìrana  , dolcemente  ne  io  riprefe,  e s’in- 
gegnò di  fraftornarlo  da  quel  pazzo  propofito  con  vn^ 
gran  pelò  , e numero  di  ragioni,  ma  io  tutte  le  tralafcio, 
perche  ogn’  vno  può  concepire  quali  elle  fi  fòdero  dalla_* 
qualità  medefima  dell’ affare  . Il  Caualicre  però  non  diede 
mai  fesno  di  rimaner  pcrfualò  , quantunque  non  rifpon- 
defle  in  contrario  ; fiche  più  mortificato  , che  vinto  fi  di- 
partì , ne  più  vi  ritornò  . Il  Curato  veggendo  , che  non 
compariua  a far  le  Con  te  dìo  ni , e le  Comunioni  , com’ 
era  (olito  , fi  sbigottì  per  l’affezione,  che  gli  haueua  po- 
lla come  a fuo  figliuolo  Spirituale  , e come  a Signore  di 
legna  lata  bontà  , poiché  s’ imaginò  quello  che  in  effetto 
era  l'eguiro  del  fuo  matrimonio  , e n’ intele  poi  la  verità 
nel  modo  , e con  i fucceflì , che  fon  qui  breuemtnte  per 
raccontare  . Il  Caualiere  penfando  forlè,  che’i  commet- 
tere J'effettuazion  d’vn  maneggio  a perlòna  , che  non  lo 
àpproua  , non  è da  prudente  , e da  làuio  > non  volle  più 
Tarteletta,  C c fidarli 
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fidarli  del  fiio  primo  Corife  fiore,  ma  fi  prouide  d’vn  nm> 
uo  e ConfelTore  » e Configliere  » e Minidro  . Chichi  egli 
fi  folle  i codui  fu  » che^  promoflè  > trattò  > e concime- 
quefto  ardito , e fpropofitariifimo  parentado . hauendone 
rimoflè  le  difficultà  > che  vi  fi  attrauerfarono  > con  le  let- 
tere , e fcntturc  , che  fi  trouauano  appreflò  il  medefimo 
Inglefe  > l'pecialmente  con  due  nobili  tefhmomanze  della 
Regina  di  Suezia  , e del  P.  Generale  de’  Giefuiti , che  per 
altre  congiunture  metteuano  in  chiaro  la  fua  pcrtòna_# . 
Primachc  fi  celebrafiero  quelle  nozze  » volendo  lo  Spofo  » 
che  la  fanciulla  potelTe  dire  d’efTerfi  maritata  con  la  dote* 
le  dono  vna  notabile  fontina  di  doble  ; ma  con  augurio 
troppo  infelice  , perche  da  effe  prouenne  vn  gran  duordi- 
ne , e da  quello  difendine  fi  cagiono  vn- perpetuo  dilcio- 

tlimento  alla  loro  facra  , e caltufima  vnionc  j e tale  no 
i il  modo  . Il  Padre  della  Spola  . per  fouerchia  allegrez- 
za , per  poco  fcnno . e per  vanità  hauen do  fatta  mollra 
più  volte  con  diuerfi  fuoi  Amici  di  tante  monete  d’ oro  » 
corie  la  fama  per  Napoli  , che  in  Caia  di  lui  alloggiaua 
vn  forelliere  monetario  , e fàbricatore  di  doble  falle  . Pe- 
rò di  comandamento  del  Viceré  quello  nobile  llraniero 
fu  arredato  , con  elfcrgli  ancora  date  prete  tutte  le  lette- 
re , e Scritture  . dalle  quali  s’ hebbe  notizia  > eh’  egli  era 
figliuolo  del  Re  d’Inghilterra.  & incontanente  di  ciò  diuul- 
gatafi  la  voce  per  tutta  la  Città  , fi  vide  concorrere  io- 
gran  didima  moltitudine  il  popolo  a quella  Cala  per  veder 
( come  iccuano  ) la  Spola  » la  PrincipelTa.  la  Keginclla. 
Intanto  il  giouanc  fu  condotto  in  Cadello  S.  fermo  > e *1 
Cafteliano  hebbe  ordine  dal  Viceré  di  trattarlo  con  ogni 
dimodrazione  u dima . ficome  fece  » honorandolo . anco- 
ra co’  titoli  , che  a’  Principi  fi  conuengono  . Volle  il  Vi- 
ceré parimente  . che  la  Spola  fi  mcrtefle  in  vn  Monade- 
rio di  Monache  . come  l'cguì , & il  tempo  . che  vi  det- 
te , riceuè  ogni  forte  di  commodità  » e d’ honore  . In- 
quedo  mentre  il  Caualiere  fece  porgere  a Sua  fecccl lenza 
vn  viglktto  , doue  gli  chiedeua  a non  publicare  la  lua_* 
pcrlòna,  & a metterlo  in  libertà  . Scritte  medefimamente 
al  Generale  de’  Gieiùiti,  e dopo  haucre  follata  la  iua  col- 
pa amorola  come  vn* errore  di  fragilità,  pregaualo  ad  im- 
piegare i i'uoi vfticj  appreiTo  il  medefuno  Viceré»  accioche 

lo 
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io  lafcia.Te  andare  al  fuo  viaggio  d’  Inghilterra  , che  de* 
ftinaua  per  la  via  di  Liuorno  , e di  Marfilia  » rimettendo 
alla  prudenza  di  Sua  Paterniti  Reuerendiflìma  , iè  foffc 
meglio  o’I  coprire,  o’I  paleiàre  il  fegrcto  de* Tuoi  intei el- 
fi . Ma  hauendo  Sua  Eccellenza  fcutto  in  Londra  dt  que- 
Ho  fatto  , volle  alpettar  le  rifpoftc  . le  quali  pafsò  qual- 
che tempo  primache  capitanerò  ; dubito  però  comparii , 
fenza  che  fi  fia  faputo  ausi  che  precilamcnte  fi  contenef- 
icro  , il  prigioniero  fu  liberato  , & affai  rollo  fe  ne  partì 
di  Napoli } ma  io  non  ho  notizia  verfo  qual  parte  voltaf- 
fe  il  camino  « e doue  lì  trasferire  . Ritornò  dopo  qual* 
che  mele  in  Napoli  con  vn  affegnamento  di  cinquanta^ 
.mila  feudi  per  condurre  con  effo  lui  a Venezia  la  Moglie, 
4 Suoceri , & i Cognati  , ma  Ja  morte  gli  troncò  il  dife* 
gno  . Fu  affaldo  in  vn  fubito  da  ardemiilìma  febre  , la., 
quale  con  gran  violenza  crcfcendo  , fu  da*  Medici  > e da 
•Jui  conofciuta  mortale  ; Onde  chielè  con  viue  , e diuote 
iftanze  il  Santillìmo  Viatico , e quantunque  fi  trouaffe 
cflremamente  aggrauato  , volle  riceuerlo  fuori  di  letto  in 
ginocchioni  , e con  affetti  così  fcruorofì,  e così  pij • che 
moueuano  a compunzione  , e a renerezza  gli  affanti , 
mentre  la  Conforte  pareua , che  in  lagrime  fi  ffrugecffe , 
-e  che  lafciaflè  1*  anima  fra  i deliqui  * Co*  mcdcfìmi  numi- 
li,  ardenti,  e teneri  propofìtidi  pietà  riceuto  il  Sacramen- 
to dell’eftrema  Vnzionc  , rendè  l’anima  al  Creatore,  ma 
la  purità  del  fuo  cuor  religiofò  , come  la  verità  della  fua 
alta  condizione  apparì  meglio  dal  Teftamento  , ch’egli 
haueua  precedentemente  fatto  ; e parendo  a me  , c’ (lab- 
bia qualche  curiofità  , voglio  participarlo  a V.  S.  III.  do- 
po hauerle  baciate  per  fine  di  quella  lettera  con  riucren- 
za  le  mani  j & è del  tenore  , che  fegue, 

lo  D.  Giacomo  Stuardo  Figlinolo  naturale  di  Carlo  Secondo 
Stuardo  Totentiffimo  , e Sercuìjjìmo  He  della  Gran  Brittania,feù 
dell'  Inghilterra  , He  di  Scoria  , e He  d' iberni  a , procreato  con 
la  Signora  D.  Maria  Stuarda  della  Famiglia  delti  Baroni  di 
S.  Alarlo  , ritrouandomi  ni  quefìa  Città  di  Trapali  infermo  nel 
letto  , ma  per  la  Dio  gratia  fano  di  mente  , & in  rettiffìmi 
fenft  , con/iucrando  il  pericolo  imminente  di  mia  morte  , volen- 
do difponere  delti  batteri  a me  spettanti  a beneficio  di  ehi  detto  » 
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cosi  per  il  Corpo  , come  per  l'  minima  , la  quale  dette  preferirli 
fi  ad  ogni  altra  cofa  > ho  fatto  il  prefente  mio  Tedi  amento  ìil. * 
fcriptis  chiufo  , e fuggellato  , il  quale  debba  Valere  per  ragione 
di  Te/lamento  foilenne  , & in  fcriptis  , & fe  far  fi  per  tal  cafo 
non  valcffe , debbia  valere  per  ragione  diT  enfiamento  tguncupati- 
uo  , per  ragione  di  Codicillo  , di  Don  ttione  caufa  mortis  , & 
per  ogn'  altra  miglior  via  , che  può  valere  , fecondo  la  per  mi  fi- 
fone delle  leggi , e con  questo  caffo  , irrito  , & annullo  tutti 
altri  miei  Teflamenti  , Codocilli  , & vltime  Volontà  fatti  fino 
hoggi , li  quali  in  ogni  cofa  debbiano  reflar  rotti , e di  neffun  vi- 
gore , ancorché  conteneffero  legati  pif  , e foffero  Vallati  di  qual - 
finoglia  Clan fule  quanto  fi  fia  derogatorie. 

E primieramente  lo  predetto  D.  Giacomo  Stuardo  teftatorcj  , 
tome  fedele  Chrifìiano  redento  col  pretiofiffimo  Sangue  di  Giesù 
Chriflo  mio  Signore  Saltatore  > & adfcritto  , & aggregato  al 
Grembo' della  Sant'a  Madre Chiefa  Cattolica, raccommando  C mini- 
ma mia  alC  Infinita  Bontà  dell’  Eterno  Dio  viuente,  mifericordio-, 
fio  , mio  Creatore  Signore  S.  M.  Diurna  fi  degni  per  fua  miferi • 
cardia  , e per  li  meriti  della  paffione , e Morte  de  detto  fuo  Fi- 
gliolo Chriflo  Giesù  Redentore  del  Genere  humano  perdonarmi  T of- 
fitfe  , che  V ho  fatte  , inuocando  in  ciò  /*  aiuto  , e protezione 
della  Glorio  fi ffima  fempre  Vergine  Maria  Muuocata  de  peccatori 
del  mio  .Angelo  Cuflode,  e di  tutti  li  f piriti  Beati  , e della  San- 
ti , e Sante  del  Cielo  , e fupplicandoli  quanto  poffo  col  cuore 
contrito  ,&  Immillato . E quando  à Dio  benedetto  piacerà  chia- 
marmi a miglior  vita  come  fpero  il  mio  Corpo  voglio  , che  fia 
fepolto  nella  Chiefa  del  venerabile  Mona/lero  di  S.  Francefco  di 
“Paula  fuori  porta  Capuana  di  quella  Città  di  Tgapoli  fopra  ter- 
ra , come  i di-  douere  , e propriamente  nel  muro  della  venerar' 
bile  Cappella  della  MiJ'ericordia-,  e poi  col  tempo  debba  eriger» 
fi  il  tumulo  di  Marmo  con  l' Infcrittione  neceffaria  , e per  le 
fpefe  di  quel  tumulo  voglio  fi  fpcnda  feudi  quattrocento  dal  Bea. 
Padre  Conucntuale  di  detto  Comitato  , al  quale  fi  debbiano  pa- 
gare detti  feudi  quattrocento  per  hauer  lui  il  penfiero  dell'  eret - 
ti one  di  detto  Tumulo  , & in  oltre  lafcio  fi  debbano  pagare  al 
detto  Monafterio  di  San  Francefco  di  Paula  , e fuot  al- 

tri ducati  feiccnto  prò  vna  vice  per  la  cclebratione  d'vna  Mefji 
la  ftttimana  perpetua  per  1‘  anima  mia  , e /'  Effequie  fi  debba- 
no fare  priuatamente  à fpefe  del  Sig.  Francefco  Corona  mio  So- 
terq  conforme  ho  confidato  al  Bfu,  "Padre  [r,  Antonio  di  Gagli- 
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Cano  Correttore  al  preferite  di  detto  C omento,  e mio  Tadre  Spi- 
rituale . 

Et  offèndo  il  principio  del  T eff amento  l' iflitutionc  dell ‘ berede , 
ferrea  la  quale  per  difpofitione  de  leggi  fi  caducarebbe , perciò 

10  predetto  D.  Giacomo  Stuardo  T citatore  , iflitnifeo  , nomino % 
e deputo  miei  heredi  Vniuerfali  , e particolari  così  il  pofìhuma 
vno  , ò più  , che  fuffèro  Mafcbi  , come  fe  fuffero  / emine  nafeì - 
turo  , feù  nafcitwri  dalla  Signora  Donna  Terefa  Corona  mia  doU 
ci  (firn  a Conforte  al  prefente  grauida  , con  la  quale  contraffi  foU 
lenne  , e legittimo  Matrimonio  fatto  li  1 9 di  Febraro  dei  prefen- 
te anno  16 69.  nella  Varocchia  di  Santa  Soffia  precedente  esplo- 
rati one  di  volontà  , & altri  atti  fatti  follenni  nella  Catbedrale 
Cbiefa  di  quefla  Città  , come  anco  1‘  ifleffa  Signora  D.  Tberefa 
Corona  mia  Conforte  dilettiffìma  in  tutto  quello  , e quanto  mi 
fpetta  , e può  Spettare  in  qualfiuoglia  modo  , così  ex  parte  di 
S.  M,  Britt attica  mio  Taire  naturale  , come  anco  di  detta  Signo- 
re D.  Maria  Stuarda  mia  Madre. 

E perciò  diuotamente  Supplico  , e rapprefento  a S.  M.  Britta- 
uica  di  rimettere  > & affignare  nelle  mani  del  mio  figliolo  Ma - 
febio  , feù  femina  , vno  , ò più  come  J'opra  , che  nafeera  della 
detta  Signora  D.  Terefa  Corona  mia  Moglie  lo  Trincipato  ordì i» 
nario  0 di  Gale,  0 pure  di  Mommus,  ò d'altre  Trouincie,  le  qua- 
li fi  Sogliono  dare  olii  figlioli  Maturali  della  Corona  di  valore  di 
cento  milla  feudi  di  entrata, e rendita.  Supplico  Sua  Matfià  con 
ogni  diuotione  di  riguardare  la  voluntà  del  Supremo  Giudice  im- 
mortale , il  quale  nel  Giuditio  Emuer fiale  farà  rigorof amente  pa- 
gare tutte  l' mquirigioui  fatte  alli  pouen  innocenti  -,  Supplican- 
dola di  nuouo  dunque  dì  hauere  tompaffìone  di  non  tettarli  quelle 
Cofe  . che  fono  a loro  debite , e f gettanti . Et  anco  prego  S.  M. 
Brittanica  , che  oltre  di  ciò  facci  rejhtuire  , & affignare  alli 
detti  miei  Eredi  vt  fupra  m/lituiti  80  milla  feudi  di  entrata  prò- 
prij  della  fudetta  Signora  D.  Maria  Stuarda  mia  Madre  dtlettif- 
fima  > e di  fuo  proprio  fondo  Spettino  a me  fino  Figlio  intiera- 
mente quali  le  toro  Maeffà  non  poffino  in  neffuna  maniera  leuar- 
mine  , prillarmene , per  effèr  beni  di  miaMaUre  , alla  quale  de- 
sio de  iure  Succedere  . Io  predetto  T oliatore  per  eff  ere  S-°  figlio- 
lo , e quella  non  hauer  altri  parenti  in  gradu  fucceffiuile  bonutn 
in  cafo  , che  fuffe  da  Sua  Maeffà  in  qualche  modo  fatta  aliena- 
zione delti  detti  so  milla  feudi  di  entrata  di  retta  mia  Maare § 

11  che  non  poffo  pervadermelo  -,  la  f applico  degnarfi  d'  affegna- 
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re  , & rimettere  in  Inano  di  detti  miei  Eredi  fimile  ritratto  di 
Entrata  col  fuo  fondo  fopra  altri  patti  , e non  permettere  che 
il  loro  f angue  vadi  dìfperfo  , e ...  per  il  mondo . 

Item  rapprefento  à y.  M.  Britt unica  che  non  ho  potuto  ritro- 
vare altro  personaggio  conforme  alla  nafcita  del  mio  figliolo  , o 
figliola  , che  con  la  Dio  grada  partorirà  detta  Signora  D.  Te- 
refa  mia  Moglie  , per  offerii  Tatrino  che  il  fuo  parente  ifieffo 
cioè  il  Magnanimo  Totentiffimo  , e Sereniffimo  luigi  XIK  di  Bon- 
bon He  di  Francia  > e di  T^aiiarra  , al  quale  con  quello  mioTe- 
ftamento  ; per  non  poter  fupplicare  la  MaeflàSua  di  bocca,  con 
ogni  cordialità  , e confidenza  il  raccomando  , e lo  rimetto  nelle 
mani  proprie  , acciò  che  la  generofìtà  della  M.  Sua  Chrijlianrf- 
fima  conofciuto  per  tutta  la  terra  babbi  penfiero  del  fno  proprio 
f, angue  . Supplicandolo  nel  nome  di  Dio  viuente  di  non  ab- 
bandonarmi , e di  favorire  il  fuo  pouero  parente  , che  flà  in ^ 
pericolo  di  morte,  quali  li  defilerà  ogni  felicità,  e prof  peritò  , 
tanto  tulli  fuoi  gran  diffegni  , come  per  la  continuadone  admi- 
Vabile  del  governo  , che  far  del  fiegno  fuo  con  flupore  di  tutta -, 
la  terra  ; la  ftpplico  dunque  di  fauorire  il  mio  figliolo  , o figlio- 
la , che  nafeerà  , & anco  detta  Signora  mia  Conforte,  a quan- 
to di  fopra  l' ho  f applicata. 

A Sua  Maefìà  Cbrifiianiffima  raccommando  ancora  il  Signor 
Fraticefco  Corona  Gentiluomo  di  Sora  , e la  Signora  Annuccia. 
dì  Amiciij  fua  Conforte  Padre  , e Madre  di  detta  Signora  D.  Te- 
refa  mia  Moglie  , & anco  il  loro  figlio  chiamato  Gaetano  , la 
loro  figliola  chiamata  Chiara  > e l’altro  fuo  figliolo  chiamato  Gioì 
Battili  a Tficola  > che  in  tutto  fono  cinque  perfine,  & anco  t«_, 
loro  Tfipote  Chierico  chiamato  D.  Ciccio  Arduino  , fipplicola 
degnar  fi  d' batterne  parti  colar  penfiero  delle  loro  perfine  , alle 
quali  prime  cinque  perfine  , cioè  dal  "Padre,  e Madre,  Fratel- 
li , e Sorelle  di  detta  mia  Conforte  di  legidma  affegno  50  mila 
feudi  di  fondo  per  cìafihednno  per  vna  volta  folamente  ; & al 
detto  Chierico  Di  Ciccio  Arduino  affegno  20  mi  Ila  feudi  di  fendo 
prò  vna  vice  fupplicanio  la  Maeflà  Cbrifiianiffima  a farceli  pa- 
gare da  S.  M.  Britt  unica  ab  extra  delti  feudi  180  milla  annui 
dì  Entrata  , che  ho  affegnato  alti  miei  Eredi. 

Al  mio  piccoloPaggio  chiamato  Antonio  Ercnicbi  affegno  cin- 
que mila  feudi  per  vna  volta  , per  bauermi  feruito  molto  tem - 
po  con  affetto  , e puntualità  grandiffima . 

In  oltre  affegno  ài  fudetto  fieu.  Padre  Fr.  Antonio  da  Caglio-  - 

no 
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no  Correttore  al  preferite  di  detto  Monaflerio  di  S.  Franccfco  di 
Tania  mio  Padre  Spirituale  dieci  milia  feudi  , & al  'Padre 
Fr.  Felici  ano  di  ri  mago  della  medefima  Religione  altri  cinque^ 
mila  feudi  , & quelli  tutti  per  una  volta  tantum  li  quali  detti 
l s nulla  per  le  rate  fudette  vt  /afra  afiegnati  debbiano  ejjì  l{f{. 
Tadri  applicare  in  quello,  che  ad  ambedue  refpett inamente  ho  con - 
fidato  in  Confezione  » e fiotto  sigillo  di  fegrcto  , quale  mia  in- 
tensione , e confidenza  come  fegretifjìma  voglio  , che  neffun 0 
d’ elfi  poffa  , ne  debba  palefare  à perjòna  viuente  > per  efiér  ne- 
gotio  confidatoli  inConfeffione  j e per  altro  , uè  anco  può  , nc» 
deue  reuelarfi. 

E più  prego  con  ogni  bumiltà  riverenza  , e fummiffione  StitL^ 
Maeflà  ChriJIianiffima  di  fare  in  tal  maniera  con  S.M.Brutanica , 
che  tutti  li  legati  , e dljpafitioni  da  me  , vt  fnpra  Jatti  , fi  co- 
me ni  qucjlo  fi  contener à fuffequentemente  in  queflo  mio  Tcfìq- 
nieiito  furio  fodisfatti  , e mandarle  tu  cjfecv.tione  puntualmente 
ab  extra  dclli  feudi  igo  milia  d'  Entrata  difpofie  alli  detti  mi  fi 
Eredi  , che  così  è il  douere  , e/fendo  io  pre  etto  Teflatore  , che 
ne  la  fupplico  dal  fino  magnanimo  /angue  , e per  tal  caufa  con 
tutta  la  deuotione  poffìbile  , mi  con  , irto  alla  detta  Seremfjima 
Maeflà  ChriJIianiffima  , e Brittanica  , J applicandole  de  mi  ac- 
cordare , <Cr  effeguire  tutte  le  fudette  domande  , e difpofitionì  » 
che  ho  fatto  , per  e ffcre  tutte  giufic  , e conucneuoli  , non  ha- 
uenio  domandato  cofa  , che  non  mi  fia  donata  , e così  finifep 
reiterando  alle  Maeflà  loro  Sereniffime  le  preghiere , e fuppliebe 
per  amore  del  Dio  viuente , fupremo  , ornai  putente  , gladio  , e 
rigor  (fio  Giudice  di  firme  quelle  gratie  gtufle , che  li  ho  doman- 
dato , & a favorire  il  loro  Sangue . 

E per  li  detti  legati  da  me  vt  fupra  fatti  ....  29 1 

milia  ....  Intendo  , e prego  col  intimo  del  mio  Cuore 
S.  M.  Brittanica  , che  /'  /sabbia  da  fare  di  regalo  alli  detti  miei 
legatari j per  batterli  difpo/h  olii  detti  Tarenti  di  mia  Moglie  « 
chi  fono  obligato  , e l’altra  per  l’ anima  mia  , e per  l’ altre  co- 
fe  di  molta  mia  importanza  , che  Je  io  f offe  viuente,  dorrei  fa- 
re altra  dimoflratioue  di  più  confideratione , e else  fiano  tutti  ab 
extra  , & oltre  delh  feudi  180  milia  annui  d’ Entrata  dijpopi  4 
detti  miei  Eredi  cioè  à mia  Moglie,  Tofihume , ftù  Tuflumi  na- 
feituri  , li  quali  debbiano  peruenire  in  loro  potere  intieri  , e 
feHga  diminutione  alcuna  ; E più  prego  ancora  S.  M.  Chri/iiar 
niffima  con  ogni  bumiltà , e fummiffione  di  baucrc  a cuore  di  fa 
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re  in  modo  , e procurare  da  S.M.Brittanica  la  foditfatione  di 
detti  legati  del  modo  fuddetto  con  la  f olita  fua  generofttà  , & 
in  capo  di  contrario  ; acciòcbe  quelli  291  mi  Ila  feudi  pano  fi- 
curi  , e fodisfatti  con  quella  puntualità  , eh'  io  defederò  , af- 
Pegno  , dò  y e fottometto  con  piena,  & ampia  poteflà  la  mia 
Terra  chiamata  il  M archefato  di  luuignis  Valente  di  500  trulla , 
tT  il  di  più  di  detti  291  mi  Ila  feudi  vadi  à beneficio  di  detti 
Taire  , e Madre  , e Fratelli  di  mia  Moglie  nati  , e nafeituri . 

ltem  Ordino  , & efprcffamente  commando  , che  la  detta  D. 
Yerefa  mia  Moglie  debbia  fempre  guardare  in  letto  vcdouile  , 
il  che  ne  fio  peltro  . 

ltem  prego  con  ogni  insìanga  detto  Signor  Francefco  Corona. _» 
per  riconofccnga  di  quanto  ho  difpoflo  à benefìcio  pio  , e di  pia 
Capa  , che  feguita  mia  Morte  debbia  quanto  più  preflo  potrà 
andare  à piedi  fcalgi  » confejfato  , e comunicato  nella  Cbiefa 
otrciuefcoualc  di  Tripoli  , doue  con  faccia  à terra  profiratofi 
nuanci  al  Santi  (fimo  Sacramento  debbia  con  humiltà  , e deuotio- 
ne  pregare  Sua  Maeflà  Diurna  à perdonarmi  li  miei  peccati  , e 
poi  andare  nell' iflefjò  modo  mortificato  auanti  la  Capella  di  San- 
to Mfprcmo  , doue  ho  fpofata  fua  figlia  , e fare  il  mrdefimo  ; 
& anco  andare  nell'  iileffo  modo  nel  Monafiero  di  S.  Francefco 
di  "Paula  auanti  la  Capella  del  detto  Gloriofo  Santo  , & auanti 
la  Capella  doue  farà  il  mio  Corpo  fcpolto  , e fare  nel  modo  pre- 
detto tutte  le  fudette  preghiere , e quell orationc  debba  durare  al- 
meno vn  quarto  d' bora  , & effere  orationc  f cruente,  & di  tut- 
to cuore  > Ordino  , che  fubito  riccuuti  li  fudetti  Legati  debbiano  li 
Parenti  di  detta  mia  Moglie  dilettiffitna  mettere  detta  Chiara _» 
Corona  Sorella  di  detta  mia  Moglie  dentro  vn  Monafierio  quali- 
ficato de  Signore  "Nobili  , e dare  al  detto  Monafierio  cinque-* 
mi  Ha  feudi  di  Dote  fenga  che  il  Monafierio  pojfa  pretendere  al- 
tro fopra  il  legato  di  jo  milla  feudi  da  me  vt  fiupra  fatto  a_, 
detta  Chiara  , ma  del  rimanente  ne  debbia  effa  Chiara  hauere 
V vfufrutto  vita  durante , e fame  di  effo  quelche  li  piacerà , fen- 
ga , che  il  Monafierio  poffa  intricarfi  à cofa  alcuna  , & a fua-, 
morte  la  proprietà  debba  effere  di  quella  fua  parente  » à bene}* 
tio  di  chi  effa  Chiara  nominarà  nella  fua  rinungia  , che  dourà 
fare  proffima  alla  fua  profeffione , 

ltem  ordino  , che  fé  fofje  il  pofihumo  , ò pofibumi  nafeituri 
dalla  detta  mia  Signora  Moglie  grauida  ( Dio  non  voglia  ) non 
vfciffe  in  luce  t ò pure  vfeito  a luce  moriffe  , feù  mori  fiero  nell' 
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Tupìllare  , nelli  detti  180  mi  Ita  feudi  di  Entrata  amimi 
debbia  f 'accedere  la  detta  D.  Terefa  mia  Moglie  dilettijjìma-,  , 
cioè  in  detti  ducati  So  milla  di  mia  Madre  tanto  nelTvfiufirutto  , 
come  nella  propietà,  e difponerne  conforme  à lei  parerà , e pia - 
cera  , con  bauere  fiempre  mira  particolare  alla  Jua  Caja  parti * 
colarmente , alli  altri  figli  > che  procrear  J detto  fuo  Tadre  : Et  il 
fudetto  Tr  incip  alo  , come  che  non  fi  può  aifmembrare  dal  San- 
gue ficaie  , in  morte  di  detta  Signora  mia  Moglie  del  modo , vt 
jupra  ritorni  di  nuouo  alla  M,  Bnttanica , & il  confimile  inten- 
do > e di f pongo  , in  cafo  che  mori/Je  prima  detta  mia  Moglie  , 
e poi  il  po filiamo , feu  poslbumi  in  pupillari  etate , morendo  det- 
ta Signora  mia  Moglie  prima  del  pofihumo  , fieà  pofibumi  vt  fin- 
pra  li  concedo  poteflà  , che  pofia  dijponcre  di  100  milla  feudi 
à benefitio  di  chi  lei  vorrà , liabito  nfipettù  , che  il  fiondo , che 
refia  è di  grati  confideratione. 

E perche  la  mia  mtentione  è fiata  , & è , che  la  prefientta 
mia  difpofitione  prima  di  mia  morte  non  pofia  ne  debbia  pale- 
fiarfit  à perfiona  viuehte  > e per  tal  caufa  ho  fatto  il  preferite  Te- 
Jlamento  chi  ufo , & figillato,  per  tanto  ordino , che  fi  fiorfii  que- 
lla mia  difipofitione  fu  fife  fiata  intefia  da  qualche  perfiona , e 1‘  anr 
daffe  palesando  in  tutto  > ò in  qualche  parte  più  fioSlantialc  dell’ 
iflefio  modo , & fiopra  che  l’ho  fatta  fienga  variare  cofia  alcuna, 
attefio  fi  potria  dare  cafo  , che  qualche  perfiona  fi  figuraffie  qual- 
che cofia  per  fuo  penfiero  , & indouinafie  in  qualche  parte  que- 
fia  mia  difipofitione  » nel  qual  cafo  non  intendo  rompere  il  pre - 
fiente  mio  tefiamento  » ma  fujfie  palefiato  conforme  ho  detto  ai 
vnguetn  del  modo  , e forma  > che  fi  contiene  nel  prefient e Tefia- 
mento > in  tal  cafo  peruenuto  , che  farà  ad  auree  del  findetto 
Eeu.  Tadre  Fr.  Mntonio  di  Gagliano  mio  Confiefiorc  tal  publica - 
tione  , & accertatofene  della  verità  d‘  effa,  mi  rimetto  alla  vo- 
lontà di  detto  fieu.  Tadre  » purché  io  fia  fluente  , e non  ancora 
morto  , d andare  aal  Tfotaro  , c’  ha  fatto  il  prefiente  mio  Te- 
stamento > e farjelo  reflit nire  > e Stracciarlo  finii to  , & acciò 
che  il  detto  Tfotaro  non  pofjì  rie  tifare  di  refììtiiirlo  , faccio  vn_j 
foglio  à parte  a detto  Tadre  fòttoferitto  di  mia  mano  , nel  qua- 
.le  jpitgarò  quefla  mia  volontà  , e confegnando  detto  Tadre  al 
detto  Ifotaro  il  prefiente  foglio  con  la  ricevuta  del  prefiente  mio 
T efiamento  , fia  alligato  restituirlo  fiubito  , acciò  , che  lo  pofi- 
fia  fiubito  lacerare  in  minutiffimi  pezzi,  attefio  quella  mia  ejprefi- 
fa  > e determinata  volontà . 

s farle  Ter^a,  D d jrt 
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' Et  finalmente  la f ciò  al  ~ìipt*ro  per  le  fatiche  di  quello  mio  Te* 
lamento  quello  , che  i folito  darfeli  a tempo  dell'  apertura , 
per  confi gnarc  la  C opia , obligando  detto  Signor  Francesco  C orona  » 
che  quando  trotterà  tutti  i denari  mentionati  in  detto  mio  TeJ'tar 
mento  , che  li  dia  altri  ducati  jo  prò  vna  vice  tantum . 


Il  Signor  D.  Giacomo  Stuardo  ha  fatto  il  tutto 
che  di  fopra  &c. 


Al  Sig.  Conte  Gentile  V b aldini  » 

ET  è la  verità  -,  Candia  dopo  vn  lungo  , e terribile 
aflcdio  finalmente  s'è  reta  , Candia  col  fuo  Dcli- 
ziofiifimo  , e feliciffimo  Regno  fi  è perduta , quel- 
la Città  innefpugnabile  già  geme  lòtto  il  giogo  de’  Tur- 
chi , la  difefa  della  noftra  libertà  è mancata  , & hormai 
che  farà  delle  noftre  Prouincie  ? Mifera  Italia  > dilaniano 
coloro  , che  intendono  i fini  di  quella  inhumana  Nazio- 
ne , e che  ne  temono  la  potenza  . V.  S.  IUuftrilfima  leg- 
ga i fogli  qui  inchiufi  per  informarli  di  quella  memora- 
bile , e stòrtunatiflìma  djfauuentura  » polcia  tomi  a leg- 
gere quello  mio  pieno  di  rimori  fu  i timori  ftefli  pur  trop- 
po giudiciolàmcnte  fondati  di  queU’elperto»  e làggio Por- 
porato i che  riluflc  ( due  fecoli  fono  ) lume  chiamiamo 
di  Santa  Chielà  . Egli  dapoiche  vide  Coftantinopoh  . & 
indi  appreflò  Trabifonda  , Sinopi  Città  (Patria  gii  di  Mi- 
tridate) 1*  Itola  di  Mctelino,  la  Morea»  la  Seruia»  laBof- 
«a  , la  Bulgaria  » la  bada  Vngheria  , l’ Epiro  * gran  parte 
della  Dalmazia  , dell’Albania  , e della  Schiauonia  > Tifo- 
la  di  Negroponte  » e la  Macedonia  con  quelle  Riuiere  » 
dou’è  Durazzo  » e la  Valona  riguardanti  l’Italia»  e gli 
(dico)  dapoiche  vide  Paefi  di  tanta  importanza  Jeuati  da’ 
Turchi  a’  noftri  Principi  con  l’Imperio  del  Mare  > e con- 
siderando quanto  perciò  quei  Barbari  fi  fodero  ageuolati 
la  via  per  entrare  in  Italia  » moftrò  con  grauiffime  riflef- 
fiont  il  pericolo  della  Sicilia  , di  Napoli  , e di  Roma  fte fi- 
fa . Ma  io  per  non  farmi  temerario  a dir  nulla  del  mio 
Cemello  in  cola  di  tanto  momento,  dirò  con  quell’ hu<> 
■,t„  7 ' a ' , • ■ mo 
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erto  giudiciofiffimo  : gii  è permeilo  al  Turco  1'  andare 
(correndo  ouunque  li  piace  5 ogni  Porto  , ogni  ridotto  ha 
libero  . IJ  Golfo  dell’Arra  , quel  nobiJiffimo  Porto,  c la 
Città  d' Apollonia  luoghi  pur  vicini  all’Italia  , ne  quali 
già  fmontatiano  i Romani  quando  faceuano  paflaggio  in_ 
Grecia  , al  prefcnte  lèruiranno  a lui , con  nauigazione* 
corthlima  d’ vno  ftrettiflìmo  Mare  , le  vorrà  venire  con-, 
lo  fteflò  viaggio  in  Italia  • Oltre  a ciò  il  camino  per  ter- 
ra fino  al  Friuoli  gli  è aperto , e fpedito , di  maniera  che 

Euo  cingere  la  medefima  Italia  e per  Mare  , e per  Terra. 

[or  quale  accidente  può  edere  , che  debba  non  lòlo  non 
innanimarlo , ma  lpingerlo  ancora  alla  elocuzione  di  quel- 
lo che  già  lungo  tempo  fi  tiene  férmo  , e fidò  nell’  ani- 
mo , o vero  da  ciò  diuertirio  con  il  timore  ì Ogn’  vno 
fa  eh’  egli  brama  1*  Italia  , e che  (pera  l’ Italia , e eh* 
cfclama  l’ Italia  , e Roma  . Per  tanto  le  la  deluderà  , e fe 
confida  di  poterfene  impadronire  , nediina  cofa  v’  ha  che 
lo  polla  da  quello  propofito  diftornarc  , malfimamente* 
perche  fi  dà  a credere  , che  gl’italiani  non  fieno  per  con- 
giugnerli inficine  in  vn’ volere  già  mai , e molto  meno 
pigliar  le  armi  contro  di  lui  j ond’è  , che  perle  difeordie 
occorrenti  fra  noftri  Principi  egli  fémpre  più  conférma  le 
fpcranze  a’  iùoi  vafti  , & ambiziofi  dilégni  . Se  dunque* 
il  Cardinal  Niccno  ftimaua,  che  al  Turco,  dopo  l’ acqui- 
no de’  Paefi  ricordati  di  (òpra  , fi  fofie  latto  così  fàcile* 
I*  mgredò  in  Italia  , noi  molto  più  dobbiamo  temerlo  in 
riflettere, eh’ egli  dapoi  nel  corfo  di  ducent’anni  ha  lòtto- 
pollo  altre  Città  » altre  Prouincie  , & altri  Regni  al  luo 
Imperio  . Però  l' Itola  di  Candia  è quella  che  hoggi  dee* 
darci  nuoui  monui  per  accrelcere  i nolìri  fpauenti  a_* 
riguardo  tanto  più  che  le  Armi  Ottomane  tono  lòtto  la 
formidabile  condotta  d’vno  de’  più  feroci  , e de’  più  air- 
nenturati  Capitani  , c’habbiano  i Turchi  hauuro  nella  ri- 
uoluzion  d’  otto  fecoli  , dico  del*  primo  Vifir  , miniftro 
così  maluagio  in  lecondare  , & accendere  gli  orgogliofi 
penficn  del  Regnante  Sultano,  che  tòrfe  più  d’ alcuno  de’ 
luoi  Barbari  Anteceflòri  afpira  all’Imperio  d’Italia  , con* 
pretenfionc  , che  a lui  fi  debba,  come  fuccefiore  de’  Cc- 
fari  . Altra  cola  che  quella  , dicono  , eh'  egli  dice  non* 
mancare  alla  felicita , grandezza,  e gloria  delle  fue  armi, 
vfa  D d a e fi 
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e fi  lu  finga  con  l’vtile  , c facilità  dell’imprefa  » eflcndò 
l'Italia  a’  Tuoi  potcntiflìini  Staci  così  propinqua  » poiché 
da  Tramontana  con  la  Dalmazia,  da  Ponente  con  Ja Gre- 
cia , e da  Mezo  giorno  con  la  Barbaria  1’  ha  circondata  > 
fatto  padrone  quafi  di  tutte  le  Ifole  del  Mar  d’intorno  » e 
con  quella  vltimamente  di  Candia  > mezo  opportuniiììmo 
per  accelerarti  a i fini  della  lua  {temperata  ambizione.  . 
Qucfto  Regno  non  dubito  che  V.  S.  Uluftriffima  non  lap- 
pa che  lungo  tempo  fu  fot  topo  (do  agl'imperatori  d’Orien- 
te , venuto  pofcia  in  potere  di  Bonifacio  da  Monferrato  > 
da  cui  nell'  Anno  mille  cento  nouantaquattro  lo  compra- 
rono i Veneziani  . che  fino  a'  giorni  prcfenti  1’  han  con- 
lèruato  dopo  molte  ribellioni  fotto  il  loro  Dominio . Quan- 
do lotto  l'Ottomana  Tirannide  venne  infelicemente  a ca- 
dere il  Regno  di  Cipro  , che  fu  l’Anno  1570,  vn’huomo 
intendentnlìmo  degii  affari  di  Stato  > e del  Mondo  hebbc 
a dire  : bora  babbiamo  perduto  quell'  Ifola  beata  ( che  così  gli 
Antichi  chiamauano  Cipro  ) vn  altra  volta  perderemo  1‘  ìfo • 
la  non  men  fortunata  di  Candia  j poi  Iddio  habbia  nella  fua  gnor- 
dia  Malta  , Sicilia  > Ottranto  , e il  rimanente  d‘  Italia  . Ho 
finito  di  lcriucre  , ma  non  ho  finito  ne  di  temer  . ne  di 
gemere  de’  noftri  pericoli;  voglia  Iddio  efaudir  le  lagrime 
de'  luoi  eletti  che  lo  follecitano  alla  clemenza  , Se  alla_. 
nailèncordia  verfò  il  luo  Popolo  > tolga  da  noi  le  lciagu- 
re  che  fi  pauentano  > riuolti  1 luoi  fulmini  contra  i rumi- 
ci delia  fua  fede  > abbatta  vna  potenza  che  a poco  a po- 
co va  efterminanJo  la  fua  heredità.acquiflata  con  lofpar- 
gimento  del  l'angue  preziofiilimo  di  Cnufto  l'uo  Vnigeni- 
to  Figlio  > c dia  lume  à quei  colpeuoli  > che  prouocanoi 
flagelli  delia  fua  collera  . Di  che  ancora  V.  S.  Ulultrils.  » 
c’ha  vn’ anima  tutta  pia  » preghi  quella  gran  Maclta  che 
con  le  offefe  s’a  lira  , e con  le  penitenze  fi  placa  , ne  fra 
le  tue  orazioni  fi  litnentichi  mai  di  me  > che  con  io  fte£ 
fo  Dio  , e con  gli  huomiui  tempre  mi  aiouuiene  > che 
fono 

Di  V.  S.  llluftallìma  &c. 


A * J 
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/IU  Madre  Suor  Maria  GìoHanna  Marioitì 
Capucciua  nel  Mona[l.  del  Buon 
Giesù  di  Gubbio . 

LA  memoria»  c’  ho  hauuta,  e la  follecitudine  > c’ho 
me  (fa  in  leruir  V.  S.  > fi  doucua  pur  troppo  al  mio 
fommo  rifipetto  verta  la  tua  virtù . Appena  dunque 
fon  giunto  a Cala  , c’ho  fatto  pigliar  la  Vita  del  glorio* 
fo  Martire  Carlo  Spinola , Rcligiolo  di  Segnalata  pietà  nel- 
la Compagnia  di  Giesù  , e del  medefimo  Giesù  ne‘  Giap- 
ponefi  Apoftolo  infaticabile  . Quiai  , com’io  credei  » s’è 
trouato  » che’l  martirio  forte  mito  dalla  coraggiosa  fan* 
ciulla  per  la  fede  , e per  l’amore  del  Suo  Spolo  Celefte- 
non  varia  dalla  maniera  come  poco  dianzi  lo  raccontai . 
V.  S.  l’afcolti  per  intenerirfi  vn’ altra  volta  > e per  bene- 
dire anche  vn’  altra  volta  le  marauiglie  che  Iddio  fuole 
operare  ne'  ictui  fuoi . Nella  nera  , e terribile  petiècuzioi 
ne»  che  fi  molle  l’età  pallata  contra  i Chriftiani  del  Giap- 
pone per  comando  del  Barbaro  Daifufàma  Imperator  di 
quelle  Itole , vno  de’  più  atroci  tormenti,  con  che  eglino 
faceuanfi  morire  , fu  quello  crudelifllmo  del  fuoco  e vi 
fi  diede  principio  il  giorno  lètrimo  d'Ottobre  l’Anno  16131 
Fra  gli  altri  diuorati  in  quel  dì  dalle  fiamme  fu  vna  Donzella-, 
d'  anni  venti  per  nome  Madalcna  , che  già  con  voto  haueua  de » 
dicala  a Dio  in  perpetuo  la  fua  Verginità  . Qpefta  ( dopo  haucr' 
il  fuoco  conj amato  le  funi , con  le  quali  le  mani  di  lei  erano  le- 
gate alla  colonna  ) accefa  non  meno  nell'  interno  di  quello  , ch‘ 
ella  ardeffe  nel  di  fuori  , pigna  alcuni  di  quei  Carboni , tra  qua- 
li bruciarla  , e quafi  , che  maneggiaffe  rofe  , con  gran  riueren- 
ga  prima  li  bacia  , poi  je  li  pone  fopra  il  capo  a guifa  di 
corona  . Se  a leggere  a volo  d’occhio  quefta  azion_ 
così  pia  , e così  rtraordinaria  in  lanciulla  delicata  per  lo 
feflò  , e tenera  per  1'  età  , è impollìbile  eh’  altri  non  fi 
commoua  , che  dobbiamo  credere  di  chi  la  vide  con  oc- 
chio attento  , & attonito  fu  ‘1  fatto  fteffò  ? Ma  chiaman- 
domi i comandamenti  di  V.  S.  » anche  più  oltre  » (egui- 
to  a dire  che  noue  anni  dapoi  fu  martirizato  medefima- 
mente  col  fuoco  il  iùderto  Padre  ( larlo  Spinola  . huomo 
ammirabile  per  la  lanuta  della  vita,  c nobinfiìtno  per  la 
1 qua- 
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qualità  del  lignaggio  , come  quegli  eh’  era  difeefo  da' 
Signori  che  lòn  Conti  di  TalTarolo  dell'  Illuftriffìma Fami- 
glia Spinola  Genouefe  . Qiiefto  gran  foguace  di  Chrifto 
menò  ( fi  può  dire  ) tutti  i giorni  > che  alla  Prouidcnza 
giacque  tenerlo  al  Mondo  » tormentando  > e macerando 
il  Tuo  corpo  con  le  afprezze  più  rigotofe  de  i digiuni  » 
de  i cilici  > delle  dildpline  > delle  mortificazioni , e deile 
penitenze  in  diuerfe  Prouincie  deli'  Europa  > oue  e la  for- 
te > c l’vbbtdienza  lo  trafportò  . Stette  nel  Giappone  ad 
infegnare  > e a predicar  la  firada  del  Cielo  > che  non  fi 
troua  Ce  non  nella  legge  dell'  Euangeho  » lo  fpazio  di  ven- 
ti > o più  anni . I quattro  vltimi  ferrato  in  vna  fetediilì- 
ina  9 Se  afpriilìma  Carcere  > ch’era  in  campagna  aperta  > 
e comporta  a guifa  di  gabbia  , prouò  patimenti  innelpli- 
cabih  , di  fame  > di  fete  > di  caldo  9 di  freddo  9 e d’altre 
mifcric  in  tanto  numero  9 & in  grado  così  penoiò  cho 
non  fi  pofifono  ne  ridire  9 ne  afcoltare  fonza  lagrime  , ej 
fenza  horrore.  In  fine  fu  condannato  ad  edere  ariòviuo» 
o più  tofto  lentamente  arroftito  dal  fuoco  ; e ’i  giorno 
decimo  di  Settembre  dell’Anno  1622  fu  condotto  al  pre- 
parato fupplicio  , a quei  martirio  9 in  cui  egli  fin  dalla.» 
prima  età  hebbe  intenfifiìme  9 e faimtiìme  brame  d’  efler 
fkcrificato  per  la  fède  di  Giesù  Chrifto  . Quando  fu  vicino 
alla  Colonna  9 od  al  palo  9 a cui  doucua  efièr  legato , 
gittofti  in  ginocchioni  9 io  abbracciò  9 e teneramente  b&- 
ciollo  . Era  il  luogo  cinto  da  vn  grande  (leccato  9 il  cui 
campo  incontanente  fi  occupò  da  vno  (quadrone  di  diuer- 
fi  altri  condannati  in  odio  della  Religione  Chriftiana  d’ogni 
età  huomini  > e donne  > focolari  , e Religiofi  9 padani  » 
e ftranieri,  alcuni  ad  arder  viui , Se  altri  ad  efièr  decapita- 
ti . Vedeuafi  fra  di  loro  con  vn  volto  follante  Donna^ 
Ifabella  Fernandez  Moglie  di  Domenico  Giorgio  Portu- 
ghefo  » il  quale  gli  anni  precedenti  fu  latto  viuo  morir 
nelle  fiamme  per  hauer  hauuro  holpite  nella  fua  Cala  il 
Padre  Cario  . Per  la  ftefia  cagione  doueua  Ilabella  elTer 
decollata  9 ma  innanzi  ch’ella  piegafie  il  capo  al  Carnefi- 
ce 9 voltò  gli  occhi  diuotafnente  ai  lùo  Santo  Direttore  » 
e Maeftr0  9 e gli  dille  : Convogliate  mio  caro  Taure  Infilar- 
mi cader  vittima  de'  nofìri  perfecutori  fetida  prima  benedirmi  » 
e dami  i'vitimo  adito  . Poicìa  pigliando  nelle  braccia  va 
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Tuo  figliuolino  , eh’  era  in  età  di  quattr'  anni  foggiun- 
fe  . Mirale  o "Padre  qneflo  tenero  frutto  delle  mie  vij'cere. * 

. benedite  il  picciolo  Ignaro  che  voi  battete  generato  con  le  acque 
del  Santo  Hatte/imo  a Giesù  Cbriflo  . L'Innocentino  Ignazio» 
a cui  medefimamente  doueua  darli  la  morte  > domandan- 
do pur' egli  con  atti  vezzofi  » e pictofi  la  benedizione  , il 
Padre  con  vn  tanto  giubilo  all’vna  , & all'altro  la  conce- 
dè . Riguardami!  quello  Ipettacolo  con  lagrime  > e fin- 
ghiozzi  da*  Chrirtiam  circoftanti  eh' erano  quiui  concorlì 
al  numero  di  trentamila  » c non  lenza  ftupor  degli  Redi 
Infedeli  in  vedere  il  pargoletto  Ignatio  che  per  la  vaghez- 
za dell'  habito . e per  la  venuftà  dcll’alpetto  tiraua  gìi  oc- 
chi di  cialchcduno  » come  pieno  di  viuacità  andaflè  pat 
feggiando  per  lo  (leccato  lènza  nc  fmarrirfi  , ne  muoucr» 
fi  dal  fito  doue  Rana  > quando  alcune  delle  ielle  di  quei 
fedeli  leparate  dal  bullo  a'  piedi  di  lui  fi  rauuolgeuano  » 
Anzi  con  occhio  lereno  , e lenza  mutar  colore  nel  vifo 
veduto  cadere  a terra  il  capo  della  tua  Genetrice  con  la_» 
medefima  intrepidezza  porle  il  luo  al  Manigoldo  che  ben 
torto  glielo  troncò  . Alianti  che  fi  venilfe  all*  incendio  » 
pattarono  al  taglio  delle  Ipade  trenta  altre  telle  de'  Giri* 
roani  che  tutti  con  gioia  , e con  fortezza  vnanime  con- 
fettauano  di  dare  a Dio  la  vita  in  tertimonianza  di  quella., 
verità»  c’haueuano  predicata.  In  quell* hora  il  Padre  Cai> 
lo  diede  1*  affoluzione  a Donna  Lucia  di  Freitcs  che  gli  , 
ftaua  daprellb  , ne  iafeiò  lenza  aiuto  , e lènza  conforto 
. anche  gii  altri , mortrando  loro  eh’ erano  vicini  al  Para- 
dilo  , che  le  pene  durcrebbono  momenti  > le  delizie  » e le 
gioie  vna  eternità . Porto  fine  1 Carnefici  a quello  borren- 
do macello, dauano  già  principio  a quello  del  fuoco  mol- 
to più  fpauenteuole  . Haucuano  legato  a'  pali  il  P.  Car- 
lo , e i Compagni  con  lacci  , affinché  non  potendo  lòp- 
portare  il  tormento  , potefièro  ; fe  volcuano,  (aitar  Aio- 
ri  dalle  fiamme  con  facilità,  rinegando  la  fede  diChrifto  . 
Erano  le  legne  accommodate  in  dirtanza  venticinque  pal- 
mi da’  pali  , accioche  i Serui  di  Dio  , arrortendofi  a po- 
co a poco  innanzi  che  fi  abbruciaflero  , veniflcro  a fentir 
più  lunga  , e più  penofa  l'atrocità  del  tormento  . Durò 
quello  martirio  il  corfo  di  due  , e tre  hore  , ma  chi  più 
predo  , e chi  piu  tardi  lo  terminò  con  la  vita  » e 1’  vlt^ 
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rno  , che  fpiraflè  , fu  il  P.  Scbaftiano  Chimura  naturale^ 
del  Giappone  . 11  P.  Cado  fu  il  primo  che  Jalciò  la  lga_» 
anima  benedetta  nelle  mani  del  Creatore  » non  lolo  per 
la  gran  fiacchezza  del  Ilio  maceratifiimo  corpo  » ma  per* 
che  moire  famllc  del  fuoco  volando  per  1'  aria  andauano 
a fermarfi  l’opra  la  fua  velie  , la  qual'  era  di  bombacc  tin- 
to in  nero  che  accela  diede  a lui  più  lentamente  > e piu 
doloroi’amente  la  morte»  e (Tendo  li  veduto  tempre  con  gli 
occhi  immobili  verfo  il  Cielo  a contemplare  il  lùo  Dio 
che  l'inuitaua  alla  gloria  , e alla  immortalità. 

Ho  finito  di  Icriuere , e V.  & ha  finito  di  leggere  3 ma  in- 
tanto che  tiene  le  lue  vifeere  in  tenerezze  , & in  diuo- 
zione  al  pietolò  liicceUo  di  quelli  Martiri,  non  le  difpiac- 
cia  di  gittare  al  Cielo  vn  fofpiro  , vn'  affetto  , vnavocc 
per  me  > che  di  quella  carità  ardifco  di  lupplicarla  > e le 
ft>  riuerenza . , 

Dopo  ferino.  Rimando  a V.  S.  con  offequiofi  ringrazia- 
menti la  Vita  del  P.  Vincenzo  Caraffa}  grande  heroe  ve- 
ramente di  diuine  virtù  T ha  fatto  vedere  aJ  Mondo  la  elo- 
quenti (Urna  penna  del  P.  Bartoli . e gran  Santo -del  Cielo 
è vn  giorno  per  autorizarlo  T infallibile  teflimonio  della.» 
Sede  Apoftolica  . Riceuerà  V.  S.  fimilmente  il  belliilìnio 
Oratorio  di  Santa  Cecilia  , la  quale  che  deffe  opera  a i 
Tuoni  > Se  a i canti  ( dirò  iu  quella  occafione  per  difin* 
ganno  della  Signora  N.  ) è vna  opinione  dei  volgo  non* 
approuata  da’  graui , Se  eruditi  Scrittori  , ancorché  fi  di- 
pinga con  i’ Organo  , e fi  tenga  da’  Mufici  per  Auuoca- 
ta  . Vero  è che  quando  fi  celebrauano  le  Tue  nozze  con» 
finfonie,  e concerti  muficali  dentro  lè  (leda  cantontibus or- 
gani! ( dice  di  lei  Gliela  Santa  ) C aalia  V irgo  in  corde  fino 
foli  Domino  decantabat  dicens  : fiat  Domine  cor  meum , & cor- 
pus meum  immaculatum  1 vt  no»  confundar  . E di  UUOUO  U-, 
V.  S.  fo  riuerenza . 


< 


Digitized  by  Google 


Di  Raggvaglio.  217 

Al  Stg.  Conte  Angelo  Fabti . 

MEntre  i due  Re  di  Francia  , e d*  Inghilterra  guer- 
reggiano con  Ollanda  , & in  tempo  che  l’ Impe- 
ratore . e gli  altri  Principi  della  Gei  mania  tengo* 
no  impegnate  le  loro  atmi  a ditela  o fiali  Je'ptoprj  Sta- 
ti , o della  medefima  Ollanda  , il  Turco  , che  lemprc* 
vegghia  alla  diluizione  del  Chrifiianefimo  , & all'accre- 
fcimento  del  luo  Imperio  , valendoli  della  congiuntura  , 
fecondo  il  luo  antico  , e tanto  a lui  lèmpre  gioueuofe 
cofhime  fi  è modo  con  vn  po  eiofiflìmo  eierciuo  con- 
tra  la  Polonia  a dileguo  d' impadronirlene  per  trottar* 
fi  quel  nobiliflìmo  Regno  tutto  in  Ucompigho  da  dif- 
fcnlioni  ciudi  i & ecco  a V . S.  JliuRrils.  vna  peflìma  nuo- 
ua  . Hauendo  i T urchi  occupato  nella  Pot.olia  lenza  mol- 
ta difficulta  alcuni  luoghi  ni  poca  importanza  , fn  oliaro- 
no centra  la  Città  >u  Camimez  , la  quale  uopo  d’eflerfi 
ddèfa  da  alcuni  fiinofi  atlalci  , perche  non  fi  trouaua  for- 
tificata al  bilogno  d’ vna  lunga  tefiftenza  lu  necellìrata  ai., 
renderli,  e le  bene  la  dedizione  fu  a' patti  di  buona  guer- 
ra , nondimeno  negli  habitanti  furono  elércirate  quelle 
vccifiom  , libidini  , c crudelrà  che  lon  proprie  della  bar- 
bane Turchelca  . Caminiez  c Città  nella  Podolia  fituata_» 
lopra  vn  iàflò  con  mura  , e con  fofle  quafi  naturali  , Ri- 
mata innelpugnabdc  -,  ond'  era  chiamata  l’ antemurale  , il 
baluardo,  e lo  laido  della  Polonia  . La  caduta  di  quell* 
importantiflìmo  luogo  , potendo  tirar  lèco  la  mina  del 
Regno  in  ordine  mailìmamenre  al  prelente  torbido  Rato 
di  cofe  , ha  poRo  i popoli  in  grandnlima  tema  , e con- 
ftc inazione , tanto  più  perche  Ra  in  manifeRo  pericolo  di 
perderli  anche  Leopoli  ch’c  vn’altra  chiaue  a'  Turchi  per 
entrare  ad  mfèRar  , e lottometterfi  comodamente  il  pae- 
fe  . il  Re  fi  moflra  pieno  di  coraggio  , e di  nloluzione  j 
piaccia  però  a Dio  di  benedir  le  lue  armi , come  già  bene- 
dice quelle  di  Ladislao  luo  fàmoi’o  Anrecefifore  , che  con 
diciotto,  ouero  con  quattordici  mila  combattenti  disfece, 
e vinle  in  vn  generale  conflitto  i’elercito  formidabile  del 
nimico  con  valore  così  grande  , che  le  i luoi  fodero  Ra- 
ti men  cupidi  a fèguicar  ia  vittoria,  e le  egli  hauelle  hauu- 
TarteTcr^t.  lì  C to 
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to  più  di  riferita  a fe  ftcfTb  , haurcbbe  conferuato  a tutta 
l’Europa  la  falute  , e la  libertà  . Ma  hoggi  fe  i Grandi 
malcontenti  non  fi  rimettano  a i loro  doueri  , e (è  non 
fi  vnifcono  col  Re  alla  difcfa  della  Patria  • che  potrà  tare 
la  Maeftà  Sua  » fcnon  perire  per  non  perire  » cioè  offerir 
a’ Turchi  vna  pace  che  vn’ altra  volta  può  clterc  più  peri- 
cololà,  che  hora  non  è la  guerra  . A quello  auuno  peli- 
lo che  V.  S.  111.  faccia  rifiedìone  a due  gran  maffime  di 
Rato» con  le  quali  a’  Turchi  è riutcita  la  conquida  di  tan- 
ti Regni . e di  tanti  Paefi  ; 1*  vna  fi  è d*  attaccare  qualche 
luogo  piu  comodo  , e più  importante  de’  Chridiani  im. 
tempo  , quanlo  eflì  han’ occupate  le  armi  a farfi  guerra 
fra  loro  > e l’ altra  di  praticare  > e (labilir  la  pace , piglia- 
to che  habbiano  vn  luogo  , rompendo  poi  la  concordia  * 
e la  fede  vn  altra  volta  quando  loro  torni  più  in  acconcio. 
Così  iniènfibilmente  , & a poco  a poco  hanno  Ipogliato 
la  Chtifliatutà  delle  migliori  Prouincic  . Conchiudono  la 
pace  tèmpre  con  loro  vantaggio,  ne  mai  redituiicono  ve- 
runa cola  > c’  han  tolta  ; non  fi  curano  di  pigliare  le  non 
ad  vno  ad  vno  i luoghi  quando  non  li  potTano  pigliar  tut- 
ti in  vna  volta  » per  non  intereflare  i Principi  Chriftiani 
nella  cauta  d’vn  foto  , e così  obligarli  per  Ja  comune  di- 
tela ad  vna  lega  5 e comeche  di  quella  non  habbiano  ne> 
anche  molto  timore  • contuttocio  han  per  bene  , quan- 
do potlòno  , di  stùgire  il  cimento  . 1 Principi  Chriftiani* 
altrettanto  è difficile  che  fi  vniicano  , quanto  vniti  è ta- 
cile che  fi  teparino  ; e a queflo  propomo  Baiazet , ef- 
fenio  vna  volta  configliato  da  vno  de’  luoi  a non  prender 
de  acmi  contea  di  etti  , perche  gli  haurebbe  podi  in  necef-  < 
fità  di  confederarli  » e di  tar’  a lui  gran  male  > egli  lòrri- 
dendo  gli  rifpofe  con  qneda  fauola  : Hauendo  i Lupi 
hauuto  auuilò  che  i cani  ammaliati  in  gran  copia  veniua- 
no  conrro  di  loro , fi  mifero  in  grandiflima  paura  > quan- 
do il  più  vecchio  tpingendofi  ad  vna  Collina  per  di  là  ri- 
conotccre  i nimici , dopo  hauerii  veduti»  e bene  oflcrua- 
ti  lieto  fe  ne  ritornò  a i compagni  » dicendo  loro  : allegra- 
mente fratelli , io  ho  fatto  Icoperta  de’  nodn  nimici  * e_» 
veduto  che  tono  con  tante  varietà  di  colore  » e di  genio* 
che  non  ci  è pericolo  che  ftieno  inficine  molto  tempo 
d' accordo  > fiche  diuifi  t ic  verranno  ad  vno  ad  vno  > ci 
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farà  poca  fatica  d' vendergli , e*l  diuorarli . L’cipericnza 
delle  colè  patiate  ei  fa  conofcere  che  quella  latioia  d’ani* 
mali  è per  noi  vna  gran  verità  ; e piaceflé  a Dio  che  ciò 
non  forte  , clic  certo  proucrcboe  il  Turco  che  le  nollie-» 
armi  làn  ferire  meglio  di  quel  che  letificano  le  lue  , cosi 
V.  S.  Illuftrils. , eh' è erudita  , m’ intaglilo  che  duebbe-». 
Sono  flato  certamente  prolirto  , onde  per  non  più  infafti- 
dirla  rilpondo  alla  lùa  tauontiflìma  lettera  lolamcnte  col 
dire  che  le  lodi  datemi  dal  Signor  Priore  Amadio  > gran- 
de ingegno  de’  noftri  tempi  , m*  apportano  vii  lomm© 
gufto  . perche  confiderò  ch’ella  per  effe  taccia  giudici© 
che  non  fia  indegno  a nominarmi. 

Di  V.  S.  Iiluftnflìma  &c. 

Al  Sig.  Cardinal  N. 

ESibitor  riuerente  di  quella  mia  farà  il  Sig.  N.  » eh 
da  Vo.  Eminenza  fatto  benignamente  introdurre  le 
darà  vna  humtle»  e fincera  notizia  della  ntoluziou 
da  me  prclà  di  mettere  a minai  miei  internili  per  non  mi- 
nate la  mia  riputazione  . lo  lo  che  a quelli  > che  ne  lan- 
no  lòlo  1*  ertrinleco  , parrà  irragioneuole  . e fciocca  ; lè_» 
poterti  però  far  publico  quel  che  appena  debbo  due  in  lc- 
crcro.  n'attenderei  la  lode  da  tante  bocche,  quanti  fono 
ali  huomini  di  fama  > e di  cofcienza  buona  nel  Mondo  . 
Ma  io  d’ edere  obligato  all’honor  mio  proprio  egualmen- 
te che  ali’honor  del  mio  proilìmo  ; onde  voglio  piu  to- 
rto nceucr  biadino  per  non  volermi  giurtiiicare  che  giudi- 
fìcandomi  dar  cagione  al  vituperio  d’alcuno  , cosi  m’ in- 
fogna la  ragione  > così  Iddio  mi  comanda  . Non  ho  pa- 
tito tanto  a rifolucrmi  c’  hora  di  vantaggio  io  non  goda 
per  edermi  rifoluto , e le  ben  n’  apprendo  il  pericolo  > ho 
nondimeno  vn' anima  degna  da  gridare  fin  dal  lepolcro  > 
prima  morto  , che  imbrattato  . Conol'co  in  quanti  modi 
mi  può  giouare  la  gran  protezione  di  Vo.  Eni.  > ma  non 
ardiico  di  fupplicarnela  per  non  chieder  quello  che  già 
portkdo , ben  lùpplicheuole  trouerommi  fempre  con  Dio  > 
acciochc  conceda  ail’EnuVo.invna  lunghiliùna  icried'an- 
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ni  vn  corfo  Tempre  feguito  di  gloriofe  felicità . In  quello 
iridante  io  men  vo  , ma  fc  mi  parto  col  corpo  retto  con 

lo  fpirito 

Di  Yroftca  Eminenza  Se c. 

Al  Stg.  Girolamo  Berretta. 

PVr  è vero;  io  fon  prefo,  fon’ occupato  «fon  vinto: 
non  poflò  , ne  mi  conuiene  contrattar  più  . cedo» 
nf  arrendo  , e in  fomma  è vero  j io  ion  vinto  . 
V.  S.  col  tanto  battermi  » e col  tanto  ftringermi . o ( di- 
cendo più  chiaramente)  con  tanti  sforzi  delle  Tue  frequen- 
tilfime  , c foauittìme  lettere  m’ha  tirato  a quella  rifolu- 
zionc  ch’io  per  non  hauer voluto  mai  prendere  ho  (parlò 
degl’ inchiottri , ho  addotte  delle  ragioni  a moltitudine^ 
contra  la  violenza  che  mi  fàceua  la  lua  autorità. Oh  quan- 
to mteie  bene  colui  che  ditte,  Je  parole  d’ Amico  caro  ef- 
fere  incanti,  vn  falcino,  vna  magia.  Già  dunque  mi  fon 
difpofto  di  pubhcar  con  le  (lampe  il  mio  Vocabolario,  ma 
V.  S. , che  m’ha  condotto  a quefta  ne  celli  tà  , penfi  pure 
d’hauere  a prcfidiarmi  contra  le  cenlure  de’ Critici;  & af- 
fìnch’  ella  po.Ta  far  meglio  la  mia  difefa  , habbia  per  bene 
ch’io  la  ragguagli  di  moltittìme  colè  che  nf  occorrono 
fopra  di  ciò . Non  erano  i giorni  della  mia  età  per  anco- 
ra giunti  a fiorire  , quando  io  crelccndo  con  gli  anni  di 
bizarria  ferie  più  che  d’ingegno, benché  mi  trouaflì  appli- 
cato allo  ttudio  di  varie  dùcipline  , e lcicnze  latine , mi 
die  i a quello  delle  più  culte  lettere  Italiane  . Mi  ipiniè— »• 
non  già  l’ ambizione  di  proiettare  vn’arte  ch’io  non  lapc* 
ua  ciò  ch’ella  fotte  , ma  bene  vn  vano  defiderio  di  darò 
all'  animo  giouamle  i diporti  che  fi  cauano  dalla  lettura-, 
de’  libri  curioli  , & ameni  ; e fodero  o de’  Poeti  , o de 
Prolàtori , tutti  nf  erano  indifferenti  , e tutti  baftauano  a 
ricrearmi . Con  legger  dunque  gli  ferirti  d’ altri  cominciai 
a far’ efperimento  de’  miei  , e pronai  con  rottòre  dal  mio 
frequente  barbarizarc , e foiegizarc  ch’io  haueua  bilogno 
d’ vn  Alòleco  che  rni  emendattè  , d’ vn  Maeftro  , e d’vn 
Regolatore  » che  nfinftruifie  . Così  io  conofcitore  della 
foia  ignoranza  » c vago  perciò  d’ apprendere  a icriuer  be- 
...  - ne , 
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ne  » e regolatamente  , m’informai  degli  Autori  che  no 
danno  gl’ infegnamenti , e ne  vidi  parecchi;  ma  trouai 
che  cosi  gli  antichi  con  gl’ antichi  , come  i moderni  co’ 
moderni  > e co’  niedefimi  antichi  non  conuenendo  in  af- 
làiflime  colè,  quelle  opinioni  dilcordanti  mi  confondcua- 
no  più  torto  che  m’erudiflero . Onde  > perche  voieua  in 
ogni  modo  articurare  i miei  inchioftri  da  qualunque  cen* 
idra,  icelfi  alla  mia  guida  diuerfi  (crittori,  de’  quali  cor* 
reua  fama  c’haueflèro  (crino  più  pulitamente  , e più  giu- 
diciofamente  , cioeadire  meglio  di  tutti  gli  altri , amando 

10  più  torto  di  fcriuer  male  con  huommi  accreditati  ché 
di  lcriuer  bene  con  coloro  che  nulla,  o poco  tanno  d’au- 
torità . Così  ofleruando , notando , & a poco  a poco  fon* 
dandomi  nella  cognizione  , e nelle  regole  della  buona  fa* 
uclla  , ridurti , & ordinai  per  mia  maggiore  facilità  , e 
chiarezza  cotaii  oflèruazioni  in  torma  di  Vocabolario  che 
poi  col  tempo  diuenne  vn  groflò  , e ben’  aggiuftato  Vo- 
lume . Ma  mi  fu  forza  di  lalciare  imperfetta  l’ Opera,  per- 
che chiamato  dalla  Prouidenza  a piu  grani  occupazióni  in 
Roma  , e poi  fra  Prouincie  ftraniere  , mi  fu  bilògneuole 
di  cangiar’ etèrcizio  alla  penna  con  vna  diuerfita  ,'  molrji 
tudine,  e continuazione  cale  d’impegni  che  mi  dimenticai 
affatto  della  mia  vecchia  fatica  , tanto  è lontano  che 
penlàllì , o che  . poterti  riaflùmerla,  e terminarla  .'In  pro^ 
greflo  di  qualche  tempo  alcuni  Letterari  di  conto  miei 
Amici  per  occafìon  di  venire  a darmi  con  la  loro  virtuo- 
fa  , e nobile  conuerfazione  trattenimento  , eflendofi  vn_i 
giorno  incontrati  a veder  nel  mio  rtudio  quefto  Moftro  » 
coni  vili  lo  diccuano  , della  mia  penna  , continuarono 
per  molti  anni  a combattermi , accioch’io  gii  delti  vna_# 
forma  migliore  , e io  rtampadi  a publico  beneficio  ; ma 
troppo  grandi  erano  le  confidcrazioni  che  mi  ritirauano 
da  tale  impegno  . Per  la  muitiplicita , & importanza  de* 
miei  affari  , che  m’han  renuto  tempre  , corre  ognun  la, 

11  più  imbarazzato  , o ’i  più  impedito  huomo  di  querto 
Mondo , io  vcdeuami  troppo  mancante  di  commoduà , e 
di  tempo  per  diucttirmi  con  occupazioni  eziandio  bieiiif- 
rtmc  , non  che  lunghe  ; e quando  ancora  haucrti  hauuto 
tutto  il  tempo  i e tutta  la  commodità  bilogneuoie  , mi 
conofceua  a cagione  della  mia  cecità  inhabilUlimo  a lima* 

'ì  ie  i 
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re,  & a perfezionare  vu  Opera  intrigaddìma , per  !a  qua- 
le gli  occhi  d'Argo  appena  làrcbbono  flati  a batt.mza_. . 
Penfai  pur  qualche  volta  di  darne  l' allumo  ad  altri  ; ma_* 
polcia  io  non  làpeua  a chi  riuoltarmi  chcvihaueflc  hauu- 
to  arduità,  o pazienza.  In  oltie  il  lapere  clic  li  richicde- 
liano  a tcafcriuerla  le  penne  di  molti  copiatori,  cobi  il  ri- 
flettere alla  trafeuraggine  , <3c  imperizia  non  pur  di  eflì  > 
ma  de’  medefimi  Stampatori , lòliti  con  frequenti,  e no- 
tabili {correzioni  a deformare  i Libri  più  belli  non  lènza 
digredito  alle  volte  degli  Autori , c 'li  couofccre  la  mia_» 
impodìbilirà  d’attendere  a purgarla  da  quegli  errori  ch’io 
m’ imaginaua  poter’  elTerc  innumerabih  , confcflo  che  mi 
poneua  Ipaucnto  . Di  più  làpeudo  io  d’  hauer  parlato  al- 
iai l'peflo  con  Ja  bocca  medefima  degli  Autori , lolo  que- 
llo motiuo  , quando  non  ne  hauelfl  hauuto  alcun’ altro, 
era  in  me  cosi  forte  che  baflaua  a tenermi  lontanilììmo 
dalle  ftampe  . E veramente  com’io  nel  far  quefta  fatici.» 
non  hebbi  mai  dilegno  di  darla  in  luce  , pcreuami  tempo 
perduto  tutto  quello  che  nel  cambiar  fauclla  io  fpendeua } 
onde  le  parole  degli  altri  Tettarono  in  modo  mclcolate,  c 
Confitte  con  le  mie  che  il  lepararlc  , quando  ancora  lu- 
nedì voluto  » mi  fi  rendeua  imponìbile  . Tali  erano  lo 
con  fi  jet  azioni  , con  le  quali  faldiflìmo  nel  mio  prò- 
polito  di  non  compire, e molto  meno  d'eiporre  in  publi- 
co  1‘  Opera  , mi  diteli  per  lungo  tempo  contra  le  pcriua- 
fioni  inculcatifiìmc  de’  mici  Amici.  Ma  eglino  con  moti- 
lii  gagliardi  rifpon^euano  a tutte  , & all’  vltima  in  parti- 
colare , come  quella  che  xiteneuami  più  delie  altre  , di- 
cendo eh’  io  haueua  rapportate  talhora  le  mie  oflcruazio* 
ni  con  le  ttefle  parole  degli  Autori  , non  perche  non  mi 
baftailè  l’animo  col  traucftirle  di  farle  compatir  mie  , ma 
perche  efiendo  elle  indirizzate  vincamente  al  fine  d’infe* 
gnare  a me  ftcfib  , e non  ad  altri  , io  non  voleua  , nt# 
doueua  trattenermi  in  colà  che  punto  neccdaria  non  m’craj 
e giache  il  fatto  non  haueua  rimedio  , doucili  quietarmi 
col  credere  non  edere  io  tanto  incognito  al  Mondo  cli«_» 
gli  huomini  non  mi  flitaafièro  d’ingegno  atto  a fiirquel 
che  fanno  di  conlucto  eziandio  gl’idioti  .Or  g-iàchc  l’Ope- 
ra dee  in  ogni  modo  confcgnarfi  alfe  Stampe  , a V.  S.  , 
come  legata  appaflìonatameute  aJl’honore  de’ mici  inchio- 

Ari, 
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Uri  , s’appartiene  con  le  dichiarazioni  , e con  Je  preghie- 
re a coloro  , che  fi  compiaceranno  di  riuoltar  quelle  car- 
te , rendere  anticipatamente  compatibili  , e perdonabili 
quei  difetti  che  per  mia  djiàuuentura  vi  fi  trouaflèro  . In 
ordine  a che  dourà  V.  S.  particolarmente  infinuare  che  a 
dar  compimento  ad  vn  Opera  informe  , e cosi  grande.,  , 
.per  le  mie  tenebre  > e pet  le  mie  occupazioni  m’ è occor4 
io  d'impiegare  la  mano  altrui  , e per  edere  il  Volume  di 
tanti  fogli  m’è  (laro  medefimatnente  imponìbile  di  farmelo 
leggere,  non  che  di  correggerlo,  c di  pulii  lo . V.S.  dica , e pro- 
tetti pure  quella  verità  ch'oflèndo  io  dilcepolo  non  ho  mai 
prete  lo  farmi  madttro , ben  hoggi  è vero  che  bramo  d‘  edere 
ai  mici  Lettori  nel  l'imparare  compagno  5 cosi  con  infogna* 
re  a me  Dileguando  ad  etti  ancora  ,"  il  mio  profitto  come 
produttore  del  foro  mi  fi  renderà  più  nggradeuoie  . Foli 
ie  a Dio  però  piaciuto  di  rcttituire  alle  mie  papille  Ja  luce» 
o di  rendere  le  altre  mie  fatiche  men  numerole  , e mcn 
dure  , che  certamente  qucfto  libro  fi  vederebbe  molto 
piu  abbondante  di  vocaboli  , c d’ctudizioni  , m guitto 
che  poco  , e forlè  nulla  da  defiderare  ne  rimarrebbe; ma 
Chi  non  può  quel  che  vuol , quel  che  può  voglia. 

Certi  vocaboli  Greci  > Hebrei  » Latini  , è Stranieri  tal- 
mente , clic  nulla  lamio  d' Italiano  , fi  fono  da  me  rap- 
portati , perche  altri  (labbia  da  intendere  quel  che  lignifi- 
chino , quan  lo  li  trou atte  ne’ Libi i di  coloro  che  gli  hanno 
adoperati  , c non  già  perche  egli  debba  praticarli , le  non 
fotte  per  titolo  d Opere  , o per  altra  occasione  a propa- 
lilo in  componimenti  che  ammettono  fimil  forte  di  voci, 
ma  gran  gmdicio  , e gran  merda  vi  fi  richiede  ; e però 
fi  fono  legnati  con  vn'  Afterilco  , o ftelletta  così  * . Per 
le  voci  deriuate  , e compotte  non  fi  è il  più  delle  volto 
tenuto  l'ordine  dell’ Alfabeto  , hauendole  io  mette  (òtto  i 
loro  pimi  itili  i , cioè  lotto  quelle , delle  quali  pigliano  etto 
l'origine  , come  lòtto  Bello  , Bocca  , e Braccio  ho  collo- 
cato abbellire  , Rabbellire  j abboccare  , Sboccare  5 abbrac- 
ciare , Sbracciare  , e fintili  , e lo  (tetto  ancora  (petti  vol- 
te lì  è otteruato  negli  Auuerbj  compotti  di  più  voci  , co- 
me a minuto  , a pajjo  a palpo  , a poco  a poco  , a palmo  ij 

palmo  , Se  altri  che  douranno  perciò  cercarli  alle  loro  vo- 
ci più  principali . 

De 
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De  i Supcrlatini , e Dimmi! dui  pochi  forfè  nè  man* 
cheranno  in  queffo  Vocabolario  , gli  Accrei'citiui  però  * 
i Peggiorarmi , i Vezzeggiarmi  , c gli  Auuilitmi  fi  fo- 
no tralafciati  per  effer  voci  del  Volgo  , come  d' Ignoran- 
te > Ignoranti, Jìt/iQ  , lgnorantello  , Ignorantnggo  , Ignorautont-j  , 
Ignorantaccio  , Ignorantonaccio  , Se  altrettali  > potendo  o- 
guuno  i che  ha  giudicio  , formarle  da  fc  medefirao  . 
Ma  auuerta  che  la  bellezza  della  noftra  lingua  non* 
foffre  la  licenza  di  formare  i Dèriuatiui  in  vna  ftelfa  ma- 
niera , óc  analogia  ; chi  però  non  è bene  inft  rutto  sfugga 
d’auuenturarfi  lenza  la  (corta  di  buoni  Autoxi . Non  Of- 
fendo nobili  . e beile  egualmente  tutte  le  voci,  non  tutte 
fono  adeguate  per  viarie  in  nobili  , e graui  lòggetti  ; de 
in  ciò  hebbi  a ridermi  più  volte  d’ vn  huomo  di  moka  let- 
teratura che  di  qualunque  materia  o balìa  , o fublime  gli 
accadala  trattare  , metteua  in  opera  indifferentemente# 
tutti  i vocaboli  del  Boccaccio  con  l’opinione  che  tutti  ite» 
vn  modo  fodero  acconci , e vaghi  , perche  dalla  penna 
del  Boccaccio  erano  viciti  , lenza  riflettere  che  quell  Au- 
tore douendo  raccontar  làude  , & inezzie  , non  haueua 
bilogno  d’altro  ffile  che  deli’humile,e  del  rimeflò,  com’ 
egli  medefimo  confclsò . E perche  a me  è flato  imponì- 
bile il  dar  regola  diftintamente  lòpra  ciafcuna  parola  , in 
quelle  , doue  la  mia  penna  ha  mancato  , può  altri  l'up* 
plire  da  le  medefimo,  ma  conlideri  che  per  la  elezion  de’ 
vocaboli  non  gli  fono  a baflanza  la  pratica  , lo  Audio  , e 
la  cognizione  ; ricerca!!  ch’egli  habbia  giudicio  , e col 
giudicio  vn* orecchio  puro .&  orgamzato  in  maniera,  che 
il  fuono  , & il  numero  gii  rielea  dolce,  c piaceuole.  Le 
voci , che  hanno  più  e varj  fignificati , fi  pongono  di- 
flintamentc  , e fi  elpongono  con  chiarezza  , affinché  co- 
loro , che  non  fon  pratici  , pollano  intenderle  , & vfarle 
lenza  perieoi  di  errore  . Per  meglio  manifeffare  la  forza , 
proprietà  , e natura  de’  vocaboli  , gli  ho  porti  quafi  tut- 
ti con  le  loro  diflinizioni,  deicrizioni  » e dichiarazioni , e 
perciò  mi  lòn  lèruito  de’  finouimi . Si  habbia  però  auuer- 
renza  che  non  tutti  i Anonimi  vagliono  fempre  il  mede- 
fimo  , e conléguentemente  non  debbono  adoperarfi  nella 
medefima  maniera , e con  la  medefima  conffruziono , 
ma  con  quella  differenza  che  può  giudicati!  da  chi  ha  buo- 
na co- 
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na  cognizione  ».  buon  giudicio  , e buon’  orecchio  . Ef- 
fen  forni  porto  a fenuere  queft’  Opera  col  fine  che  ho  det- 
to . cioè  di  volere  inftruirc  me  (ledo  » c non  altri , non 
mi  cutaua  di  comprobar  le  colè  > eh'  io  andaua  notando  » 
(Con  autorità  . e . con  efempj . Baftauami  di  lapcrc  ch’iole 
pigluua  da  huomini  che  per  i' altezza  non  meno  dello  fti- 
le  . che  dell’ ingegno  > e del  giudicio  fi  tono  acquirtati  gfi- 
do  d’ eleganti  . e d' approuan  Scrittori  ; onde  ic  vi  fi  tro- 
uino  delle  allegazioni  meno  di  quel  che  per  auucnturaai- 
tri  vorrebbe'»  giachc  fi  la  perche  le  habbia  ornine  ilo  , 
non  fi  dee  darmene  biafimo  . Nel  qual  propofito  mi  do 
medefima  mente  fiiftidio  il  penlàre  cne  infinite  colè  o fie- 
no d’ hiftorie  » o di  fauole  , o d’  huomini  , o d’  animali , 
o di  piante  , o di  città.»  o di  monti , o d'  altro  , eden- 
do  dagli  Scrittori  trattate  » come  ben  lànno  i dotti  , con_. 
Opinioni  o poco  vnilormi . o difcordanti  in  tutto  > e per 
tutto  l’ vna  dall'  altra  , l’ hauer*  io  rralafciato  così  tpelTo 
di  citar  gli  Autori  mi  produrrà  vn  altro  effetto  catnuo  , 
■cioè » che  qualche  Critico  indiicreto  » o poco  etudito  , 
.trouanfoper  fortuna  in  vn  fuo  libro  vna  cola  diuerfa  da 
quella, eh' è per  trouare  nel  mio  , mi  dirà  ben  torto  eh*  io 
4ono  vi)o  fpropoficato  , e vn  bugiardo  . Se  le  cole  fi  po- 
tettero dup  .«olle.»  quelle  » che  fi  fanno  di  nuouo  » 
larcbbono  fempre  migliori , ma  per  me  il  fatto  non  ha  rime- 
dio. Se  dunque  non  bartach’io  confeili  d’ hauer  fatto  ma- 
Infimo  a non  far  fempre  le  allegazioni  » e fé  molto  meno 
baderà  che  protetti  di  non  hauer  cauaro  nulla  dal  mio 
ceruello,  omHifcndano,o  nn  compatilcano  almeno  colo- 
ro c hanno  piu  d’ intelligenza  . e piu  di  corte  ìa  cho 
non  hà  il  mio  Riprenfore  . Perche  ho  intitolato  il  libro 
Vocabolario  della  Ugna  Italiana  » e non  aelta  lingua  Tojiana  » 
v’è  flato  già  qualche  Critico  che  me  l‘  ha  notato  ad  er- 
rore . Dourei  muouerni  alla  difela  tanto  piu  volentieri  » 

3|i.anto  fo  che  per  foftencrc  il  mio  Titolo  ho  in  abbon- 
anza  delle  ratnoni  che  fono  quelle  medefime  » con  lo 
.quali  hanno  Scrittori  di  gran  conto  riiofpinta  1’  arroganza 
di  coloro  che  fiderò  conuenire  a quefta  nortra  materno 
fàuella  il  nome  Hi  Tofcana  più  torto  che  d*  Italiana  . So 
beniffimo  che  i Tofcani  parlano  più  cultamente  che  non 
fanno  gli  altri  huomrtu  d’ Italia  » ma  le  pattano  meglio , 
Torte  Tcn&  ff  non 
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non  -ifcriuono  però  meglio  , ne  parlano  così  puramente* 
eh'  eziandio  Ja  loto  lingua  non  habbia  qualche  volta  bar* 
baraleill  , o diciamo  melcolanza  di  voci  barbare  > & idio* 
tiimi  lpiaceuoli . Quindi  è che  Dante,  le  ben  fu  di  Tofca* 
na  ■»  non  hebbe  quella  opinione  in  lauore delia  tua  Patria» 
mentre  ne’fuoi  libri  delia  volgare  eloquenza  lìimò  Icioc- 
chezza  » & infenfàtaggine  la  pretenfion  di  coloro  cht» 
a‘  Tofcani  fi  debba  il  titolo  deli*  Idioma  volgare  illuftre  . 
Sopra  che  falciando  io  da  parte  le  dicerie  di  tanti  huomi- 
Jlt  dotti  dirò  foto  col  Muzio  nonfapere  , quanto  ( per  bautr 
col  nego  di  quella  lingua  tutta  Italia  tunutrj anioni-  mjieme  ) 
fta  fconuencuole  leuarte  il  nome  nel  tutto  per  aargliele  di  *na 
poca  parte  , eh'  altro  ciò  non  Jarebbe  , je  non  tome  alcun  Trin- 
cipe  fignoreggiando  tutta  Italia  > fi  volejje  , che  <Jolo  di  Tofca * 
na  fi  nominaci.  ■ ,*!  • 

Potendo  làpere  chiunque  viue  in  quello  Mondo  quel 
che  fanno  tutti  coloro  che  mi  condirono  » io  , perche  lo 
fappiano  ancora  r poltcri  > vorrei  che  V,  S.  lo  dichiarai* 
fé,  cioè  > che  nequcfla  > ne  veruna 'di  tante  altre -mie  fa- 
tiche , quantunque  grandi  » e dtipeudiolb  » iono  (lite  da_, 
me  condotte  ( come  han  fatto  » e come  fanno  torte  per  la 
maggior  parte  gli  altri  Scrittori)  all’oggetto  del  guadagno* 
ma  iólo  al  line  di  uguagliar  per  i’  honore  i e per  la  vir- 
tù 5 ond’  elle  meritano  le  non  d’ cflèr  ‘lodate  perche  fieno 
buone  > almeno  d’ eflcr  gradite  perche  non  lon  venali  > e 
perche  tòno  indirizzate  al  ben  pubhco  . Mi  teda  in  viti* 
mo  luogo  da  dire  ch’io  condotto  dalla  mia  anfietà  d’im- 
parare > ititeli  di  raccoglier  non  lolamente  le  voci  che.» 
poteuano  inlègnarmi  la  lingua  > ma  quelle  eziandio  che 
importauano  a darmi  la  cognizione  di  tutte  le  cole  > le 
foni  viuuto  , ò le  haueffi  ftudiato  tanto  da  poterle  rinvenir 
tutte  . Così  dentro  vn  lok>  Volume  troucralfi  ciò  che  per 
fàpere  ne  bilògnarebbono  allàillìmi;  fiche  le  dalia  mia  ìati- 
cha  vtile  alcuno  multa  ai  Pubhco  , doutebbe  eflet  gradi- 
ta , ma  le  non  gioua  . ne  lodista  > nitrita  almeno  la  cor- 
tefia  » e dilcrezton  di  chi  legge  , perche  la  compatilca  » 
confideranno  che  non  per  lui  ma  per  me  era  fatta  . Ho 
detto  aliai . ma  non  haurci  detta  ogni  cola  , le  dopo  ha- 
ucr  per  fine  nuerita  V.  S.  non  dicefla  anche  il  titolo  del- 
1*  Opera  eh’  è i’ilUiaicrUtO  . Vocabolario  della  lingua  Italiana » 


Dìgitized  by  Googie 


Di  R aggvaglio,  £2.7 

naie  con  ha  ficelta  >'  e capi*  vhp  in  nitri  manta  » vien  efip» 
fin  la  vera  panificazione  , ortografia  , e pronuncia  ai  tutte  lt-> 
Paci  appuntate  dalla  ragione  , è.  dall'  vividi  più  giudiciofi  , & 
autorevoli  Scrittori  » mofirandoft  quali  elle  fieno  del  Verfo  , qua- 
li della  Trofia  > f indifferentemente  da  vfiarfi  con  altri  in - 
J egnamenti  vtiliffìmi  a principianti  , e-  novelli  Ho  a lofi  per  if cri- 
nere  , e parlare  regolatamente  > e con  ficuregga  di  non  refi  or' in- 
gannati dalla  legione  de' cattivi  u tutori  > e dall’  abufo  d'  alcuni  mo- 
derni . Si  efiplicano  voci  a moltitudine  Greche  > H ebraiche  , c_» 
Latine  introdotte  nella  nofha  favella  e da'  Trofiaton  , e da'  Toe- 
ti  . Si  dà  ancora  notigia  di  diurrfe  legioni  dei  Mondo , foie  , 
Xlittà  , Terre  , Monti  , Fiumi  > Laghi  , Man  , Marnali  terre- 
ftri  , Tefici  , Vcelli  , Mrbori  , Herbe  » Fiori  , Tietre  pregio/e , 
Dei  , H uomini  , & altre  cofie  d' erudigione  per  intelligengad'Hi - 
fiorie  , e di  Fanale  a chiunque  fi  diletta  di  leggere , otdi  coni- 
forre  . • -, 
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Al  Signor  SY. 
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■ Io  Signore  . Iddio  > che  con  prouidenza  non 
1 errante  regola  le  cofc  del  Mondo  , vi  ha  ele- 
uato  l'opra  il  comune  degli  huotnini  >ela  vir- 
tù , che  vi  conduce  a (lampare  alla  pofterità 
belle  vefligie  di  gloria  > vi  ha  introdotto  nel 
cuore  del  voftro  Re  , accioche  voi  fiate  que- 
gli che  ha  da  etere  la  fallite  d’  vn  Monarca  pericolante  , 
e ’l  foltegno  d’vna  Monarchia  cadente  . O fieno  gaftighi, 
o fieno  ammonizioni  della  Didinità  le  turbolenze  di  qucfti 
Rc^ni  , che  per  l'vno  , e per  1*  altro  modo  dourebbono 
elfer*  immilli  fortiflìmi  al  Re  per  riconoicerc  nella  perfidia 
de’  Sudditi  la  lua  infedeltà  con  vn  Dio  » che  dopo  hauer- 
lo  co'  più  dolci  . & allcttanti  inuiti  chiamato  , fi  val«-> 
hog^i  de'  più  acerbi , che  vuol  dir  ideila  sferza  a correg- 
gerlo , e conuertirlo  . Ma  fe  non  può  la .pietà  .pota  al- 
meno la  ragione  nella  Maeftà  Sua  per  fargli  difcernere- 
gli  errori  palpabili  della  fède  ch'egli  profefia  , e la  verità 
luminofa  della  fède  che  profetarono  i fuoi  Auoli , c mag- 
giori per  così  lunga  ferie  di  fecoli . Il  diuorzio  lagrimcuo- 
fe  d'Henrico  Ottauo  con  vna  Moglie  , ch'era  la  migliore 
di  tutte  le  Regine  del  Mondo , e le  inceftuofe  libidini  di 

?uel  Re  con  vna  femina  proftituta  > ogn  vn  fa  > che* 
irono  la  fola  caufa  per  cui  fi  cambiate  in  Inghilterra  laL. 
Religione  . Ogni  huomo  fèniato  non  potrà  creder  mai  che 
io  Spirito  Santo  , che  ha  così  pure  , e così  calte  le  fiam- 
me dell' amor  fuo  , fi  fia  feruito  per  riformar  l’Euangelio 
delle  nozze  fiordide  , Se  efecrabili  di  quel  Re  impuriflimo 
con  la  propria  figliuola  che  fù  pur' ella  vn  moftro  de  tetta- 
tile d' impurità  . Ne  migliori  principi  hebbero  le  Sette  in 

Germania  » in  Francia  , & altroue  * ma  non  è mio  pen- 
, • fiero 
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fiero  di  far  qui  nuoua  inuettiua  con  tra  le  ceneri  di  quegli 
empi , che  col  veleno  contagiofo  dell’  herefia  hanno  in- 
fettato  tante  Prouincie  . Ne  con  voi  > che  flètè  Cattoli- 
co . e tutto  pio  , voglio  ragionar  della  noltra  fede  orto- 
dofifa  • Se  infallibile  ^ch’,  è fiata  infegnata  da  graditimi  » fa- 
piendffìmi  > e lantilfimi  huomini , approuata  dall’  autorità 
di  tanti  Concilj  > confermata  dalla  tradizione  di  tanti  feco- 
li  > & illuflrata  dalia  Maeflà  de  i Maggiori  Monarchi  del- 
l’Europa » così  perche  la  profetano  , come  perche  la  pro- 
teggono . Conchiuderò  con  le  parole  d’  vn  Perfonaggio 
il  piu  dotto  c'haucfTc  l’Italia  in  quel  lèccio  che  la  voftra 
Nazione  fi  fèparò  dalla  Chiefa  : gran  pazzia  è certamen- 
te > diceua  egli  , il  non  credere  all’  Euangelio  > della  cui 
, verità  rifuonano  le  voci  degli  Apolidi . grida  il  fangue* 
rie’  Martori  > fanno  pruoua  i miracoli , parlano  glielemen* 
-ti  > fa  tcliimonianza  il  Mondo  . & i Demonj  Itelfi  fauella- 
410  . Non  vidifpiaccia>o  mio  Signore  , fecon  quelle  linee 
accompagno  quelle  della  mia  Operetta  contra  la  lùperlti- 
zion  d’Inghilterra  , e fatemi  l’honor  di  credere  ch’io  fia» 
come  per  verità  fono  > e farò  eternamente 
Veltro  • 


Di  Londra; 


Deuotifs.  & Obligatifs.  Seruit. 

Finceir^o  Armami , 


Al  Sig.  Cdttalìer  Gio:  Francefco  Biondi  Gcntilkuomo 
della  Camera  priuata  del  Re  della 
Gran  Brettagna. 

HEbbi  veramente  fin  da  principio  dubbio  grande  nel- 
l’animo che  folle  Sardonico  il  rifo  » con  cui  ha* 
ueua  il  popolo  di  Londra  acclamato  al  ritorno  del 
Re  { e quelle  dimoltrazioni  d’ allegrezza  , fc  ben  mi  piac- 
quero , non  finirono  mai  di  fodisfàrmi  > fapendo  quanto 
m facile  a cangiarli  la  moltitudine  da  vn’  oppofito  all’  al. 
tro  . io  non  poteua  indurmi  a credere  che  foficro  fi  necci 

quegli 
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quegli  affetti , i quali  apparendo  melati  fu  le  labbra  della., 
maluagità  Puritana  , naiceuano  da’  cuori  che  palpitauano 
in  mezo  delle  amarezze  . Si  vide  i giorni  addietro  respi- 
rante 1*  autorità  Reale  , ma  con  ficuolezzc  auualorato 

Pr  forza  , in  maniera  che  fi  conolceua  non  cflèr  dureuo- 
quando  non  veni  (Te  animata  di  fpiriti  più  collanti  . Il 
Re  n'  ha  fatte  1*  vltimc  pruouc  , ma  in  damo  » perche* 
non  vuole  forfè  la  fortuna  finir  con  lui  il  giuoco  che  ha 
cominciato  , fe  non  fa  veder  prima  nuoue  catallrofi  in  In» 
ghilterra  . Iddio  ne  rompa  i dilegni  a chi  li  va  meditata 
«lo  , c faccia  naicere  quei  Iucccm  che  dalla  partenza  di 
Sua  Maellà  vengbno  dilcorfi  da  molti . e defiderati  da  tue» 
ti  i buoni  . Intanto  ringrazio  con  riuerenza  V.  S.  delle» 
notizie  comunicatemi  nella  lettera  fila  de’  25.  del  caduto  » 
c la  Supplico  a tenerli  perfuafa  dell’  affetro  diuoto  con  cui 
riuerifeo  in  elle  la  cortefe  volontà  lua  verfo  di  me  che  re- 
fio  in  baciare  a lei  > & a Madama  con  ogni  offcquio  le* 
mani . Di  Colonia 

Al  Sig,  Abate  Tiberio  Ardirmi. 

SE  fi  dee  cominciar  l’anno  , come  fi  vorria  profegui- 
re  , e terminare  , oppornimlTima  mi  fuccede  r oc- 
cafionc  di  dargli  principio  con  V.  S.  Illuftriflmu.,  * 
con  la  cui  conueriàzione  vorrei  pallate  il  mezo  , e ’l  fine 
non  folo  dell’anno  prefente  , 'ma  di  rutti  gli  altri  dclla^ 
mia  vita  . Ciò  eh’  io  feci  per  il  Sig.  Erganone  , è cola* 
di  così  poco  rileuo  che  mi  ha  fatto  V.  S.  111.  vergognare 
con  farmene  tanti  ringraziamenti  . Mi  duole  che  1’  affare 
tutrauia  s’implichi  maggiormenre , e non  voglia  Iddio  che 
fìa  il  nodo  gor  diano  , onde  habbia  bifogno  di  fcioglierfi 
con  la  lpada  . Il  penderò  di  V.  S.  111.  è pieno  della  lua* 
auuedurezza  , e prudenza , & in  vero  la  neurralità  riefccj 
rare  volte  felicemente  , fe  non  fi  pende  neH'intrinfecopiù 
all’vna  , che  all’altra  parte  , poiché  quella  nell’  rilrinfeco 
tienfi  appagata  , là  doue  Quella  non  diffida  , perche  fa  il 
fecreto  del  cuore  . Ma  quella  maflìma  è morale  , e poli- 
tica nel  calo  ncflro  , e troppo  inrela  da  V.  S.  III.  per  icn- 
tirla  da  me  > che  l’ imparar  dalia  iauiUùna  direzion  fua  ne 

parti- 
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Sirticolare  de*  Colofani  . L'auuifo  poi  del  Sig.  N.  mi  ha 
tto  reftarc  attonito  , nc  fo  che  rifpondere  , le  non  che 
il  confeguirc  vn  carico  di  quella  forte  dalla  fortuna  > e *1 
poflèderlo  con  demerito  » è troppo  pericoloiò  ; così  men- 
tano i miei  pronoftici  > & i dubbj  di  V.  S.  111.  . In  Iòni* 
ma  conoico  che  il  feruir  le  Dame  è da  Caualiere , ma_, 
J*  vbbidirle  fpefle  volte  è da  pazzo  » e V.  S.  111.  ha  ragio- 
ne di  ridere  > non  piaccia  pero  a Dio  ch’egli  pianga  di 
Domenica  quel  che  ha  tifo  ai  Venerdì  j efo  eh* élla  m'in- 
tende . Dùcendo  alla  rii  polla  del  mio  particolare  j dicen- 
dole che  l’ ambra  lu  da  me  deftinata  per  farne  prefentc  al- 
ia Signora  N.  » ma  fi  come  i fecondi  configli  lono  più  fa» 
ui  de’  primi  , ho  ripeniato  che  quello  fòlle  quel  f onerari 
benefici um  eh’  è proprio  dell’  huomo  intereffato  » e lo  bene 
che  P vlàre  la  liberalità  con  chi  può  ricompenlarla  è da_. 
ambiziofo  > e da  auaro  . Onde  lupplico  V.  S.  111.  a farmi 
grazia  di  confegnar  lo  lcattolino  al  Sig.  Conte  Girolamo 
Bcntiuogii  , che  anticipatamente  ho  auuifato  di  quanto 
occorre  iòpra  di  ciò  > e le  bacio  le  mani. 

Al  Si?.  Caualier  Gìo:  Francefco  Biondi  Gentil - 
ìjuomo  della  Camera  priuata  del  Re 
della  Gran  Brettagna, 

IL  foglio  delle  notizie  d’Inghilterra  . menzionato  nella 
cortcfilfima  lettera  di  V.S.  de*  venti  del  corrente  » con- 
tiene lùcceilì  molto  importanti  , e ben  moltra  che* 
quel  Re  , parlando  fcmprcpm  da  Re  , habbia  non  meno  le 
forze  che  1'  animo  d’ eléguire  anche  da  Re  conti  a gli  op» 
prelTori  della  Ina  autorità  , mentre  di  Regio  non  confer- 
uaua  poco  dianzi  le  non  il  nome  , e le  più  nude  apparen- 
ze.. iddio  in  quefìo  tenor  di  cole  porti  a più  viue  lperan* 
ze  la  caufa  di  quei  Cattolici  , & auucgnache  da  Sua  Mae- 
flà  fi  proceda  con  editti  contro  di  effi  » non  fi  ha  tuttauol- 
ta  molta  cagion  di  temer  dell’ effetto  > poiché  non  derma* 
no  dal  Parlamento  . Accerto  intanto  V.  S.  delle  mie  fin- 
golanffime  obligazioni  > e la  fupplico  a non  dare  inter- 
xompimcnto  alla  lua  cottefia  in  occorrenza  , per  la  quale 

trouo- 


Vi 


Digitized  by  Google 


2 <$Zk  ::L  ETTIRE 

trouomi  hauere  tanto  d’anfietà  . Retto  al  mio  folito  bra- 
molò  i e diipofto  di  renderJcne  il  cambio  col  feruirla  > e* 
le  bacio  riuerentemente  le  mani . 

Di  Colonia 

Al  Sig.  Lodouìco  lacchili . 

A Lia  lettera  di  V.  S. , che  hoggi  appunto  mi  com- 
pariice  , rilpondo  nel  mcdefimo  giorno  » e nel  mi- 
glior modo  che  mi  permette  vna  malinconica  non 
men  che  languida  conualefcenza  . Gli  huommi  dunque-# 
fetenzia»  antichi  , e moderni  delia  nottra  Citta  di  Gubbio» 
che  per  vbbidire  a V.S.  nominai  per  la  lua  Biblioteca»  me* 
ritauano  tutti  d’hauerui  luogo  , e molti  particolarmente  , 
i quali  per  eflcrne  rettati  fuori  , hoggi  o etti  , o pur  altri 

Er  loro  riguardano  come  vn’ affronto  apprettò  il  Mondo 
iterato  così  fatra  eccezione  . Ma  le  V.  S.  prima  di  con- 
fegnar  l'Opera  alle  ftampe  sì  fotte  compiaciuta  di  differire 
a me  ciò  che  doueua  prometterfi  della  mia  fede  » ella  in- 
uentà  non  haurebbe  lentito  le  dogiienze  > ne  io  haurei  ha- 
uuti  i difturbi  di  coloro  che  fi  chiamano  mal  contenti  ; 
Qj>n  io  V.  S.  mi  Icriflè  che  non  tutti  i lòggetti  Gubbini 
porti  da  me  in  lifta  fi  volcuano  [ammetter  da  lei  » la  pre- 
go a rilòuuenirfì  che  le  chiefi  con  grande  inftanza  più  vol- 
te a lignificarmi  chi  erano  quelli  che  intendeua  d’ deludere 
ben’  io  prendendone  il  mal  fucceflò  » poiché  per  non-, 
haucr’  ella  di  loro  vna  cognizione  perfetta  » mi  pareua  ìm- 

Sittìbilc  che  n’ haueffe  fatta  leelta  lenza  prender*  errore^  . 

el  che  V.S.  non  mj  volle  compiacere  per  non  bauermi  a di- 
icompiaccre  in  calo  ch’io  non  haueflì  approuata  , come  per 
auuentura  s’imagmo, la  lua  elezione  . Quindi  e che  noro 
hauen  io  potuto  per  le  medtfima  come  torettiera  , che-*  • 
vuol  dire  » come  poco  informata  diflinguere  il  più  degno 
dal  men  degno  , ne  fia  ièguiro  il  difendine  , di  cui  la  m- 
colpano  nella  clclufione  d’  alcuni  che  haueuano  letreratu- 
xa  , e merito  lopra  n olti  non  lolo  d’hauerui  luogo  » ma 
d’eflcrui  ricordati  con  gli  clog  più  vantaggiofì  della  Iua_* 
penna  . Ma  le  ftrepitano  gl’  mtercflàti  , io  lènto  mormo- 
xat  eziandio  qualche  ìnuidioio  > c qualche,  makuolo  che 
. * le  ben 
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fe  ben  troua  dentro  nel  libro  più  d’vno  delia  Tua  Cafiu.  , 
non  può  tollerare  che  vi  fieno  flati  introdotti  altri  » e co- 
loro i'pccialmente  , contra  quali  egli  nutrilce  quelle  anti- 
patie , e quelle  inimicizie  che  o fi  lon  trafmeflè  dagli  An- 
tenati , o fi  fuegliano  da'viuenti  tra  famiglia  , e famiglia», 
nelle  Città  j fc  però  penta  chi  ficriue  di  poter  fodisfàrc  a 
tutti  , e non  dar  ditgufto  a qualcuno  , s’inganna  molto  . 
Il  male  ancora  è flato  gli  equiuoci , c gli  errori  che  vi  fi 
vedono  , onde  tanto  più  m’ è fenfibile  che  V.  S.  innanzi 
d’ impegnarti  con  le  ftampe  non  hauefle  fiducia  in  me  che  ho 
hauuto  tèmpre  tanto  zelo  per  le  tue  colè  , e tanto  affetto 
per  la  Tua  medefima  periòoa  . Il  fatto  non  ha  rimedio  , la 
itampa  è come  la  voce  che  ne/cit  mi/fa  tenerti  j ma  fìafi  co- 
me li  voglia  , V.  S.  preghi  Dio  che  mi  faccia  terminare 
atlài  tofto  vna  delle  fatiche  che  più  ho  in  apparecchio  di 
mettere  fotto  il  torchio  , perche  ho  fperanza  d’ emenda- 
re , d’ aggiugnerc  , e di  compire  ogni  luogo  , dou’  è , e 
doue  fi  vuole  che  fia  difetto  . Conofccrà  il  Mondo  ezian- 
dio in  quella  opera  che  non  mi  lòn  falciato  fpingere  dai- 
1*  affezion  della  Patria  ne  da  altro  moriuo  a lcriuerc  con- 
tra la  verità  » così  fondati , e così  dimoftratiui  fono  gli 
appoggi  . fopra’ quali  ella  viene  fondata  da  me,  anche., 
nelle  colè  di  men  rileuo  . Qui  finifeo  , non  potendo  più 
reggere  con  1*  applicazione  alia  fiacchezza  > in  cui  m’  ha_« 
lalciato  la  mia  inf  ermità  , e le  bacio  lei  mani » 

Di  Gubbio 

Al  P.  Agojììno  Vignala,  della\  Congregazione 
dell'  Oratorio  « 

IO  flaua  appettando  che  V.  P.  mi  fiuoriflc  dell’-Oda  del 
noftro  valorofo  Padre  Ficieni  per  poter’  in  ima  volta 
fola  notificarle  la  riceuta  di  quefla  , c delle  altre  com- 
pofizioni  antecedenti  , Se  anche  per  coftiruirmi  in  vrL. 
Mondo  d’obligazioni  col  mio  lèmpre  caro  , c tempre  cor- 
tele  Padre  Agoftino  . Oh  quanto  però  s‘  inganna  f huo- 
mo  ne’  fuoi  penfieri  ! In  vece  di  giungermi  i fàuoridi  V.P. 
mi  fono  arriuate  le  fue  querele , e certo  così  fuori  della», 
mia  alpettazione  che  m’hanno  rneflo  in  paura  , onde  per 
, Torte  Ter^a . G g fuppri- 
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fupprimere  in  lei  ben  torto  quello  bollor  di  bile  > fon  con- 
fo lòiJecitamente  ad  emendare  il  mio  mancamento  , au* 
uegnachc  per  erto  io  non  meriti  ne  gaftigo  . ne  riprendo* 
ne  . 11  mio  filcnzio  è proceduto  da  rilpctto  vedo  la  Tua 
perfona  fu  ’i  dubbio  di  non  rendermele  con  tante  lettere 
non  meno  importuno  che  impertinente  » e per  quello 
V.  P.  lì  fdegna  col  fuo  Vincenzo  .cioeadire  con  me  cht* 
nell' amarla  , e nel  riuerirla  fon  giunto  , c pur  non  fingo, 
fino  agli  eccedi  dell'  affezione  . Vagliami  dunque  fcco  il 
dirle  hora  » che  quei  componimenti  mi  furono  grati  fo- 
pramodo  , e fo  che  il  Sig.  Conte  6’  honorerà  che  quelli 
nouelii  Allori  in  Parnafo  [puntino  germogli  così  beili  per 
la  Laurea  del  fuo  Dottorato  > & intanto  io  ne  rendo  alla 
P.  V.  le  maggiori  grazie  che  portò  . Intorno  all'  affare  di 
quelli  noftrr  Padri  le  è noto  ciò  che  parti  , & io  quanto 
( replicherò  mille  volte  ) quanto  quanto  goderei  fe  mi 
forte  refo  chi  mi  è flato  rapito  » portò  dir  dalle  vilcero  ! 
Ben’  ella  s*  imagina  che  d’altri  non  intendo  fe  non  di  lei 
non  meno  per  proprio  che  per  publico  intcrcfle  ne'  bifo- 
gni  della  mia  Patria  j fi  prega  Dio , & anche  non  fi  per- 
de tempo  nel  redo  . In  propofito  poi  deli’  Oda  del  P.  Fi* 
cieni , ella  mi  toccò  vn  non  lo  che  -,  che  da  me  non  ca- 
pito affai  bene  dee  lafciarfi  lenza  diporta  ; tanto  più  però 
Ito  lòfpefo  con  V animo  , e tormento  con  l’ afpettazione  , 
la  quale  in  vn'  huomo  , che  defidcra  > che  ipera  , e che 
mai  non  ha  > è vn'  eculeo  , per  dir’  il  vero , da  far  morire . 
Non  voglia  dunque  vfar  quefta  crudeltà  più  lungamente 
con  me  , compatifca  nella  mia  anfictà , e nella  mia  impa- 
zienza la  padrone  che  foffro  , rompa  tutti  gl'  indugi , «_» 
mi  fauorilca  , che  ne  ia  fupplico  > baciandole  affettuofa- 
mente  le  mani . 

A Monjì?.  Gafya.ro  de  Simeonibus  Secretorio  de"  Brini 
Secreti  di  Papa  Innocente  X. 

MI  fo  debitore  con  V.  S.  IH.  affai  tardi  delle  gra- 
zie che  fi  è compiaciuta  compartire  al  Signore 
Stòrzolini  per  far  honore  a me  che  ne  la  luppli- 
cai  i ma  vdcndonc  dia  la  cagione  » lòn  fìcuro  che  me  ne 
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fcuferà  volentieri  fenza  mettere  in  dubbio  la  mia  olfeqnio* 
la  gratitudine  nella  diligenza  c’  ho  hauuta  di  collocar 
quell'  obligo  fra  gli  altri  cumulatamele  contratti  con  la 
di  lei  fingolarifiìma  Immanità  . Sappia  dunque  V.  S.  111. 
che  la  lettera  » di  cui  reftò  leruira  fauorirmi  l'opra  quello 
particolare  > mi  giunle  , in  ordine  alla  data  > affai  laidi  , 
e in  tempo  ch'io  trouauami  tutto  impegnato  in  quell  Ar- 
chiuj  col  piacere  d'hauer  rinuenuti  nuoui  Inflrumcntipu- 
biici  * oltre  quelli  già  auuifari  pur  in  grandilGmo  nume* 
ro  , tutti  nel  vero  , o per  la  maggior  parte  notabili 
rileuanti , macomeche  mi  ricordali!  ancora  del  dilcorlò  > 
con  cui  haucua  io  dileguato  di  replicare  a'  Tuoi  (nocini  * 
non  feppi  diuertirmi  da  vna  occupazione  . che  mi  riuic** 
ua  cosi  diletteuole  , e così  felice  . Quando  a lei  farò  ve* 
dere  rutta  infieme  quefla  materia  , fon  certo  c'  haurà  gu- 
fto  forlc  fopra  la  fua  medefima  imaginazione  , c non  icn* 
za  marauiglia  di  vederti  comparire  qucflo  cumulo  chela* 
rà  a centinaia  di  fcritture  publiche  > con  le  quali  rcflan* 
do  appieno  verificate  le  fu cce fifoni  de'  Padri  a'  figliuoli  , 
de’  figliuoli  a'  Ncpoti  . e legatamente  degli  altri  poderi 
l’vno  di  pafTàggio  nell'alrro  , fi  verrà  di  leggieri  a pren- 
der lume  di  quelle  colec'hora  paiono  oleure  » e fuon  del- 
la noftra  capacità  . E qui  con  animo  riuerente  a V.  $> 
Ili.  bacio  le  mani . 

Al  P,  Bartolomeo  Conuentint  della  Compagnia 
di  Gtuù  , 

IL  credere , e 1*  afpettare  che  V.  P. , doppo  efiere  flatà 
per  qualche  fettimana  a goderli  ciò  che  ha  di  grande, 
di  vago  , e di  dileziofo  la  Città  di  Milano  , fi  ricon- 
duceflè  a Fiorenza  , ha  farro  ch'io  habbia  tenuta  fin  qtlì 
fofpefa  la  penna  , trattenendo  al  mio  caro  > e fempre  riue* 
tiro  P.  Bartolomeo  ne’doueri  delle  mie  lettere  gli  ofiequj 
di  quell'animo  che  trouomi  dedicato  alle  fae  fmgolarilfi- 
me  virtù  . Hoggi  però  dal  bifogno  delle  lue  grazie  fpinto 
a domandar  nuoua  del  fuo  ritorno  , intendo  che  ne  fia_» 
vana  del  tutto  la  mia  credenza  » e la  mia  alpettazione  ; 
poiché  lento  haucr'cila  già  fermato  il  piede  in  . . . . 
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luogo  detonato  alla  nuoua  Tua  refidenza  . In  vero  colpen- 
lar  (òlo  ad  vna  didanza  così  grande  » c confeguentemcnte 
ai  molti  giorni  che  han  da  paffare  prima  di  giugnermi  l’ho- 
norc  » e ’l  profitto  della  fina  rifpofta  , me  ne  difturbo  con 
difpiaccre  tanto  più  fenfibile  » quanto  conolco  l'obligo  ~ 
ciie  ho  d'  vbbidire  con  follecitudinc  a chi  ha  potuto  con 
lòuranità  comandarmi . Ma  innanzi  ch'io  m’inoltri  dopra 
quello  particolare  , e conueniente  , eh'  io  le  elprima  , fi 
come  fo  , i più  diuori  , e (inceri  affetti  del  mio  cuore  per 
le  compofizioni  > con  le  quali  redo  (bruita  d’ honorare  la 
virtù  > c la  Laurea  del  noltro  Sig.  Conte  , che  iurono  , 

(è  non  fono  dalla  memoria  ingannato  > quattro  Epigram- 
mi , e due  Ode,  parti  e quelle  , e quelli  nel  vero  bellini* 
mi  , e degni  dello  (pirite  che  gli  ha  prodotti  . Dopo  ciò 
debbo  dirle  , che  non  eflendo  10  contento  per  neflun  mo- 
do di  quanto  ella  mi  auuisò  in  approuazione  delie  duo 
mie  Opere  contra  1'  herefia  d’  Inghilterra  , c lòpra  la  con- 
uerfione  del  Re  , non  voglio  rilòlu  ermi  circa  la  (lampa  , 

(è  prima  non  odo  che  l' vna  , e l'altra  habbiano  1’  honoie 
d' effere  (late  anche  vedute  , e giudicare  dal  P.  Sforza  Pal- 
lauicino  . giàch'egli  con  tanta  cortefia  s’è  compiaciuto  le- 
fiderarle  . Nel  che  V.  P.  faccia  ch’io  reto  confolato  lenza 
maggior’ indugio  , mi  lcriua  in  mano  di  chi  laiuò  1 libri, 
e dia  ordine  che  fi  rendano  al  Sig.  Conce  Carlantonio Ga- 
brielli quando  li  chiederà  « cffendochc  fia  egli  per  trasferir- 
li quanto  prima  alia  Corte  di  Roma  . Fimico  , e redo 
tutto  oficquioio  alla  (uà  virtù  in  (arie  nuerenza  . 

A Munjtg,  Gafparo  de  Simeonìbus  Secretano  de’  Bruti 
Secreti  dt  Papa  Innoienzio  Decimo, 

HO  dato  fine  al  Racconto  , e fubito  lo  comunico  a 
V,  S.  Illudriflìma  ne’ fogli  che  le  verranno  qui  al- 
ligati ; ma  le  a lei  pareffe  ch’io  col  troppo  indu- 
gio nu  folli  abuiatOj  della  fua  fofferenza  > è giudo  eh  'el- 
la lènta  le  mie  di  (colpe  . Effcndomi  dato  propodo  , già 
fono  alcune  (èttimane  , vn  certo  ballamo  al  rimedio  dèl- 
ia mia  cecità  > io  quantunque  viua  contento  delle  mie 
tenebre  coti  bene,  com’ altri  delia  più  beila  luce  dei  gior- 
no > per 
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no  > per  non  opponili  all*  amorofa  violenza  de'  mici  • o 
per  non  far  lo  Stoico  con  vna  Città  , che  m olirà  fi  ap- 
pallionata mente  defiderolà  della  mia  villa  , mi  lalciai  go- 
uernarc  -,  ond'è  fucceduto  che  cominciando  a rendermi!! 
fenfibile  Ja  forza  del  medicamento  , mi  traflfe  vn  poco 
di  fluilione  agii  occhi  che  recandomi  molta  noia  , m'  o- 
biigò  a far  pania  dalla  mia  > benché  dcliziofa  > occupa- 
zione di  feruir  V.  S.  Illuflriilìma  . Elia  perciò  benignamen- 
te mi  compatilca  di  quei  difetti  » che  anderà  ferie  difeo- 
prcndo  nell’  opera  , eiTendo  troppo  difficile  che  yna  cola 
fatta  con  fretta  , e con  diuertimento  polla  iortir  buon  liic* 
celiò  . Se  poi  non  le  ho  fatto  giugnere  quelli  fogli  per  le 
mani  del  Sig.  Chriitofano  Pamphilj , come  quegli  cne  da 
principio  m’ impegnò  in  quella  impreià  , non  vorrei  effer 
giudicato  mal  conolcitore  della  creanza  , mouendomi 
far  ciò  la  continuazione  della  di  lui  ablènza  ; ma  mi  gio- 
irà di  credere  che  V.  S.  111.  con  qualche  opportuno  tratto 
della  l'uà  prudenza  polla  farmi  sfuggire  il  dilguflo  di  quel 
Signore  . E le  fo  diuotilfima  riuerenza  « 

Al  Sig.  di  Peliate  . 

Mio  Signore  . I voflri  inchioilri  profumati  »eimprc* 
ziofiti  di  baliàmo>  baili  a dire  che  iòn  colati  da_» 
vna  penna  » che  voi  flètè  folito  di  temperare  al* 
l’armonia  piu  dolce  dell*  eloquenza  » balli  il  Capere  che# 
fpiegano  le  mie  lodi  , accioche  intendiate  ad  ogni  modo 
quel  che  non  volete  ch’to  dica  . Se  fitte  in  Roma  , le  vi 
trasferite  a Londra  » le  loggiornatc  in  Vienna  , e fe  vi  ri- 
conducete a Parigi  » da  per  tutto  mi  jgiuratc  la  collanza 
del  volito  amore  * e non  volete  lalciarmi  milantare  della 
mia  felicità  > mentre  rifletto  che  fono  amato  da  vn  vollro 
pari  ? Orsù  dunque  per  vbbidirui  lalcerò  che  la  mia  lettera 
precedente  , che  forfè  a quell’  hora  può  eflèrui  nelle  ma- 
ni , vaglia  di  replica  alla  volìra,  c palio  ad  altro.  Vi  man- 
do il  ragguaglio  che  mi  chiedete  delle  preienri  nuoluzio- 
ni  di  Napoli  , e fon  certo  che  vi  riempirete  di  marauiglia 
a vedere  che  vn  Pefciuendolo  , vn’huomo  ddl’infima  ple- 
be ha  riuoltato  fottoiopra  tutto  quel,  Regno  » fattoti  capo 
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formidabile  di  ducento  mila  perfone  che  1*  vbbidifcono  Co- 
me a loro  Monarca  , e che  l’acclamano  come  a loro  libe- 
ratore . Io  per  fupplire  a quel  che  manca  nella  relazione 
Voglio  defcriuerui  la  perfona  > e la  condizion  di  coftui 
con  gl’inchioftri  di  perfona  che  lo  conobbe  . Quel  eh' egli 
fìa  bora  che  lòno  abfcnte  , noi  fo  » prc  lente  però  io  là- 
peua  che  di  ventitré  anni  cominciò  a farli  folleuatore  , t 
condutticr.de Ha  plebe  , giouane  veramente  di  molto  spiri- 
to , liccnziofo  di  lingua  » e graziofamente  faceto  . hra_> 
di  mezana  datura  , d’occhio  nero  , più  tofto magro,  che 
grato  , con  vna  zazzarma,  e muftaccietto  biondo.  Anda* 
ua  icalzo  > & in  camifcia  con  calzonetti  di  tela  , e cotu. 
vn  berrettino  in  teda  da  Marinaro  . Era  però  bello  di  ap- 
petto . animofo  , viuace  , & attilfimo  a generar  fedizio- 
ni  , e fcom pigli  nel  Popolò  , ficome  ha  fatto  . Il  fuo  ve* 
ro  nome  era  Tornato  Anello  , ma  perche  i Napolitani 
hanno  in  vfo  di  fminuzzare  i nomi  , lo  diceuano  in  vna 
fola  parola  corrotta  Mafcniello  . Habitaua  nella  Piazza., 
del  Mercato  , & era  il  fuo  meftiere  di  pefcar  pefciolini 
con  la  canna  , e con  l'hamo  » così  di  comprar  pefee  , e 
di  venderlo  alle  perfone  di  quella  Conrrada  . Si  dolcuadel 
cattiuo  gouerno  à cagione  delle  molte  grauezze  , ’o  ga- 
belle » ne  mormoraua  sfacciatamente  per  le  Cale  » pcrje 
Botteghe  , per  le  Piazze  , e per  tutto  , ma  fini  poi  d' in- 
fellonire-e  d’accender f^  per  vn  cafo  che  fuccedè  alla  mo- 
glie.- Haueua  cortei  d’ vn  facchettodi  farina  fatto  vn  bam- 
boccio, & addattat.olp  fra  1^  braccia,,  e nelieno  in  modo 
d'  vn  figliiiolino  lattante  , con  la  quale  inuenzione  pafla- 
ua  , e fi  metteua  in  fua  Cala  fenza  che  i Gabellieri  la  of- 
fe  ma  toro  . Ma  in  fine  coloro  accorgendofi  eh’  ella  fre- 
quentemente , e fempre  nella  medefima  guifa  pafliuuu,  , 
vollero  vedere  quel  che  portaua  fotto  quei  panni , c feo- 
prendo  la  fraude  , le  fecero  pagare  rigorofamente  la  pe- 
na con  metterla  andie  prigione  , e trattar  malamente  il 
marito  che  per  ciò  maggiormente  imperuerfato  s’ affrettò 
a fedutre  il  Popolo  , e a folleuarlo  . Hanno  alcuni  otor- 
tiafo  per  cofa  di  marauiglia  > che  appunto  cent*  anni  pri- 
ma di  quefta  lolleuazione  , cioè  l’anno  1547  ne  (decedè 
in  Napoli  vn’ altra  in  tempo  che  Vi  era  Viceré  Don  die- 
tro di  Toledo  , della  quale  Ih  capo  vii  Capitano  di  rtrada 
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chiamato  mede  (imamente  Mafanicllo  . Ma  io  per  non  te- 
nere in  pena  la  voflra  curiofità  col  trattenerui  a leggeri# 
quella  lettera  voglio  qui  lafciarui  in  libertà  ; fiche  dunque, 
mio  Signore  » aprite  pure  quei  fogli , e vedete  le  lira» 
uaganze  de’  fucccifi  , le  morti  , gl'incendi  , le  ftragi  , e# 
le  ruine  che  auuengono  nella  reale  , c bella  Città  di  Na- 
poli al  folo  cenno  d’ vn  vililfimo  pefeatoruzzo  / Contcn» 
rateui  poi  eh’  io  vi  fupplichi  di  farne  parte  a Madama  di 
Nanuiik , e fittemi  1'  honorc  di  dirle  eh'  io  mi  ricordo 
d’  edere  tempre  fuo  « perche  non  mi  dimentico  mai  che 
ihno 

Voltro  &c. 

A Monjìg.  Pietro  Mar  toni  Vef cotto  di  Telefo  . 

DO  a V.  S.  III.  oflequiofi  rendimenti  di  grazie  perla 
fcrittura  legale , di  cui  m'  ha  fauorito  altrettanto 
nel  vero  graziofamente , quanto  più  ha  voluto 
riempierla  di  dottrine  , e di  lumi . Io  non  pollò  contener- 
mi di  non  venir  fubito  a participare  il  mio  contento  con 
lei  per  gli  auantaggi  che  ha  cominciato  fino  a quell’  ho* 
ra  a fentirne  notabilmente  la  mia  Cugina  * così  io  clperi- 
menrando  di  uuouo  che  le  opinioni  di  V.  S.  111.  qui  fi  ri- 
ceuono  , e fi  rifpettano  non  altrimenti  che  Oracoli . In# 
quanto  alla  mia  hifloria  non  lo  che  altro  rifpondere  , fé# 
non  che  tiro  innanzi  le  fatiche  con  vna  applicazione  inde- 
fefla  , lòllenendo  tutte  le  cofc  lòpra  appoggi  così  fonda- 
ti, Seoflcruandoin  ciafcheduna  così  religiofamcnte  la  veri- 
tà che  fo  di  non  hauec  in  nulla  a defraudar  quella  fede# 
eh’ è douuta  da  chi  legge  alla  penna honorata  d’vno  Scrit- 
tore . Se  poi  per  occafione  del  Ino  paflaggio  a Roma 
ella  mi  honorcrà  delle  memorie  fpetranti  alla  nollra  Pa- 
tria che  fi  degna  offerirmi  , io  le  riceuerò  con  oflequio 
verfo  la  fua  cortefia  , maffimamente  quelle  che  riguarda- 
no la  Famiglia  Mariona  , fra  i cui  pregj  haurò  io  da  rico- 
nofeere  , non  come  ordinario  , quello  d’  hauer  prodotta 
V.  S.  III. , Prelato  di  tanta  virtù  . £ le  bacio  huiniliffima- 
mente  le  mani  • 


Ul 
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Al  Sig.  Conte  CarUntonio  Gabrielli  ': 

DAI  Sig.  Antonio  Abbati  mi  perfuado  che  V.  S.  Ilf. 
intenderle  ia  cagione  » per  la  quale  tratteneuami 
di  rimandarle  il  Tuo  libro  5 hor  io  veggendo  che 
di  Perugia  non  ancora  mi  comparifcono  quelle  memorie 
che  ’1  Sig.  N.  dife  di  volermi  rrafmetterc  per  Je  mani  di 
lei , mi  lon  rifoluro  di  domandarlcne  nuoua  , fatto  hor* 
mai  impaziente  d'vn  afpettazion  così  lunga  . Se  io  vdirò 
che  vi  iìa  foeranza  ; fofeironne  ancora  di  vantaggio»  ma 
fc  il  cafo  fia  difpcrato  > amerò  di  far  conofcere  a j quel 
Signore , che  ho  faputo  fare  fenza  quella  fua  cortefia_.  . 
Supplico  però  V.  S.  111. , anzi  fe  non  arrogomi  di  fouer- 
chio  , efprdTamentc  le  prohibifeo  > a non  fargliene  altri 
inftinza  > perche  non  tengo  lentimenti  così  humili  di  me 
ItefTo  che  poflfa  inchinarmi  d' andar  dietro  a chi  difprezza 
di  lafciarfi  feguire  . Dopo  ciò  io  godo  di  renderla  confa- 
peuole  che  ho  aggiunta  , e migliorata  la  mia  Jdiftoria  in 
moltillime  cofe  » c tutte  di  gran  rilieuo  . Afpetti  purfella 
di  riceuer  gufto  al  fuo  tempo  , & in  tanto  mi  voglia  be- 
ne > che  di  ciò  ancora  la  fupplico  > baciandole  riuerentc- 
mente  le  mani . 

Di  Gubbio. 

Al  Sig.  Nicolò  Calanco . 

IL  non  hauermi  V.  S.  mai  confolato  delle  fue  lettere  > 
dapoiche  le  feci  conlègnare  il  mio  Segretario , mi  fi 
credere  eh'  ella  non  habbia  hauuto  tempo  di  vederlo  » 
poiché  ben  lo  che  quantunque  fi  conofeefe  di  gittar  va* 
namente  il  tempo  in  quella  inutile  > & inamena  lettura-, 
la  noftra  vecchia  amicizia  , e 'I  rifpetto  refole  da  me  in-, 
deferir  tanto  al  luo  giudicio  > mi  fa  degno  con  lei  di  que- 
llo fauore  eh’  è altrettanto  fuo  » quanto  mio  interefe  , fe 
fia  vero  che  anco  la  riputazione  fia  comune  tra  coloro 
che.amanfi  fcambieuolmentc  . Onde  venendo  io  da  diuer- 
fc  cagioni  ftimolato  ad  affrettar  la  lìampa  di  quello  libro  » 
prego  V.  S.  a compiacerli  di  leggerlo.quanto  più  toflo  , 

confi- 
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confederando  che  non  fi  ha  da  filmar  perduto  quel  giorno 
che  fi  fpende  in  beneficare  vn’ Amico  . Viuo  anfiofo  di  fa» 
per  quello  che  dopo  la  mia  partenza  farà  fucceduto  coi 
Sig.  Principe  intorno  alle  fcritture  del  Tallo  , e la  pallio» 
ne  che  femprc  ha  hauuta  in  tale  affare , può  farmi  tirar 
da  lei  quella  coniazione  $ e le  bacio  in  fretta  con  ogni 
affetto  le  mani . 

Al  Sìg.  Vincenzo  da.  Lordo , 

< t J * ' } 

DAI  mio  filenzio  impara  V.S.  a tacere  ; ma  perche# 
ella  ha  ragione,  bilògna  che  io  habbia  patienza  , 
ben  conofcendo  che  fe  per  me  voleflì  allegare# 
lcule  , fi  faprebbe  da  lei  riallegarle  medefime  per  le  , eco- 
si  mia  reftarebbe  la  colpa  » mio  il  fàftidio  , e mio  il  dan- 
no , che  importa  più.  Se  diròdi  trattenere  a V.S.  le  mie 
Jett«e  » perche  non  ho  tempo  , ella  rifponderammi  di  ri- 
tardarmi le  fite  , perche  nou  ha  commodità  } ferio  lòn_. 
colmo  d’intrighi , ella  è piena  d‘  ocaipazioni  j le  io  ftu* 
dio,  ella  riuolta  libri  ; fe  io  ftò  a compilare  Hiftorie  , ella 
trouafi  a compor  Pocfie  , e cosi  anche  circa  il  refi o van- 
no tutte  le  cole  del  pari  . Quel  che  mi  pone  in  querele.» 
non  ingiuftc  con  ]ei  , fi  è il  vedermi  mello  tante  volte  fu 
gli  Lculei  della  fperanza  a tormentare  allettando  quello 
antiche  memorie  che  mi  promilè  il  Signor  N.  già  è tanto 
tempo  . Sia  pur  vero  che  V.  S.  adempia  perfèttamente  le 
parti  fue , ciò  non  riieuando  al  bifogno  ftrettiffimo  che 
tengo  di  compir  la  mia  Opera  , ha  ella  dunque  a (offrire 
1 miei  ftrepiti  i & i miei  gridi  , lafciandomi  eh’  io  le  dica 
a terminarla  vna  volta  , perche  non  ne  pòlfo  più  . Mi 
mandi  quel  che  mi  ha  da  mandare  , vada,  corra,  affretti, 
importuni  .bisbigli , e mi  caui  vna  volta  d’inquietudini , 
imaginandofi  che  il  tener  così  folpefa  quella  fatica  mi  ca- 

fiona  vn  diiordine  il  maggiore  » che  fi  polla  mai  dire*  . 
le  bacio  le  mani . 
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'Al  S*g.  Conte  Btnttuoglì . 

J 

E*X  Alla  qui  congiunta  memoria  in  publica  ferma  vo* 
i t derà  V.  S.  ili.  che  Madulena  figlia  di  Bonacorfe  di 
Coccolo  Sancii!  tir  rooghc  di  Giouanm  Bcntiuogli, 
e la  trafmetta  ella  pure  all’  Amico  luo  , affinché  impari 
neU’auuenirc  d'eflèr  più  auueduto  in  dar  rilpofte  d' Ora- 
colo . Quando  ella  riuedcrà  la  mia  Opera  , troueraila_* 
mutata  » & accrdciuta  nelle  colè  elènziah  dell’  Hiftoria  , 
ma  non  già  in  quegli  ornamenti  » de’ quali  per  auuentura 
da  lei  può  cilèrli  confiti  era  ra  pouenUìma  « nuda  , B110- 
gna  eh’  10  preghi  L)io.»  all*  bora  quando,  compongo  , che 
mi  rielea  bene  la  prima  produzione  » perche  da  poi  non 
làprei  ripulirla  » o ritoccarla  > quantunque  ja  fimi  a ili  va 
aborto , Se  vn  moftro  . Chi  vede  1 miei  originali  . che-* 
pur  poflfono  velerò  la  ogni  vno  > .là  benidamo  che  o non 
mai  , od  in  pochi,  fi  me  cole  dalie  copte  dòn  differenti  ; c 
tutto  ciò  accenno  a V.  S.  111.  non  per  far  del  Valentuo- 
mo . ma  per  leuar  lei  di  penficro  che  io  le  trattenga  ; co- 
me dice  , il  Libro  » perche  non  mi  contenti  della  prima 
maniera  > e fia  troppo  delicato  di  guido  . Se  non  folli  fia- 
to diucrtito  dalla  occupazione  datami  da  quel  Pcrionag- 
gio  » vn  pezzo  ta  glie  1’  batterci  rimandato  non  però  mi 
pento  di  quella  dilazione  per  Io  nuouo  piacere  che  prcue* 
do  di  douerle  apportare  ; Se  in  quello  mezo  dia  non  dee 
fentire  impazienza  , e noia  d*  vn  trattenimento  che  può 
dare  degli  auantaggi  alle  glorie  delia  lua  Cala  . t le  ba- 
cio le  mani . - ».  r ,it- 

Di  Gubbio. 

. i • . 

Al  Slg,  Gd/paro  Bombaci  faggi  Conte  « 

ANcorche  infinitamente  io  mi  pregia  conofcermi 
con  tanti  auantaggi  nella  opinione  di  V.S.  lli.,cho 
viue  con  vna  riputazion  così  grande  fra  Letterati, 
nondimeno  le  lue  lodi  per  quella  volta  mi  lòno  fiate  più 
di  vergogna  che  d*  allegrezza  » o di  vaniti  . Poiché  le  lue 
iifkilioni  intorno  a quell’ Arme  , quantunque  molto  ingc- 
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gnofe  , e (Tendo  fondate  , e difeoefe  da  ki  Copra  I*  equiuo- 
co  che  io  le  ho  fatto  prendere  con  hatierla  male  informa- 
ta , m'han  fatto  arrollìre  in  fermi  accorgere  che  fono  (fa- 
to vn  balordo  t Stimo  dunque  fetla  vedere  a V.  S.  Ili.  de- 
lineata più  torto  per  bifògno  di  correggere  il  mio  manca- 
mento con  lei  , che  per  volontà  di  mettere  la  iùa  penna., 
a nuouo  impegno  con  me  > ben* io  fependo  che  Tabularli 
fouerchiamcnte  della  cortefia  d'vn  Tuo  patii  non  può  cl- 
lere  lenza  delitto  . £ le  bacio  le  mani. 

**.  * r 1 *.  *.  . • i 

M Sig.  Abbate  LodottUo  Wcohtù  . 

LA  lettera  di  V.S.  mi  porta curiofifGmenuoue del  Sig. 
Montrcuetta  che  mezo  fra  la  fpcranza  , e la  tema 
febrica  > e fentaftica  chimere  lopra  il  Pontificato 
del  Tuo  Signore  . Veramente  , che  polla  cflèrgii  di  qualche 
oftacolo  , per  afccnderc  a quel  Trono  , la  battezza^ 
de*  Cuoi  natali  , ne  dubiterei  ancor* io  > ma  può  dière  che 
nel  Sacro  Collegio  lì  lènta  vn  zelante  rinouare  1’  antico 
detto  : FiUo  Fabri  ; Tiftatori  Tetro  /Mccejjòrem  qusrimns  , non 
Augufio  . Purch*  altri  ita  cofpicuo  di  virtù  , non  importa 
che  vada  illuftre  di  /angue  : e proprio  di  Dio  d* abbracciar 
gli  humiJi  » e d*  innalzarli  j però  egli  , che  fa  i Pontefici* 
nauendo  riguardo  al  merito  , quando  l'ha  trouato eminen- 
te in  vn*  huomo  ha  làputo  far  marauiglic  con  i Nicoli  * 
con  i Sirti , e con  altri  a magnificenza  . e vantaggio  della 
fua  Chiefa  . Tornando  a Montrcuetta  era  necelfario  che 
V.  S.  mi  delTe  conto  delle  cole  che  lon  leguite  , ma  non., 
era  necertàrio  che  mi  comandaflè  a farne  vna  che  lè  non 
la  fecellì  mi  farebbe  di  biaflmo  . Ecco  dunque  qui  con- 
giunta la  lettera  > V.  S.  la  veda  > la  figlili  > e la  ricapiti  * 
che  ne  la  prego  . e le  bacio  le  mani . 
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Al  Sig»  ‘Nicolangdo  C a ferri . 

** - ■ 1 , . . . * **  * 

SE  V.  S. defidera  ch’io  viua  Tempre  confolato  , e Tem- 
pre ancora  in  opinione  d’efler  felice  , diami  ipedo 
volte  pruouc  dell*  amor  liio  » e me  lo  faccia  cono- 
Tcere  come  vn  deiitiofo  contralegno  della  grazia  deli'  Ec- 
cellentilGmo  Sig.  Principe  > la  quale  può  far  tutte  le  mie 
confolazioni  ; c tutte  le  mie  felicità  . Così  gli  augurj  del- 
ia Tua  cortei! dama  penna  non  rimarranno  giammai!  lènza 
effetto  , non  potendo  io  finalmente  ritrar  da  quello  Mon- 
do altro  bene  > Te  non  quello  che  mi  naice  dall'  imagi- 
nazione » e muna  imaginazione  pollo  io  nutrire  piu  dol- 
cemente che  T honore  di  vedermi  nato  alle  glorie. d’  vna 
Caia  eh*  è polla  in  cofpicuità  anche  fra  le  più  lontano 
Nazioni . Dapoiche  hebbi  tòrte  di  ièruirc  S.  Eccellenza  di 
quegl’  Inftrumenti  , e delle  altre  notizie  , che  mandai  nu. 
pubiica  forma  con  l' Arbore  della  Tua  nob, Infima  Proiàpia  , 
non  ho  mai  rallentate  le  mie  applicazioni  dallo  Audio  del- 
J*  antichità  > nntracciadone  le  memorie  già  dileguate  len- 
za rtfparmio  d*  incommodi  > di  viaggi , e di  fpelè  . Sono 
vndici  anni  che  mi  trono  in  quello  nobile  , benché  traua- 
gliofa  fatica  , hauendo  faticato  particolarmente  , e fati- 
canlo  turtauia  a ipogliar  le  icntture  di  varj  Archiuj  pu- 
blici  > efleniomi  propollo  di  tralcorrerle  tutte  lenza  la- 
rdarne inuetro  pur'  vna  < ad  effetto  d’adunar  piu  che  mi 
iia  pollìbile  lumi  > & erudizioni  per  diuerle  Hiflorie  in- 
traptclè  . Ho  perciò  mede  inficine  tante  notizie  che  m* 
han  ballato  a comporne  più  di  quattrocento  Volumi,  par* 
te  d’ originali  antichi  che  podò  pregiarmi  d’  hauer  ritolti 
dalle  mani  delia  fortuna  , c ! parte  d’cfèmplan  di  memorie 
che  ho  tratte  da  Hiilorie  di  Scrittori  approuati  , c per  lo 
più  dalle  publiche  Scritture  di  varj  Archiuj  . Ho  cumula- 
te (ìmilmente  più  migliaia  di  cattcpecore  > pur 'amichi  ori- 
ginali , e per  la  maggior  parte  di  molta  confiderazione  . 
le  quali  lì  trouauano  in  Caie  priuatc  con  pericolo  cuiden* 
tjflìmo  di  perderli  , come  lappiamo  elferiene  perdute  delle 
altre  in  numero  così  grande  ch'è  Tciagura  veramente  de- 
gna delle  lagrime  d’ogni  perlona  da  bene  » elfen  io  mio 
dilegno  di  riporne  » e di  cuilodxtc  il  tutto  alla  poflcntà  ut 
_ i;.-.  vno 
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vno  Archiuio  per  cui  dal  Configlio  Generale  di  queftaj 
Città  m' è flato  già  aflegnato  il  luogo  . Così  piaccia  alla 
Diurna  bontà»  già  che  fon  morto  per  me  medelimo  » far- 
mi viuere  per  gli  altri  , maflìmamente  per  la  Cafa  Eccel- 
lenti. > della  quale  fon  fatto  leruo  di  diuozione  cosi  ha- 
bituata  > e così  fedele  . Manderò  i tranfunti  autentici 
d’altri  inftrumenti  publici  c*  ho  rinuenuti  di  nuouo  anche 
in  grandilfima  copia  , e di  quegli  eziandio  che  mi*  fuc- 
cedefle  di  rinuenire  con  le  diligenze  che  fenza  intermif- 
fìone  (lo  lcguitando  in  alcuni  Archiuj  rimatemi  a cercare. 
Intorno  a S.  Lodolfo  , non  fàronne  qui  altra  replica  ; ri- 
ferbo  a fcriucrnc  nell’  Hifloria  , e ne  fermerò  con  ragio- 
ni . c congetture  così  foniate  che  fpcro  d’  hauerne  , co- 
me già  ho  incominciato  > 1*  approuazione  ancora  degli 
huommi  più  (ènlati  > e più  giudiciotì  . Con  quella  rifolu- 
ta  » e collante  profèlfione  di  condurmi  tempre  con  buoni 
appoggi  iodi  llabilire  fondatamente  le  mie  Hiltone  in  gui- 
fa  che  le  cofe  > che  meno  importano  » tutte  han  lumi  a 
ba danza  , e quelle  , che  fono  più  ertcnziah  » vengono  for- 
tificate di  pruoue  così  Vifibili  , e così  certe  che  quando  i 
miei  libri  vlciranno  alla  luce , non  farà  chi  fappia  ramai- 
lar  pur  vn  neo  alla  candidezza  della  verità  . Nel  che  ve- 
do quanr'io  poffa  honorarmi  del  paralello  eh 'altri  fi  com- 
piacque tire  di  me  con  gii  altri  Scrittori  > e ben  ne  dùcer- 
no  il  vantaggio  , o perche  ho  più  di  loro  hauuta  fatica  > 
e pazienza  nei  rintracciar  le  memorie  > o perche  più  di 
loro  fono  flato  fortunato  nei  rinuenirle  . Per  la  qual  ca- 
gione huomini  di  lettere  > e profertòn  dell’  antichità  > an- 
che più  celebri  del  tempo  nollro  » fi  compiacciono  co- 
municarli meco  > e corrono  fouenre  a’  miei  capitali  pec 
li  toro  libri  -,  ma  io  dico  troppo  . Prego  però  viuamentc 
V.  & a voler  credere  ch’io  le  habbia  fatto  vn  difcorlo co- 
sì proliflò  , accioche  porta  ella  godere  anticipatamente  in 
conolcere  quanto  da  me  fia  per  rimaner  ben  feruito  l' Ec- 
cellennis.  Sig.  Principe  che  altrimenti  potrebbe  (limarmi 

5er  vn  huomo  non  men  folle  che  pieno  di  allegrezza  » e 
i vanirà  . Le  notizie  > che  V.  S.  li  compiace  accennar- 
mi > laranno  opportunilfimc  > c le  attenderò  per  la  com- 
pilazione della  nuoua  Hilìoria  > più  io  non  facendo  con- 
to » ne  meno  curandomi  che  fi.  faccia  dagli  altri  deli’  Ach 
, : tropo; 
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tropologia  i e delle  Rifleflìoni  già  mandate  > perche  chi 
più  trauaglia  , più  impara  ,]  e chi  più  viue  » più  vedo  . 
E le  bacio  le  mani  . ' 

Al  Sig.  Gmaml  Comenttni. 

CHe  gioua  a V.  S.  eh’  io  così  foeflò  protetti  d’  ciTere 
ftato  da  lei  caricato  di  corteiie  , c nccclìàriamente 
aggrauato  di  debiti  più  di  qualunque  perfona  bene- 
ficata » & obligata  da’  fuoi  fàuori , le  poi  ne' fatti  mi  ma* 
nifefto  vn  bugiardo  ? Che  iattanza  d’  adulatore  è la  mia_j 
col  far  pompa  continua  d’ vn  defiderio  infinito  di  potere.» 
in  contracambio  leruirla  frequentemente  » fe  mi  ritiro  in- 
dietro quando  me  ne  vengono  le  congiunture  ? E che  ce* 
rimonta  finalmente  vo  io  ogni  dì  affettando  in  chiedere  a 
V.  S.  che  mi  comandi  , fe  per  due  volte  » che  m*  ha  co- 
mandato , non  ho  voluto  vbbidirla  1 Io  » che  fon  di  poco 
animo  > difeorro  per  paura  così  , ma  ella  > eh’  è tutttj 
bontà  j e tutta  prudenza  , può  edere  che  difeorra  altri- 
menti dopo  afcoltato  il  Sig.  N.  » e dopo  finita  di  leggere 
quella  lettera  . Ch'  io  non  debba  portar  le  mie  lùpplicho 
al  Sig.  Principe  Pamphilj  per  vn  nuomo  della  . . . . 
le  ragioni  fon  così  forti  erte  renderanno  » o forfè  a aueft* 
hora  hauranno  refa  V.  S.  appagaridima  per  dar  perdono 
alla  mia  difubbidienza  > e per  compatirla  . In  quanto  poi 
a’  comandamenti  , che  da  lei  più  di  frefeo  riceuo  » già  è 
notidìmo  a tutti  che  non  ho  voluto  fin  qui  , ne  farà  eh’ 
io  voglia  mai  lcriuere  Geneologic  d‘  altre  famiglie  che  di 
quelle  » delle  quali  io  medefimo  con  le  mie  proprie  dili- 
genze ho  cauate  le  memorie  da  Archiuj  publici  , o da  al- 
tri luoghi  legittimi  > e reali  in  modo  d'  edèrmi  adìcurato 
della  verità . E non  potendo  hauere  quella  ficurezza  per 
Famiglie  che  non  conolco  , cioè  per  quelle  > delle  quali 
mi  può  eder  dubbiofo  fe  fieno  veri  , o tàlli  i documenti 
che  mi  fi  vorrebbono  dare  » fu  quella  fola  incertezza  ne 
fpcranzc  di  premio  > ne  altro  motiuo  potente  (per  dir  tut- 
to a V.  S.  in  vna  parola  ) m’ indurranno  mai  a pigliar' 
imprefe  che  podòno  edere  pericolofe  alla  riputazione  de* 
mici  inchioftri  , Pcniò  d’ diurni  (incolpato  per  hora  , ma 

non 
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non  farei  fcnza  colpa  vii' altra  volta  ch'ella  comandando* 
mi  dotte  10  habbia  tbrza  > e fortuna  non  faccflì  ccnoice’ 
te  che  taudlo  candidamente  , quando  in  cfprcffioni  de 
mici  fornimenti  vcrlò  di  lei  lonlbiitoa  chiamarmi  luo  dee. 

Al  Sijr.  Conte  Girolamo  Bigazjjnl . 

ECcomi  tuttauia  a confumare,  non  fo  fe  dicoi  gior- 
ni , o la  vita  con  le  lcritture  di  quelli  Archmj  per 
affrettarmi  aJ  fine  delle  mie  lunghe  tanche  . Sempre 
trouo  , tempre  acquifto  , e Tempre  fpcro  > ma  V.  S.  IH. 
lìa  certa  che  non  darò  i*  Hiftoria  alle  (lampe  A le  prima-# 
io  non  ne  habbia  U moto  dalia  nuoua  approuazione  del 
iuogiudicio  . Afpetti  pur’ ella  di  veder  cole  nuoue, gran- 
di , e riguardeuoli  in  modo  che  nulla  con  quelle  han  da 
fare  quelle  dei  Conte  G10:  Battifta  , e d’altri  noitn  , i 
quali  fono  (lati  ltudiod  dell’antichità  > non  effendo  eglino 
giunti  a faperc  ciò  che  a me  s’  è fatto  cognito  anche  di 
iontanillìroi  tempi  . In  quella  lorte  di  (ludio  io  pratico 
vna  maniera  che  da  niuno  s’è  meda  in  vfo  fin  qui  , non 
perche  non  foffe  conolciuta  > ma  perche  fu  confiderata . 
com’  è veramente  , d'vn  trauaglio  , e d’  vn  tedio  da  Ban- 
cate il  più  indefcflò  , c’1  più  (offerente  huomo  del  Mon- 
do . A me  però  , che  dopo  la  pnuazion  della  villa  non 
mi  poffo  elercitar  in  iltudj  più  lerj  , riefee  fimile  occupa- 
zione di  trattenimento  , c di  delizie  per  lo  contento  che 
ho  di  far  nlòrgere  alla  cognizione  del  Mondo  ciò  che# 
rimaneua  kpeliito  nel  feno  dell’  antichità  . Dalla  lezione 
di  Croniche  , e d‘  Hillorie  , come  pur  di  lcritture  lènza 
numero  di  varj  Archiuj  io  procuro  di  erudirmi  lènza  fer- 
marmi fu  ’l  probabile  , e fu  ’I  verifimile  , come  netampo- 
co  fu  le  friuole  congetture  de’ nomi  , o d'  altro  , perche 
fapendo  io  effer  ciò  vn  mal  ficuro  fondamento  per  vno 
Scrittore  che  protèlfa  di  fcriuere  fodamente  , io  non  ne 
fo  conto  . iè  non  ut  quanto  mi  può  dare  apertura  , & 
intelligenza  per  conofcere  , e per  ìilabilirc  Ja  verità  . Gli 
appoggi  delle  mie  pruoue  Tempre  faranno  lùilìflenti  di  Scrit- 
toti , e di  lcritture  , (òpra  quali  potendo  chichefia  gittar 
gli  occhi , c le  uHcHìoni  > non  hauro  cagion  di  temere# 

rinui- 
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i'inuidia  di  coloro  che  riprouando  in  altrui  quel  ehe  non 
poflfono  approuare  in  fé  fteffi  > han  per  coftume  di  mali* 
gnare , c d’  opporli  . Ho  detto  V.  S.  111.  tutto  dò  in  re» 
plica  delia  Tua  lettera  de’  29  del  mele  fpirante  > c le  bacio 
con  ogni  olfequio  le  mani  . 

. • * >1 

Al  Sig.  Odfparo  Bombàci  foggi  Conte • 

COI  mezo  del  Sig.  Conte  Gabrielli  » che  fi  parte que» 
Ita  mattina  verta  corefta  volta  > mando  a V.  S.  111. 
pur  finalmente  la  mia  Opera  * e me  pongo  in  af- 
Pcttazionc  che  la  penna  di  lei  mi  corregga  primache  la_* 
sferza  de’  Critici  mi  gaftighi  de’  miei  difetti  . Mi  difpiact* 
però  di  non  hauer  hauuto  ne  tempo  > ne  commodità  di 
fami  le  aggiunte  • eh’  ella  mi  configliò  , per  la  graue  ma* 
lattìa  del  Sig.  Canonico  mio  fratello  } la  quale  col  tener 
lui  per  più  giorni  in  pericolo  tenendo  me  in  continua  ap* 
prenfione  > ha  badato  per  diuertirmi  . Così  lo  fteflo  im- 
pedimento m’ ha  fatto  imponibile  d'emendar  le  (correzio- 
ni del  Copiatore  , non  hauendo  io  voluto  » col  trattener- 
mi di  vantaggio  a fcruir  V.  S.  Ili.  , metter  ki  In  più  lun- 
ga afpettazione  > & efpor  me  a nuouo  cimento  feco  del- 
la mia  fede  . Ma  quel , che  non  s’è  fatto  alla  venuta,  fa- 
rà in  tempo  al  ritorno  del  Libro  $ e arca  alla  ftampa  feri- 
ucrò  vn’  altra  volta  , cioè  quando  mio  fratello  feguitando 
a migliorare  , come  ha  cominciato  > farà  eh’  io  meglio 
refpiri  dal  mio  timore  > c le  bacio  le  mani . 

Di  Gubbio 

Al  Sig • Caualier  Luigi  Bentiuogli  l 

IN  replica  alla  rifpofta  di  V.  S.  111.  da  vn’ altra  letteraJ 
mia  » che  ben  tofto  dourà  renderle  il  Sig.  Bali  Marco- 
lini , fentirà  quel  che  mi  occorre  inpropofitodelSig. 
Conte  Profpero  Bonarcili  » c del  Sig.  Conte  Giulio  di 
Monteuecchio  , miei  antichi  , e rifpettatiflìmi  Signori  . 
In  quanto  al  Sig.  Conte  Cario  Bentiuogli  granane  pur  di 
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bejliflìmò  Spirito  , anuifai  a Bologna  del  mio  defiderio  il 
Sig.  Curzio  Picotti  Gentilhuomo  di  Gubbio  , il  quale  ha- 
uendo  perciò  hauuta  óccalìòne  di  parlare  della  Hiftoria-» 
che  h°  compilata  de’  poltri  Bcntiuogli  col  Sig.  Scnator 
Conte  Fuluio  » e col  Sig. Conte  Hcrcole,  fi  compiacque- 
io  quei  Signori  d’efpritnerc  qualche  lènlò  di  cortefiq  ve(- 
fo  la  mia  perlona  . Sopra  che  eflendone  feguite  delle  ri- 
lpofte  . e delle  repliche  , le  n’  è fatto  , come  fuccedc*  > 
vn’ apertura  , & vn  principio  d’ amicizia  > onde  il  Sig.Con- 
te  Hercole  m’ha  fauorito  deir  Arbore  della  Famiglia  Bcn- 
tiuoglia  di  Ferrara  , e di  Bologna  > mettendomi  anche  in 
afpettazione  di  molte  altre  notizie  . Subito  dunque  » che 
le  haurò  riceute  > darò  compimento  alla  mia  Hiltoria  per 
trafmetterla  a lei  fenza  dilazione  alcuna  .elTendo  io  certo 
ch’ella  è,  per  fornirne  molto  auantaggiato  il  l'uo  gufto  > e 
le  bacio  riuerentemente  le  mani . 

v 'M*  « v • * 1 • ! * 

Al  p.  Agojlino  Pignola  della  Congregai  lo  ne  del - 


Imiei  batticuori  durano  tuttauia»  e crefcono  al  crefeere 
della  lperanza  , ma  quale  fe  ne  Ha  la  cagione  > pro- 
curo di  trouare  vna  penna  che  lo  ridica  a V.  R.«  poi- 
ché la  mia  > per  elTer  tolta  ad  impreco  , non  ha  liberi 
tutti  i luoi  mouimenti  . Sopra  che  non  debbo  però  tacer- 
le che  quando  qui  la  Chiefa  di  S.  Filippo  haurà  nel  fuo 
aumento  rinuenuto  il  modo  di  Itabilirlì , bifogna  che  il 
P.  Agoftino  si  determini  di  pigliare  il  fuo  caro  Compa- 
gno > e di  venirfene  a viuere  co’  fuoi  figliuoli  che  non., 
potranno  giammai  godere  perfèttamente  fenza  la  villa  » e 
lenza  le  direzioni  dell’  amatiflìmo  > e defideratifEmo  Pa- 
dre loro  . In  quanto  a me  vengano  pure  le  cofe  tutte* 

Jropizie  che  non  mai  farò  contento  , fe  non  odo  fu  que- 
o Pulpito  la  fua  voce  tonare  fpaucriti  contra  coloro  che 
offendono  la  Oiuina  giuftizia  ; ma  chi  sà  ? Non  voglia., 
ella  fgridarmi , perche  io  pretenda,  con  vna  cola  ignota 
vn’  altra  egualmente  ignota  manifeilarle  ; ben  toflo  hau- 
rò trouato  vn’  £dipo  atto  per  ilcioglicrlc  ogni  enigma;  e 
le  bacio  le  mani . 

» /T*  — - T. TX  AÌ 


/’  Oratorio . 


.>  SParte  Ter\d , 
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2.$  o Lettere" 

Al  Sig.  Conte  Pietro  G xbrlellt  Cajlellaao  dell 4,  Portezjjt 
d‘  Ancona  . 

1 

LA  fubita  » c gcnerofa  condcfcendenza  di  V.  S.  Ili.  io 
volere  coi  raotiuo  di  làr  honore  a me  concedere* 
a N.  quella  L’otta  che  ha  ella  tenuta  chiulà  finquà. 
benché  richieda  ad  aprirla  da’  Signori  > e da’  Cardinali  > 
mi  ftringe  ad  applaudernc  , fi  come  fo  > alla  Tua  incompa- 
rabile h umanità  in  anticipata  teftimonianza  delle  mie  nuo- 
ve » e fingo  lari  dime  obligazioni  . Farò  che  ’1  giouane  fi 
parta  di  quà  in  tempo  da  eflfer  codi  priraachc  cada  No- 
uembre  . affinché  il  primo  giorno  deli’  altro  (95 fe  polla*» 
elTer  pollo  a ruolo  > e cominciare  il  fcruizio  , Se  in  tan- 
to , accioch'  ella  fi  troui  di  vantaggio  iodisfctta  d’ hau  er- 
mi fauoriro  > penfi  di  tare  va'  opera  degna  di  lei  che  vuol 
dire  di  graniifuma  carità  . Ma  che  debbo  poi  dire  della*» 
cortefia  innefplicabile  del  Signor  Conte  Francefilo  Maria 
mio  nuouo  , e prcgiatilfimo  Signore  t Dirò  on  vna  paro- 
la .giachc  nonne  pollo far  moke  » che  mi  fi  è fatto  cono- 
feere  figliuolo  non  tralignante  di  quel  Padre  che  mi  fi  è 
dichiarato  fenopre  così  benigno  ; e non  fo  far  di  meno 
di  dire  ancora  che  quel  Signore  m'  ha  dato  de’  mouimea- 
ti  , o dirò  delle  tenerezze  allo  ipirito  coi  darmi  occafioa 
di  riflettere  che  viuo  lènza  la  vita  del  già  mio  tanto  eme- 
rito Signor  Conte  Carlo  Antonio  . V.  S.  Illuftrilfima  pe- 
rò compatifea  la  mia  fiacchezza  > e riceua  al  perdono  la 
mia  imprudenza  > credendo  volentieri  eh’  io  ancora  per 
quello  riguardo  habbia  obligata  la  mia  diuozóoee  , c la-» 
mia  penna  al  lèruizio  della  Tua  Cala  . Rimane  eh’  io  le» 
dica  die  mi  fono  fiate  di  gotto  le  memorie  traini  èdèmi  * e 
di  gufio  pur  mi  faranno  le  altre  ch'ella  mi  va  preparando » 
ma  quelle  dd  Saufouino  non  mi  hi  lognano  » perche  no» 
fo  di  effe  ne  capitale  , ne  Anna  , e r cfto  . 

Di  V.  S.  Ulufiu&iiia  < ;• 


Jil 
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Eplico  aJla  rifpolta  di  V.  S.  IH.  > e cercherò  di  non 
elfcr  breue  per  non  farmi  difubbidiente  , giach*  el- 
la fi  compiace  di  comandarmelo  . Mi  fon  uouato 


di  nuouo  col  Sig.  N.  che  dopo  hauerrm  fatte  lunghe  que- 
rimonie de’fuoi  accidenti  > mi  diede  occafione  di  toccarlo 


Circa  l' affare  > fòpra  cui  da  V.  S.  111.  mi  viene  ferino  . Gli 
dilli  dunque  eh’  vna  placidezza  , e bontà  di  natura  , che 
altri  moftra  nel  principio  eh'  entra  a feruire  > giudicata.» 
Viltà  di  fpirito  fi  tira  degli  ftrapazzi  , & altre  confegucn- 
zc  non  buone  > eflèndo  lo  fteflTo  , che  fàrfi  pecora  fiotto 
la  guardia  , c lòtto  la  condotta  del  Lupo  . Egli  ben  com- 
prendendo il  mio  fenfo  , mi  rifpolè  che  cagioni  troppo 
grandi  l’haueuano  fatto  diuenire  vna  Pecora  , ma  fe  il  Lu- 
po l’hauefle  mangiato  > egli  haueua  vn‘  anima  .di  Pitago- 
ra per  conuertirfi  in  vn  Cane  tanto  feroce  c*  haurebbe  od 
vccifo  , od  inquietato  perpetuamente  il  ripofo  del  fuo  di- 
u orar  ore  j cosi  che  larderebbe  vn‘  efempio  fpauentofo  a 
tutti  -i  Lupi  del  Mondo  che  quella  pecora  , la  quale  non 
bela  . fa  latrare  , e mordere  troppo  rabbiofamente  . Ba- 
ttendo io  con  qualche  concetto  , che  qui  non  è neceff*- 
rio  > di  ricordare  , voluto  trasferire  la  metafora  ad  altro 
propofito  , mi  replicò.'  in  collera  : dunque  fe  io  fono  Tee  ora, 
il  mio  "Principe  è vn  malvagio  Taflore  che  non  vuol.  tofarmi  , 
ma  feortlearmi . Con  quello  dire  pafsò  ad  acerbillime  do* 
glienze  contra  N . a cui  riferiua  le  cagioni  delle  fue  infe- 
licità . Non  ne  diucrtiua  però  le  colpe  principali  dal  fuo 
Padrone  che  con  efempio  moftruofo  d’ingratitudine  . e di 
crudeltà  haueua  corrifpolto  a’  Tuoi  buoni  lèruizi  > fhafci- 
natolo  tanteuolte  a i termini  della  dilperaz-ione  , alla  gua* 
le  non  haueua  egli  ( come  diceua  ) hauuto  mai  forza  di 
rifoiuerfi  , perche  il  fuo,'  genio  perfecutore  1*  haueua  rifer- 
uato  ai  precipizio  prelènte  . Ma  perche  V.  S.  IH.  mi  sfor- 
za con  rieterati  comandamenti  a darle  notizia  di  quello 
. . . . , le  nc  dirò  qualche  cofa  > auuegnache  la  me- 
moria aborrifea  di  contaminarli  in  toccare  vna  così  lozza 


materia  . Egli  nacque  in  Vna  vile  TerricciuoJa  di  ...  \ 
generato  però  in  » • . . ...  » di  doue  la  pregnante 
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genitrice  Ce  n*  era  fuggita  dal  Marito  con  vno  ftudiante  di 
Medicina  fuo  Drudo  Per  hauer  la  Madre  condotra  lèm- 
prc  infamemente  la  vita  > non  fi  è mai  Caputo  chi  fòlfe  in 
verità  il  Padre  di  lui  > fc  bene  il  putatiuo  era  il  Manto  di 
lei  ch'era  garzone  di  N » ri  quale  tuttauia  riconciliato  con 
Ja  moglie  , non  1*  amò  « ne  tenne  mai  per  figliuolo  . E 
però  non  fono  quindeci  giorni  che  «oliandoli  egli  in  vq 
cong  ceffo  d' alcuni  Cortigiani  a dir  male  alpramente  d'al- 
cuni  della  Tua  Patria  » vn  bello  Ipirito  con  vn  concetto 
antico  J’auuertì  a chiuder  la  bocca  , perche  non  veniflé 
a morder  fuo  Palre  ; Lo  creo  la  natura  con  i difetti 
tutti  di  zoilo  , & egli  per  non  far  mentir’  il  Poeta  che 
io  (limaua  imponìbile  a riulcir  huomo  da  bene,  imparò 
nella  educazione  materna  il  lenocinlo  > e ’J  latrocinio  che 
furono  due  qualità  inieparabili  tempre  da  lui  con  molte 
altre  tanto  ignominiolè  che  per  non  offendere  la  mode» 
Hia  di  V.  S.  111.  Ipontancamente  tralalcio  . Per  la  mede* 
fima  cagione  non  ridico  come  hauclfe  l' ìngreflo  alia  Cor* 
te  , ne  altre  cole  più  enormi , poiché  quella  vergogna-, . 
che  altri  non  hebbe  in  commetterle  > fugge  tutta  nel  rof* 
for  del  mio  volto  » acciochc  io  le  liabbia  a tacere  . An- 
che il  medefimo  Sig.  N.  l’criue  a V.  S.  IlL  in  quello  ordi- 
nario , <5c  io  non  hauendo  di  vantaggio  > per  line  la», 
xiucafco  ‘ 


Al  Sig.  Mar  chef  e Maiolino  Bi/accìoni  . 


_ ...  • • » , 

Ouendo  io  Icriuere  a V.  S.  IlluftrifTima  vna  confii» 
I 1 la  , e lunga  malfa  di  cofe  > correrò  non  in  fretta  • 
JL  / maa  precipizio  > affinché  pollano  quelli  fogli  ve* 
Dirle  primachc  le  colè  da  lei  lentie  della  Città  di  Gubbio 
vadano  lòtto  il  torchio  a gemere  della  dilgrazia  di  quelle 
famiglie  nobili  c'  hanno  hauuta  fra  gl’  inchiodò  dell*  tua 
Pii  don  a vna  parte  troppo  mancheuole  . & imperfetta . li 
Sig.  Conte  Ronzoni  . che  non  laida  mai  congiuntura  di 
fàuorirmi  * ha  voluto  trafmctrermi  vna  copia  del  Raccon- 
to > oue  V.  S.  llluftriis.  parlando  delle  Famiglie  nobili  di- 
ce : fono  in  Gabbi * molte  altre  Famiglie  illuflri  per  vna  lunga  » 
f riguardatole  antitbiti  « ma  qui  dp  noi  fi  mettono  « emendo- 
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che  aon  yy  trottino  in  attuale  eferci^io  de/la'oarfia  fud(tta.di  Cotti 
[aloni ere  , quantunque  l' [abbiano  goduta  altre  Volte  . Ma  per* 
che  chi  legge  potrebbe  forfè  credere  che  tali  Famiglie  non 
fi  trouino  in  attuale  el'crcizio  di  Gonfaloniere  a cagione* 
d‘ etere  decadute  . farebbe  opera  della  fuaconfiderazione, 
e prudenza  raggiungevi  che  fe  non  godono  quel  princi- 
pali lìmo  grado  at^jpagnpe  , auuiene  perche  i foggctti  o 
non  podbno  , o non  vogliono  , chi  per  poca  età  . chi 
per  malattia  , chi  pei  ablenza  , chi  per  etere  eeclefiafticu 
chi  per  non  curarfene,  echi  per  qyei  rilpetti  che  occorro- 
no bencfpcfiò  nelle  Città  in  ordine  alle  cole  così  pubi- 
che , come  priuate  . V.  S.  III.  non  nomina  lui  le  Famiglie 
nobili  ertinte  della  Città  per  non  hauer  hanuto  alcuno  che 
informatole  nc. portate  notizia  > maflìmamente  delle  più 
colpicue  per  titoli  , che  fono  i Marchefi  Borboni  , i Mai;» 
cheli  del  Colle  ; Marchefi  della  Fratra  , i Marchefi  Fre- 
goli » i Marchefi  di  Malfa  , e i Marchefi  Ranieri . Le  Far 
miglie , che  in  Gubbio  han  fiorito  con  la  qualità  di  Cotv- 
te  , oltre  quelle  venti  ricordate  da  V.  S.  III.  fono  i Conti 
Aldobrandini  , fi  Alfiolo  , gli  Arcipreti  , gli  Azolini , gli 
Azpni  . di  Baldrat  , e di  San  Gregorio  , i Bonconipagni  » 
i Briniamomi  , di  Carpano  , di  Caftiglione  -,  i ChiaueHi 
di  Ciuirella  . di  Cobclle  * di  Coccorano  , di  Santa  Chri- 
ftina  , di  Colcettone  , di  Colognola  , di  Comprelèto  * di 
Ghiomclce  » i Grimaldi,  dell’ Itola,  1 Leonclli  , i Man- 
fredi , di  Montefeltro  , di  Monte  Vecchio  , gì’  Off  tedi , di 
Foggio  Manente  , del  Re  , della  Serra  , da’  quali  dicono 
di  prouenire  1 Conti , e Marchefi  Maluafia  di  Bologna.»  , 
della  Serra  di  Partuccio  , di  Siole  , gli  Spada  , di  Vallapo- 
ne  , e di  Valcodale  . Le  Famiglie  poi  , che  prelèro  , e* 
portarono  il  nome  de’ Cartelli  poteduti  da  loro  fecondo  il 
cortume  de*  Longobardi  , fono  i Signori  , e nobili  di  An- 
tigniate  , di  Banzo  , di  Segno  , di  Bcllifio  , di  Canape- 
to , di  Cafacartaida  , di  Colcelle  , di  Frontino  > di  Gabia- 
' no  , di  Gabriardo  , di  Galgata  , di  Griffòlcto  , di  Mateli- 
ca  Ottoni  , di  Metola  , di  Montalata  Montaim  , di  Petri» 
chino  , delle  Portule  , della  Rocca  Apenmno , di  Scagna- 
no , della  Serra  di  Maggio  , della  Torre  Baroncelli  , di 
Vallebrulcilfa  » e di  Valmarcola  . Sono  (fati  in  Gubbio 
fimilmcntc  di, molta  chiarezza  gli  Apolli»  Signori  di  . . , 
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i .....  che  furono  originali  di)  Fiorenza  I*  Anno 

1 141  > gli  Aquauiua  , Signori  di i Brac- 

ci  fòrti  > da*  quali  profclTano  di  difendere  i Bracciolini  di 
Piftoia  » Famiglia  delle  principali  in  quella  Città  . Quindi 
in  ordine  alla  nobiltà  Gubbina  fthno  di  doucr  dire  che> 
per  vna  quantità  infinita  di  memorie  legittime  » partico- 
larmente {rifinimenti  publici  , che  dentro  il  corto  de’ miei 
imbarazzi  con  l’antichità  in  venti  , e più  Anni  mi  fon_. 
pacate  per  le  mani  dal  principio  del  mille  fino  a’giorni  pre- 
denti » ho  hauuta  opportunità  di  conofeere  vn  numero  !di 
trecento  ottantaquattro  Famiglie  illuftri  > hoggi  per  la_. 
maggior  parte  o perdute  o finarritc  > od  eftintc  , fei  con 
la  prerogatiua  di  Marchefe  » le  (Tanta  col  titolo  di  Conte  > 
ventifei  col  nome  de’ luoghi , de’ quali  tencuano  la  Signo- 
ria , e le  altre  riguardcuoli  per  quei  requifiti  che  confti- 
tuifeono  la  nobiltà  j ma  le  tralalcio  , perche  il  farne  lcicl- 
ta  farebbe  vn’ ingiuria  per  quelle  che  riannetterò  > e’ f no- 
minarle tutte  parrebbe  vna  indiferezione  con  V.  S.  Uhi- 
llriflìma  . 

ChejSan  Pietro  Damiano  Cardinale^  Vefcouo  diGub- 
bio  parlafTe  di  quefta  Città  , e de’  Tuoi  habitatori  nel  mo- 
do . come  il  inedefimo  Sig.  Cónte  m‘  auuifa  efTerli  flato 
detto  da  V.  S.  111.  > non  dee  far  marauiglia  ne  a lei  > ne  a 
verun*  altro  che  consideri  di  quel  tempo , e di  quegli  Into- 
nimi la  condizione  . L’Anno  917  Gubbio  fu  diftrutto  da- 
gli Vngari  » il  Paefe  deuaftato  > <5c  i Cittadini  dilperfi  , i 
quali  però  pattata  quella  terribile  innondazione  fi  riuni- 
rono per  riedificar  la  Citrà  , $c  ad  eili , come  dice  F Hi* 
-ftoria  , accefferuHt  ptures  'Hdb'ilè's  de  Vrbe  [{ orna  , & de  Ligu- 
ria profugi  , qui,  &■  eorum  defeendentes  babttarunt  in  ea  . Ali- 
gera dunque  , Che  quefta  Patria  haueua  in  Ino  Vefcouo 
San  Pietro  ‘Damiano  » fu  ne’ principi  della  nuoua  fua  fon- 
dazione > che  vuol  dire  poco  dopo  hauer  patito  e ’1  fuo- 
co i e ’1  ficco  de’  Barbari  così  dentro  , come  nel  fuo  Ter- 
ritorio > Onde  fi  ha  da  credere  che  d'infinite  cofe  mancaf- 
fe  e che  •habieara  dtt  gènte  fbreftier  ai  differente  di  lin- 
guaggio , diffimile  di  coftumi , fenza  legge  per  ancora  , 
e lènza  comando  > chi  viueflè  in  vn  modo  > c chi  in  vn’al- 
ufro  . Andò  pofeia  lo  Stato  della  Città  migliorando  a po- 
to a poco  , fi  che  io  cwk  parole  al  mio  prepofito  ben 
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confacenti  di  grande  Htftorico  mi  fo  lecito  di  dire:  poft- 
quarti  rei  eorum  elibus  , morii  vj  , ogni  auffa  , fatis  profpe- 
ra  , fatifque  polleria  videbatur  , ficuti  pleraque  mortahum  l)  ab  en- 
ti* , imidia  ex  opulenta  orca  efl  , Poiché  per  aJcune  me» 
morie  tradotte  in  lingua  volgare  da  Girolamo  BerardelJi  » 
e riportate  da.Monfig.  Pietro  Mariom  Vekrouo  di  Telefo 
habbiauio  , che  in  Gubbio  tanto  i Trottili  naturali  del  Paef<a  * 
quanto  quelli  oriundi  di  fuori  fi  fecero  grandi  , c potenti  , alo* 
ui  dagl'  Imperatori  , &.  alcuni  da  fe  ileffi  con  la  forila  , & atpf 
tonti  fatti  Tadroni  di  Bacche  , e Casella  % alcune  le  edificarono 
ejjì,  & altri  le  acquiflarono , chi  dagl'  Imperatori , e chi  m altro 
modo  , e fi  nmic nparono  Conti  . La  "Plebe  , che  mal  fapea  > che 
crefcejje  il  potere, eia  ftperbia  del  li  grandi  , e che  ejja  fuffe  fotta- 
po[la  a continue  ingiurie  , venne  all’  armi , e li  fece  contrailo , e 
guerra  » e quefte  maliuogliange  , e difcordie  durarono  tanto  tem- 
po nella  Cittì , che  poi  venne  a perdere  la  libertà  , ci r ogni  e •- 
fa  buona  , e tali  contenzioni  fi  fomentorno  per  le  Parti  Guelfe  » 
e Ghibelline  , e molti  grandi  mefcolati  con  la  Plebe  la  face  ano 
pii  gagliarda  . Di  tutte  le  colè  > che  ho  dette  , renderan- 
no lède  certillìma  le  Scritture  d’  vn  nno  Archiuio  abbonr 
dantiilimo  di  memorie  antiche  » il  quale  ho  io  desinato 
qui  nella  Patria  a publica  volita  lui  diléguo  d' erudire  l’età 
pse lènte  > e le  future  di  recondite  cognizioni  j ma  vojel- 
le  Iddio  che  poteffero  fapcre  anche  i iocoh  a gloria  delle# 
mie  ceneri  ch’io  fia  (lato  come  hoggi  lono 
Di  V.  S.  IlluftriJ&. 

« " Mcdefimo , ' ' : /. 

L*  Ordinario  antecedente  mandai  a V.  S.  Illu  Uri  (Urna 
volando  vn’  aksa  lettera  nua  , e per  defiderio  , che 
le  gmgncOc  pcimache  ’1  (ho  Racconto  della  Città 
di  Gubbio  fi  mette  Ile  fiotto  il  torchio  , non  volli  allhora^ 
perdere  il  tempo  a farmi  leggere  ciò'  che  in  conctundcrlo 
ella  dice  circa  le  dilcendcnae  de’ Conti > e Principi  di  Mon» 
tefeluo  . Con  quel  rifpetro . che  debbo  alla  fame  là  pero 
na  di  V.  S.  Ulultnfs, , mi  piglio  la  premozione  di  dice  eh* 
«Uà  ha  lènza  dubbio  hauuto  va  cattino  condottiate  net 
fermate  la  Genealogia  di  qucUa  Calili  e bpgu  che  in  quei 
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ffo  vn  cieco  iia  veduto  meglio  che  vn  LOSCO  o chiun- 
que fi  fia  che  1*  habbia  feruita  di  fcorta  . Si  troua  appref- 
iò  di  me  di  penna  antica  la  definizione  di  molti  Perlonag- 
gi  afcendenti  di  Guidantonio  fecondo  Signor  di  Gubbio  , 
al  cui  tempo  fu  fatta  , e rinucnuta  tra  gli  Scritti  di  Gia- 
como Armànni  ecccllcntiffimo- Matrcmatico il  quale* 
V Anno  1402  mentre  fèdeua  Confaloniere  di  giustizia  ha- 
uendo  detto  che  *1  Conte  Antonio  morirebbe  fra  poco 
tempo  > fu  leuato  da  quella  Carica  • ma  rimelToui  poi  dal 
figliuolo  , e fucceflòr  Guidantonio  , come  fi  legge  in  vn 
Diario  del  Cardinal  Ceruino  Vefcou*  di  Gubbio  , e po- 
fcia  Papa  Marcello  Secondo  . La  qual  defcrizione  è con- 
fiderabile  per  1‘  antichità  poco  meno  che  di  tre  Secoli  del 
fuo  Autore  , chi  chi  egli  fi  foflè  , & è maggiormente* 
degna  di  fede  perche  confronta  con  le  notizie  che  fe  ne* 
traggono  da  molte  Hiftorie  , e da  molti  Archiuj , oltre 
che  non  difcorda  fe  non  per  qualche  equiuoco  di  tempi  , 
È di  perfone  da  quella  cheporta  il  Sanlòuino  nel  Raccon- 
to che  fa  di  quefta  nobiliflima  , e famofiffima  Cala  . Le 
parole  dunque  fono  le  infrafcrittc  : f . 

< Hic  Comes  Guido  notificai  fuam  progeniem  > dominimi  , & 
locnm  , vnde  traxit  originem  , vbi  fciendum  efì  , quod  ifle  Co- 
mes Guido  babuit  dominium  Vrbini  » Montisferetri  , & porli . 
uij  , &■  finis  de  domo  Comitum  Montisferetri  t qui  primum  fiuam 
originem  traxermt  ■ a Comitibns  de  Carpiato  . Snnt  antiquiifi - 
mi  in  Italia  > & habent  Cafira  ip forum  per  antiqui Pfirttos  Impe- 
ratore! y qui  antiquitus  veniente s ad  partes  , vnus  babuit  Car- 
pineum  , alias  babuit  Tetramrubeam  i tcrtius  vero  babuit  Mon- 
tem  copiolum  . -Ab  ifio  'tertio  procèffit  Domus  Comitum  de  Mon- 
tccopiolo  , qui  dilli  funt  pofilmodum  Comites  Montisfeltri  , fiiue 
feretri  , vbi  nane  pjuci/fimi  babitant  , & illa  Ciuitas  moie  dù- 
citi# Sanctus  Leo  propter  Sanltum  Leonem  Socium  Sanili  Mari- 
ni , qui  ibi  habitauit  , & Jcpultus  efi  1 ab  ifia  ergo  notabili  Do- 
mo de  Montecopiolo  , fine  Comitum  Montisfeltri  , & ante  hunc 
C oliti  tetri GUidotflM  ,r&  pofi  ipfum  quam  plurimi  Illufiri fimi  Co- 
mites , Viri  tam  in  armis  , quam  in  prudentia  procefferunt  , 
quorum  aliquos  numerabo  . -Ante  hunc  Guidonem  procejfit  fuus 
Vroatnts  llluSiris  Comes  Monfcltrinus  , o fiafi  Monfcltrano  , 
forfè  figliuolo  di  quel  Conte  Antonio , di  cui  fa  menzio- 
ne il,  Muzio  odia  lua  Hiftoria  >. dicendo  che  l’Anno  1 150 
fi  1 011  nella 
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neNa  Coronazione  delflmperator  Fedeeieol&rbarofra  et 
fèndo  nata  contelà  pericolofiflìma  tra  il  Popolo  Roma* 
no  , e le  genti  deli’  Imperatore  , egli  per  la  molta  au- 
torità Tua  quel  tumulto  con  gran  fodisfàzionc  delle  parti 
acquetò  , e fpecialmentc  dell’ Imperatore  , dal  quale  heb- 
be  confirmazione , & accrefcimcnto  di  priuilegj . Quijioa- 
feltrimi  genuit  Boncontem  > & Tadeum  » ?*'  Tadeus  genuit  Co « 
reàntrt  , & Malateftam  ,■  Domimi  vero  Boncontes  genuit  Comi- 
tem  M onfcltrinum  iuniorem  , & Dominum  Canale  am  > Cattale* 
genuit  tìtdajjum . Galaffus  genuit  Guidobonum  » tT  Boncontem. , 
Comes  vero  Monfeltrinus  iunior  genuit  Guidonem  , de  quo  bifi 
fit  mencio , Orlandum  > Tadiolum  > & Feltranum  , qui  Feltra* 
nus  genuit  Sperangam  , Speranza  genuit  ^ingelum  , àngelus  ge- 
nuit  Hjcolaitm  ; Comes  vero  Guido  prafatus  genuit  quatuor  filios 
Corrad/m , Vgonem  , Boncontem  , & Federicum  antiquata  Troauum 
Corniti s intoni)  > qui  Federicus  genuit  odo  filios  mafeulos  Gui- 
donem , Boncontem  , Francifcum  , GalaJJum  , Vgolinum  , Hen- 
ricum  > Feltranum  » & Tgjdpbum  , quorum  tres  gennerunt  alias 
filios  . Qui  Galaffus  genuit  quatuor  filios  Boncontem  . Guidonem , 
iV ulphum  , & Vaulum  > qui  Taulus  genuit  t'golhwm  , & Fe- 
dericum . Feltranus  etiam  filius  Federici  antiqui  genuit  quatuor 
filios  Galaffkm.  » Carolum  y Tfulpbum  , & S pinot  um  . Ttytlpbus 
etiam  Federici  antiqui  genuit  vnicum  filium  llUtfiriffimum  , Fe- 
dericum fcìlicct  iuniorem  "Pattern  Comi  ti  s u intoni :j  . Qgi  Federi- 
ci genuit  quatuor  filios  feilieet  Guidonem  , Vjtlpbim  , Gala/ • 
fum  > <&  Jintonium  Tatrem  Guidantonij  Comitis , qui  nunc  aEtu 
viuit  , & dominai  ur  . Siuc  ergo  origo  iftorum  de  Monte  feltro 
deferii) atur  a Carpi  neo  » ftue  a Montccopiolo  ibidem  propinquo  , 
tfie  locus  por.it ur  infra  Vrbinum  > & Montes  , fuse  lugum  ,vnde 
origine  m incipit  Fluentibir  , fìuc  Fluuius  Tiberis , qui  exit  ol* 
Montibus  propinquis  binerai. 

Qnì  finifee  l’antico  Manu  ferino  che  può  feruirea  V.  S. 
111.  di  lume  a conofcere  che  le  difcendenze  da  Jei  date  al- 
la Cala  de’ Conti  di  Monte  feltro  forfè  per  relazione  di  Ge- 
nealogico poco  erudito  non  pofiono  in  alcun  modo  fufi 
filiere  . Il  Montefèltro  , pollo  da  Tolomeo  nella  ièfta_« 
Regione  d’ Italia  . giace  prelfo  a quei  Monti , donde  ri- 
ceuono  la  loro  forgente  Ja  Marecchia  , & il  Tcbro  . Si 
dilata  quella  Prouincia  dal  dorfo  dell’  Apennino  per  lungo 
giro  di  Pael'e  verfo  il  Marc  Adriatico  chiudendo  nel  Ilio 
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fono  nobili  Terre  , e Cartella  al  numero  di  trenta fei  còn 
San  Leo  Città  » e Fortezza  di  molto  nome  , Ipecialmen* 
te  per  la  marauigliola  condizion  del  luo  fito  . Da  Icipre- 
fero  il  cognome  Fcltno,  e di  Monrcfèltro  1 Conti  , c Prin-  • 
cipi  che  la  dominarono  , & il  tempo  , quando  eglino  ne 
acquetarono  la  Signoria  > e (tèndo  mmiemorabilc  > fa  vna 
pruoua  lummola  . e ficura  della  loro  grandezza  diuizio- 
m così  di  f'plentori  , come  da  Secoli  » Sarebbe  vano  eh* 
io  qui  toccadì  i farti  celebri  , gli  ampi  Stati  , c le  gran- 
dezze con  fide  rabili  , cioè  la  potenza  , e la  gloria  ^de’  Pcr- 
lonaggi  nominati  di  lopra  , c d’  altri  de’  tempi  più  lonta- 
ni , perche  non  è a propofiro  in  quello  luogo  . Ben  ta_. 
bifogno  eh’  io  dica  hauer’  eglino  hauuto  Stato  in  Roma- 
gna » la  Contea  di  Chien  , e varj  luoghi  in  Terra  di  La- 
uoro  , oltre  Pila  > Affi fi  , Forimi popoli  > Forlì  , Cartel- 
durante  hoggi  Città  Vi  bania  in  vna  Penilola  del  Metauro» 
Cagli  » Borgo  a San  Sepolcro  , e Foflombrone  , come  i 
Principi  lor  luccrifori  dominarono  ancora  Pelaro  > Città 
Sant'  Angelo  , Senigaglia  , & artaiilimi  altri  luoghi  di  mag- 
giore > e minore  importanza  > particolarmente  Gubbio  > 

& Vrbino  • Or  per  vnire  i nuoui  a i vecchi  Signori  di  que- 
lli Stati  , il  Indetto  Guidatitonio  » che  m grandezza  d'  au- 
torità di  ipinto  , e di  formila  non  fu  minore  del  Padre  » 
c degli  altri  fuoi  Progenitori  , fi  congiurile  ui  vkimo , let- 
to con  Caterina  Colonna  Nipote  di  Papa  Martino  Quin- 
to , della  quale  procreò  Oddo  Antonio  Principe  veramen- 
te d’amirabili  condizioni  dell’  animo  > c del  corpo  > le  in 
lui  non  fi  foflero  deprauate  con  le  diflolutezze  per  iapef- 
fima  conuetfazionc  d'hnoroini  viziofillìmi , c fu  il  primo 
c'  hauefle  la  pretogatiua  di  Duca  d’  Vrbino  , creato  da-. 
Papa  tugenio  Quarto  . Circa  i Duchi  Succeflon  di  Oddo 
Antonio  erra  V.  S.  lJJurtnis.  ncli'crdinc  > nc*  nomi  > e ne 
tempi  . coire  eiro  il  Conte  Lclco  j la  venta  |>cro  , cht. 
ne  ho  io  cauata  da  merr  orie  antiche  > c da  Scrittori  ap- 
pronao  tiìmi  > è nel  modo  clic  lcguc.  Oddo  Antonio gio- 
umetto  ancora  di  dicialcttc  in  diciorto  Anni  nel  1444.  fìl 
vccifò  da’  congiurati  in  Vrbino  > & in  lui  fi  eitinle  la  gran 
prolàpia  de’  Conti  di  Montefcltro  . Gli  fucccdc  nello  Sta- 
to Federico  nato  l’Anno  14**,  d* vna  tua  Sorella  chiamai 
ta  Aura  * ò Laura  di  Montclciuo  Moglie  dr  Btrardmo 
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Vbaldini  Signor  deila  Carda  , qualificatiffimo  Perlònag- 
gio  . Circa  la  riflcflìonc  , di  cui  lentie  il  Sig.  Conte  V a* 
Jcriano  fopra  i due  nomi  di  Laura  di  Montelcltro  , e di 
Laura  Vbaldini , io  tioup  che  la  prima  fu  Madre  , e la_, 
ièconda  Figliuola  di  Federico  . Pcreioche  l’vna  , che  Au- 
ra ancora  da  alcuni  Scrittori  fi  dille  , nacque  di  Guidata- 
tomo  predetto  > e maritata  in  Bcrardino  della  Carda  iilu- 
fteò  il  fuo  fecolo  col  parto  di  quel  grande  , e cdebranl- 
Fimo  Principe  . Ch‘  egli  folTe  Padre  dell’  altra  , io  1’  ho 
da  vna  lettera  di  lei  in  data  de’ 20  di  Giugno  1447.  , oue 
nel  fopralcritto  fi  legge  : AH’  Illnftrc  , c Potente  Conte  > 
Conte  di  Vrbino  > c nella  lottofcrizione  : Figliuola  d. Vo- 
lerà Laura  Vbaldini  . Da  quella  lettera  conleruata  fra  lo 
icntturc  , che  lalciò  Flaminio  Beccoli  Gentilhuomo  Hì- 
florico  , & Antiquario  eruditilfimo  di  quella  Città  fi  ve- 
de chiaro  che  le  Laure  in  quella  Cala  furono  due  1 e non 
vna  lòia,  & io  perciò  mi  vo  femprc  più  accorgendo  quan- 
to fia  facili  a pigliar’  equiuoci  , & errori  chi  fcrrue  , lo 
con  lungo  lludio  , e con  allìdue  oflèruazioni  non  habbia 
acquillata  l’el'perienza  a difeernere  la  verità  . Dunque  Fe- 
derico per  la  lollituzione  fatta  1*  Anno  1429.  da  Gmdanto- 
nio  fuo  Auolo  materno  rellò  herede  e degli  Stati  , e del 
cognome  di  Montefclrro . In  Ferrara  perde  il  Mondo  que- 
llo inuittiifiuio  Condottiero  d’  elèrciti  , quello  Principo 
lènza  pari  l'Anno  1482.  . Battìfta  Sforza  tanto  celebrato 
dagli  Scrittori  per  la  lùa  marauigliofa  eloquenza  , lettera- 
tura , <Sc  acutezza-  d’ingegno  , fu  Moglie  ai  Federico  , o 
cui  ella  partorì  in  Gubbio  Guidobaldo  1*  Anno  1472.  Si 
congiunte  quello  Principe  in  matrimonio  con  Elilabetra 
Gonzaga,  vna  delle  più  gloriale  PrincipelTe  c'  hauelTe  lenza 
dubbio  quel  iecolo , Madre , come  diceuano  delle  lettere  i Se 
ornamento  di  quelja  famofa  Accademia  , che  fiorendo 
d’hitomini  fegnalatillimi , fìi  lo  fplcndor  delle  Corti,  e_» 
de’  Principi  Italiani  . Trouandofi  il  Duca  Guidobaldo  im- 
potente alia  generazione  , addotto  per  figliuolo  , c Suc- 
ceffore  Franceico  Maria  fuo  Nipote  che  nacque  del  1491 
-di  Giouanna  lùa  Sorella  maritata  con  Giouaniti  della  Ro- 
ucrc  Nipote  di  Siilo  Quarto  , e fratello  di  Giulio  Secon- 
do Sommi  Pontefici  , Duca  di  Sora , Prefetto  di  Roma.» 
« Signor  dr  Senigagiù  . Lflèndo  feguita  la  morte  di  Gui- 
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dobaldo  nel  1508  » gli  fuccedè  ilfudetto  fuo  Nipote  Fran* 
cefco  Maria  Principe  così  valorofo  , e tanto  rinomato 
nelle  Hiltorie  . Fu  Tuo  Succedere  il  figliuolo  Guidobaldo 
die  vici  alla  luce  1' Anno  1514  » c la  perde  nel  1578. 
Della  lua  prima  Moglie  Giulia  Varana  Ducheflà  di  Came- 
rino generò  Virginia  fanciulla  di  lègnalata  bellezza  che  fi 
accasò  con  Federico  Boromco  Nipote  di  Papa  Pio  Quar- 
to , e reftata  Vedoua  di  quello  Marito  , palsò  alle  nozze 
c di  N.  Orimi  Duca  di  Grauina  . Il  Duca  Guidobaldo  del- 

la feconda  Moglie  Vittoria  Farnefe , che  fu  Nipote  di  Paolo 
Terzo  > acquino  Iùbelia  Moglie  di  Berardino  Sanleueri- 
no  , Principe  di  Bilìgnano  > e Lauinia  Principeda  di  nobi- 
le > & alto  intelletto,  oltre  Francelco  Maria  nato  nel  1549 
die  fu  il  (èrto  , Se  vlcimo  Duca.  Poiché  il  Principe  Fede- 
rico Vbaldo  fuo  figliuolo  premorì  a lui  lenza  che  gli  re- 
ftafle  della  Principeda  Claudia  de*  Medici  altra  prole  che* 
vna  fernina  , cioè  Vittoria  hoggi  Gran  Ducheflà  di  Tofca- 
na  ; e così  mancò  la  Sereni. lima  Famiglia  de' Duchi  della 
Rouere  , deuoluendo  gli  Stati  alla  Chicli  fotto  il  Ponte- 
fice Vrbano  Ottauo  . Reità  ch'io  mi  rallegri  con  V.  S.  II- 
luftrils. , parche  con  quella  illultre  fatica  prepari  vna  nuo* 
ua  , e beila  luce  al  fuo  nome  , cioeadite  accrcfcimento  a 

Suella  fama  che  di  lei  fauella  gloriolàmcnte  m ogni  parte 
eli*  Europa  per  li  nobilnfimi  Libri  che  vanno  attorno 
delia  fua  elegante  > «Se  erudita  penna  . Così  ella  per  la  lpe- 
ranza  di  poter  con  gl* inchiodai  eternare  la  fua  memoria.* 
fi  riputa  fortunata  > perche  già  ftconoiee  immortale  j ma* 
io  per  non  eflcr  piu  lungo  finiiico  , e le  bacio  riuercnte- 
mcnte  le  mani. 

Di  Gubbio  2 diSett.  1663. 

Al  Sit).  Gio.  Ff ance/co  Ambros)  . 

. a».  ~tl''  * + "*  «fìl  1 •' 

NOn  occorre  , che  '1  Sig.  Felice  mio  nuouo  Signo- 
re , ne  V.  S.  , con  cui  ho  vecchio  habito  d’ ami- 
cizia , s’ affatichino  a caricarmi  di  lettere  così  fio- 
rite , perche  tutta  la  dolcezza  , che  lento  iòauiilima  iru, 
guidarle  > rru  fi  conuerte  111  vno  amaro  Ipiaceuole,  perche 
parlando  fubrto  alla  rupolla  « centrico  che  non  tòno  in-* 
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termine  da  gareggiar  d’ingegno  con  alcuno  ; pure  Te  per 
hora  non  portò  , in  altri  tempi  chi  fa  ? Prima  d’ impegnar- 
mi con  le  itampe  del  fecondo  Volume  delle  mie  Ietterò 
volendo  io  dar  luce  ad  vn'  altro  parto  > eh’ è il  mio  Benia- 
mino , attendo  iòlo  con  quella  occupazione  quando  pol- 
lò rubarmi  dalle  altre  che  in'  attrauerùno  . e m’ inquieta- 
no continuamente.  Oh  le  poteflèro  imaginarfi  in  quali  tuo 
bulenze  ho  tempre  lo  fpirito  per  tanti  impegni  , come  vo- 
lentieri mi  compatirebbono  per  non  incolpare  il  mio  cuo- 
re di  poco  rifpetto  » e la  mia  penna  di  negligenza  . Ma_» 
forlè  non  anelerà  così  fempre  riuerifeo  infretta  il  Sig.  Feli- 
ce , come  ancora  il  Sig.  Sebalìiano  > e mi  riconfermo 
Di  V.  S.  &c. 

Di  Gubbio  18  di  Giug.  166J. 

Al  Sig.  Conte  Pietro  Gabrielli  Casellario  detta 
Fortezza  d'Ancona  . 

IL  nuouo  honorc  , eh'  io  riceuo  da  V.  S.  lllurtrifs.  in 
vedermi  duppiicara  la  fede  de’  luoi  benigni  gradimenti 
per  gli  effetti  che  le  rendo  della  mia  ieruitu  in  quelli 
della  mia  penna  » m’obliga  a riportarne  alla  fua  grande» 
hu inanità  » conforme  fo  > multiplicati  rendimenti  d'  oflè- 
quioftilimc  grazie  . Le  memorie  poi  , le  quali  ella  dice 
che  ha  , e penta  che  manchino  a me  , mi  laranno  oppor- 
tunirtìme  qualunque  volta  le  piacerà  d’inuiannele  ; maben 
le  dico  che  la  celerità  non  può  fc  non  importar  pur’  affai 
in  calò  che  vi  trouartì  qualche  cofa  della  Cafa  Gabriella.» 
a propofìto  per  inferire  fra  le  altre  che  icriuo  della  mede- 
fima  Cala  in  vna  Fìilloria  che  a giorno  per  giorno  debbo 
mandare  a Roma  per  le  Itampe  . V.  S.  ili.  dunque  affret- 
ti di  fauorirmi  per  edere  in  tempo  > e lì  degni  rifletterò 
che  il  far  mutazioni  > & aggiunte  mi  iconccrra  , e Icona- 
piglia  quel  che  ho  fatto  , c là  Iddio  con  quanto  mio  falli- 
tilo , Se  meommodo  , per  effer  manchcuolc  della  villa  . 
Poiché  ella  con  le  lue  numaniflìme  offerte  mi  chiama  rei- 
teratamente a valermi  delle  fue  grazie  > mi  contenta  l’ar- 
dire che  piglio  di  rapprcicntarle  il  mio  dcfidcrio  d' accre- 
scermi in  obiigazioni  con  lei  » le  in  calò  « che  vachi  > o 
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fia  per  vacare  vn  luogo  di  Soldato  in  cotefia  Fortezza  , 
fi  degnarti  riceuerui  vn  Giouane  da  Gubbio  ritornato 
ftdcamcnte  di  Roma  dapoiche  fi  sbandarono  quelle  mi- 
hzie  . Mi  dicono  erter  di  buona  prefenza  , perlina  da  be- 
tte , e di  molta  habilità  ; onde  fupplico  V.  S.  lli.riuercn- 
temente  a compiacerli  d*  accettarlo  al  di  lei  feruizio  quan- 
do vi  fia  occafione  > certa  di  douci  fare  vn  fauorc  fegna- 
iato  a me  che  fono . 

Di  V.  S.  Illuftriffima  &c. 

a.  - * 

- Al  Sig.  Gufato  Bombaci  hoggi  Conte., 

CHe  fia  peruenuto  non. pur* alle  mani  e non  pur 
fotto  gli  occhi  , ma  nel  cuore  medefimo  del  mio 
Sig.  Bombaci  il  Volume  delle  mie  lettere,  m’ è fia- 
to altrettanto  di  gioia  il  fentirne  1*  auuifo,  quant’io  proua- 
ua  di  pena  nell’  alpetta  rio  . E veramente  era  già  fianco 
per  così  lungo  fantafticare  , fe  V.  S.  Illuftrifs.  poteua  ha* 
fter  riceuto  il  libro  , fe  poteua  hauerlo  letto  , e lè  pote- 
Ua  haucrmene  data  nuoua facendo  io  conto  de  i giorni , 
delle  hore  , e degli  fieflì  momenti , che  ’1  Sig.  Auuocato 
Conciftoriale  Cartari  mio  Signore  parzialiflìmo  1’  haueua_, 
confegnato  al  Sig.  Grimaldi . In  fatti  così  auuiene  a chi 
ha  occortenze  di  quefta  forte  con  perfonc  che  non  fieno 
indifferenti  . Lodato  dunque  Iddio  , finalmente  mi  giu* 
gne  la  fua  lettera  cortcfiflìma  , & io  fon  libero  da  vn 
noiofo  penfiero  ; ma  di  qual  dolcezza  ha  ella  infiicchera- 
to  quel  foglio  » dandogli  principio  col  nome  d’vn  Caua» 
liete  della  cui  virtù  » e della  cui  Cafa  conferuo  non  men 
deliziofa  che  riueribile  la  memoria  ? che  però  quei  tanti 
parti  minuti,  e frettolofi  della  mia  penna, dopo  hauer’hauu* 
to  1*  honore  d' erter  gu fiati  , & encomiati  da  lei  , habbia- 
Tio  incontrata  la  fieflà  fortuna  nella  bontà  del  Sig.  Scnator 
Berlingerio  Geffi  , m’è  lenza  mentire  di  delizie  il  penfar- 
Jo  , e ne  vo  così  gloriofo  , come  fe  cambiarti  trionfante 
fra  gli  applaufi  di  tutti  gli  huomini  5 poiché  l’approuazio- 
nc  di  due  foli  , c’habbiano  fénno  , c finccrità  . evnpom- 
"polo  carattere  di  gloria  per  vn’  ingegno  . Qui  finifco.ma 
-V.  S.  Ulufiriflìnu  non  guardi  , la  fupplicQ , alla  breuità  . 
A Horinai 
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Hormai  tante  lettere  , fé  ho  da  dire  il  vero  , mi  fon  ve- 
nute in  fattici»  , perche  com’io  ( forfè  per  efléc  tale  lu 
natura  di  chi  è Cicco  ) non  io  mai  contentarmi  d’ alcuna 
cola  , vorrei  godermi  gli  Amici  più  coi  conuerfare  > che 
con  lo  l'criuere  t ma  perche  in  quello  Mondo  non]  lì  può 
eflcr  felice  , ibitògna  che  fémpre  dclìderiamo  quel  clic  ci 
manca  . £ le  bacio  con  gran  ottèquio  le  mani. 

. . # ’-tyd 

Di  Gubbio  8 di  Giugnio  1663 

f 

Al  Sig.  Conte  Pietro  G abriellt  Cajìellano  dell* 
Foruzjz*  d1  Ancona,  . 

HO  dato  alla  luce  con  le  mie  ftampc  gli  huomini 
illutlri  , 5c  i pregi  della  Famiglia  Gabriella  nel  mo- 
do medefimo  che  haurci  fatto  ancora  di  quelli 
d’altre  Famiglie  di  Gubbio  > le  gli  hauellì  rinuenuti  eoa, 
la  fletta  felicità  . Imperoche  vno  Scrittore  honorato  , Se 
ingenuo  non  dee  fare  accettazion  di  pedóne  , ha  da  feri* 
ocre  egualmente  di  tutte  > quando  eguale  ne  lìa  il  merito, 
benché  folle  d' vno  inimico  ; ogni  colà  ha  da  dire  , e nei- 
lima  tacere  , le  la  verità  lo  richiede  > e le  la  ragione  non 
lo  contende  , per  non  tradire  la  fède  publica  . Hauend’io 
dunque  dato  a daf'chedano  il  fùo  dritto  , c lòdisfàtto  per* 
ciò  a i doucri  della  mia  penna  in  ordine  a quel  che  inet- 
ta a V.  S.  111.  > non  ho  prcteiò  mai  ch’ella  me  n’hauelFe 
ne  pretto  , ne  tardi  da  ringraziare  , ho  ben  confiderato 
che  tolTe  obligo  fuo  » e di  tutu  i lùoi  di  dar  iodi  alla  Fro- 
uidenza  > perche  dopo  haucr  metto  nel  loro  lignaggio  tan- 
ti Ipiendori  hanettè  pollo  al  Mondo  vn’  huomo  tenebro* 
fo  » e debole  , perche  li  mcttettc  in  euidenza  , & alla  ma- 
rauiglia  de’lecoli  . Quel  > che  forfè  mi  fa  meritare  appref* 
fo  V.  S.  Iiluttrilà.  voglio  credere  che  fia  la  gioia  che  ve- 
ramente mi  brillaua  nel  cuore  qualunque  volta  con  Jc  mie 
diligenze  in  traccia  dell’  antichità  iuccedcuatni  d’  hautio 
qualche  incontro  rimarcabile  della  iua  Cala  , come  quel- 
la , verfo  la  quale  ho  lempre  hauuto  vn  non  lo  che  di  ge- 
nio , e di  nipetto  particolare  > e icn'  hauelG  a dir  la  ca- 
gione ì ne  dirci  qui  quella  fola  » cioè  perche  ha  prodotta 

vn  Ami- 
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Vn’  Amico  , e Signor  mio  > di  cui  non  hebfai  > e nonhau- 
rò  mai  nel  Mondo  cofa  ne  più  pregiabile  , nc  più  cara  . 
Jn  quanto  al  retto  » hauendo  io  faticato  Tempre  per  pura 
smia  inclinazion  virtuofa  fenza  mai  hauere  hauuto  per  fine 
il  guadagno  dell’argento  , e dell’ oro  , non  ha  da  impor- 
tarmi che  fi  dica  eflère  i miei  inchioftri  colati  da  vna  pen- 
na di  piombo  . Che  dunque  i mici  ftudj  così  lontani  dal* 
l’ inteteflè  in  vece  d'  accrefcere  le  mie  foftanze  m’ habbia- 
no  non  folo  diminuite  le  foftanze  per  le  grotte  fpefe  c’ho 
fatte  , ma  fconcertata  la  finità  per  le  vigilie  . e per  li  di- 
ligi innumerabili , c’ho  l'ottenuti , mi  farà  Tempre  non  di 
viltà  > ma  di  loie  appretto  ciafcun’  huomo  d’  honorem  . 
Hormai  è noto  , potrei  dire  , ad  ogn’vnoche  fe  al  coftu- 
me  di  tanti  Scrittori  hauelìi  voluto  vendere  le  memorie-, 
numerale  , reconlite  , & importanti . c’  ho  ricuperato 
dall’antichità  toccanti  a Famiglie  grandi  e di  Gubbio  , e 
d’ altroue  , haurei  fitto  vn  bclliflìmo  capitale  ; ma  il  ric- 
co » c vero  capitale  di  chi  fcriue  ha  da  eflère  la  buona ‘fa- 
ma eh’  egli  tramanda  a’  pofteri  , e non  le  ricchezze  che 
lafcia  agii  Hcredi  . Di  quella  però  . c delle  altre  colè  ha- 
uendo io  detto  a V.  S.  111.  più  che  a baftanza  > fini  (co  , e 
le  io  riucrenza.  > > 1663 

Al  Sig.  Giacomo  Capelloni. 

SE  dubitalfi  che  l’ozio  nelle  amicizie  haueflè  la  forza, 
eh’  egli  ha  in  tutte  1’  altre  colè  per  ridurle  in  fine  a 
quella  ricordanza  infelice  d’efler  ftate  quelle  che  più 
non  fono  , indarno  fpererei  di  conferuarmi  alcun  luogo 
nel  penfiero  , e nell’affczion  di  V.  S.  , dapoichc  la  fortu- 
na con  inuolarmi  dagli  occhi  Tuoi  m’ha  retò  oziofo  a le- 
gno di  firmi  diuenire  vn’ Amico  di  nome  più  che  d’efen- 
za  . Però  fe  fia  ragioncuole  il  giudicar  degli  altri  fecondo 
quel  che  noi  fiamo  , io  che  lon  pieno  di  fede , e di  co* 
ftanza  nell’amore  che  Tempre  ho  a V.S.  portato  , perche 
non  lufingherommi  con  la  fperanza  , che  le  medefime 
qualità  germoglino  nella  Tua  anima  per  tenerla  tuttauiate- 
nera  , <5c  amorofa  verfo  di  me  ? E*  vero  che  con  lei  non 
tengo  in  elèrcizio  ja  penna  > ma  purché  con  coftume  non 

inter- 
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interrotto  fi  facciano  ih  me  Tempre  le  funzioni  dello  ’fpi-' 
rito  , non  debbo  curarmi  di  feco  vaneggiar  con  lettere» 
d’  vn’  importano  complimento  a pompa  » de  in  oftenta- 
zion  del  mio  affetto  . Ho  detto  a battanza  in  tettimonio 
che  tengo  come  prima  in  prezzo  la  l'uà  amicizia  • <5c  iiu* 
honore  la  Tua  pedona  a malgrado  della  lorte  > e del  tem- 
po j or  dilcendo  ad  altro  particolare  . Il  Sig.  N.  mio  ri- 
lpettati liimo  , & autoreuoliffimo  Signore  làpendo  cho 
V.  S.  è di  Gubbio  * che  vuol  dire  c’  ha  con  me  vna  me- 
defima  Patria  » fi  è dato  a credere  eh*  io  habbia  con  lei 
qualche  forte  di  feruitù  , c di  merito  , od  almeno  che-* 
porta  hauerui  tanto  d’  introduzione  che  mi  balli  per  non 
eflere  in  pregarla  o rigittato  come  incognito . od  efclulci 
come  indegno  da'  fuoi  fàuori . Mi  ha  trafmeffò  il  memo- 
riale ch’io  rimetto  a V.S.  per  le  mani  d’vn'honorato  , ma 
poucro  , e vecchio  Padre  > il  quale  venendo  ad  humiliarfì 
dauanti  a Monfig.  Gouernatore  gli  chiederà  fuppiicheuole 
il  perdono  » e la  libertà  di  N.  di  lui  figliuolo  . che  onon 
ha  fatto  male  , o 1’  ha  fatto  per  fragilità  » e forfè  ancora 
con  innocenza  . Ha  voluto  quel  Signore  che  lo  racco- 
mandi alia  protezione  di  V.  S. . & io  che  fempre  ( fe  mi 
è lecito  il  dirlo  ) miferorum  caufam  prò  mea  confuetudine  fu- 
feept  , glielo  raccomando  con  ogni  sforzo  del  cuore  > poi- 
ché o fia  > o non  fu  colpcuole  > nell’vno  vi  può  efler  luo- 
go per  la  milèricorJia  , e nell’  altro  per  la  giuflizia  . Or* 
io  perche  fo  la  molta  (lima  eh’  ella  fi  è acquetata  con  le 
fue  ottime  qualità  apprertò  coietto  virtuofiifimo  > & infi- 
gne  Prelato  , mi  lalcio  pervadere  che  al  carcerato  polla 
giouar  grandemente  l’autorità  de’ fuoi  vfficj  5 onde  la  pre- 
go a voler  fauorirlo  . e ne  la  prego  come  vno  della  fna 
Patria  , come  Amico , e come  Seruitore  . Quindi  per  paf- 
làre  da  vn  propofiro  all’  altro  > conofcendo  io  che  non  ri- 
lutta di  poco  honore  a V.  S.  » & alla  fua  Cala  1*  hauero 
fra’  fuoi  Antenati  dal  lato  Materno  quel  gran  Vefcouo  di 
Kifamo  Agoftino  Steuchi  » Scrittore  anche  apprertò  Lette- 
rati Oltramontani  di  iòmma  autorità  per  la  fua  eminente  dot- 
trina , voglio  credere  che  le  fia  caro  eh’  io  faccia  vedere 
al  Mondo  palpabilmente  l’errore  fatto  dal  Padre  Morando, 
e dal  Padre  Rno  circa  la  nafeita  di  quel  Prelato  feienzia- 
rifilino  veramente  , e famefifiùno  . Per  la  qual  cagiono 
Torte  Tet^t  LI  faccia 
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facendomi  bifogno  di  vedere  vn'  altra  volta  quegli  an- 
tichi Giornali  de*  ricordi  domeftici  , che  fi  conferua- 
no  in  Cafa  de’  Signori  Anniballc  > <Sc  AgoftinoSteuchi 
Zi)  di  V.  S.  , fatti  da*  loro  Maggiori  > particolarmente.» 
quello  del  tempo  quando  venne  a luce  il  Vefcouo  fopra- 
detto  , perche  vi  Cono  varie  cofe  notabili , prego  l’infinita 
cortefia  di  lei  a compiacerfi  di  procurare  , ch’eifi  mi  fac- 
ciano veder  nuouamcnte  » e mi  dieno  commodità  di  ci- 
liare da’  medefimi  libri  ciò  che  m’occorre  , Io  volentieri 
feruo  tatti  per  la  verità  » per  la  Patria  , e per  gii  Amici , 
ma  che  debba  riceuere  a grazia  il  feruire  > confcrtò  cho 
mi  fa  duro  , e mi  pare  viltà  j il  che  dico  , perche  mi  fem- 
bra  che  gli  (felli  fuoi  Signori  Zij  fi  facciano  pregar  trop- 
po , e il  mio  humorc  non  è maneggiabile  per  quello  ver- 
te». . Scufi  V.  S.  la  mia  libertà  . che  ancora  di  quello  la^ 
prego  i e le  bacio  con  tutto  l’ animo  le  mani , 

Al  P,  Muffirò  Giacomo  Ricci  Domenicano» 

LA  pena  , con  cui  V.  P.  rimare!  dopo  la  mia  parten- 
za , è vna  imagine  dell*  afflizione  , con  la  quale  ho 
io  fatto  il  mio  viaggio  > tanto  più  fenfibilmento  , 
quanto  gli  agi  della  lettiga  mi  dauano  commodità  di  ri- 
flettere all’importanza  della  mia  perdita  priuo  d’  vn’  Ami- 
co di  tanta  affezione»  e di  tanta  virtù  . Mi  quieto  non- 
dimeno a penfare  che  per  hauerc  tutti  i noftri  giorni  t-, 
viuere  infieme  » e goderci , bifognaua  ch’io  non  fòlli  Cie- 
co , e ch’ella  non  fbflè  Reiigiolà  , cioè  , ch'io  non  fog- 
giaceli! a i rigori  della  neceflìtà  * ne  ella  al  debito  dell’vb* 
bidienza  » donde  è auuenuto  che  ci  fiamo  feparatfl*  vno 
dall*  altro  tante  volte  , e con  tanto  difpiacere  de’  noftri 
cuori  . Già  che  dunque  così  vuole  la  Prouidenza  , cicon- 
uiene  di  benedirla  ; lòfFriamo  volentieri  » ne  ci  diamo  più 
in  preda  alle  tenerezze  » ma  cerchiamo  nella  lontananza  » 
quando  ancora  debba  eflér  perpetua  » d’ accarezzarci  con  le 
frequehti  lettere  » perche  in  quefto  modo  ci  parrà  di  deli- 
ziare del  noftro  amore  come  le  fofiSmo  prefenti  . Scrine- 
rei più  a lungo  l'opra  di  ciò  > fè  non  mi  vergognarti  di 
conceder  tanto  alle  mollezze  d*  vna  penna  c*  ha  il  moto 

da  ma- 
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da  mano  che  non  è mia  . In  propofito  poi  dalle  mie  let- 
tere , ciò  > che  Icrillì  alla  P.  V.  1’  ordinario  pa flato  , è 
tutto  quello  c’haurci  douuto  dire  con  quella  replica.  Ag- 
giungo lòlo  che  ;fc  quando  ,lc  dettaua  nauefli  potuto  in- 
■doumarc  c’haueuano  da  ftamparfi  » farei  flato  più  attento 
in  dettarle  » benché  per  la  maggior  parte  mi  fieno  colate 
dalla  penna  fra  gl’imbarazzi  di  cure  > e d'occupazioni  .in- 
finite s ma  quel  eh’ è più  confiderabile  , non  ne  dertaua_. 
mai  alcuna  che  non  ne  haueifi  dettate  > o che  non  douef- 
fi  dettarne  moltiflìme  l’vna  in  feguimento  dell’altra  . Di- 
co la  verità  i Se  vna  verità  che  le  non  foflò  nianifefta-  * 
non  ardirei  di  dirla  ne  anche  alla  P.  V.  > benché  Amico  fi 
confidente  . Odo  da  per  tutto  che  le  lettere  non  fi  (lima- 
no cattiue  ; lo  nondimeno  che  iàrebbono  anche  meno , le 
non  follerò  (late  ferine  lenza  apparecchio  , lènza  appli- 
cazione , e con  impedimento  . Pur  dico  ingenuamente 
alia  P.  V.  che  non  vi  ho  molta  vanità  » (òrfe  perche  non 
lòn  capace  di  godimento  più  tolto  che  per  alcun’  habito 
-di  modellia  con  gli  huomini  , e di  battezza  con  Dio  , m- 
.nanzi  a cui  non  fono  fe  non  .vna  Creatura  viliilìma  della 
Terra  . Non  debbo  però  negare  che  alle  lodi , che  ne  ri- 
,ccuo  in  ogni  ordinano  da’  più  rari  ingegni  di  quello  tem- 
po , Se  anche  da’  Perfonaggi  grandi  , io  non  mi  ri  lenta  , 
ma  pairato  quel  primo  tocco  non  me  ne  lento  ptù  » così 
piaccflè  a Dio  die  ciò  fotte  in  me  azione  di  virtù  che  non 
è , fe  'per  auuentura  non  fotte  , perche  defidero  che  fia . 
Ho  fatti  aggiuflar  con  la  penna  molti  errori  che  vi  fono 
feorfi  per  colpa  parte  degli  Stampatori  , parte  de’  Copia- 
tori , e parte  de’  Correttori , ma  che  poteua  fare  vn’  huo- 
mo  che  non  ha  occhi  , e che  fi  trouaua  lontano  ? Se  la 
P.  V.  ve  ne  trouattc  quaich’ altro  ch’io  per  vna  fempJice  , 
e (ùggitiua  lettura  non  hauefiì  Caputo  conofcere , fi  com- 
piaccia compatir  l’Autore  che  non  vi  ha  difètto  . e (è  fotte 
errore  notabile,  la  prego  a farmene  auuilato  j eie  bacio 
le  mani 

Di  Gubbio 
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Al  Sig.Francefco  Muilo  C onutntl ni  l 

Ch’  è fagace  , e che  con  la  pratica  del- 
la  Corte  impara  di  viuere  alla  moda  • 
* ha  voluto  tener  meco  vn  (ìlenzio  . eh' 
è durato  vn*  eternità  , perche  credeua  , che  a romperlo 
m*  haurebbe  apportata  vna  gioia  infinita  con  1*  auuilò  de’ 
progredì  , ne'  quali  s’  auanzano  di  giorno  in  giorno  , 
marauigliofamente  i Tuoi  ftudj  . Io  veramente  n'  ho  godu- 
to in  diremo  , e ne  goderei  di  vantaggio  le  quelle  nuoue 
mi  arriuaflèro  nuoue  > che  vuol  dire  impenfate  ; e come 
mi  può  venire  impenfato  quello  , che  pcnlò  Tempre  ?,  Qua- 
lunque volta  penfo  in  V.  S.  ( e quando  è > che  non  ci 
peno  ? ) mi  figuro  , eh’  ella  fi  troui  hor  nel  Gabinetto  a 
ftudiare  * hor  nell’  Accademia  ad  elercitarfi  > e confide- 
rando  i profitti  > che  fa  , e le  lodi  , che  acquifta  a mifura 
delle  Tue  diligenze  , e de’  Tuoi  talenti  , non  ella  , e non  il 
Sig.  Carpano  me  ne  può  dire  veruna  cofa  > eh’  io  non-, 
habbia  precorfa  > e gultata  dolcemente  con  il  penfiero  . 
Nondimeno,  accioche  V.  Smontata  in  colera  col  lofpetta- 
re  , eh’  io  faccia  poco  conto  de’  luoi  fauori  , non  difegni 
di  rallentarmeli,  farà  bene, ch’io  mi difiica  , e con  ragio- 
ne , perche  altro  è il  penfare  vna  cofa  , <Sc  altro  è il  pal- 
parla , cioeadire  è vna  gran  differenza  fra  1’  imaginarli  di 
volere  il  Sig.  Francefco  Muzio  combattere  , e fra  il  lenti* 
re,  che  ha  combattuto  con  paragrafi  , e con  d igeili.  Adun- 
que V.  S.  mi  fcriua  con  opinione  di  recarmene  vn  /ingo- 
iar godimento  , ne  mi  voglia  nell’  auuenire  trattener  gli 
anni  le  lettere  con  prefupporre  , che  poi  alf  hora  , che* 
me  ne  fauorifee  mi  fieno  di  maggior  gullo  , perche  fr- 
anche le  riceuelfi  ogni  dì , non  me  nc  troucrei  làzio  mai , 
non  potendo  1’  vfo  già  fare  , che  ’l  Zucchero  non  làppia 
Tempre  di  dolce  , quando  ancora  Tempre  s'hauelfe  in  boc- 
ca , ma  di  quello  non  più  . L' honore  , c’  ha  fatto  il  Pon- 
’ tefice  al  Libro  delle  mie  lettere  , è per  me  vna  iodisfazion 
troppo  bella  , e per  quel  » che  a V.S. , & ad  altri  ha  det- 
to il  Sig.  Cardinal  Carpegna  me  ne  pregio  più  , che  fe_» 
gli  elogi  , c’  ho  riceuti  a cumulo  da  altri  gran  Personag- 
gi , e Letterati  fi  conuertifiero  in  tante  ftatue  alla  immor- 
talità 
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talltà  del  mio  nome  . Ma  Cc  douelfi  defiderar  fenza  col- 
pa , che  le  lodi  de'  Padroni  , c degli  Amici  mi  rendano 
immortale  col  Mondo  , làrebbe  perche  non  hauclfe  a|mo- 
tire  fra  gli  huomini  la  memoria  , eh'  io  Ha  viuuto  , c* 
morto 

Di  V.  S.  111.  &c. 

1 663  Di  Gubbio 

• s 

Al  P.D.  Damiano  di  S.  Paolo  Afsìfltnte  della  Congrc - 
gazatone  riformata  di  S.  Bernardo  deli f 
Ordine  Cifìercienfe  . 

LE  lodi  , che  V.  P.  s’  è compiaciuta  dar  di  nuouo  al 
libro  delle  mie  lettere  ne’primi  periodi  della  fua  co- 
si bella  » e così  obligante  > m'haurebbono  infu  per- 
bito  > Là  ’1  mio  cuore  folle  capace  di  vanità  , e le  ’l  di  lei 
zelo  negli  vltimi  concetti  non  m'  hauelTc  porto  in  terro- 
re . Se  le  mie  /regolate  affezioni  verfo  Principi , o patir- 
la in  vna  parola  , lè  i miei  attacchi  tcnacimmi  al  IWgo 
fodero  flati  lòlo  nel  tempo  > quando  mi  bolliua  nelle  ve- 
ne piu  il  iàngue  , forfè  le  gocciole  de’  miei  l’udori  , e le 
ftille  de'  miei  inchioftri  larebbono  condonabili  alia  fragili- 
tà de' fenfì  , all’ età  . Ma  hoggi>che  non  fon’io  del  Cielo 

f>iù  di  quel  che  mi  folli  quando  adoraua  la  Terra  , quale 
cufa  mi  dilcolpa  con  Dio  Quella  Eterna  Bontà  ha  fat- 
to inuifibili  a’ miei  occhi  tutte  le  cofe  di  quaggiù  per  ren- 
dermi più  luminofo  lo  Ipirito  a quelle  del  Paradilo  , m’ha 
refo  innocente  l’animo  da  qualunque  ambizione  > e da  qua- 
lunque interefle  , perche  non  douclsi  làticar  per  il  pre- 
mio , m’ha  tolta  dal  cuor  l’allegrezza  , perche  gli  hono- 
ri  > c gli  appiani!  non  mi  follerò  d'alcu n’inciampo  » m’ha 
dato  i beni  di  fortuna,  perche  le  incommodità  non  m’im- 
pediffero  l’afpirare  a quelli  del  Cielo  J,  e finalmente  m'  ha 
fatto  infenfibile  a tutti  i gufti,  perche  deliziarti  con  le  dol- 
cezze dell’ amor  fuojad  ogni  modo  per  quelli  gran  benefi- 
ci > congiunti  a tante  illurtrazioni , a tanti  lumi  > & a tan- 
ti mezi  , io  non  vaglio  ancora  a lùilupparmi  dal  lecolo» 
a riformatmi . Vorrei , e là  Iddio  fe  dico  il  vero  , abban- 
donare 
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donare  il  Mondo  , ma  la  mia  cecità  , che > mi  fà  pur  tropi 
po  bifognofo  del  -Mondo  .»  mi  trattiene  » c m’  anguilla-. . 
Vorrei  fiaccarmi  dalle  Creature  > ma  la  carità  > la  corti* 
pailione  . e la  giufltzia  » cioeadire  le  Creature»  c’han  bi> 
fogno  di  me  , mi  fono  d’ impedimento  » così  fe  io  fio  » 
fon  crudele  contra  me  (ledo  , e fe  fuggo  fon  barbaro  con* 
tra  il  mio  proifìmo  . Infelice  anima  mia  > a qual  duro  ila* 
to  ti  fei  condotta  ? Non  è mio  caro  Padre  » non  è il  mio 
male  quello  che'  par  auuentura  V.  P.  s’  imagina  ; non  ho 
tempo  > non  forze  > e non  adiftenze  , abbondo  di  defola* 
zioni  > (lento  , crepo  > e m’  annichilo  > ma  non  io  ne  per- 
che , ne  per  chi , o le  lo  lo  , fono  impotente  al  rimedio  » 
fe  quell’onnipotente  » e dolciifimo  Padre  di  Milèricordie 
non  fa  meco  vno  de*  fuoi  maggiori  prodigi  » lpczzando 
i ceppi  che  legano  la  mia  libertà  . Più  volte  ho  data  la_. 
mano  a quella  cne  può  guidarmi  all’  Eternità  .cioè  mi  fon 
medò  a tradurre  la  Manuiu3io  del  R.cuerendils.mio  P.  Ge- 
jieral  Bona  > ma  da  quella  cara  > e fruttuofa  occupazio- 
ne per  quante  lòrprefè  » mifero  » fon’io  (lato  rapito?  La* 
or^e  giache  V.  P.  tiene  tante  follccitudini  per  quella  po- 
> ucw  creatura  > per  quello  fuo  amato  figlio  fpirituale . mi 
racco m mandi  a Dio  » lo  preghi , c lo  (congiuri  > accio- 
che  di  tante  oblique  vie  , che  intrigano  come  in  vn  labo* 
rinto  i miei  pad!  innocenti  >'  io  conofca  la  più  licura  da 
vfeirne  . e n’efca  vna  volta  , magnificando  , e benedicen- 
do il  fuo  fàntidìmo  nome  non  meno  con  la  lingua  cito 
con  la  penna  per  mia  > e per  altrui  fàlute  egualmente  . 
Et  alia  P.  V,  bacio  con  tenero  affetto  > e molte  volte  le 
«nani  lóós 

Di  Gubbio 

\Al  P.  Angelico  Aprono  Ventimi  glia.  Agojlinìano  • 

LA  lettera  di  V.  Paternità  in  data  de’  21  di  Luglio  m’c 
compatta  con  l’ ordinario  di  quella  (èttimana  j ma 
fiali  la  fortuna  » o la  diflanza  del  luogo  » che.# 
n’habbia  cagionato  l’indugio  , io  dopo  hauer  lambito  da.» 
quegl’ mchioftri  tutto  ciò  c’ha  di  lòaue  » e d’obligante  la 
concila  » ho  coufeifato  che  i fluori  ooq  foUmeate  di  Dio. 
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ma  di  coloro  , che  a Dio  s’ accertano  per  la  virtù  , non 
vengono  mai  così  tardi  che  non  arriuino  a tempo  , Sen- 
to ch'ella  fi  apparecchia  di  collocare  il  mio  nome  nella-, 
fila  Athe ne  d’ Italia  > e quantunque  io  non  habbia l'abie- 
zione , che  dourei , di  me  medelimo  per  rifiutar  qucft’ho- 
nore  come  mal  confacente  a*  miei  meriti  così  minuti  , lo 
nondimeno  d’ hauerne  tanta  die  balta  a confondermi  per 
non  fentirne  dell’  orgoglio  , c della  vanità  . Che  ’1  lùo  no- 
me , fe  ben  d’ Incognito  , a me  non  fia  noto  > non  è ne 
vero  . ne  rerifitnile  , c s* ella  Io  crede  s'inganna  . 1 meri- 
ti delle  perfone  della  fua  qualità  fono  come  raggi  del  lo- 
ie che  fi  tengono  qualche  volta  coperti . ma  in  fine  è d’vo- 
po  che  comparifcano  . La  cognizione  dunque  che  ho  di 
lei  , non  è così  poca  che  non  fia  a fufficienza  per  fare., 
ch’io  le  dia  della  venerazione  , come  ad  vno  di  aucgli 
Jmomini  che  fon  nati  per  vtilc»  c per  ornamento  del  Mon- 
do . All’  incontro  , eh'  io  fia  conofciuto  dalla  P.  Voftra  . 
c che  habbia  prefio  così  alto  porto  nella  fua  ftima  . quello 
è vn  beneficio  partoritomi  dalla  bontà  di  quegli  Amici 
che  mi  vogliono  far  rilucere  a difpctto  delle  mie  tene- 
bre . Accennando  ella  vn  non  fo  che  in  ordine  al  mio  Ri- 
bratto  , mi  fa  credere  che  il  primo  Tomo  delle  mie  lette- 
re , dopo  hauer  con  tanta  mia  gloria  hauuto  l' accertò  fin 
dentro  il  Gabinetto  de’ primi  Monarchi , fia  venuto  anche 
corta  a far  numero  a quei  fei  mila  Volumi  , che  com- 
pongono la  fua  nobile  libraria  . In  propoli»  però  della-, 
dimanda  , che  V.  P.  fi  compiace  farmi , io  non  làprci  che 
dirle  , fe  non  che  : quod  petis  intus  habes  . Così  è ; poi- 
ché delle  mie  Opere  , cioè  di  quelle,  che  ho  compofte  » 
e di  quelle  , che  Ito  componendo  , fe  n’  elpiicano  i titoli 
nel  Racconto  delia  mia  Vita  che  va  innanzi  alle  Lettere  > 
deferitta  dalla  elegante  , e cortefe  penna  del  Sig.  Carlo 
Cartari  Decano  degli  Auuocati  Concifìoriali  , lòggetto 
fenza  mentire  , cospicuo  in  Roma  così  per  gli  hcnoriche 

10  mettono  in  euidenza  , come  per  la  virtù  , c per  la  na- 
feita  che  lo  qualificano  . Nondimeno  , e perche  non  tut- 
te le  produzioni  della  mia  penna  iui  fono  nominate  , o 
perche  di  quelle  ,!  che  vi  fono  , in  alcune  c mancheuole 

11  titolo  , e perche  defidero  d*  alleuiare  a V.  P.  la  fatica-, 
di  metterle  infieme , ho  filmato , giàche  il  mio  debito  d’vbbi- 

dirla 
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dirla  me',  lo  permette  > di  fargliele  nel  foglio  aggiunto 
veder  dittiate  , e con  qualche  ordine  raccontate  . Circa,* 
però  le  lettere  già  date  in  luce  , fe  fra  tanti  Perfonaggi  , 
Principi  > Cardinali  , e Monarchi  > o dirò  le  fra  i letterati 
numeroS  » che  fono  i più  celebri  del  noftro  fecolo  . ella 
non  vi  troua  il  fuo  nome  » compatifca  la  mia  feiagura^ 
d'hauere  hauuto  così  tardi  la  forte  » e l’honore  della  fua 
amicizia  . Ma  fe  il  vanto  , che  mi  dà  il  Mondo  per  efTere 
io  viuuto  nel  cuore  di  tante  perfone  granii  , non  è per- 
fètto perche  non  vi  apparifee  eh’  io  fia  caro  anche  alla  P.  V.  * 
farò  che  quel  > che  non  ha  potuto  darmi  il  primo  Volu- 
me , mi  dieno  gli  altri  Tettatimi  a publicare  . Intanto  ap- 
plicherommi  con  diligenza  a raccorre  quegli  Scrittori  di 
Gubbio  che  fono  flati  omme  li  dal  Sig.  lacobilli  nella  fua 
gibliotecba  Umbria  ; de  in  alcuni  , che  vi  fon  nominati  • 
correggerò  gli  anacronifmi  » & altri  errori  notabili , eh* 
egli  ha  commelfi  , per  trafmetterne  alla  P.  V.  quanto- 
prima vna  litta . E (fendo  io  ancora  Giouinetto  , per  oc- 
cafione  di  trouarmi  opprefTo  da  fàftidiofa  > e lunga  infer- 
mità fcriffi  al  Sig.  Abbate  Bartolomeo  Andreoni  vna  let- 
tera di  molti  fogli  , la  quale  parmi  degna  di  memoria  » 
almeno  > perche  hauendo  quelle  carte  fatto  credere  ai 
Sig.  Conte  Gio.  Francefco  Bentiuogli  , Se  al  Sig.  Abba* 
te  predetto  che  ’l  mio  ingegno  hauelTe  qualche  talento  * 
fu  cagione  ch’eglino incitafferoi  miei  domefticia  mandar- 
mi alla  condotta  de’  miei  ftudj  in  Napoli  , e che  di  là  poi 
la  fortuna  mi  sbalzale  , come  in  trionfo  delle  mie  auuen» 
turate  » e gloriole  infelicità  . Non  metto  in  chiaro  la  ci- 
fra del  C.  G.  B.  per  eTer  materia  troppo  delicata  da  tra- 
mandarne alla  pottcrità  la  notizia  fenza  offendere  chi  v’  ha 
interedè  . Ho  fatto  riempire  il  foglio  co’  nomi  d’  alcuni 
Scrittori  di  Gubbio  venutimi  più  prettamente  alle  mani  > 
de’  quali  il  lacobilli  non  ha  fatto  menzione  ; e fubito  che 
farò  in  ordine  degli  altri , ne  parteciperò  alla  P.  V.  La 
rendo  certa  che  da  nefluno  può  in  ciò  efTer  meglio  ferui- 
ta  , che  da  me  , poiché  dopo  il  mio  ritorno  d’  In- 
ghilterra > e di  Germania  in  ltalia.de  alla  Patria  ho  attefo 
inceffantementc  allo  ftudio  dell'antichità  . e mi  fon  forni- 
to di  belle  cognizioni , benché  fempre  mi  fia  trouato , e 
mi  troni  tiituuu  imbarazzato  da  altre  occupazioni  virtuo- 
se. Ma  ' 
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Ce  . Ma  per  troncare  vna  proliffità  forfè  troppo  fazicuo- 
le  , termino  col  proteftarmi  di  vol$r'  effere  finche  vino  , 
DiV.P.&C.  v l . ><:•  : . 

;.v <:  . M OiGùbhio.  . 

'lv  :\x  :iV.' 

Al P,Fr ance/co  Hdroldo  Hibernefe  de  Min, Off;  ‘ 
Rtf,  di  S’  Francefto  . 

. i "r  •* '0  -tS. 

LA  cagione  . che  mi  fa  rifpondere  così  tardi  alla  Iet* 
tera  cortefìffima  di  V.  P. . è là  medefima  che  mi 
fa  efeguir  breuemente  . c con  vna  veloce  corta  di 
penna  quello  mio  debito,  mentre  mi  bilògnerebbono  an- 
ni di  tempo  , e volumi  di  catta  per  ilpiegar  gli  clogj  del- 
la bua  cortefia,  e della  iua  virtù  . Dopo  dunque  d’hauer 
la  P.  V.  vdito  il  Sig.  Abate  Conuentini , & ammeflè  le  icu- 
fe  , che  oflèquioiamente  le  porgo  per  la  bocca  di  quel 
Signore  , fi  compiaccia  ella  iùbito  riuoltare  il  pcnfiero  a 
me  per  credere  eh’  io  la  riguardi  come  vn  lume  ftraniero 
venuto  a rilplendcre  nel  noftro  Cielo  d’  Italia  per  benefi- 
cio , <5c  honore  della  ina  Religione  . Quella  Dama  Gub- 
bina  vfeita  dalla  gran  Cala  Gabriella,  delle  cui  iantc  azio- 
ni , e qualità  mi  domanda  notizia , c la  Signora  Laura., 
figliuola  del  Sig.  Conte  Gabriello  Gabrielli , c Moglie  del 
Sig.  Muzio  Conuentini  , al  quale  ella  partorì  tre  figliuoli 
tutti  di  raro  mento,  & il  fecondo  fu  il  Sig.  Flaminio  Pa- 
dre del  mio  caro  , e virtuofiflìmo  Sig.  Franceico  Muzio, 
farò  diligenza  d’  haucr  le  informazioni  che  al  tempo  , 
quando  quell'anima  gloriofa  fe  ne  Cali  a ripofare  nel  iene» 
dell’  Eternità  , furono  prefe  da  alcuni  Padri  Minori  Rifor- 
mati in  modo  di  Procedo  , e le  le  haurò  , farà  mia  cura 
di  trafmetterlc  alla  P.  V. . Nel  reflo  godo  al  maggior  fc- 
gno  , eh’  effo  Sig.  Francefco  Muzio  habbia  eletto  per  la_, 
condotta  della  fua  anima  vn  direttor  così  pio,  c così  fag- 
gio , cora'  è V.  P.  , ne  picciolo  ancora  è il  mio  conten- 
to a ientire  ch'ella  gli  habbia  affezione, e Rima  anche  per 
lo  carattere  della  noftra  Uretra  amicizia , quantunque  i pri- 
mi motiui  , che  la  mudarono  ad  amarlo  , e pregiarlo , 
fieno  in  lei  flati  potentemente  i collumi , co'  quali  egli 
conduce  così  d’  accordo  le  azioni  della  vita  , e dello  dpi- 
, Torte Terzjt.  M m rito. 
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rito . Circa  poi  le  lodi  > eh’ dia  mi  dà,  hó  per  ben  di  fi- 
cere  , perche  il  rifiutarle  è Vn  offendete  fi  ltto  giudirio  » 
e ’l  riceuerle  è vn  pregiudicare  alla  mia  pnodeftia , 1*  VrtO  » 
e l'altro  duro  per  me  ■,  ma  quale  nondimeno  io  mi  fta_,> 
ho  almeno  l' honorc  d’  dière 

Di  V*  Paternità  &<*  '*  - 

• % 


ERa  domito  all’amicizia  » che  lega  i noftri  Cuori  ia.. 
dolce  nodo  di  (incero  , e di  ic&mbieuole  afrertó  , 
il  dono  che  ho  fiuto  a V,  S,  delle  mie  lenite  ; ón- 
de , eh'  ella  habbu  riceuto  » Ietto  , gradito  , fc  lodato  11 
Libro  , io  lo  lènto  con  gufto  grande  , e do  a lèi  molte.» 
grazie»  perche  fi  fia  compiaciuta  rettificarmelo  còn  le  piò 
cortefi  viuezze  della  iùa  penna  . Che  Parttphilia  Moglie* 
di  Suppolino  di  Vanne  de'  Conti  Reali  nel  1397  porta  et - 
fer  la  medefima  che  quella  Contorta  di  Cluido  nel  1467  , 
la  gran  diftanza  del  tempo  dàll’vna  all’altra  lo  rende  affat- 
to incredibile.  Se  10  non  debbo  cercar  più  óltre.  Dirò  be- 
ne , che  non  iàpendo  di  qual  Padre  la  detta  PantphiUt* 
vemflè  a luce  . <5t  ertèndo  mconlapeuole  perciò  di  qual 
proiapia  hafeertè  , non  intendo  di  meièolar  nella  mia  Hi* 
ftocia  le  cofe  certe  con  le  dubbiolc  . Fintantoché  noi. 
ho  hauuta  la  memoria  , che  V.  S.  mi  partecipa  , ho  fl> 
mato  che  forte  vn  Rampollo  della  Famiglia  Pamphi!ia_.  » 
ma  hoggi  m vederla  mi  enunziata  col  (emplicé  , e lòto 
nome  di  Pamphilia  , le  ben  credo  ancor'  io  che  porti  efi- 
icr  di  quella  Caia  , contuttociò  » thè  Io  fia  in  venti  rtdtt 
lo  porto  , nc  lo  voglio  affermare  . A i due  gràziofit  pc* 
riodi , co’  quali  V.  S.  termina  la  iual  lettera,  cne  debbo  io 
dite  per  conchiulion  della  mia  ? Dirò , e tara  a baftnnzi 
ch'ella  lodandomi  quefta  feconda  volta  , vuol  darmi  a* 
conolcere  che  non  m’ha  lodato  a calò  la  prima  . L'  ha* 
uere  quei  Cardinali  , e Perionaggi  tuoi  no  (piti  parlato 
così  fàuoricamtnre  di  me  , è vna  nuoua  che  applaudo  * 
iumigato  da  quell’anhca  ienrenza  eh’  è Vna  bella  felicità 
di  chi  icriue  il  viuere  nella  buona  opinione  degli  huoini- 
ai d’alta  lertuna . Ma  fiali  come  fi  voglia»  le  ben  1'  al- 
trui 


Al  Stg.  Lodoulco  Iacobilli . 
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tflii  lode  m’ è dolce  » dolciffima.e  faporitiffima  m'è  quel- 
la del  mio  Sig.  Lodouico , perche  quantunque  io  non  mi 
conofea  di  meritarla  » ad  ogni  modo  1*  ho  cara  » confido- 
randola  in  lei  > come  parto  le  non  del  giudicio  > almeno 
dell' adizione  . £ le  bacio  le  mani. 

Al  Sig,  Gio:  Francefco  Andreoli  Fifiélt 

Gcturtle  di  ’N.S»  - < ,-j»  { 

. A:  . i 1 ■ \ 

L£  mie  lettere  affittite  per  la  (lampa  dalla  benigna# 
& infaticabile  protezione  dei  Sig,  Auuocato  Con- 
ciftorialc  Cartari  comparifcono  pttr'vna  volta  alla 
luce  » togliendo  me  da  yn  pendo  , e pur  troppo  lungo 

Enfierò . Penl'o  che  già  il  Libro  fia  venuto > o poco  in- 
gia  a venire  in  mano  di  V.  S.  Illuttriffima  per  darlo 
vna  douiziofa  caparra  di  ciò  ch’ella  > e la  fua  Cala  deb- 
bono largamente  prometterli  in  auuenirc  dalla  mia  pen- 
na. Nel  fine  non  ho  (limato  fuor  di  propofito  d’inferire 
va  Catalogo  itegli  huomini  illuflri  di  Gobbio.,,  a dalcu- 
no  de’  quali  m’ apparecchio  di  compilar  la  Vita  per  pu- 
blicarla  in  vna  Hiftoria  particolare  , cioè  differente  dall* 
Hiftoria  della  Città  - battendone  io  .memorie  nobili  , e# 
cutiolè  anche  in  gtandiffimo  numero  , tutte  appoggiate 
(òpra  fondamenti  fermi  ili  ryu,  de  infallibili  . Onde  le  que- 
lle Lettere  non  hauranno  1’  infortunio  di  perderli  nelle* 
botteghe  , che  vuol  dire  fc  hauranno  la  forte  d’  andare 
a torno  per  le  mani  degli  huomini  , daranno  al  Mondo 
concerto  che  la  noftra  Patria  non  ila  vna  Cina  d’ anda- 
re in  riga  con  le  ordinarie  per  la  roaramglia  a vederli  de’ 
(ùoi  infigni  Cittadini  vn  numero  che  tanto  non  ne  lì* 
prebbe  produrre  vn’ intera  Prouincia  . Quel  che  poi  V.  S. 
111.  vi  leggerà  di  le  medefima  , e di  molti  de’  fuoi  Ante- 
nati , può  farle  conofeere  ciò  che  dee  afpettare  da’  miei  in- 
chioda , i quali  quando  non  habbiano  niente  di  candore 
per  la  eleganza  , n’ hauranno  pur'  adii  per  la  verità  , di 
cui  ai  parere  d’vn  faggio  non  può  trottarli  ne  la  più  effi- 
cace , ne  la  piu  fiorita  eloquenza  . Per  non  auuenturare 
l’inchiulò  piego  mi  fo  ardito  d’  miliario  a V.  S.  111. , ac* 
cioche  fi  compiaccia,  di  fargli  hauer  pretto  > e ficuro  in- 

M m 2 carni- 
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cambiamento  , Grufandomi  benignaSmente  di  quefto  tiuiv’ 
uo  tàftidio  , mentre  dmoto  ne  la  fupplico , facendole  r;- 
ucrenza . < ' ' ■ • • 

i". _ ' Di  Gubbio.  * 

< Al  Sig,  Baldinaccio  BMnacci , ^ 

1 \ 1 *■ 

r,  \ . ' 

A Lia  lettera  Cottdiifima  , di  cui  vengo  frefeamente 
da  V.S.  honorato  > debbo  dire  in  rifpofta  ,ch‘  io 
tengo  piena  cognizione  del  Sig.  Tofi  in  ordino# 
così  alla  perfona  , còme  allo  fpirito  . & a i talenti  che-* 
gli  hanno  acquetata  la  beneuolenza  de’  Grandi  , e là  ili* 
ma  d’ ogn’  vno  che  Io  conoide  . Ond*  io  in  fentire  » che 
vn  foggetto  di  cotal  forte  habbia  tanta  bontà  che  non  fi 
(degni  ditlipare  il  tempo,  di  cui  hanno  i Tuoi  pari  Tempre 
fcarfità  grande  , a leggere  il  Libro  delle  mie  Lettere  , ne 
anderei  gloriofo  > & orgogliofo  non  poco,  fe  quel , che 
ìa.  pietà  non  hà  in  me  potuto  fin  qui , non  lo  poteflè  1*  età  > 
cioè  di  farmi  conofccre  die  in  quefto  Mondo  gli  fteifi  iplen- 
dori  della  virtù  fono  vanità  , e delitti  per  vn  huomo  che 
ha  perduti  quelli  del  Sole  . In  quefto  propofito  aggiungo 
confidentemente  a V.  S.  che  ove  ftato  trafmeffo  di  Roma 
vna  particella  di  lettera  venuta  da  Parigi  » nella  quale  fi 
dice  che  le  mie  lettere  ftampate  vadano  a torno  in  quella 
Reai  Corte  con  mia  grandimma  lode  ; e qui  inchiudo  il 
medefimo  originale . Che  la  fteffa  fortuna  habbiano  in- 
contrato nella  Corte  di  Sauoia  » 1*  ha  fcritto  , & amplifi- 
cato largamente  il  Sig.  Caualier  Luca  Affanni  al  P.  Bona 
Generale  de’  Ciftercicnfi  riformati  di  S.  Bernardo,  che  ha 
voluto  darmene  parte  ; ma  dico  a V.S.  con  ingenuità  che 
a quelli , Se  altri  fintili  auuifi  giuntimi  d’  altronde  io  mi 
conofco  infallìbile , così  parmi  d’  hauere  hormai  perdu- 
to i fenfi  per  le  cofe  del  Mondo  . Non  penfi  V.  S.  però 
ch'io  ponga  fra  le  indifferenti , o non  curi  l’honore  che 
mi  fa  il  Sig.  Tofi  , anzi  ella  creda  d‘  obligarmi  oltremo- 
do , fc  procurerà  , come  la  fupplico  , d’introdurmegli  in 
grazia  , facendogli  fede  » che  renderò  degli  offequj  alla.* 
di  lui  virtù  non  folo  con  1‘  animo  , ma  piacendo  a Dio 
ancora  con  la  penna  ; 9 la  riuerifcoe 
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Al  Sig,  Cardinal  Carlo  Rojfetti . 

HO  riceuro  l' honore  , fattomi  Areicamente  da  Vo. 
Eminenza  della  Tua  benigniflìma  lettera  , col  fo- 
glio clic  v’  era  aggiunto  in  più  chiara  euidenzaj 
della  fua  immanità  generofa  verfo  di  me  , che  vuol  dire 
in  più  cara  > e più  deliziofa  cognizione  della  mia  felicità . 
Da  poiché  tutte  le  influenze  del  mio  horolcopo  maligno 
concorfèro  in  quel  modo  crudele  , che  mi  retta  tuttauia 
fenfibile  nella  memoria  1 a fepararini  dall’Em.  Vo. , do- 
po dico  quel  dolorofo  momento,  che  mi  portò  alle  con- 
uulfioni , e poco  men  che  alla  morte  , ho  Tempre  defi- 
derato  con  brama  grande  di  potere  , primache  Iddio  mi 
chiami  a fe,  trouarmi  vn*  altra  volta  alla  fua  prcfenza  per 
contentar,  fe  non  gli  occhi  in  vederla  , almeno  il  cuore  in 
vdirla  , & in  oflequiarla  . Non  pollò  dunque  fe  non  go- 
dere in  ettremo  della  fperanza  c*  hora  fi  degna  darmene^' 
l'Em.  Vo.  per  congiuntura  di  patteggio  , voglia  pur’  Id- 
dio farla  nafcere  quanto  prima  per  rendermi  prettamente 
felice  con  vn  giubilo,  che  in  me  farà  eccelli uo> di  pote- 
re attualmente  > e profondamente  inchinarla  . Farò  ttare 
fu  l'auuifo  fe  fucccda  che  alcuna  perfona  confidente  paP 
fatte  per  cottà  affine  d’  eflère  honorato  da  Vo.  Eminenza 
di  potermi  far  leggere  i parti  del  fuo  viuaciffimo  , & elo* 
uatilfimo  ingegno  in  quei  Volumi  che  publicati  con  lo 
lìampe  potranno  contribuire  ben*  altamente  alla  immorta- 
lità del  fuo  nome  . Facciami  anche  grazia  di  credere  che 
quelle  fuppliche  , eh’  io  porgo  in  ratti  i giorni  a S.D.  M.- 
per  la  falute  > e gloria  dell*  Em.  Vo. , fi  rauuiuino  da  me 
hora  in  modo  più  feruente , affinché  le  dilegui  affatto  il 
fuo  freddore  , e le  continui  vigorofiffima  , c profpcrifll- 
ma  quella  fanità  che  le  ha  fatto  goder  fempre  fin  dal  tem- 
po del  fuo  ritorno  in  Italia  , onde  mai  non  rallenti  il  luo 
fpirito  da  quegli  efercizi  Pattorali  che  così  bene  conduco- 
no la  fua  Greggia  al  camino  dell*  eternità  > e da  quello 
applicazioni  che  tanto  pottòno  importare  al  profitto  vni- 
uerfale  del  Mondo  . Le  parole  di  Vo.  Em.  in  qucfto  prò- 
pofito  han  fatto  volar  non  fo  come  il  mio  penfiero  in  In- 
ghilterra per  confiderare  Ira  quelle  fiamme  ipaucmatnq 
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abbruciarli  e nelle  proprie  ceneri  fepeJIirfi  la  Reale  , ei 
bella  Città  di  Londra  . Infortunio  tanto  fanello  che  a», 
non  mentire  mi  ha  cagionato  dell'apprcnfione»  e delle  te- 
netele , anco  ad  imaginarmi  evinta  vna  Città  coti  no- 
bile , e quella  medefima  dalia  quale  /puntarono  agii  oc- 
chi delle  Nazioni  i primi  raggi  di  quelle  glorie  c’  han  relà 
ia  virtù  dell’  Em.  Vo.  plaufibilc  per  ogni  parte  } e retto  in 
ferie  hmiuiulùna  riuerenza. 

Di  Gubbio  2$  d*  Ott.  1 666. 

* t ». 

Al  P.  Angelico  A prò  fio  Vcnttmiglia  Agofiiniooo  ì 

DOpo  la  lettera  » che  fotto  la  data  de’  29  di  Nou. 
nceuei  i giorni  addietro  da  V.  P.  in  facondo  » o 
preziofo  fattore  della  faa  gentiliflìma  penna»  arri- 
vami hoggi  l’altra  degli  otto  del  cadente  che  con  mille 
modi  mi  fauorifee  > con  mille  nodi  mi  lega , e con  mille 
lodi  m’incanta  . Che  la  P.  V.  lènta  con  auantaggio  del 
mio  debole  ingegno  > è colà  che  va  del  pari  fra  noi > poi- 
ché all’  incontro  del  Tuo  tutto  brillante  io  Tento  per  ma- 
rauiglia  ; ella  però  fa  non  fìnge  s’  inganna  » ma  io  fotu 
certo  di  non  fingere  » ne  d’ ingannarmi  . Comunque  tut-  ~ 
tauolta  fi  fia.  quello  concetto  fcambieuolc»  che  noi  hab* 
biamo  l’vno  dell’altro»  farà  cagione»  onde  le  nottre  ani- 
me più  volentieri  s’  abbraccino,  e più  foauemente  fi  ftrin- 
gano  in  cara  , e virtuofa  vnione  d’amiftà  > di  confidenza» 
c d’ affetto  . Quindi  per  non  falciar  lènza  replica  veruna»» 
colà  » nel  racconto  , che  per  folo  eccedo  di  bontà  il  Si- 
gnor Auuocato  Concillotialc  Cartari  fcridè  de’  mici  /'uc- 
celli > apparilcono  i miei  giorni  d’vn’anno  più  che  non 
fono , forte  per  error  della  ftampa.  Nacqui  il  di  tredici  di 
Eeb.de!  ióog  lòtto  vno  afaendenrc  poco  propizio.  11  mio 
buon  Padre  » eh’  era  Mattcmatico  di  gran  lapere  , e di 
molto  nome  al  Tuo  tempo  » hauendo  voluto  informarli 
dalle  lidie  della  mia  forre  , mi  predilfe  delie  milèrie  che 
dalla  beneuolenza  » e dalla  beneficenza  d’  aflàillìmi  Gran- 
di mi  (àrebbono  indorate  di  felicità  . Ma  quale  fia_» 

1’  horolcopo  della  faa  nalcita  , io  non  voglio  inuc- 

Rigar  lo  ' 
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Rigarlo  dà  i mòmenti  , dal  giorno  , dal  mcft  » c dall'ara 
no  che  la  P.  V.  venne  alla  luce  ch’io  più  non  vedo  > 
contentandomi  di  fapere  chc’l  Aio  pianeta  ha  per  me  hauti* 
to  di  benefiche  influenze , e quantunque  gli  anni  tuoi  non 
s’accordino  affatto  co’  mici  niente  importa  , perche  non 
l’età  , ma  la  virtù  è il  vero  paraninfo  de'  cuori . Se  ella_» 
mi  manderà  1 conforme  mi  fa  l’honorc  di  offerirli,  le  lue 
eruditiffìme  Opere  . quando  mi  giugneranno  io  haurolle 
in  iffitna  come  dono  d’  Autore  eccellente  > e come  parti 
d’vn’huomo  di  lettere  c’ho  io  rifoluto  di  venerare  fino 
all’vltimo  della  mia  vita  . Le  compenlèrò  con  quelle  che 
ho  publicate , e che  a Dio  piacendo  pubiicherò  . ma_, 
fc  il  cambio  in  ordine  alla  Iciapitezza  delle  mie  , non  è 
vguale  di  prezzo,  balla  che  non  fieno  diifimili  le  volontà  ; 
Così  và  fra  gli  amici.  Eflèndofi  congregati  quelli  Signori 
Accademici , ho  io  participato  loro  il  corteié  defìderio 
Che  U Sig.  Andrea  Valfrè  il  Vecchio  , il  Sig.  Tornalo 
Opero  , il  Sig.  Gio:  Baruffa  Bonini , c '1  Sig.  Conte  Gio: 
Carlo  Morandi  hanno  d’ vnirfi  alla  nollra  adunanza  , on* 
de  per  voti  concordi  di  tutti  fi  e frabiiito  che  fi  ìcnua  il 
nome  di  ciatcuno  nel  Ruolo  , come  fi  tara  con  quello  in 
primo  luogo  della  P.  V.  , dalla  quale  ci  irouicne  quello 
nuore  . Però  a loro  notizia  , e forfè  ancne  a iodisfazio- 
ne  è bene  che  làpprano  eflèr  la  nollra  Accademia  compo* 
Ha  d’ huotniui  Lettcratifsimi  > e celebri  , così  d’  Italiani» 
ctìme  di  Stranieri  in  gran  numero  eziandio  di  Principi  » 
e. li  Cardinali  . Dàlia  mia  lettera  al  Cauaiicre  Stigliano  fi 
può  capir  molto  bene  che  le  egli  fii  colpeuole , io  non  era 
innocente  nell’  amicizia  che  pafsò  fra  di  noi  , tanto  che 
fe  non  lòde  premorto  alla  publicazion  del  mio  libro  men- 
tre m’  haueffe  vdito  applau  ere  contanti  elogi  alla  me- 
moria del  Caualier  Marino  io  non  mi  torrei  ficuro  da_» 
qualche  fiera  inuettiua  . fc  le  per  gli  altri  libri,  che  re  (la- 
ne a publicarfi  delle  mie  lettere  > haueffe  potuto  vedermi 
nelle  carezze  , e cortelìe  di  V.  p.  , che  vuol  dir  d'vnSa- 

Sncio  , che  così  mal  lo  trattò, ben  mibilogncrcbbe  d’an» 
ar  cercando  di  nuoue  sfèrze  che  faccffero  ià  mia  dife- 
fa  ; ma  qutl  che  non  può  edere  , non  fia  , e parliamè 
più  feriamtnte  . Cedi  pure  in  lei  la  curiefità  che  1 hiu, 
Ipuua  ali’  inducila  di  quell’  Atdizzow  , eflcndochc  quella 

tuia 
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mia  lettera  veniflè  traudita  da  me  per  legittimi  motini } 
e l'andar  cercando  il  fuoco  fra  le  ceneri  di  chi  è morto.» 
la  pietà  non  lo  loffie  . il  Padre  D.  Andrea  Rottètti»  pen* 
fando  di  non  hauermi  obligato  bafteuolmente  nel  modo 
^ortcfuGaio  che  tenne  già  col  roedefimo  Sig.  Cartari  , ha 
voluto  coi  raddoppiarmi  i iauon  apprettò  V.  P.  rendermi 
idi  vantaggio  ottenutolo  alla  di  lui  virtù . Di  Monfig.  Az- 
zolini  io  non  ho  apprettò  di  me  altri  componimenti  che* 
alcuni  pochi  Sonetti,  e quella  tàmolà  Satira  lopra  la 
ruzione  del  lecolo  per  la  lafciuia  . Hauro  memoria  d*  au- 
uilàrle  i titoli  delle  Opere  che  ha  fentte  il  Sig.  Cardinal 
Rottètti,  ne  mi  dimenticherò  d'adempiere  anche  nel  retto 
a mia  commodità  i di  lei  comandamenti  , giache  così  fi 
compiace  . Mi  retta  il  dire  che  lè  V.  P.  m'hauellè  .icntto 
che  Monfig.  Illuftriflìmo  Promontorio  fi  fotte  compiaciu- 
to honorar  le  mie  lettere  con  vna  loia  riuolta  d'occhi  lò- 
pra  cinque  , o lei  verfi  , haurebbe  forfè  baftato  a metter- 
mi in  vanagloria  ; ma  rauuilarnu  ella  che  habbia  hauuta 
ia  pazienza  di  leggerle  , c la  benignità  di  lodarle  , è ttato 
fenza  mentire  vna  forprefa  che  m’ha  metto  in  pencolo  . 
Se  con  fimili  vezzi  vernile  troppo  fouente  lufingato  il  mio 
cuore  , in  verità  > che  quefto  farebbe  vn  tentarmi , vn  lè- 
durmi  > vn  farmi  perdere  il  mento  che  m’  hanno  acqui- 
eto i miei  lumi  , dopo  d‘  cflerfì  cflinti , a più  non  mia* 
nire,  c più  a non  vaneggiare  col  Mondo  . Qui  ricordan- 
domi delle  nobili.  Se  infinite  occupazioni , nelle  quali  ha 
ella  voluto  farmifi  veder  da  principio, mi  vergogno  d’ha- 
uerla  impacciata  con  tante  mie  dicerie  ; la  lùpplico  a per- 
donarmi , & a creder  lempre  che  fia  veritiera  la.mia  pen- 
na quando  , e doue  fi  manitètta 
Di  Vo.  Paternità  dee. 

Di  Gubbio  24  di  Dee.  1666. 

Al  Sig.  Giulio  Ct/tre  Tojì. 

CH'  io  il  più  inetto  fra  tutti  i profettòri  di  lettere , la 
cui  riputazione  fra  le  genti  è vn’  aura  che  sfugge, 
i cui  pregj  tòno  lolo  apparenze  ch'io  dico  tenza_, 
luce  , e fenza  vita  , viua  fra'  viuenti  vn  cadaueio  lumi- 
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jjofo,  è vn  paradoflb  più  non  vdito  » é cosi  Arano  cheJ 
non  haurebbc  ofato  d' intraprenderlo  altri  che’l  Sig.  Giulio 
Celare  Tofi  con  l’acutezza  , e con  la  cortefla  incompa- 
rabile della  lua  penna  . Se  mai  ho  veduta  bella,  e (piato- 
la 1*  eloquenza  campeggiare  negli  l'critti  de’  valenthuomi- 
ni,  hoggi  è quel  tempo  che  la  rimiro  con  madia , e con 
vezzo  palpeggiare  per  dir  così  . dentro  lo  fpazio  angufto 
d’vn  foglio  , conducendo  per  merauiglia  in  trionfo  quel- 
li , de’  quali  fi  compongono  i miei  Volumi  . Ma  V.  S. 
auucrta  di  non  dire  ad  altri  in  palete  , le  hiperboli  che  ha 
dette  a me  in  lecreto,  perche  farebbe  inneuitabiie  il  deca- 
pito all’opinione  che  con  la  mano  , e col  i'enno  s’è  gua- 
dagnata fra  gli  huomini  . Quando  io  fentiua  encomiarmi 
da  lei  con  tanti  eccelli  c nella  lettera  , e nel  Sonetto  > tè 
all*  bora  haucfle  veduto  colorirli  i pallori  delia  mia  tàccia» 
porta  più.  in  confufione  che  in  allegrezza  , oh  come  hau- 
rebbc prorotto  , erubu it,  fatua  res  e/i,  quafi  volendo  dire 
che  fe  io  folli  degno  di  quelle  lodi  non  mi  farei  vergogna- 
to a riceuerle  , Ho  creduto  fempre  che  i miei  inchiortri 
valeflèro  poco  , ma  hora  conoico  che  in  comparazione., 
de*  tuoi  non  vagliono  nulla , parendomi  di  maggior  prez- 
zo vna  fola  carta  di  lei , che  quante  io  n’  ho  lame  fin* 
qui , e ne  fcrjperò  mai  in  tutti  i giorni  della  mia  vita  . £ 
che  fia  il  vero  , alla  pruoua  . Per  meno  fuo  , e mio  rof- 
fòre  chiami  vn  comune  Amico  in  difparte  , che  vuol  di- 
re il  noftro  gentiliffimo  , e virtuofiflimo  Sig.  Baldinaccio 
JBaldinacci  » faccia  ch’egli  rilcontri  le  rozezzc  di  quella  » 
e di  qualunque  altra  lettera  mia  con  le  pulitezze  inimita- 
bili della  tua  , e poi  gli  chieda  quel  che  ne  lènte  . Sen- 
tirà che  dice,  eiler  querto  paragone  vn  gran  cimento  per 
me  , facendo  conolccre  1’elquifitezze  de’  tuoi  talenti  , e 
le  debolezze  de’  miei  i Se  eccoci  ambidue  a quefta  verità 
arroilìti,  dia  col  pentimento  d’haucrmi  lodato  lènza  mo- 
derazione , io  con  la  mortificazione  d’elhrmi  lènt.to  lo- 
dar lenza  merito.  Però  non  farebbe  cola  ch’io  non  dicef- 
fi per  due  quanto  il  iuo  ingegno  haobia  di  vaghezze  ne’ 
Vcrfi  , e quanto  d’amenita  nella  Ptola  ; ma  non  voglio 
con  lodar  le  mie  lodi  parere  d’accarezzar  uè  medefi  no  » 
e mortrar  di  c ^.derech’io  fia  quel  che  fo  di  non  edere  . 
In  vece  dunque  d’ elogi , le  renderò  degli  oflèquj , e fo 
» Tarte  Ter^a.  N n non 
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non  batterò  con  la  penna  > fuppiirò  con  lo  (pirite  , pro- 
iettandomi d’eflèrc  quel  che  m'ha  fatto  la  tua  virtù  , e la 
mia  fteflfa  elezione  > ciocadirc 

Di  V.  S.  &c.  i<s<yj 

Di  Gubbio . 

4 ' 

AlP.  Angelico  AproJ?o  trenti  miglia 
Ago Jìitli (UlO  . 

GOdo  a lènti  re  che  V.  P.  fu  caduta  in  timore  di  me» 
perche  così  mi  contralegna  che  m'ama  5 e fede- 
re amato  davn  ino  pari] ho  lpiritodacapire  quan- 
to mi  rechi  e d'  honore,  c di  felicità  . lo  , iodato  Iddio, 
fon  flato  » e Ilo  bene  di  fanità  5 e di  fortuna  non  potrò 
mai  ftar  male  quando  ftia  nell’  adizione  , c nella  penna-, 
della  P.V.  che  per  l’vna  , e per  l'altra  tanto  mi  può  ren* 
dere  auuenturato . Alia  fua  lettera  gentiliflìma  de'  15.  di 
Feb.  feci  rifpofta  > la  quale  conteneua  in  fottanza  che  que- 
lli miei  Signori  Anfiofi  erano  concorfì  più  che  volentieri 
a riceuere  nell'Accademia  il  Sig.  Gie:  Domenico  Catti  ni. 
e'1  Sig.  Domenico  Chiefa,  fòdisfimi  d' intenderne  l’appro- 
uazione  dal  giudicio  di  V.  P.  . eh*  io  ni'  honoraua  del  do- 
no delle  fue  Opere  trafmeflè  al  Sig.  Auuocato  Concifto- 
riale  Cartari,  e che  il  Libraro  di  Roma  non  voleua  per- 
mutare per  alcuna  quantità  i libri  delle  mie  Lettere  co  i 
libri  offerti  dal  Libraro  di  Genoua  . Ma  che  quella  mia_» 
Lettera  non  le  fìa  capitara  pottò  ctterne  flato  io  medefimo 
la  cagione  per  hauer  voluto  darle  vn  camino  diuerfo  da 
quello  , che  haueua  tenuto  per  lo  pattato  5 quefta  efpe- 
rienza  però  mi  renderà  auuertito  per  fauuenire.  Mi  è ar- 
cuata f altra  fua  de'  f ette  di  quello  mefe  , piena  al  modo 
folito  di  forme  tutte  obliganti  in  efpreffione  deli’  animo 
cortefilEmo  che  le  piace  di  conferuarmi  ; e '1  piacere  ap- 
portatomi con  l’auuifo  , che  fi  tiri  auanti  la  flampa  delle 
fue  nuoue  fatiche  , mi  rende  già  impaziente  1’  afjpettazion 
di  riceuerd  quefta  pruoua  di  vantaggio  del  Ilio  viuaciflt- 
mo  , e fèlicidìnio  ingegno  . I fauori  poi , che  mi  fa  in-, 
lègrcto , cioeadire  coti  la  communicazione  delle  fue  lette- 
re » fi  (limane  da  me  legnai  a uillou  j ma  per  quelli  , che 
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itti  prepara  in  palefe  ai  corpetto  di  tutto  il  Mon  do  , io 
mene  mortifico  * e non  vorrei  eh’  ella  per  dar  credito  a 
me,  fi  elponclTc  al  pencolo  d’hauere  a perdere  il  proprio, 
lovo  proleguendo  con  aiiidua  applicazione  le  mie  l3tiche 
per  leuarmi  vna  volta  d'  impegno  col  xVlon  io  j c lucce- 
dendomi  per  ette  di  poter  corrilpondere  in  qualche  parte* 
come  giouani  di  fperare,  alle  grazie  che  V.P.  mi  djlpen* 
fa  , non  arro  Oro  tempre  della  mia  inutilità  in  chiamarmi 
Di  V.  Paternità  dee. 

Di  Gubbio  23  di  Maggio  1 667. 

Al  Sig,  CauaJier  2ST, 

NO»  tanta  difperazione  Signor  Caualicr  mio  , perche 
il  male  non  è tèmpre  in  quella  qualità  che  fi  ap- 
pren  le . Ho  rito  veramente  da  douero  a i rifi  ma- 
linconici di  V.  S.  ili.  nel  propofito  che  mi  dice  delle  per- 
petue bugie  del  Sig.  Principe  fuo  ; ma  che  fi  ha  da  fare  ? 
vuole  la  riuerenza  , anzi  la  condizione  lìdia  degli  affari 
di  lei  che  a lui  ella  creda , ò mofoi  almeno  di  non  dilcre- 
dergh  in  nulla  . Se  10  perciò  folli  nello  ftato  di  V.5.111,* 
vorrei  fifamente  imprimermi  nell’ animo  quella  opinione» 
non  eflTerui  bugiardo  per  grande  che  fia,ii  quale  vna  vol- 
ta non  dica  il  vero  3 fi  che  quando  quel  Signore  fàuellaF- 
fc  meco  oftiiiatamente  , penlerei  che  queHa  volta  folle, 
eh’  egli  parlato  la  verità  . Sa  ella  molto  bene  che  affèr- 
maua  quel  galant’huomo , non  trouarfi  in  quello  Mondo 
fc  non  vna  loia  femina  honefta,e  che  cialcun’huomo  cre- 
deua  dlèr  la  propria  Donna  quella  Fenice . Se  ciò  nonu 
folle  > io  forno  che  troppo  farebbe  il  viuer  noftro  pieno 
di  difordini  > e di  feiagure  > onde  fi  vaglia  V.  S.  111.  deli* 
e tempio,  pecche  fa  grandemente  a propofito  al  cafo  fuo. 
Ch’ella  poi  prorompa  nella  nioluzione  che  accenna  a ca- 
gion  del  Broncardo  , per  dire  il  vero  a me  non  piace  per 
modo  alcuno  , come  lo  che  farà  dilàpprouaro  fempre  da’ 
Cortigiani  più  auuedutij,  e più  lauj  , de’ quali  il  fubjlìne, 

& al> fi  me  è la  prima  , e più  uccellarla  lezione  che  impari- 
no nella  loro  Accademia . Non  v’ha  dubbio  che  quei  Gran-  . 
di , i quali  hanno  più  politica  nel  cerueilo  che,  religione. 
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nel  cuore  , non  rimunerano  , fe  non  di  fperanze  il'Serùi* 
tore  , fintantoché  n’han  bifogno  , roouendoil  eglino  piò 
da  vna  voliti,  quantunque  minima  , che  n' appettano  in_» 
auuenire  ; che  da  innumerabili  , e rilcuatillìme  , le  quali 
habbiano  riceutc  per  lo  paffuto  . Così  contente  la  corru- 
tela  de’  tempi  , e cosi  vanno  a cala  del  Lhauoio  coloro  « 
de'  quali  l’intereflè  è l'Idolo  , a cuì  tacrificano  tanti  huo- 
mint  honorati  , e da  bene  . Ma  fe  Iddio  non  fa  continuar 
niente  miracoli , non  dobbiamo  marauigbarcene;  habbia» 
no  ben  da  ftupire  che  gli  elcmpj  frequenti  delle  Diurno 
vendette  non  ballino  per  leuare  in  altri  quelle  madame  da 
Macchiatilo  . Fo  fine  col  noilro  pano,  cioè  lenza  ceri- 
monie, pregando  V;  S.  ili.  a volermi  tiene  di  cuore,  per- 
che io  amo  lei  fuifccratiffimamente,  e fon  tanto  luo,  che 
ih  veruna  parte  non  fon  più  libero  di  quel  che  fia  vno  cii'è 
Di  V.  S.  liluftridìma  &c. 

’ * i * i ' • . «:  * ;v 

Al  P.  Angelico  Atrofia  Venti  miglia 
Agojbntano.  , 

COsì  è 5 chi  penfa  troppe  cofe » o poche  , o nefTii* 
na  ne  fa  . Infinite  10  penlaua  di  fcriuerne  a V.  P.’, 
ma  appena  lon  buono  per  dirle  che  viuo  Seruitor 
fuo  , le  ben  ciarlone  il  più  importuno  di  tutti  quelli  che 
vengono  con*le  flotte  di  Lettere  ad  imbarazzare  1 luoi  fht- 
dj  . Appena  » dico  , fon  buono  per  lignificarle  che  neo» 
uei  la  tua  gentiliffima  lettera  degli  vndici  d‘  Ottobre , che 
non  le  rilpofi  per  defidcrio  di  farlo  quando  mi  foffe  giun- 
to il  nobilidìmo  dono  de’  Libri  inuiati  al  Sig.  Auuocato 
Conciftomle  Cartari  s chc‘1  medefimo  Sig.  Cartari  tcne- 
ua  m ordine  il  Libro  delle  mie  Lettere  , & altri  miei  po- 
ueriffimi  parti  per  traimettcrgli  alla  Paternità  Vollra;  che 
mentre  (laua  penando  nell’  alienazione  da  vn  giorno  all’ 
altro  d*  honorarmi  di  quelle  grazie  , mi  fono  accorto 
d’ edere  in  contumacia  alla  comparfa  dell*  altra  fua  lotto 
la  data  de’  t ? di  Decembre  5 e cne  con  efla  ho  riceuto 
queda  del  noflro  cortefiifi  no,  e virtuofiflìmo  Signor  Val- 
uè . Qu]  fo  punto  per  non  dir  tutte  le  coie  in  vn  fiato'» 
« ripiglio  » dicendo  alla  P.  V.  che  mi  fon  confuto  a ve- 
dermi 


Digitized  by  Google 


dermi  in  tante  guife  fauorircndalla  Tua  Immanità  induftrio* 
fa  per  quel  che  ni*  auuil'a- d‘ hàucrc  operato  in  auàntaggio 
mio  appreflo  il  Signor  Lorenzo  Legati  lùo  Amico  . Ella 
però  conol'cera  còl  tempo  eh*  io  non  lòno  (lato  con  lei  » 
per  quel  che  vaghono  i debolilììmi  talenti  della  mia  pen- 
na ne  dilcorrefe  > ne  ingrato  i ma  non  debbo  » e non  ar- 
dirai dir  più . Molto  prima  > che  giunga  nelle  mani  dì 
V.  P.  queita  naia  lettera  , farà  fcguita  a nome  di  lei  nelle; 
mani  del  Sig.  Lorenzo  la  confegna  del  mio  ritratto  , on^ 
de  non  accalderà  eh*  ella  fi  pigli  (òpra  di  ciò  altro  fa  (lidio  * 
e penderò  . Ho  comportato  che  vno  de*  miei  giouani  » i 

2 uali  m’aflìftono  per  lo  (ludio  > caui  i titoli  delle  mie* 
(pere  (lampare , e da  (lamparfì , con  le  altre  cole  aggiun- 
te nel  foglio  inchiufo  > ma  haurebbe  bilognato  ch'io  ha- 
uelfi  piu  d’ humiltà  che  d’ vbbidienza  per  contrauenire  alla 
P.V..  Ho  mutato  il  titolo  al  Vocabolario  nel  modo  com' 
ella  vederà  > parendo  però  eh’ ef  prima  anche  meno  di  quei 
che  fia  l’Opera  j è grolfa  da  (are  due  Volumi  in  fòglio  » 
ne  può  crederfi  le  non  fi  vede  quanto  fia  per  edere  d’ vti- 
le  > e di  curiofità  . Fatta  1’  Accademia  > che  dourà  Cucco 
derc  fra  pochi  giorni , niponderò  al  Signor  Valfrè  . Non 
laCcio  di  dire  che  in  quella  fetrimana  ho  riceuta  dal  Sig« 
Cartari  vna  lettera  > nella  quale  non  fa  menzione  alcuna^ 
de  i libri  mandatimi  da  V.  P. , e le  (èttimane  più  addietro 
in  vn'  altra  > che  ne  riceuei  , mi  diceua  che  per  ancora^ 
non  gli  erano  peruenuti  , e mi  confermaua  che  haurebbe 
a lei  mandato  quelle  poche  produzioni  dei  mio  fiacchili»» 
mo  ingegno  . All’annunzio  di  felicità  così  benignamente 
inuiatonii  dalla  P.  V.  per  la  trafcorfa  folenmtà  del  Santo 
• Natale  io  corrilpondo  col  pregar  Dio  che  a lei  conceda.» 
continue  > & auucnturaufiìme  conlòiazioni  j e la  ri- 
uenico. 


Di  Gubbio  p diGen.  166 8. 


Lettbrè 

Al  Sig.  Canonico  Setajìiano  Anthros]  « 

APpena  hebbi  ficcati  » che  feci , direi  in  vna  foIa_. 
azione,  fciorre,  aprire, e leggere, ,'i  fogli  che  ri* 
ferilcono  il  Ragionamento  contra  la  curiofità  re* 
citato  da  V.  S.  in  cotefta  Accademia  j ne  m’ arredò  il  ti- 
tolo che  mi  ammoniua  a non  voler  così  lùbito  farmi  co* 
rioiò  , perche  la  curiofità  , che  nelle  cole  degli  altri  fa- 
rebbe vizio  , ben’ io  làpeua  che  in  quelle  degli  Amici  è 
Virtù  . Hauend’  io  dunque  meflb  tutto  in  apparecchio  , e 
tutto  in  attenzione  il  mio  fpinto  per  vdirc  quella  in uct li- 
na , 1'  vdij , la  lodai  , la  godei  . Dirò  a V.  S.  lenza  men- 
tire che  i primi  periodi  mi  polèro  in  aipettazione  d’  ha* 
uerc  a lèntir  , come  in  effetto  (enti)  , colè  curiolìlììmc 
contra  la  cunofità  ; ma  quale  fòfTe  la  più  curiola  , cioè 
la  più  nobile  , e la  più  pellegrina  , non  io  ridirlo,  perche 
tutte  mi  pareuano  vaghe  , e tutte  fpirnoie  ad  vn  moda  . 
Quando  mi  fu  detto  che  ’l  Ducono  era  finito  > haurei  vo- 
luto che  mcommciaflé  i così  conolcendo  che’l  buono,  e'i 
bello  mai  non  riempie  , ne  iazia  . Starei  per  darne  a V.  S. 
tutte  le  lodi  che  mai  lapetfì  col  mio  poco  fapere,  ma  per 
bauermi  ella  fcritto  d’  hauer  come  adulatrici  ìprcgiate» 
quelle  che  codi  nceuè  , io  imparando  all’altrui  Ipeié  non 
voglio  che  ancora  le  fchiettczzc  della  mia  penna, e le  fin* 
ceriti  del  mio  cuore  fieno  da  lei  prelè  a iòipctto  . Non». 
poiro  contenermi  di  non  dire  almeno  che  ’l  Componimen- 
to mi  è paruto  veramente  leggiadro  , i concetti  lenza  va- 
nità , le  viuezze  frizzanti  , gii  ornamenti  non  molili  tut- 
to (piegato  con  eleganza  , tutto  con  dignità  . E le  ben., 
la  materia  per  cfTer  così  copiola  poteua  dare  a V.  S.  cam- 
po di  fare  più  larga  pompa  de’  luoi  talenti , nientedimeno 
non  I’  ha  voluto  , facendo  così  conolccre  che  a fare  fcel- 
ta  nell’ abbondanza  non  arriua  il  giudicio  d’ogn’vno.  Ef- 
fendo  pe  rò  le  primizie  del  fuo  ingegno  così  belle , io  , fc 
non  folli  reflato  perfualò  a non  cfTer  curiolo  , anderei 
curiolàmence  confederando , & inueftigando  col  mio  pen- 
derò , quali  faranno  1 parti  ch'ella  è per  produrre  giun- 
ta a quell’età  , e confumati  quegli  fludj  che  danno  all’ in- 
telletto maturità  > e fodezza  , Vorrei  dir  piu  per  farle  fe- 
de 
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de  che  quefta  prima  produzione  della  Tua  penna  m’ è pia- 
ciuta oltremodo . ma  rapendo  quel  che  operi  la  modelli* 
in  vn'  anima  virtuola  , non  mi  voglio  cimentar  di  vantag- 
gio . Palio  dunque  a ringraziarla  . come  con  tutto  l'ani- 
mo la  ringrazio  , perche  m‘  habbia  chiamato  ai  godimen- 
to di  così  amena  lettura  , ne  farò  parte  al  Sig.  Buttelli  • 
coni’  ella  mi  comanda  , & anche  ad  altri  profeflòri  delio 
più  cuke  lettere  , affinché  pur  qui  ita  noi  fi  faccia  non» 
quali  vaghezze  fiorifeano  negl’  inchioftri  del  Sig.  Sebaftiar 
no  Ambrosi  . Riuerifco  vintamente  col  Sig.  Caualier  Balr 
dinacci  V.  S.  , c tutti  cottili  altri  Signori. 

«dUk'iV  • >.  :<  .1,;'  L ■! M.,>* 

Al  Sig.  Tf. 

IL  dir  bene  > e 1’  operar  male  t la  mafiìma  fcandalofa^ 
c’haueua  fempre  in  bocca,  e che  hoggi  ruma  il  Mao 
chiaueilo  del  noitro  iécolo  . I fatti  refiano  , e le  pa- 
role fi  dileguano  come  all'aura  le  piume;  le  bugie  hanno 
le  gambe  corte  , e *1  bugiardo, come  dice  il  Francefe,  me- 
glio s*  acchiappa  che'l  Zoppo . A me  difpiace  il  (uccello  a 
cagione  delia  Signora  N.  per  le  fuc  virtù  , veramente  de- 
gna di  fortuna  migliore  , e di  vantaggio  mi  preme  in  ri- 

fuardo  del  SifrN.  che  pur  fi  fa  quante  dagl’imbrogli  del 
adrone  habbia  fempre  hauuta  innoccntiflima  la  cofcien- 
za  ; ma  infomma  amor  tngeni/  neminem  vnquam  diuitem  fecit. 
Con  tali  prouerbj  , e lèmenze  rifpondo  alla  lettera  di 
V.  S.  111.  de’  16  dello  feorfo  per  andar  cauto  , e non  per 
far  del  faputo  . Scriuo  in  fretta  , e con  breuità  , perche* 
ella  pure  non  ha  fcritto  ne  con  agio  , ne  con  lunghezza* 
e le  bacio  le  mani  . 

Al  P . Raimondo  Caplzjtcchi  hoggi  Maefìro  dtl 
Sètto  Palazzo  . 

NOn  hebbi  1*  ordinario  paflàto  ne  forze  , ne  fpirito 
da  rifpondere  alla  lettera  di  V.  P.  Reuerendiiuma» 
perche  alla  nuoua  improuifa  , che’l  Sig.  Cardinal 
di  Tun  folle  morte  per  vn’  accidente  fuuclMìmo  , e Citar 


■&8S  «sL’ErTiRà* 


no  , Se  alia  apprenfione  » che  con  la  mancanza  di  quel 
Principe  hauelu  perdute  irreparabilmente  tutte  le  fperan- 
ze  della  mia  vita  > mi  trouai  così  lòpraprefo  , e così  ftor- 
dito  che  non  haurei  làputo  che  dirle  , le  non  le  haueiìi 
detto  > eh'  io  iòno  > od  almeno  mi  reputo  lùenturatilli- 
nw  (òpra  tutti  gli  huomini  di  quello  Mondo  . L (Tendo  fi 
quell' anima  grande  dimoftrata  così  humana  , e così  ge- 
ncrola  in  gradir l’oblat ione  ch’io  già  le  feci  della  mia  ler- 
uitù  , dauami  a credere  di  poter  con  quello  potente  ap- 
poggio affrettarmi  alla  publica&ione  di  tante  mie  Opere  > 
per  le  quali  mi  trouo  impegnato  di  lungo  tempo  con  la 
Republica  de’  Letterati . In  penfar  quello  iòlo  > giuro  a 
V.  P.  Reuercndiffìma  che  fe  di  lungo  habito  nelle  difgra* 
zie  non  foffi  affuefàtto  a foffrirle  » com’  effetti  delia  Proui- 
denza  che  mi  gouerna  , niuna  ragione  làrebbe  a batlanza 
per  conlòiarmi.  Ma  come  dal  mio  dolore  ho  làputo  com- 
patire il  luo  , il  più  legittimo  > c ferie  il  più  acerbo  di 
quanti  mai  trauagliallèro  vn’  anima  > così  voglia  Iddio  eh’ 
4o  fappia  imitar  lei  eh’  è (lata  così  faggia  a porre  il  liio 
cuore  lòauemente  » e lentamente  in  tranquillità  . £ la 
riucrifco . * 

Di  Gubbio  a 2 di  Giugno  1668. 

:•  ...  1 • 

Al  P,  Angelico  Apro  fio  V intimigli* 

Agojlmiano  . 

NEI  tempo  medefimo  > eh’  io  hebbi  a rallegrarmi 
della  lettera  humamllìma  di  V.  Paternità  lcritta_, 
lotto  i trenta  di  Maggio  » mi  trouai  a gioire  per 
vn* altra  , che  mi  Icriueua  il  5ig.  Auuocato  Conciftoria: 
le  Cartari  con  la  nuoua  così  lungamente  , & anfiolàmen- 
te  affettata  che  i libri  » de’ quali  ella  fi  compiacque  fàuo- 
rire  f vno  e l’altro  di  noi  , gli  erano  peruenuti  ; Se  hog- 
gi  ch’io  riccuo  quelli  che  appartengono  a me  lòno  len- 
za indugio  a tranfmetrerne  a lei  l’aumlò  con  Tn’oflequio- 
fiffimo  , e cordialiflìmo  ringraziamento  . Nella  lezione-* 
di  elfi  , che  mi  figuro  cunolà  > & ameua  fe  gli  Autori  , 
& i titoli  non  m’ ingannano  , cercherò  di  temperar  la_» 
noia  di  quelli  caldi  che  par  che  abbrucino  il  Mondo  ; c 
,v..  * già' 
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già  mi  ferito  allettato  da  quello  che  aperto  per  fortuna  m’ha 
meflo  Cubito  in  fàccia  il  mio  nome  ; c (Tendo  vero  thè  la 
lode  piace  anco  a coloro  che  non  Ja  meritano  . Il  mio 
Vocabolario  è vna  fatica  di  trentanoue  anni , quantunque 
molti  ne  fieno  traicorfi  che  non  v’ho  fatto  nulla  > alcuni 
poco  , Se  altri  le  bene  affai  > Tempre  nondimeno  interrot- 
tamente  , cffcndomi  bilognato  > e bitògnandomi  pigliare» 
il  tempo  a'  momenti  » e nel  modo  che  fa  il  Cane  lu  ’1  Ni- 
lo a lambir  l’acqua  > e fuggire  . li  Volume  fi  vi  mgrok 
landò  in  maniera  » che  connetti  diuiderlom  due  jil  Mon- 
do è per  nceuerlo  volehneri , perche  lari  vtiiidìmo.  Ab- 
bonda talmente  di  vocaboli  che  lòlo  quelli,  delle  .tre  prime 
lettere  a > b > c , contati  da  qualch'  vno  per  curiofità  pav- 
iano il  numero  d‘  vndicimila , onde  ardilco  dire  che  fi  tra- 
neri  in  vn  (ubito  dentro  quello  Libro  quel  che  fòrlc  ap- 
pena con  lunghezza  di  tempo  > e con  diificiiltà , fi,  potreb- 
be trouare  dentro  vn* intera  Libraria  . L’  Opera  nou  è in 
efferc  da  poter’ io  accettar  1’  offerta  che  la  P.  V.  per  lua_, 
infinita  bontà  è reffata  feruita  farmi  circa  la  ffampa  j lo- 
lamente  a copiare  s e poi  a collazionare  quel  eh’  è copia- 
to ci  vogliono  delle  lettimane  , e de’  mefi  . 1 miei  ftudj 
più  Terj  > c i miei  affari  più  importanti  troppo  mi  diuerti- 
feono  ; ma  le  lari  tardi  , pur’ vna  volta  lari  con  l’aiuto 
di  Dio  , e de*  Padroni , comcche  la  perdita  d’vno  . che 
valeuane  più  di  mille  , il  più  generolò  ( mi  rendo  ardito 
di  dire)  e’i  più  magnanimo  di  rutti  i Principi  della  Terra* 
dico  il  Cardinal  di  Tun  d’ Immortai  ricordanza  > fia  (fata 
vna  gran  dii'grazia  per  me.  Quella  morte  mi  obiigò  a le* 
nate  di  lòtto  il  torchio  vna  mia  Operetta  (tante  la  necef- 
fità  di  mutarla  in  alcune  cole  > e doue  haueua  io  più  di 
gemo  per  non  olàr  di  dire , doue  haueua  efià  più  di  bellezza  , 
e di  lode  . Haurei  perciò  volentieri  lalciato  che  penile  al 
perire  della  mia  fortuna  , ma  gli  Amici  non  vollero  che* 
foni  crudele  con  vn  mio  parto  che  a produrlo  m’era  Ila» 
to  bilogno  e di  fatica  » e di  tempo  . Laonde  quello  gior* 
no  appunto  lo  rimando  a Roma  per  redimirlo  alle  (lam- 
pe * e liibito  che  verrà  alla  luce  ne  fatò  parte  allaP.  Vo* 
«ta  che  riueriico  per  fine  djuotamente.  • 


. ... 

l l'arte  Tcr^a. 


Di  Gubbioj  d’Agofio  1668.- 
O o 
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A Mtnfy.  Febei  Commendster  di  Sente  Spirite, 

foggi  Arcwcfcouo  di  Tarfo  • 

E foOfc  capace  d’impreflìoni  per  le  glorie  , e per  It» 
vanirà  della  Terra  va' im omo  , c'ha  chiufi  gl' occhi 
^ per  più  non  vederla  -,  ne  amarla  , larcòbe  lìato  im- 
ponìbile , -ch’io  non  mi  folli  gonfio  di  vanagloria  a riflet- 
tere , che  fono  cosi’ veri  gli  cncomj  di  V.  S.  lUuftriiliina* 
come  fon  ragioneuoli  i moti  delia  mia  gioia  a peniate^  , 
d'edere  encomiato  da  vna  penna  delle  più  nobili,  ch’etu- 
dùcano,  e che  illuftrino  quefto  (èco  lo.  Ma  fe  il  mio  cuo- 
*»  re  tentato  da  tanti  vezzi  non  s*è  perduto,  ha  palpi  tato  al- 
meno a i cimenti  della  mia  fragilità  , de  ancor  hoggi  tre- 
ma alla  preziofa  appreufione  del  mio  pericolo  . Che  nei 
Volume  ftampato  delle  mie  lettere  non  h trouino  molti  di- 
fètti , dico , che  non  può  édere  , come  non  lata  mai  • 
che  fpeflè  volte  non  vrti  chi  camina  nelle  tenebre  a lungo 
viaggio  , de.  a gran  padì  fra  mille  fòrti  d’ inciampi  . Vo- 
glio dire , è difficile  ( chec  ic  ae  lènta  in  contrario  la  bontà 
degli  Amici  troppo  molle  » te  troppo  conJefccndcnte  ■)  o 
pia  tofto  e nnpo  Kbite  » eh'  io  non  habbia  errato  fcritien* 
do  fra  mille  diffrazioni , impedimenti , frette , noie  , Se 
anguftre  d’ Vna  vita  la  più  occupata  , c la  più  auuikippa- 
ta  , che  conduca  pedona  di  quefto  Mondo  . Jo  non  man- 
to » ne  eùger©  ; quanto  perciò  mi  (àrebbe  gioueuole  , e 
quanto  caro  , che  V.  S.  Hi.  m‘  hauede  non  d’ elogi  * ma-* 
di  ricordi , e di  correzioni  honoraro  ! imparerei  da'  luoi 
lumi  a meglio  condurmi  nell'  auuenire»  mi  feanferci  doue 
fb  fc  (olito  d 'ihc lampare  , e mi  metterei  a coperto  contra 
quei  Critici,  che  fòrte  affrettano  la  ditiulgazionc  degli  al- 
tri Volumi  per  hau er  maggior  campo  a «prenderai»*  M* 
fé  io  fapedì  ahoora4>  non  haiier  fatto  alena  tallo  , noiu 
podb  noti  «attagliarmi  in  vedere  (Stoppiate  tre  , o quat- 
tro defie  mie  lettere  per  alcune  parole  > che  aggiunte  -,  e 
che  mutò  per  fare  tl  bello  ingegno  vn' Amico,  che  n'ha* 
neùj  affai  pòco  , vn'hoo.mo  dico,  c’hòggi  piu  none  fra 
viuenti,  al  quale  io -diefi  a còli  azionare»  e non  a correg- 
gere il  libro  . Anche  ho  pena  a peufare  , c’  haboiano  a_* 
trouarft  nel  Volume  •certe  4lue  lèwete  , delie  quali  hauc- 
; ùaio 


Digitized  by  Google 


V ! A ft  : e.  19* 

na  io  fatto  rifiuto  per  non  e Acre  di  mio  giallo  > hauendo- 
nele  il  medefimo  Amico  lafciatc  dare  con  opinione  di  co- 
nolcer  meglio  di  me  , Giudice  cactiuo  in  cauta  propria-.» 
come  poi  Ì10  intelo,  ch’egli  diccflc.  E di  vantaggio  in'ui- 
quieto,  perche  l'Opera  fia  vlcita  con  quegli  errori  d’ Or- 
tografia , e d’altro  , che  V.  S.  111.  può  hauerui  conofciu- 
ti , le  ben  compatiti  , come  lohri  cralcorfi  di  chi  copia  , 
di  chi  (lampa  , e di  chi  corregge . Ma  non  (adire  quanta 
fia  la  mia  collera  > quando  confiderò  , che  diucrie  lettere 
fi  fieno  fatte  terminare  con  moli  inopportuni,  voglio  di- 
re lenza  bifogno  , c lenza  conuemenza  per  ìfciocchezza 
di  chi  non  io  . Ringrazio  però  Dio  , che  non  fia  icguia» 

Sio,  come  poteua  léguir  lenza  dubbio,  le  ’l  mio  vir- 
ìfimo  Sig.  Auuocato  Cartari  non  folli:  lòtto  al  rime- 
dio 5 ma  il  bnono  almeno  , le  punto  ve  n’  c , faccia  cre- 
der che  ’I  cattiuo  non  è colpa  della  mia. penna  , ma  de- 
litto della  fortuna.  Nel  redo  le  hauelfi  hauueerosiJe  oc- 
cafionia  Icriueie  di  Vj  S.  IH.  . coinè  le  ho  hauute  a par- 
larne , e fé  tanto  n’haueilì  Icritto  , quanto  ne  ho  parla- 
to , ella  conolccrtbbc  , che  in  dar  lode  a me  ha  fatto 
honore  ad  vn’huomo  , il  quale  proiettando  di  riuerire.# 
i virtuolì  ha  in  venerazione  lei  , che  ticn  luogo  fra  1 più 
degni  5 ma  torle  vn  giorno  chi  fa  f c le  bacio  con  di- 
uoto  oflequio  le  mani. 

M Sig . Fedirle  n2iot»i . 

SCrino  a V.  S.  pochi  ■verri» , perche  ho  poco  tempo» 
e vorrei  hauerne  molto  per  dir  molte  colè  in  eipref* 
fion  ddtoflèquio  che  vengo  fatica  tamente  a rende» 
te  alla  l'uà  corretta  » e olla  kia  Virtù  . JHo  licerne  le  Poe- 
fie  di  lei,  quelle  de)  Sig.  Lorenzo  Legati  , e le  adire  dei  Sig. 
Pierfrancelco  Mmozzi  con  varie  Poefic  didime  in  tic  pa* 
chetti  che  mi  furono  portati  Merlerà  da  vn  Vetturale  . E 
le  bene  a Canai  donato  , come  dal  Volgo  fi  dice  , non  fi 
dee  guardare  in  bocca  , io  rattauolta  non  volendomi  fidar 
de’proucrbj  , bau  rei  pur  voluto  conolccre  di  qual  condì* 
zione  fia  il  dono  prima  di  profetarmene  obligato  coro- 
natoti , ma  tacendo  di  neccdìtà  virtù  , fon  contento  di  fa- 
* O o 2 pere 
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fere  cflfcr’ eglino  tre  valentuomini  che  nello  fcriuere  » « 
neil*  intendere  agguagliano  i più  celebri  del  nodro  feco* 
io  . Quello  giorno  è quello  > nel  quale  il  Corriera  fi  par* 
•tc  di  qua  con  le  lettere  » che  vale  a dire  , non  ho  io  tara- 
•te  hore  di  fpazio  che  pollano  badarmi  a legger  poche  , 
non  che  moire  di  quelle  carte  > le  voglio  > come  fon  ri* 
lòiuto  » recare  alia  nonzia  degli  Autori  eh’ e fieno  dimen- 
ìi da  me  come  preziole  gioie  vicitc  dalle  mani  di  tre  ec* 
cefientiflimi  Artefici  . Dopo  dunque  d'haucr’io  detto 
V.  S.  chc’i  iuo  libro  m'è  cara  » perche  è parto  del  fuo 
ingegno  , e perche  mi  giugne  inficine  con  la  pregiatili)- 
ma  offerta  delia  lùa  atniazia  > diami  licenza  che  trasferì- 
fca  la  penna  a i due  nodri  comuni  Amici  per  ringraziarli 
deli’ honor  che  m’han  fatto  ,*  ma  nou  mi  parto  da  lei  , 
fc  prima  non  mi  fia  dedicato  , e Louoiauco  » benché  per 
la  mano  d*  vn'  altro  . 

Di  V.  S.  &c. 

Di  Gubbio  6 d’ Agodo  ió6s. 

•/  l ‘ . ' 

( Al  Sig.  Pier  Fraticcfco  Minozjj . 

SE  diceffì  che  ’1  nome  di  V.  S.  a me  foffe  noto  per 
li  Tuoi  fioritilfimi  libri  già  è gran  tempo  > non-, 
mentirei  * ne  larei  fpergiuro  fe  giuraiiì  che  quantun- 
que haueifi  potuto  penlaredi  non  edere  incognito  a_. 
lei  per  le  Opere  della  mia  penna  , non  mi  farei  tuttauol- 
ta  mai  iufingato  a credere  di  vtucrene  pur  nei  minimo  de* 
Tuoi  pender.  , non  che  in  quella  grande  opinione  che  ito 
piace  tedificarmi  con  due  a morali  dime  , <Sc  aincnìilìmo 
lettere  . Or* io  douendo  rifondere  a ciafcuno  de*  capi  in 
effe  contenuti,  per  edere  in  tanto  numero,  e volendo  far- 
lo così  adeguatamente  . come  bifognerebbe  per  non  met- 
termi in  diicrediro  . non  vorrei  trouarmi  nelle  angudit* 
d‘ vn  folo  giorno,  eh* è quello,  nel  quale  di  quà  fi  parte  d 
Corriera  con  le  lettere , ne  diuertito  dall’  obligo  di  ringrazia- 
re il  Sig.  Lorenzo  Legati  .e  ’l  Sig.  Federico  Nomi  per  io  do- 
no fartomidelìc  loto  Poche  che  mi  capitarono  hierfera  con 
le  Pocfic.ccon  k Prole  del  mia  auubiiidìmo  , c nuentff* 
? fimo 
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fimo  Signor  Minozzi . Ma  prima  d‘ imbarazzarmi  con  laJ 
fouerchia  fretta  nella  confulione  di  tante  cofe , voglio  rin- 
graziare anche  Lei  » come  con  tutto  il  mio  fpirito  oflè- 
quiofnlìmo  la  ringrazio  i perche  m‘  habbia  prelèntato  que- 
lle beile  produzioni  della  fba  Penna  , perche  m’  habbia.» 
chiamato  ail’honore  della  fua  Amicizia»  c perche  ra* hab- 
bia informato  della  iiia  virtuofiflìma  Vita  con  tante  curice- 
le notizie  . Non  godo  però  in  maniera  a riflettere  > come 
il  fuo  nome  fia  già  flcuro  dell’ immortalità  non  folo  da* 
j>roprj  Scritti  > ma  eziandio  df  quelli  di  tanti  huomini 
licenziati  » e famofi  , ch’io  non  mi  contrilli  egualmente 
a coufideratla  in  così  cattiuo  dato  di  fanità  » ben  cono* 
l'ccndo  quanto  nella  fua  conferuazione  habbia  d’ intereffè* 
la  Republica  de’  Letterati  per  l’ vtilità  eh’  è per  riceucrej 
dalle  lue  nuoue  , e generofe  fatiche.  Ma  fe  io  mi  fia  più 
rallegrato  che  ilupito  in  afcoltarc  le  cofe  non  imagmabi- 
11  » e non  credibili  deila  fua  che  ancor’ io  chiamerò  opc- 
tofa  » laboriofa  > voluminofa  , curiofa  , Se  ingegno!** 
Amaltea  > o fiali  Cornucopia  di  l^ime  > certamente  noi 
io  ; fo  bene  che  quando  l’ haurà  V.  S.  meda  alia  luce 
benefìcio  de’  profeffòri  di  belle  lettere»  poteflèro  ritornare 
al  Mondo  il  Rufcelli , il  F , il  Ni  > <5c 

i due  miei  Amici  lo  Stigliani , e ’l  Colonna  ( che  altri 
compilatoti  di  Rime  non  ho  notizia  c’habbiano  faticato 
fopra  quella  materni  atrolGrebbono  in  vedere  che  i loto 
Rimari  fodero  medi  da  patte  non  altrimenti  » come  die*- 
ua  colui»  che  cenci  deli’ antichità . Negli  anni» eh’  io  con? 
dulfi  fra  Spagnuoii  » e frante  fi  » edendomi  affezionato 
ail’vna  » Se  all’ altra  di  quelle  lingue  > mi  dilettai  di  leg- 
gere > e di  parlate  > come  pur  di  icriuere  alle  volte  qual* 
che  cofa  > (trapazzando  anche  in  quegli  idiomi  per  biza* 
ria  , e paflatempo  il  inellier  del  comporre»  onde  ricordo* 
mi  <f  hauerui  veduto  qualche  rimario  > ma  è pattato  tan- 
to tempo  che  non  m’ è rimalo  nella  memoria  il  nome* 
degli  Autori . Inquanto  ai  mio  Vocabolario  non  è flato 
a me  il  compilarlo  manco  trauagliofo  che  a lei  il  fuo  Ri- 
mario > e poflo  dite  fenza  menzogna  eh’ è vna  fatica  di 
trentanoue  anni , fc  bene  parecchi  ne  ho  lafciati  trafeor- 
rere  che  non  v’  ho  applicato  nulla  > alcuni  poco  > & altri 
quantunque  affai , iempre  nondimeno  interrottamente*  * 
ti  . eden; 
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eflcndomi  bifognato  , e bdlògaandoini  rubare  il  tempo  da 
occupazioni  più  ièrie  , e più  imporranti . Son  certo  che 
non  e mcn  copioiò  che  '1  fuo  Rimario  , e pollò  dire  die 
iblei  vocaboli  delle  rrc  prime  Lettere  A.  B.C.  empiono  lèi 
cento  cinquanta  fogli , effendofi  giù  quelli  copiati  in  puli- 
to per  la  Rampa  , quando  iddio  vorrà  ch’io  mi  rroui  in^ 
ordine  col  rimanente.  Vi  (lo  trauagliando  con  la  maggior 
diligenza,  5c  applicazione  che  pollo,  ma  ci  vuole  del  tem- 
po , & io  n’  ho  moke  poco  per  gli  altri  ftudj  più  grani 
che  mi  diuerrilcono , mr  trattengono,  e nr 'intrigano.  At- 
tendo a i miei  dolci  lhidj  lenza  perder  mai  tempo  per  ifui- 
lappar  mi  da  diuerfe  mie  Opere  , delle  quali  ho  fatta  pro- 
metta publica  al  Mondo  * efièndochc  fieno  molte , okra 
quelle  , delle  quali  V.  S.  ha  crouato  il  catalogo  nella  Bi- 
blioteca dei  Signor  lacobilli  . Ri  (pondo  alle  lue  lunghi  f- 
fime  lettere  lènza  tenere  alcun'ordine,  confettamente , tra» 
ubicando  da  vn  particolare  all'altro  lecondo  che  le  colèi, 
mi  vengono  alla  memoria  , mentre  mi  btlògna  lèruire  al 
tempo  che  abbreuianfofi  mi  loliecka  . La  leruKó  con». 
Morttìg.  (11.  Sperelli  in  quella  maniera  precila  , che  s'  è 
compiaciuta  comandarmi  , lubko  che  £uà  ritornato  dalle 
dfuozioni  d‘ AlRfi  t ne  altro  m’accade  per  bora  di  dwie* 
Ibpta  di  ciò  , té  non  che  delle  qualità  , e prefogatiuo  , 
cioè  della  Vita  di  quello  Ptelato  h©  io  (entro  vn  Raccon- 
to al  Ridetto  Signor  Cartari  eh' è Rato  ripetilo  con  vn'  al- 
tro d' IngbttrerTa  pur  mio  nella  prima  patte  delle  Lettere 
Memorabili  latte  (lampare  in  Roma  dal  Sig.  Abbate  Mi- 
chele Giuftiniani  . Qui  vorrei  lodare  i lumi  che  ho  (co- 
perti nel  Smetto  all'  oppofto  de’  lumi  c'  ha  ella  invaginati 
nelle  mie  tenebre;  ma  riieruodifar  ciòadoccafionepiu  op- 
portuna , Se  in  luogo  , doue  voglio  che  tutto  il  Mondo 
iti’  alcol  ri . Elfendo  capitati  atta  mia  Parria  1’.  £romena_>v 
la  Donzella  d’ERetrada  , e’1  Coralbo  dei  Cauaher  GkX 
Frahcefco  Biondi , >1  qualelu  poi  mio  iinrinlechulìmo  Ami- 
co » l'aura  , e l'applaufo  , c’haueuano  da  tutti  per  non 
Cflcrfi  veduti  ancora  in  Italia  fifTuli  Romanzi , hi  cagione 
ch'io  in  età  non  adulta  amatore  , quantunque  non  ben 
oonolcitore  delle  buone  lettere,  m' occupala  a raccoglie- 
te da  quei  libri  tutte  le  Sentenze  , e detti  che  mi  pareua- 
no  di  qualche  grazia),  facendo  _poi  (bangi ùnte  raccolta.* 
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dalie  Hiftorie  d’ Inghilterra  del  medefimo  Cavaliere  cho 
mi  «ano  venute  alle  mani . Alcuni  anni  dapoi  clTcndomi 
trasferito  da  quella  Patria  alia  beili  tòma  > e nobilitò  ma-. 
Città  di  Napoli , e di  là  dopo  il  corfo  de*  miei  ftudj  in-, 
varie  difciplme  . e feienze  pattatomene  a Roma  > quiui 
Gii  richiedo  a voler’  emendare . conforme  feci , diueru  er- 
rori degli  de  fi  Romanzi  * i quali  con  le  Temenze  accen- 
nate fi  riftamparouo  m Viterbo  col  nome  d'Antonino  Ru- 
maceli! > anagramma  che  vuoi  dire  Vincentio  Armanni 
(non  hauendoui  io  conferito  clic  altrimenti  per  co  fa  co- 
sì friuola  fi  efprimefiè  il  mio  nome  ) non  come  Autore  . 
ma  come  correttore  dell’ Opera.  Indi  apprelTo  mi  conduf- 
fì  in  Inghilterra  > douc  il  Caualier  Biondi  fi  compiacque 
di  venire  incontanente  a vedermi  , e fi  ftrinfe  ben  tolto 
fra  noi  vna  cordiale . e virtuola  amicizia . In  tutto  il  tem- 
po » che  tu  di  tre  anni  , delia  noltra  conuerfazione  potrei 
giurare  di  non  hauer  laputo  mai  conofeere  qual  iènlo  egli 
haueffe  in  materia  di  Religione,  tatuo  Tempre  andò  rilcr» 
nato  meco  in  parlarne  . In  quelle  fpatientcuoli  riuoluzio- 
ni  , c turbolenze  • che  prece. ietono  la  morte  del  Re  per 
la  mano  d’ vn  Carnefice , etico  io  comtenuro  ch’io  mi  par- 
tili! da  quell’  Itola,  nell’  accomiatarmi  dalla  Moglie  dei 
Caualicre  , la  qual'  era  Puritana  di  credenza  , e tu  per- 
ii iz  iota  al  maggior  legno  , ella  dicendomi  c'  haureb- 
be  pregato  Dio  per  il  mio  buon  viaggio , e per  la  mia 
buona  Tatare .»  obligò  la  mia  coicienza  a risponderlo  : 
mi  promettete  vn‘  berme  Madama  , che  a voi  può  tkcommodar 
molto  , «J r a me  giorno-  nulla  . A quatto  dire  rmoltatafi  al 
Marito  , come  té  gli  hauefle  chiatto  qual  Tentò  ha ue fie- 
ro le  mie  parole  , e gli  dille  : l’  stornarmi  ò bum  Cernitore 
del  Vapa  , Se  io  replicai  : e dei  Vapa  , e di  Dio  . Altra  CO» 
fa  non  imefì  mai  ;più  dalla  Tua  bocca  , come  ho  detto  , 
in  ordine  alla  Religione  , e tè  bene  pattai  con  lui  delle-» 
lettere  -circa  la  tua  riduzione  al  Cattolichtfmo  vintamente 
col  Sig.  Marchete  Virgilio  Matuezzi  Ambalciatorc  ftraor- 
dinano  del  Re  Cattolico  a pprefiò  il  Re  d’ Inghilterra , non 
ne  ritraili  mai  tifpottain  tal  propofito  di  dótte  alcuna.,  « 
Pu<j  elfer  però  che  (i  folle  laiciato  pertiiaderc  a venirtene 
a Roma  te  non  fotte  ttato  l’oftacolo  della  Moglie  , la-, 
quai’  ora  vanita  il  «edere  di  poter  conueiure  . In  Colo-. 
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nìa  l’anno  apprcflb  il  Sig.  Caualicr  Giouanni  Giuftiniaui, 
Signore  veramente  di  parti  incomparabili , con  cui  haue* 
ua  io  tenuta  gran  feruitù  » e domedichezza  in  Inghilter- 
ra , dou’egli  era  Ambafciatorc  per  la  ina  Republica  di 
Venezia  > non  eflTendofi  fdegnaro  al  Tuo  palleggio  per  la 
nuoua  Ambafceria  alla  Macdà  dell’  Imperatore  di  venire* 
ad  honorar  quelle  tenebre  che  poco  innanzi  haueuano  ri- 
coperte le  mie  pupille  > mi  diede  nuoua  che  ’1  Caualier 
Biondi » non  potendo  piu  godere  per  le  feiagure  del  Re 
d'Inghilterra  la  penlìone  annua  che  Sua  Maedà  gli  daua 
di  mille  feudi  , era  fi  ritirato  ne'  Cartelli  de’  Tuoi  Cognati 
che  profèdàuano  la  fetta  della  Sorella» e quiui  haueua  Uni- 
to di  vmere  } ma  fe  morife  Heretico  , o pur  Cattolico  » 
non  fi  là  , & a chi  ha  detto  > che  in  quell’  virimo  bada 
anche  vn  folpiro  per  faluarfi  » fi  potrebbe  far  la  rifpolU 
di  colui  che  oiceua  , cfler  quefla  vna  confiderazione  anzi 
fitetafìiìca  che  fifica  . Tengo  per  certo  che  dalle  ftampt* 
non  fi  trouino  del  Caualiere  vfeiti  altri  Libri  che  i Ro- 
manzi già  detti  » e le  Hidoric  d'Inghilterra  > gli  vni  , e 
le  altre  in  tre  corpi  > fo  bene  eh’  egli  fcriucua  al  mio  tem- 

Eo  vn’ altro  Romanzo  che  feguitaua  il  Coralbo  > ma  più 
elio  lènza  comparatione  » non  credo  però  c’  haucfTe  tem- 
po di  terminarlo  . Compilaua  ancora  vn’Hiftoria d’Inghil- 
terra in  fcguimento  delle  altre  già  impreflè  , ma  non  ho 
notizia  che  queda  , fe  ben  finita  > fia  data  meda  alla  luce} 
e ciò  è quanto  debbo  dire  circa  quedo  infelice  > e deplo- 
rabile Amico  . La  feconda  lettera  di  V.  S.  de’ 2.?  del  paf- 
fato  relatiua  a quella  degli  otto  mi  venne  hieti  per  la  po- 
lla » c i tre  pachetti  mi  tiirono  refi  quali  nel  medefimo 
tempo  da  vn  Vetturale  . In  quanto  al  Signore  Giufeppo 
Battida  ancor’ io  di  molti  anni  ho  la  forte  di  godere  la  di 
lui  amicizia  > e di  pregiarne  le  qualità  per  non  dubitare  * 
ch’egli  non  fia  vno  de*  più  eccellenti  Poeti  dell’  età  no* 
lira  -,  e che  in  qued*  ordine  vada  legittimamente  anche  il 
mio  Signor  Minozzi  > pollò  io  rauuifàrlo  adài  bene  dal 
Sonetto  lòpra  il  fiore  Medicano  della  Paflìone  di  Chri» 
Ilo  » così  vago  lenza  mentire  » e di  così  diuote  viuezze 
che  mi  parrà  ogni  momento  cent’anni  di  prefentario  an- 
co agli  occhi  , & agli  applaufi  del  nodro  pijflìmo  , e-» 
virtuofiiiioio  Monfig.  Vcfcoao  Sperelli  . Qui  fermo  la-* 
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penna  i.ttemolànte  non  fo  fé  più  per  la  franchezza  d’ ha* 
uere  fcrìtto  tròppo,  o per  la  paura  d'hauere  annoiato  fo* 
uerchiamente  vno  de’  miei  più  cari  Padroni , del  quale  ho 
riloluto  , «.  giurato  di  voier’efTcre  finche  viuo  » cioeadirc 
DÌV.S.&C. 
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Di  Gubbio  6 d*  Agofto  1 661 

• • • «a  • * 1 

••  . f 1 - » . 4 ' • ^ 

Al  Sig.  Abbate  Mithcle  CinJHniani . , . 

( •»  . « ’w  • . ‘ * ' ‘ . r , J 

• . H . » 

MI  fon  pur’  indotto  a condefcendere  . e compiace- 
re al  gufto  di  V.  S.  Illuflriflìma  > fc  ben  non-, 
fenza  gran  repugnanza  per  l’mtcrefle  che  v’han- 
no i miei  roflòri . Rimandole  dunque  il  fòglio  , fe  non., 
spprouato  , almen  letto  j c per  haucrlo  letto  . .e  non-.» 
arlò  , parmi  d' efferne  in  colpa  ,•  fe  non  col  mondo  per*" 
-che  no’l  fa  , almeno  con  me  medefìmo  perche  ho  !*_, 
cofcienza  che  mi  condahna  . Che  V.  S.  Illuflriflìma  ini 
lodi  in  fegrero  » io  n’  arroflifco  con  lei,  e pallài  » 
ma  ch'ella  mi  lodi  in  pnblico  per  douerne  io  arroiTìre  in 
fàccia  di  tutti  gli  huomini  , e che  da  me  fi  comporti 
mentre  pofFo  impedirlo  , qual’  errore  fìa  quello  ,’iio  lo 
conofco  , ma  non  ardifeo  d’ oppormi  . V.  5.  Illuflriflìma 
ha  troppo  di  dominio  fopra  di  me  j e rroppo  veramente 
mi  ftringe  ; fàccia  pure  a fuo  modo  , eh’  io  non  contra- 
dico , ma  fi  guardi  da’  Critologi  , perche  non  le  porte- 
ranno rilpctto . Risponderò  alle  altre  cofe  con  più  dicom- 
modrtà  , e le  fo  riucrenza  . 

t , i : ■ " ■ - f • 

* Di  Gubbio  7 di  Sett.  1668.  • 
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Al  S‘g.  Marche/e  Ftlidto  Msrubottìnl  : 

CH'io  habbia  per  fommo  piacere,  per  Tornino  ho» 
noce  , e per  lòtnmo  interenfe  il  vecchio , ma  fa» 
pecbo  habito  che  V.  S.  Illuftriffima  mi  fa  veftir  di 
Tuo  fauorititlìmo  Scrao  , l'ho  p rote  (Fa  co  tempre  ; & hog- 
gi  più  in  particolare  che  tanto  me  ne  rifuita  di  baldanza  , 
c di  gloria  fra  huomini  di  lettere  , c d'autorità  . Matro- 
uerò  il  tempo  altre  volte  di  parlare  fopra  quella  materia, 
perche  adcftb  mi  bifogna  fcriuerc  così  a lungo  circa  quel- 
la moneta  d’oro  del  Senator  Capizucchi  , che  non  debbo 
occuparmi  con  altro  , ne  farebbe  a propofito  . Inuio  a_, 
V.  S.  Illuftriiliina  la  qui  congiunta  effigie  , de  impronto 
della  medefima  moneta  che  fi  pigliò  dall'originale  prima- 
che  fi  mandaflc  con  altre  galanrarie  in  Francia  al  Re  Lui- 
gi Decimo  Terzo  dal  Caualier  Gualdo  , apprefio  cui  era 
capitata.  Non  eflèndo  Hata  letta,  e cOnfiderata  bene  que- 
lla moneta  innanzi  eh’  io  publicatfi  la  mia  Genealogia^* 
Capizncca  , fu  cagione  delio  fuario  che  feci  in  quell’  Hi- 
ftoria  col  dire  clic  intorno  a quella  medaglia  ftaua  icritto 
Vetrai  Senator  yybit , ma  è la  vetità  che  da  vna  banda  fi 
kgge  S.  "Petrus  , alludendofi  all’  Apollolo  che  coniègna  lo 
ftcniardo  al  Senatore  , appiedò  cui  (la  fcricto  Senator  for- 
bii } è però  cola  cerca  else  T nome  del  Senatore  era  Pie» 
tro  . Vederauui  dunque  V.  S.  III.  1*  Arma  della  medefima 
Famiglia  lotto  lo  ftcndardo  che  S.  Pietro  coniègna  al  (fi- 
dato Senatore  inginocchiato  con  i’  habito  » e con  la 
barena  Senatoria  damati  allo  ftedò  Santo . Attaccata  al- 
lo feu  io  (teli*  Anne  , di  Torto  fi  rapprelèata  vna  Ro fetta  t 
la  quale  alcuni  vanno  lpccuian  lo  chs  fia  imprefà  iui  po- 
lla per  alhìfionì  alla  origine  da'  Goti  della  Famiglia  Capi- 
zucca , eden  io  eh 'eglino  viafièro  per  imprefa  la  RolL»  > 
come  tcllifica  Francefco  de  Pietri , e può  eflèr  che  al  tem- 
po di  quel  Senatore  le  impreiè  fi  portadcro  lotto  le  Ar-. 
mi  . Quella  medaglia  è fatta  appunto  in  quella  ftelTa  for- 
ma , nella  quale  li  vedono  al  prefente  i Zecchini  Venezia- 
ni » oue  è impredò  S.  Marco  che  porge  lo  Itendardo  al 
Doge  innanzi  a lui  genudedb  . Di  qui  e inforca  qualche» 
contelà  fra  huomini  intelligenti , le  1 Romani  prcndedero 
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tal  forma  di  moneta  da  i Veneziani  > o i Veneziani  da  i 
Romani  . Ho  veduto  quelchc  dilcorre  topra  di  ciò  il  Sig. 
Gio:  Battito  Capponi  letterato  eru  uiflìmo  , e lo  parteci- 
po volentieri  a V.  S.  ili.  , & è in  quelli  termini  : lo  mi 
frn  n/oluto  di  credere  che  più  lofio  « Veneziani  apprendetelo  da 
i Romani  il  dipingere  , o /colpire  i Tri i, api  inginocchiati  aitan- 
ti al  Saldatore  » od  a qualche  altro  Santo  > da  citi  rutuono  vna 
bandiera  , che  quefii  da  quelli  fimil  maniera  apprende  fiero  . E 
la  cagione  fi  i > che  al  tempo  di  tallo  Magno  è certo  , chta 
appo  Penepiani  non  era  tal  cofiume  > ma  in  Rema  fihenc  , co* 
me  fi  può  ofjcrvare  nel  Triclinio  di  leone  Tergo  fatto  ristorare 
dall ' Bminenttffimo  Barberino  , oue  fi  reggono  dipinti  Collant  tuo 
Imperatore  inginocchiato  con  reno  ft  end  ardo  , che  ha  la  Croce 
in  vece  del  ferro  , e fparfo  di  fei  rofe  r leene  da  Tip  (ho  Signor 
desìi  Chriflo  } e Carlo  Magno  , che  vn  firmile  ne  ricette  dcu. 
S.  "Pietro  , e fin  fiatto  fiabricarc  apprefi»  S.  Clonami  JLaterano 
dal  medefimo  Leone  in  quei  tempi  > e qnefia  parte  è antica , 
confimi  ut  a per  prourdenga  Diurna  , oue  C altra  Tittrra  di  Co* 
flautino  , fie  bene  antico  difiegno  , non  fi  conferito  , nulladimeno 
V moderna  > e fatta  rifiorare  dal  medefimo  Emmentifimo  Bar * 
barino  . lineila  pormi  tanto  e filate  teflimonianga,  che  in  efia 
fondo  principalmente  il  mio  parere  . Tuo  ben'  efjere  , che  tal 
cofiumanga  fiofie  Greca  ; poiché  la  maniera  del  difiegno  Grecai 
rafie  mòra  , e in  quei  tempi  effiendo  poco  mcn  , che  Jpmta  af- 
fatto la  pittura  in  Italia  , fe  ne  faceuan  venire  dalla  Grecia 
ah'  oc  corre  nga  i Maeflri  . E fi  come  i P'enegiani  molttjfims  de' 
loro  vfi , veementi , e fatiche  impararono  da'  Greci , anco  qne* 
fio  in  progreffb  di  tempo  balleranno  apprefo  . Ma  fi  imo  però  , 
thè  in  Roma  prima  , che  in  Venegia  j & anche  vn  peggo  pri- 
ma qnefia  vfianga  pafjaffe  . E fe  foffe  altro  quello  , che  mi  di* 
rena  il  Ccmmendator  Tra  Giovanni  Berfialotti  inoltrandomi  vna 
moneta  (Boro  di  Fra  Folco  di  Tillaret  Gran  Maeftro  di'  Rodi  r 
che  quei  Cavalieri  haueffero  battuto  tali  monete  molto  prima  , 

_ che  i Tencgiani  il  lor  Zecchino  coniafiero  , fembrarebbe  , cht^t 
più  tolto  da  Rodi  , che  da  Roma  tal  modo  a Teurgia  paffato  /òf- 
fe . La  moneta  era  del  pefio  , ma  non  della  fìnegga  ael  Zecchi- 
no , e da  vna  parte  banca  "Hofira  Signora  - Affinata  circondata 
di  delle  » come  fta  appunto  il  Salvatore  nel  Zecchino- , e dall’ 
altra  il  Gran  Maeftro  inghioecbiato  a capo  fi coperto  avanti  <t_. 
S,Gio:  Battista  m piede  , che  gli  porgeva  lo  fiendardo  , m*_. 
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con  Li  Croce  q'tùitatn  cntroui , il  che  non  è nel  nicchino  , peri 
che  iui  lo  Stendardo  é vuoto  , e il  Doge  ha  in  caDo  il  Corno  . 
Si  fa , che  iCaualieri  di  podi  pojfederono  quell'  Ifola  del  1308  « 
fi  che  fe  i Veneziani  hauejfero  flampato  il  Zecchino  aitanti  il  det- 
to tempo  farà  falfo  il  detto  del  Commendatore  . Tutto  quelito 
« del  Sig.  Capponi  . Nel  Libro  intitolato  : S'ita  del  Gran 
‘ Pontefice  Inno cengo  Quarto  , fcritta  già  Ja  “Paolo  Panfa  Ger 
nouefe  % e da  Tomafo  Collo  corretta  , migliorata  , & irn pre/fa 
in  Napoli  l'  Anno  15.9S  fi  legge  La  Città  di  pon ta  , che  era* 
fiata  none  anni  fenga  la  prefenga  del  Pontefice , fi  trouaua  non 
foco  afflitta  . e molto  diminuita  fenga  1‘  afflflenga  della  folita 
Corte  , oltreche  ella  era  non  meno  trauagliata  di  quel , che  fi 
foffevo  le  altre  Città  d' Italia  dal  fuoco  delle  fagioni  » perche  i 
fautori  della  parte  Imperiale  , che  pr e naie  nano  1 n quei  tempi  » 
h alienano  eletto  il  Senatore  > e datogli  nella  Città  , e fuoi  con- 
fini potelli  Uggia  , dimodoché  gouernauano  quafi  in  iflato  di  ti- 
rannia i ne  pure  la  libertà  , e giurifdigione  Ecclefiaflica  era j 
in  poma  Lanuta  in  pregio  , ma  ne  anco  per  me  [fa  . Mandarono 
dunque  i Romani  i loro  Mmbafciatori  al  Papa  pregandolo , chea 
come  Ottimo  Paflore  voleffe  hoggimai  andare  a pafeere  la  fua. 
Greggia  al  fio  proprio  Vefcouado  di  poma  » e minacci ananlo  fe 
non  vi  andana  di  chiedergli  tutto  il  denaro  fpefo  in  prò  della-* 
Chiefa  contro  all’  Imperator  Federico  . Minacciauano  anco  i Pe- 
rugini > che  fe  non  Uf ci  aitano  andare  il  Ppmano  Pontefice , ha 
rebbono  fopra  di  loro  mandato  t efercito  . Ma  il  Papa>  eh'  era 
bentj fimo  informato  dello  flato  allora  di  Poma  , e del  periglio , 
a che  egli  , e la  Corte  fl  farebbono  meffi  viuendo  folto  la  Sena- 
toria poteflà  , non  volle  in  conto  alcuno  conferir  fi  a poma  } augi 
temendo  di  più  flore  in  Perugia  fe  ne  Parti  del  mefe  d’  Ugoflo  » 
e fi  riduffe  in  -Affi fi  . Et  appretto  n legge  : Bora  vedendo  i 
Romani  , che  per  le  già  dette  caufe  ricufaua  il  Papa  d’  andare, 
a poma  , e conofcendo  il  detrimento  , che  la  Città  ne  patina  » 
mandar  ‘no  con  il  lor  Senatore  alcuni  principali  Signori  a pregar- 
lo , che  fi  degnaffc  oggimai  di  confolarc  con  la  fua  prefenga ■» 
t afflitta  poma  , promettendogli  di  hauere  a ejfer  fedeliffirni  > e 
con  la  folita  offeruanga  , & vbbidienga  alla  perfetta  di  lui  , e 
del  Clero  \ e minacciarono  quei  d’ Affi  fi  » perche  rilafciaflèrq  il 
Pontefice,.  Tanto  che  Innocengio  fempre  inclinato  al  beneficio 
dell'  anime  , e bramofo  di  ridurre  la  Città  alla  pace  , mojfofi  a 
pietà  di  quel  popolo  , t molto  più  delle  Chiefe  » de  Corpi  San-, 
- ' « . 
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ti  , e fi. 'He  attere  Reliquie  per  efferfi  il  Ditti»  culto  raffreddatoti 
ft  parti  d"  affiti  con  tutta  la  Corte  , e fé  ne  pafsò  a /{orna , otte 
non  fi  potria  dire  la  gioia  , e 1‘  allegrerà  , che  fentì  tutto  it 
popolo  in  vedere  il  lor  Va  fiore  dopo  tante  perfecuTfiani  , e peri - 
coli  da  lui  paffati  ritornato  fai  ho  a Cafa  .Fu  infiamma  con  fio - 
leni  (fimo  apparecchio  riccuuto  , eJ r accompagnato  al  Vaiagli 
Lalerano  , oue  egli  in  S.  Giouanni  refe  le  donate  grafie  al  Si- 
gnore t predicò  alVopolo , e vi  do  i glori  ofi  .Apofioìi  , c leChie - 
fi  , e luoghi  pij  , dando  per  tutto  ordine  dentro  , e fuori  alle 
cofe  di  Santa  Chi  e fa  j ma  perche  nella  Città  erano  potenti  ltu\ 
■fazioni  contrarie  , mandarono  alcuni  principati  Romani  a chie- 
dere al  Vapa  il  refacimento  de'  danni  patiti  per  la  lontanategli 
di  Rotti  a > & anco  per  l aiuto  dato  alla  Chiefa  contro  a’  nemi- 
ci di  quella  , commouendo  a coti  fatta  richiefia  molto  popolo  »' 
•ciò  vdendo  Innocenza  , fi  tenne  da  loro  ingannato  , c chiefe-t 
aiuto  al  Senatore  > il  quale  con  dolci  parole  quietò  il  Jolleuata 
popolo  , e quei  Romani  > che  n erano  capi  dicendo  efier  cofa  itt- 
burnana  , che  Itane  mio  con  tanta  iflanga  fatto  ritornar' il  Vapat 
il  quale  ha  la  cura  delle  anime  , ora  contra  alle  promeffe  fot» 
tegli  , & alla  data  fede  gli  doueffe  far' in  quel  modo  fimile  ri» 
ciucila  . Parla  queft*  Aurore  nelle  fopradetre  parole  del- 
1‘ Anno  1252  e 1259  » e fi  confronra  aliai  bene  ogni  co» 
fa  » perche  dall’  impronto  della  moneta  del  Senatore  Can 
pizucchr  fi  vede  che  ‘1  popolo  Romano  volle  all*  hora_. 
fcnza  dipendenza  del  Papa  creare  il  Senatore  , e trattarli 
in  guilà  di  Republica  » Campando  monete  > eh' è proprio 
de’  Principi  Sourani  , e nella  moneta  non  inferendo  co- 
fa  , o legno  alcuno  che  denotate  la  l'ubordinazione  al  Pa- 
pa , anzi  con  quelle  parole  attorno , cioè  : t^otum  Sen.it ut 
Vopulique  Romani  , e quell’  altre  : Roma  caput  Mundi  de* 
notauano  di  trattarfi  in  qualità  di  Sourani , & indepen- 
deuti.come  anche  improntando  nell’altra  parte  della  me- 
daglia non  il  Pontefice  , ma  S.  Pietro  che  conlegna  lo 
Stendardo  Senatorio  al  Senator  di  Roma  . Dalla  fte(Tk_, 
Hiltoria  apparilce  che  non  creauano  all’hora  i Romani 
due  Senatori  infierire  » come  fi  fcriue  dal  Biondi,  ma_. 
vn  Colo  j e ciò  fi  rilcontra  con  quel  che  fi  vede  nell’ im- 
pronto di  quella  moneta , in  cui  fi  rapprefenta  , e fi 
legge  vn  Senator  lolo  che  riceuc  lo  Stendardo  da  San-. 
Pietro  con  quelle  parole  Senator  Vrhit  , Si  conolce  an- 
" ii-  " che 
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che  dalla  fteffa  Hiftoria  » o Vita  d' Innocenzo  , che  ’1  Se- 
natore durò  più  d’ vii  Anno  del  1252.  11  medefimo  Pon- 
tefice , quando  intele  la  morte  di  Corrado  figliuolo  di  Fe- 
derico , parntofi  di  Roma  andò  in  pcriona  nel  Regno  di 
Napoli  con  buon*  etere  ito  per  ricuperarlo  alla  Ciucia  , e 
morì  in  quella  Citta  1*  Anno  12  54  » come  fi  dice  nell’  Hi- 
ftoria già  detta  » Circa  il  rootiuo  di  V.  S.  111.  mordine  al 
Indetto  Pietro  Capizucchi  Senatore  , dicole  che  in  quell* 
Anno  125*  dd  Mele  d'Agofto  , conforme  rifenlce  Carlo 
Sigomo  de  Hgg*«  itali*  , 1 Romani  fecero  Senator  di  Ro- 
ma Brancaleone  Audalò  nobile  Bolognefe  , effendi»  egli- 
no per  l*  addietro  (tati  lòlm  di  far  Senatore  vno  de  i no- 
bili di  Roma  . Siche  il  Capizucchi  o duro  lei  meli  di 
quell’anno  Senatore  , o comincio  qualche  tempo  prima, 
auuegnache  la  inC'Tiona  di  lui  fi  ritroui  dello  fieno  Anno 
1252  . I Senatori  all*  hora  durauano  alle  volte  lèi  meli  , 
& alle  volte  vn’  anno  , o più  » benché  il  predetto  Branca- 
Icone  duraflè  Senatore  lo  tpazio  di  cinque  anni  , corno 
dice  il  medefimo  Sigonio  . A quelle  notizie  , quali  elle  fi 
fieno  , aggiugnerò  volentieri  quelle  che  V.  S.  IH.  mi  prò- 
mette  j ma  protettomi  però  » che  nulla  defidero  con  in- 
commodo  lùo , e tanto  meno  , quanto  è certo  che  in- 

21  cita  affare  m’  ha  impegnato  il  capriccio  ,piu  che  ’1  bi- 
gno  , fe  bene  a dire  il  vero  il  capriccio  piu  che  lo 
ftefio  bifoguo  ci  mette  aileuoltc  in  anfictà  • t le  fo  ri- 
verenza * 

, ■ • Di  Gubbio  17  di  Nou.  i66i. 


JÙ 


Digitized  by  Google 


3°J 


Digitized  by  Google 


V..  A R I £.  30^ 

Ài  Stgmir  fì. 

Mio  Signore  . Nella  lettera  * che  mi  ffcriuettj 
con  penna  veramente  , e lem  pii  citi  di  colomba  . 
che  vuol  dire  con  elprclfioni  cordiali  , amoròfe» 
e fincere  > voi  mi  date  nuoua  del  volito  (lato  * c lo  chifc* 
dete  del  Mio  . M' auuifatc  che  Hate  lano  . Buon  prò  vi 
faccia  -,  eh'  è come  le  vi  diceni  » Iddio  vi  conterai  allegra* 
mefite  , felicemente  , c perpetuamente  così  . Volete  ta* 
pere  1 come  IH»  io  . Ancor’ io  Ho  fatto,  e fe  voi  mi  cor* 
inonderete  con  gli  ftefll  augurj , che  fono  i mici  , fa* 
ranno  vnìformi  in  ambidue  gl’  incbiolìri , vniformi  i eoo» 
ti  > vniformi  gli  affètti  » e lòpra  ciò  non  ci  rimarrà  no 
da  dite  , ne  da  dcfiderarc  » ne  da  confeguir  di  vantaggiò 
o Ita  per  adeffo  « 0 pur  per  alito  tempo  . In  quanto  poi 
ai  Signor  N.  > egli  ne  fa  più  di  me»  ma  io  Io  d’effcrviuu* 
io  tanti  anni  » fn  tante  parti  dei  Mondo  , e fra  tanti  irrv 
bara/zi  di  negoziò  , e4  ho  conolciuto  per  cento  ptuoud 
yerrflìmo  che  ’J  tempo  ò Vn  traditore  » e eh'  òj  vno  licioc* 
co  chi  fc  ne  fida  nelle  còfe  di  gran  momento  . Poiché* 
ho  praticato  qnelehe  ogn’  vno  vede  fuc cedere  del  conti* 
ntio  • cioè  . che  il»  Vrt  giorno  , in  vn*  hora  * a molto  più 
in  meff  , Se  in  doni  nafeono  accidenti  non  breueduti , e* 
tali  i che  ftraudigon©  % e minano  irreparabilmente  affari 
imporranthlìthi  » quantunque  làggiamente  , e itlrcemen* 
fd  condotti  . Ma  le  Sua  Sig.  HiuftrdTima  ha  veduto  termi* 
tiare  con  bnoh’  efko  il  liio  » ne  ringrazi  Dio  » ma  non_ 
cleda  mar  tf  hatter  operato  con  le  regole  della  prudenza  « 
itrilthlàndo  Vif  in  te  re  Afe  di  tanto  riltuo  alfaeucnire  eh’ è 
tempre  incerto  , anche  quando  pare  più  frano  , c più  in- 
fallibile . Porti  peto  il  tempo  delle  contingenze  ftranagan* 
ti  a foa  polla  per  difordinare  , t diflruggete  quel  che  gli 
piace  nel  Motioó  » che  non  ne  porteti  mai  veruna  luife 
«ente  a fare  ch’io  non  fia 
Volito  &c. 
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Al  Sìg.  Conte  Valerio  Zani . 

SE  V.  S.  Uludriflìma  m’haucflc  portato  le  generofità 
del  lìio  cuore  con  vna  lettera  io  nmiltnenrc  con 
vna  lettera  le  haurei  reto  gli  oflTcqtij  della  mia  anima 
e che  non  haurei  detto  per  protedarle  che  le  .fon  Seruo  ì 
che  non  haurei  proteftato  per  farle  tede  che  non  lon  fin- 
to » ne  lufinghiero  ? ma  hauendoim  ella  honorato  d’  vn 
panegirico  , io  non  pollò  con  vn' altro  contracambiarla  > 
perche  i miei  inchiodò  non  vagliono  a metterli  incom- 
petenza co’ Tuoi . Hauelli  almeno  , /è  non  il  merito  , il 
genio  di  quel  grande  huo  mo  > al  quale  i trionfi  del  tuo 
cmolo  valorolò  togJieuano  Jc  dolcezze  del  iònnp , ^fjhe», 
certamente  in  quella  vniuerfale  . gloria  del  noftro  fcco- 
lo  fra  tanti  ingegni  farnoli  > c’han  parlato  fàuoriramen- 
te  di  me  , direi  non  elferui  chi  dica  meglio  di  V.  S.  111., 
perche  non  v’è  chi  meglio  di  lei  habbia  Imputo  dire  in 
lodarmi  . La  fortuna  > anzi  iddio  medefimo  mi  toilc  la_, 
luce  degli  occhi  per  rendere  più  chiaro  il  mio  nome  nelle 
• carte  di  quei  Letterati  che  mi  partecipano  de'  loro  lumi  . 
facendo  egli  meco  quel  che  fa  co’  fuoi  pargoletti  la  Ma- 
dre; quando  alle  volte  per  pigliarli  piacer  di  loro»  li  prua* 
d’vna  cola  cara  , per  redimirla  ad  elìi  più  aggradcuqifi* 
e migliore  . Tali  lòno  gli  acquifti  ch’io  vò  ciaicjin  gior- 
no facendo  , ma  l’acquido  » c'  h^ggi  mi  fa  fare 
111.  in  quei  fogli  che  lpiegano  cosi  ben  le  mie  Iodi  > é 
vna  ricchezza  inneftimabile  i e’1  piu  bel  retaggio  eh*  io 
fia  per  lafciare  alla  mia  pofterirà  . Ma  per  non  infuperbi- 
te  vaneggiando  più  oltre  delle  mie  glorie  , paffa  volen- 
tieri dagli  cncomj  , che,  V.  S.  III.  mi  fa  » a i comandi  che 
in  feguimento  m’impone  ; volcllc  però  la  mia  forte  ch’io 
fòlli  così  erudito  in  vbbidirla  , com’elJa  c data  eloquen- 
te in  dichiararmene  il  modo  . Che  dirò  dunque  ? La  le- 
zione del  libro  ».  il  quale  il,  Sig.  Curzio  Picocti  > \ io  ri- 
ceuemmo  già  in  vfufruttò  per  concederne  poi  la  proprie- 
tà alla  Libraria  Sperella  , hauendomi  più  volte  fraftornato 
da’  miei  dudj  più  fadidiofi  » anche  più  volte  ha  fatto  il  ri- 
derò delle  mie  danchezze  » Se  all’hora  particolarmente-» 
ch’io  mi  fon  trattenuto  a confiderarc  le  lpeciol’e  preroga- 
tiue  d’  vna  famiglia  » da  cui  V.  $.  Ili.  mio  Signor  così 
'X  grande 
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grande  ha  l’honore  di  riconofcerce  l’eflTere,  c la  nobiltà: 
Ma  tacendo  in  quefto  luogo  le  più  memorabili  per  farne 
in  altro  tempo  1'  efercizio  della  mia  penna  , diro  a mio 
propofito  di  non  metter  mai  la  mia  attenzione  a quei 
Ghibellini  , cioè  a quegli  antichi  delia  Tua  Cala  , i quali 
hanno  impugnata  la  fpada  per  foftenere  1’  autorità  degl* 
Imperatori  in  Italia  , cn’io  non  habbia  pollo  Umilmente 
il  penfiero  a coloro  pur  del  fuo  fangue  che  fono  Itati  fau- 
tori della  Chiefa  , della  Religione,  della  Pietà.  Se  gli  vni 
confeguirono  quelle  augufte  munificenze  , e quelle  alte 
mercedi , con  le  quali  cofturaauano  i Cefari  di  premiare  i 
benemeriti  dell'Imperio  , maffimamenre  i più  nobili , an« 
che  gli  altri  de’  fecoli  antichi  , e moderni  nan  hauuto  lar- 
ghe ricompenfe  dal  Cielo  , cioeadir  quelli  che  con  le* 
multiplici  azioni  d'vna  fplendida  liberalità , quelli  che  con 
le  armi  , e quelli , che  con  le  lcienze  fi  fono  fegnalata* 
mente  , c fàmofamentc  adoperati  per  la  virtù  , e per  Dio. 
Nel  refto  fe  io  forti  venuto  ad  impoluerarmi  fra  le  fcrit- 
ture  di  cotefti  Archiuj , come  ho  fatto  fudando  , & ag- 
ghiacciando fra  quelle  di  tanti  altri  , potrei  forfè  ridirò 
fe  da  quel  nobile  Fiorentino  , che  la  l’uà  Rcpublica  man- 
dò Ambafciatore  a Bologna  , o fe  da  altri  degli  antichi 
Zani  di  Fiorenza  fia  difeefò  il  Sig.  Conte  Valerio  . Il  no- 
me di  V.  S.  Illuftrirtima  qui  proferito  a calò  , anzi  che* 
no  , mettendomi  alla  memoria  vn  Valerio  dell'  antichità 
quando  il  lùo  Amico  con  penna  di  gelofia  Io  ricercò,  a_» 
voler  conJui  eflèr  fempre  quale  per  innanzi  era  Rato  , fa 
eh’  io  defidcri  terminar  la  mia  lettera  con  le  medefime* 
inlfanze  . Quefte  dunque  fi  metta  V.  S.  Illuftrirtima  nell' 
imaginazione  , ch'io  le; porga  in  Applicarla  a continuar- 
mi il  fuo  amore  , giacile  ha  voluto  cominciarlo  con  vru. 
così  graziofò  principio,  perfuafà  ch’io  fia  per  carrifjion- 
derlc  con  quelle  ftefie  venerazioni  che  fi  danno  a coloro 
che  non  poflono  amarfi  degnamente  fe  non  fi  adorino  . 
Ma  Jafciando  quefte  forme  a'  Poeti  , & a'  Romanzato», 
perche  ad  vna  penna  veritiera  non  fi  conuengono  , ne  fi 
permettono  , dico  qui  fedamente  ,,  e dirollo,  vn  dì  a tut? 
to  il  Mondo  non  haucre  oflèquj  la  riuerenza  , ch’io  tutti 
non  elprima  dal  cuore  quando  mi  chiamo 
Di  V.  Illuftrirtima  &c.  ...  j uM 

,1  TarteTcny,  Qjj 
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M Sig,  Francefct  Maria  Bit &. 

ANcorche  io  attenderti  con  vna  anfictà  kmefplicabi- 
le  d’hauer  qualche  nuoua  di  V.S.  » contuttociò , 
le  debbo  parlare  lènza  mentire  » non  haurei  volu- 
to che  la  Tua  lettera  huinaniifi  na  > & anaorortrtìma  mi 
forte  comparfa  in  quelli  giorni  ,;che  vuol  dire  nel  tempo 
de’  miei  maggiori  imbarazzi  e per  dare  » e per  riceuer  ks 
buone  fede  . In  quella  dilazione  de*  miei  penfieri  chia- 
mando io  ibliecitamcnte  . & ai  meglio  che  lo  il  cuore., 
alia  penna  > che  le  ne  da  tutta  occupata  per  altri  » volen- 
tieri la  diuertilco  per  rallegrarmi  » come  viuamente  » e ri* 
uerentemente  mi  rallegro  con  lei . perche  fia  giunta  iiu 
coteda  Città  con  feliciti  di  viaggio . e che  v*  habbia  co* 
minciato  i (boi  foggiorni  con  allegrezza  di  fpirito.  Mi  fa- 
rei anche  rallegrato  con  me  medclìmo  > perche  da'  Tuoi 
inchioda  , che  fono  cosi  puri  , come  pura  , e candida-, 
è la  lua  anima  virtuosa  . mi  li  dia  tedimonianza  del  no- 
bile encomio  latto  da  quei  Signore  alle  mie  Lettere  del 
primo  Tomo  , le  non  mi  fodero  date  più  de  fiderà  bili  le 
cenfure  da  potermi  emendar  nel  fecondo  che  proparali  per 
le  dampe  . Ma  giachc  fi  vuole  eh’  io  arrofiìtea  a fendimi 
più  rollo  lodare  che  ammonire  » riconolco  quella  diti* 
uuentura  dall*  abufo  vniuerlale  d’vn  lecolo  > douc  più  non 
ci  è chi  corregga  , perche  non  ci  è ehi  voglia  clìcr  cor- 
retto . Quj  però  non  è il  luogo . ne  quedo  è il  tempo 
ch'io  mi  dolga  di  così  fatto  difordine  fra  gli  huomini  di 
lettere  , poiché  hora  mi  preme  più  di  tirare  alcune  poche 
linee  fopra  vh’  altro  propbfito  . Qùedo  è il  gloriofo  ol- 
traggio , come  alcuno  lo  chiamò  > che  al  nollro  Agalli- 
no Stcuchi  fa  molò  Vcfcouo  di  Kilamo  han  fatto  ilP.Aro- 
brorto  Morando  Bolognelè  de' Canonici  Regolari  diS.  Sal- 
uatore  nella  Vita  che  di  lui  compilò  , c con  queda  talli 
feorta  il  P.  Giouanni  Rho  della  Compagnia  di  fìiesù  nel 
Libro  intitolato  : Varia  Viri  ut  um  Hi#  ori  a libri  feptem  in  ca- 
uar  fè  non  per  liuore  . almeno  per  ignoranza  » o per  ; bi- 
rraria la  fita  nalcira  di  fotto  terra  . hi  conformità  del  de- 
fiderio  , c’  ho  hauuio  fempre  che  qneda  menzogna  fi  pa- 
lcfi  non  folo  da’  mici  Libri»  ma  da’ Libri  ancora  di  vaicnt’ 
■<-  * ~ . huomini» 
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huomini > il  Sig.  Abbate  Michele  Giuftiniani  infigne  Let- 
terato de'  noftri  tempi  mi  ha  fatto  lollccitare  dal  Sig.  Con- 
re Francefco  Maria  Gabrielli  a participargh  le  notizie  eh’ 
io  hau erti  della  Famiglia  Steuca  . Per  hot  a non  laprei  dir- 
gli altro  le  non  quelche  a timi  è notorio  , cioè  , che  gli 
Stcuchi  vanno  nella  riga  di  coloro  che  lo  Statuto  di  Gub- 
bio chiama  , c vuole  che  fieno  Cittadini  primari  ; non  . 
efe rei tano  arte  alcuna]  conleruano  vn  porto  houorato,  c 
pottedono  grotte  facilità  . Nei  Libri  , che  volgarmente- 
chiamanfi  Giornali,  eRicorii  delle  cofe  domeftiche , con- 
feruati  apprettò  1 Signori  Annibale,  <5c  Agoftino  Steuchi, 
apparilce  chiaro  che  querta  Famiglia  haueua  beni  di  confi- 
derazione  , e renine  notabili  , anche  al  tempo  quando 
venne  a luce  il  Vefcouo  predetto  , onde  non  è veto  , ne* 
probabile  ch’egli  lòtte  di  batti  natali , e mendico , fi  co- 
me gli  Autori  già  nominati  han  voluto  rapprelcntario  for- 
fè perche  tra  le  tenebre  han  penlàto  che  maggiormente 
comparsero  gli  tpiendori  della  Vita  , e delle  Lettere  di 
quel  grand’ huomo  . E che  Ja  medefima  Famiglia  anche- 
ali  hora  godette  nella  Patria  vna  condizione  honoreuole  , 
io  non  ne  dubito  > eziandio  perche  la  trouo  vnita  per  ma- 
trimoni a Cittadini  primarj,  con  vn  Canonico  della  Chie- 
la  Cattedrale  , e con  vn  Capitano  oltremodo  rtimaro  dal 
,uca  Francelco  Maria  Primo  per  molte  azioni  di  valore- 
che  elegui  particolarmente  d’etter’  vlcito  vittoriolò  da  vn 
duci  lo  , che  lece  in  Bologna  alia  pretènza  dell’  Imperator 
CarloQuinto  con  vn  Signore  qualificato  di  Spagna.  Que- 
, c diucrlc  altre  cofe  lopta  lo  rtettò  propofito  io  tocco 
a minuto  , dift’uiamcnte  , c fondatamente  in  vna  Apolo- 
gia  , che  ho  abbozzata  contra  i due  Padri  fudetti  , ma- 
prima  di  farla  vedere  in  publico  diiegno  metterla  (òtto  la 
cenlura  di  lei  , del  Sig.  Pompeo  , c del  Sig.  Girolamo 
tutti  di  buon  giudicio,  c intanto  rcfto  così  di  loro,  come 
Di  V.S.&c. 

Di  Gubbio  10  di  Dee.  1668. 
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Al  Sig,  Mar  chef  e Filidio  Marahottini] 

LA  copia  della  lettera  > eh’  io  ferii!!  Ja  porta  prece- 
dente al  Sig.  Bombaci  in  tanti  fogli  quanti  fono  i 
qui  alligati , porta  con  fe  la  fculà  , perche  puro 
all'hora  non  rifpondeflì  alle  due  di  V.  S.  Ili.  comparii:  col 
medefimo  ordinario  » date  fotto  il  medelimo  giorno  , o 
fcritte  della  medefima  materia  . E certamente  volendo  io , 
come  doueua  , i'pedirmi  fubito  , ne  hauendo  altro  tempo 
che  due  mezi  giorni  . Se  vna  notte  , hebbi  ben  da  fuda- 
re  . ancorché  qui  fia  il  paelc  tutto  coperto  di  grolle  ne* 
ui , per  dir  tante  colè  , e per  non  dirle  così  fgarbatamen- 
te  che  non  poterti  efpor  la  lettera  in  publico  a leuar  di 
fcrupolo  il  Mondo  lè  bifognaflè  » come  penfo  d’hauergià 
Iellato  vn'  Amico  . I Signori  N.  N.  mi  fono  Amici  gran- 
di ambidue  » Amica  però  maggiore  m’ è la  riputazione  > 
e Ja  verità  . V.  S.  Illuftrilfima  » che  fa  quanto  importi  ad 
vno  Scrittore  honorato  il  guardarli  non  folo  di  non  dir  Ja 
bugia  > ma  di  non  dar  fofpctto  che  1‘  habbia  detta  > non., 
mi  marauiglio  c’  habbia  così  lodata  la  nna  rifoluzionc  di 
non  mettermi  ad  vn'  impegno  che  non  mi  poteua  olière-» 
fe  non  d'azardo  . Così  nell’altro  particolare  > eh’ è delia 
fteffa  natura  godo  in  vdire  eh’  ella , la  cui  penna  giudicio* 
fìrtìma  è così  autoreuole  approdo  di  me  > chiami  la  mia 
negatiua  più  legittima  che  dilcortefc  > quantunque  il  mo- 
tiuo  non  ne  fia  lè  non  il  timore  c’  ho  hauuro  di  non  in- 
uefehiarmi  in  qualche  pania  ne  da  me  , ne  da  altri  cono» 
feiuta  d’ Alfonlo  Ccccarelli  > perche  fo  che  dalle  fraudi  di 
lui  ne  anche  Ja  Città  di  Napoli  rimale  libera . Non  ho  co- 
gnizione dell*  Autore  allegatomi  , c dubitando  > che  non 
m vno  di  tanti  c’ha  fuppofti  quel  Notaio  difgraziato , od 
vno  de’  compiici  altrimenti . c’ha  egli  hauuti  a commet- 
tere tante  vigliaccherie , non  voglio  andar  cercando  gl’ in- 
ciampi , e vmerc  in  paura  di  perdere  con  vna  menzogna 
quel  che  ho  guadagnato  appreffo  il  Mondo  con  tante.» 
bellirtìme  verità  . Intel!  dalle  lettere  del  P.  Reuerendiflì- 
mo  Capizucclu  le  grandi  » e molte  lodi  che  in  Tiuoli  già 
mi  diede  il  Sig.  Cardinal  Santa  Croce  , e quelle  che  poi 
mi  ha  date  in  Roma  il  Sig.  Cardinal  Punzoni  » non  pof- 
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Co  dire  che  non  mi  piacciano  , ma  non  tanto  però  che* 
non  fi  a molto  mcn  di  quei  eh’  è mio  lotico  d’elagerate  in 
limili  incontri  o per  debito  di  creanza  » o per  bizarria  del- 
la penna  . Renden  lo  a V.  S.  111.  grazie  , perche  fi,  fia  de- 
gnata portarmi  ancor* ella  quella  notizia  , mi  fo  lecito  di 
lupplicare  la  Tua  pietà  , che  ben  fo  elìce  grande  a glorifi- 
care , & a benedir  quel  Dio  che  fi  compiace  far  maraui; 
glie  ancora  con  le  cole  minute,  e le  fo  riuerenza . 

Di  Gubbio  i x di  Gen.  1 669. 

Al  Sig.  Cardinal  Curio  Rojjettt  « 

DO  a Vo.  Eminenza  vna  riuerente  notizia  d’  hauer 
riceuta  la  fua  benignilfima  lettera  c*  ha  fatto  vn* 
gloriolo  accompagnamento  alla  mia  Relazione* 
d’ Hibernia  , e le  riporto  infiniti  olTequj , perche  fi  fia  de- 
gnata conlòiarmi  approuando  ciò  che  ho  latto,  quantun- 
que debolmente  , in  elocuzione  de'  miei  doueri  » e pei 
vlo  della  mia  lèruitù  . Con  che  relto  in  lare  all’  Em.  vo. 
profondiCGmo  inchino . 

Di  Gubbio  a 5 di  Marzo  x 669. 

Al  Sig.  Francefco  Maria  Siili. 

SE  V.  S.  non  m’hauelTe  defiderato  Tempre  quel  beno 
che  fi  compiace  annunziarmi  in  quella  corrente* 
lòllennità  del  Natale,  m’  haurebbe  fatto  gran  torto  « 
mentre  la  eh’  io  ho  non  folo  de’  defiderj  , ma  de’  folbiri  * 

, e de’  voti  per  le  lue  felicità  . V.  S.  fa  icufa  del  lùo  filen- 
zio  con  vn  Elogio  del  mio, così  approuando  che  le  hab- 
biamo  rifparmiati  gl’ ìnchiollri  ella  per  la  fua  , & io  per 
la  mia  profefilone  , è fiato  induftria  , non  inciuiltà  , bifo- 
gno  piti  che  elezione  . Mi  farebbe  nel  vero  piaciuto  mol- 
to di  lèntire  come  al  prefente  iè  la  palli  di  finità , mt, 
giach’cila  non  me  ne  dice  nulla,  mi gioua crederne  bene, 
c pregate  il  nato  Redentore  a volete  profperamente  , e 
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in  voce  Fhabbia  innalzato  come  il  maggior  Poeta  , e ’1 
• maggior’ huomo  del  Mondo  . e per  ( diceuano  ) non  era 
le  non  figliuolo  d'vn  Contadino  . Anzi  ( ripigliò  vn  di 
loro  ) quel  villano  C.  ne  fa pena  così  poco  che  qualche.» 
volta  non  faceua  ne  anche  i Verft  con  le  fibille  giade  . 
Or  V.  S.  in  fentir  nominare  così  innettamente  Sibille  Io 
fillabe  > confideri  che  iorte  d’ huomini  lèmplici  , & idioti 
fieno  coftoro  che  pretendono  di  dar  giudicio  lòpra  le  mie 
fatiche  . Quefta  è vna  materia  che  mi  darebbe  da  diro 
affai , ma  dirò  fidamente  che  fe  ad  Augnilo  , eh’  era  Pa- 
drone  di  furto  il  Mondo  > non  fu  vergogna  di  tener  Vir* 
gilio  fra  fuoi  più  fauoriti  , c più  cari  , benché  fòffo 
Contadino  di  fchiatta  » a me  > che  in  paragone  di  quei 
Monarca  fono  vn  verme  della  terra  , perche  dee  recarfì 
a vizio  d’ hauer  lodato  » & amato  vn  giouane  che  Ita 
ben  yfeito  dalle  fèlue  non  era  léluaggio  di  coltami,  ma 
gentiliflìmo  e di  coltomi  > e d’ingegno  ? Era  egli  verla* 
*0  ad  vn  legno  in  varie  facultà  » e feienze , fpccialmen- 
tc  nella  Poefia  che  le  non  foflè  morto  nel  fior  degli  an- 
ni la  fua  penna  era  per  produr  roarauiglie  . Tale  fu  Topi* 
nionc  di  coloro  che  fecero  elperienza  di  lui  , e che  lo 
tennero  in  conto  » dico  huomini  dottilfimi  > c granilfi- 
t»i  Principi  » e Cardinali  che  conlàpeuoli  del  foo  ballo 
nafeinaento  forfè  col  Petrarca  diccuano  : Quid  mw  tye- 

gmm  > tftiod  in  hit  fuos  aulvirrns  , aut  mgenium  commendai  : 
darri  » & vere  nobilitar  curri  de/it  : & nobilitare  ipfe  puffi t : 
foffrdg'à  adnentitia  nobilitati s cxquirere  ? Perche  fio  tutta* 
aia  con  i’attenzionne’miei  Critici, con  quali  voci  non isfo» 
gherei  la  mia  collera  > efclamando  contra  quelli  Momi  di* 
«Oratoti  della  virtù  ?’  ma  ricordandomi  chediiòpra  mi  fo- 
no annouerato  fra’  Vecchi  > ho  vergogna  di  dolermi  co» 
me  vn  fanciullo.  E veramente  è da  fanciullo  il  dolerli  per 
quellé  colè  che  in  tutti  i fecoli , & in  ogni  luogo  loft* 
fuccedute  » e luccedono  per  viziolè  paffioni  della  corrot- 
ta humanità  . Dunque  do  luogo  a'  più  lèreni  penfieri , e 
fo  fine  con  vna  riflefiione  foaùillima  , che  fono 
DÌV.S.&C. 
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d'autorità  » non  porto  non  hauerlo  Tempre  a fo (petto  di 
fàlfo  , e gli  niego  in  tutte  le  cofc  la  fede  , quantunque., 
io  penfi  che  non  in  tutte  habbia  mentito  . Lo  fteflò  big. 
Curzio  , il  quale  ben' intende  quel  che  £a  Arme  Gentili- 
zia > e che  ne  fa  decorrere  con  belle  erudizioni  » corno 
verfatiflìnio  negli  Autori  che  n’  hanno  fcritto  » per  quelli 
che  mi  fece  fauor  di  vedere  , ha  conolciuto  che  quanto 
«ra  da  me  flato  detto  lbpra  quella  materia , tutto  è vlcito- 
dalla  tefta  d*  huomini  dotti  , e niente  dalla  mia  . Qui 
però  aggiungo  alla  Paternità  Voftra  Reuerendiflimiu. 
in  ordine  al  dubbio  latro  ciò  che  ne  ferine  il  Sanlouino, 

3uando  parla  della  nobiliflìma,  e fàmofaFamigliaSauella, 
elle  cui  vere  grandezze  , e preminenze , meglio  certa- 
mente farebbe  ch'egli  non  hauefle  parlato  , che  parlarne 
con  le  teftimomanze  tal'hora  di  Scrittori  , che  non  heb- 
bero  mai  ne  vita  » ne  riputazione  fc  non  apprertò  gli  huo- 
irlini  che  non  l'anno  . ciocadire  fe  fra  indubitabili  verità 
non  hauefle  tramclchiate  fallirà  , c finzioni.  Fabrizio  Pal- 
merio . Lorenzo  Laurenziano  , Sicillo  Araldo  , e Barto- 
lomeo Cadano  ne’  Trattati  loro  delle  Armi  > Se  inlegne 
delle  Famiglie  fcriuono  che  le  Armi  , doue  fono  Anima- 
li» Se  Vccelli,  tòno  affai  antiche,  perche  quelli  légni  era- 
no conceduti  dagl’  Imperatori , c da  i Re  , & a*  più  de* 
gni  , e valorofi  Ti  dauano  le  Inlegne  di  coloro  , che  fra_. 
gli  antichi  erano  flati  per  nobiltà  , e valore  i piu  grandi  » 
e famofi  ; onde  le  elfi  voleuano  a perlona  di  gran  conto 
far  fcgnalato  fauore  , le  concedeuano  o Leoni  , o Rolé , 
o Colombe  » o cofe  tali  , perche  1*  Arme  di  Hettorro 
( fecondo  alcuni.)  furono  due  Leoni  d'oro  in  campo  rof* 
fo  . Quella  di  Achille  due  Leoni  rolli  in  campo  d’argen- 
to , che  ftauano  in  piedi  1*  vno  conrra  1"  altro  . Quella-, 
d’ Enea  tre  Rolé  roflè  in  campo  d’argento  . Quella  di  Ba- 
bilonia la  Colomba  , e così  di  mano  in  mano  di  diuerfi 
altri  » atteloche  i Leoni  lignificano  fortezza  , e magnani- 
mità i la  Rola  eccellenza  Ira  gli  altri  , ficomc  ella  ira  gli 
altri  fiori  è la  più  prcziolà,  e più  bella  j la  Colomba  lem- 

S licita  Heroica  , così  medefimamente  i colori  fono  dimo- 
ratali delle  qualità  nobili  delie  Famiglie  . Pcrcioche  il 
bianco  figmfica  innocenza  , il  roflò  dominio  , il  verdej 
fperanza  , e fimili , ficome  ampiamente  , e bene  dilcorpe 
TarteTer^a.  Rr  il  * 
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ii  predetto  Sicìlto  Araldo  nell' Open  fui  delle  Infegne.  Che 
non  farebbe  cola  lodatole  in  chi  riceuellc  il  corpo  fiuma- 
no nelle  Armi  Gentilizie , è fai  ti  mento  d'eruditi  Armerà» 
fìi  > fpec  ulta  entelli  Filiberto  Campanile  nel  fuo  Trattato- 
delie  Armi  al  Cap,  Xf. , dicendo  che  fi  debba  cfcludere  U 
corpo  fiumano  > peraochc  diraoftrcrcbbe  grandilUma  po- 
li erta  vn'  huomo  non  fiauendo  altro  che  fc  fteflò  per  rap- 
ptclcntar  fc  fte!To  , o la  fua  grandezza  ».  e farebbe  vna_* 
medefuna  cofa  la  figara  , e ’l  figurato  . Porta  quello  Au- 
tore altre  molte  ragioni , ma  io  non  mi  fermo  qui  a ri- 
ferirle per  dire  chc’l  Pietrafanta  , (Scaltri  non  ammettono 
l’opinione  di  coloro  che  dicono  hauer  le  Armi  da  Fede- 
rico Primo  Imperatore  cominciato  ad  edere  hereditarie  nel- 
le Famiglie»  le  forfè  non  fia  come  fente  il  dottiffimo  Bom- 
baci nel  fuo  Araldo  che  per  hauerne  Federico  largamente 
a molte  Famiglie  conceduto  l’vfo  , egli  poi  ne  fia  flato 
filmato  finuentore.  Nel  redo  poi  circa  quei  titoli  ho  det- 
to di' erano  anticamente  nelle  Famiglie  beiliffime  marche 
di  nobiltà  » erudito  dallo  (ludio  di  buoni  Scrittori  , e di 
vantaggio  dalla  pratica  fatti  per  tanti  Anni  nelle  ferir  ture 
antiche.  Replico  dunque  che  nel  Iccolo  del  mille  > e del 
mille  cento  il  titolo  di  Dhx  fignificaua  Capitano  Generala 
d’Elèrcjti . In  tempi  manco  lontano  il  titolo  di  Miies  era 
vn  grado  di  fòmmo  honore,  e così  importante»  che  non 
poteuano  viàrio  lotto  grauillìme  pene  , le  non  coloro 
eh’ erano  (lati  armati Caualieri  dalle  proprie  mani  del  Re» 
e fc  non  pedone  riguardcuoli  per  merito  di  gran  fangue  . 
Il  titolo  di  Dominns  era  (olito  conccdcrfi  a contralegno*  di 
preminenza  almeno  Cauallerefca  » ad  huomini  di  giuri  f- 
dizioni  » o nobili  » altrimenti  per  fangue , e per  virtù.  Fi- 
nalmente ii  titolo  di  Domicellut  fignificaua  Barone  > e da’ 
Pontefici  folo  in  Perfonaggi  di  gran  lignaggio  fi  coaferi- 
ua  . Le  erudizioni  , c’ho  portate  lòpra  quella  materia  » 
godo  che  fieno  piaciute  , ma  non  mi  par  di  pregiarmene» 
molto,  perche  non  lòtto  così  recondite  che  con  lo  Audio 
non  polii  ogniuno  arriuarc  a làpcrle  . Debbo  ■ difendere 
hormai  alte  cole  che  toccano  la  Famiglia  Nuta  nobile  » 
e:  riguardatole  in  quella  noflra  Città  per  molte  prerogati- 
ue  > ma  per  quella  particolarmente  d'elFere  fiata  feconda 
producKocc  d‘  huooùnà  ìiluita  , e dùci  per  hauer’  anche- 
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data  luce  a V.  P.  Reuerendiffima  , eh’ è ornata  di  tanti 
meriti  , fc  non  temeflì  d’offendere  la  fua  modefha  . Nuto 
di  Bonora  Nuti  Signor  dell’  Mola  , vno  di  quei  ventidue 
Nobili  da  Gobbio  che  militarono  nell*  Elercito  del  Re  di 
Francia  contra  gl’  Infedeli  I’  Anno  1191  , fa  creder  pro- 
babilmente dal  tempo  , c dal  nome  , che  foffe  il  Padre  di 
quel  Benuenuro  ( le  forfè  non  era  Io  flclfo  ) che  fioraia 
nel  12)0  Padre  d'vn’ altro  Bonora.  & Aurore  della  tua-» 
pofterità  , che  diuità  in  più  rami  s’  è m cialcbeduno  co- 
gnominata de’ Nuti  . Il  predetto  Nuto  fi  troua  nelle  lcrit- 
ture  antiche  chiamato  dell’ Itola  > come  di  Borano  Vgonc 
Gabrielli, di  Comprelcto  Monaldo  Reali,  della  Torre  Gio- 
vanni Baroncelli  , & altri  tali  Nobili  di  quella  Città  iru. 
molto  numero  fcconio  l’vfo  degli  Antichi  introdotto  iru. 
Italia  da’  Longobardi  di  pigliare  il  nome  , o cognome  da 
alcun  luogo  clic  pofiTedeuano  . Non  m’  è flato  mai  pota- 
bile in  tanti  Anni  che  fio  faticando  dietro  1’  antichità  . di 
venire  ad  vna  fienra  cognizione  , le  Titola  Indetta  foflÌL. 
quella  che  anticamente  , e per  molti  fecoli  fi  chiamò 
infila  F ilior ut, 1 Manfredi, o pure  tòtTc  altro Caflello  di  quel- 
li che  portarono  il  nome  d’ Itola  nel  dillretto  di  Gubbio  . 
Così  per  conleguenza  mi  refla  otturo  , té  quel  Manfredi 
fia  flato  vn  Germe  della  Famiglia  Nuti  j e certamente  fe 
haueflì  potuto  ciò  porre  in  chiaro,  porrei  dire  aV.  P.Re- 
uerendifiìma  ch’ella  haurebbe  gran  motiuo  a pregiarli 
d‘  haiicr’  hauuto  vn’huomo  antichiffimo  , e iègnalatifiìmo 
fra’  Tuoi  Maggiori , perche  egli  fiorì  in  tempi  molto  lon- 
tani , e fu  di  grande  importanza  . Franccfco  , e Filippo 
Bili  Vefcoui , il  primo  ai  Gobbio»  & il  fecondo  dt Cagli, 
furono  lenza  dubbio  Prelati  di  valor  grande  , c di  molto 
nome  > come  pur  d’accrefciuto  fplendore  a quella  nobil 
Famigliai  il  parentado  però  , che  con  quella  fece  la  Cafa 
Nuta  , non  è come  fi  dice  nel  foglio  , poiché  il  Capitano 
Alcanio  figliuolo  di  Berardino  di  Pier  Andrea  Nuti  fu  ma- 
rito non  d’  vna  Zia  , ma  d’  vna  fòrella  del  predetto  Ve- 
lcouo  di  Cagli,  e dell’, Abate  Nicolò  Bili  nominata  Fran- 
celca  . Così  ( con  pace  di  chi  ha  notare  quelle  memo- 
rie ) Gio:  Berardino  Nuti  fù  il  Padre  della  Sig.  Cicilia  ma- 
ritata al  Sig.  Antonio  Hondedei , Famiglia  di  Gubbio  pur 
riguardeuole  , e che  numera  molti  fecoli  di  nobiltà . In 
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quanto  poi  agli  altri  parentadi  fatti  con  famiglie  pur  graa; 
di  dalia  Famiglia  Nuta  > quelli  notati  nel  medesimo  foglio 
fi  potranno  accrcfcere  con  i feguenti . Andriano  (il  qua- 
le io  a chiarezza  di  quella  memoria  notata  con  equiuoco 
dal  Sig.  Caftoro  Auolo  di  V.  P.  Reuer.  nominerò,  co'  no- 
mi degli  Antenati  fino  al  Bilauolo  del  Tritano  di  elfo  , 
Capo  della  Famiglia  ) Andriano  » dico  » figliuolo  di  Mel- 
chiorre di  Nuto  di  Vanne  di  Nuto  di  Mercato  di  Bonora 
di  Benuenuto  di  Nuto  di  Bonora  Nuti  fo  eh'  era  Confa- 
lonieredi  Giuftizia  ne!  1474»  ma  di  che  anno  s’ imparen- 
tai: con  Carlo  Caftracani  da  Fano , Signore  di  Cafteileo- 
ne»  non  i'ho  potuto  rinuenic  per  ancora  . La  Famiglila 
Caftracana  » eh'  io  trouo  parimente  Padrona  di  Minliero 
col  titolo  di  Conte  , è vna  profapia  veramente  di  fomma 
riputazione  in  ogni  parte  d' Italia  per  molti  pregi  riieua- 
tiilìmi  di  nobiltà  » mafflmamente  per  quello  della  origine 
che  riferifee  a Calduccio  Caftracani  > Principe  di  Lucca» 
di  Piftoia,  e di  Pila  celebratifEmo  nelle  Hiftorie  per  le  fue 
memorabili  imprefe.  Elilàbetta  figliuola  di  Nicolò  diMelr 
chiorre  fudetto  fu  moglie  nel  1485  di  Nicolò  di  Battili  a_. 
Beni  , Famiglia  che  gode  le  giurifdizioni  > e '1  titolo  di 
Conte  con  altre  prerogatiu:  di  nobiltà . Circa  i’  anno  1 490 
Francefca  , e Camilla  figliuole  di  Atto  de  i Pulci  da  Gub- 
bio, Famiglia  di  fegnalata  chiarezza  furono  mogli  la  pri- 
ma di  Benedetto  di  Nicolò  di  Melchiorre  Nuti , e la  fej* 
conia  di  Aleifandro  Barzi , profapia  che  d'antichità  non 
cede  a nefTuna  d’ Italia  , e di  prerogadue  va  fupenore  a_ 
moire  delle  più  nobili . Doueua  io  prima  dire  , eh'  cflo 
Benedetto  in  primo  matrimonio  fi  congiunte  del  1489  con 
Camilla  figliuola  di  Antonio  d’Vgolino  Raffaeli! . Barto- 
lomeo di  Francefco  di  Nicolò  di  Melchiorre  Nuti  fi»  nel 
1 j02  marito  di  N.  figliuola  di  F^tncefco  di  Buffone  della 
Indetta  Famiglia  Raffaella  » eh’ e delle  principaliflìmc , Se 
antichiilime  di  Gubbio  . Fra  gli  huonnni  grandi , de  qua- 
li va  ella  riguardeuole  , è vn’ altro  Buffone  che  fu  Vica- 
rio in  Pila  per  Lodouico  Bauaro  Imperatore , e fu  Sena- 
tor  di  Roma  in  quei  tempi  che  quella  gran  dignità  fi  con* 
cedeua  a’  Principi , & a'  Perfonaggi  qualificati  . Marghe- 
rita di  Benedetto  di  Nicolò  di  Melchiorre  Nuti  moglie^ 
nel  li 29  di  Federico  di  Sduio  della  Penna  di  Perugia.*  » 

Fami- 
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Famiglia  die  anticamente  liaueua  il  titolo  di  Conte  > e ’i 
cognome  degli  Arcipreti  di  quella  coijpicua  nobiltà»  eh' è 
molto  ben  nota  a tutti  . Leonora  di  Lorenzo  di  France- 
fco di  Nicolò  di  Melchiorre  Nuti  moglie  nd  ij4t  di  Gui- 
do di  Sebaftiano  di  Giuliano  de'  Conti  di  Romena  > e di 
Montegranello  da  Gubbio  » eh' è vnRamo  della  Famiglia 
de*  Conti  Guidi  così  lègnalata  > e celebre  in  Italia  per  la_* 

Tua  grandezza  > & origine  che  gli  (crittori  le  danno  dal 
Conte  Guido  » Nipote  d’ Otton  Primo  Imperatore  , «j 

Et  tale  fi  riconobbe  > e lì  abbracciò  da  i due  Cardinali  di 
gno  molti  anni  lono  , come  fi  fa  . Calidonia  di  Gio: 
Benedetto  Nuti  moglie  nel  1552  di  Gio:  Francefco  di  Pie» 
ro  di  Michelangelo  Conte  di  Febino  , Famiglia  pur  nobi- 
Iiflìma  di  Gubbio  . Vincenzo  di  Berardino  di  Pier  Andrea 
di  Andriano  di  Melchiorre  Nuti  Hi  marito  in  prime  noz- 
ze d’ vna  Signora  del  l’uo  medefimo  lignaggio  per  nome 
Elifabetta  nel  1566  . Girolamo  Nuti  marito  nel  1571  di 
Margherita  Vanelli , Famiglia  nobile,  de illuftrata  in  quel  . 
tempo  dal  nomef'amofo  di  Ottauiano  Vanelli  Colonello  per 
la  Republica  Veneta  in  diuerfe  contingenze  diguerra,  e poi 
Gouernatorc  della  Milizia  di  Cattato  .Vincenza  di  Pier  Simo* 
ne  di  Benedetto  di  Nicolò  di  MelchiorreNuti  moglie  neii577 
di  Dario  de’ Nobili  di  Montefperello,  Famiglia  delle  più 
principali  , e riguardeuoli  di  Perugia  . Alfemia  di  Vin* 
cenzo  di  Berardino  Nuti  fopradetto  moglie  nel  1588  del 
Capitan  Francefchino  Gabrielli  , Famiglia  di  quelle  gran  1 
prerogatiue  , per  le  quali  è riputata  nobili  (lima  in  ogni 
parte  d’Italia  , Se  anche  fuori . Caftoradi  Vincenzo  di  Be- 
rardino Nuri  predetto  moglie  nel  1588  di  Francefco  Aro* 
matazi  nobile  d*  Aififi  . Horazio  di  Vincenzo  di  Berardi* 
no  Nuti  fudetto  marito  nel  1588  di  Lucrezia  di  Fiora» 
uante  degli  Oddi  da  Perizia  , Famiglia  che  già  fu  Signo* 
ra  della  lua  Patria  , fplendida  per  huomini  intigni  » e-, 
piena  di  titoli , di  preminenze  , e di  feudi  . Sebaftiano  , 
che  fu  Sergente  Maggiore  , e figliuolo  di  Vincenzo  di  Ba* 
rardino  , contrade  il  luo  matrimonio  con  Camilla  della.» 
nobil  Famiglia  Bilcaccianti  , che  portò  al  marito  vna  ro* 
ba  di  coni! derazione  per  non  hauer’  il  Padre  hauuta  altra^, 
figlia  che  lei , Se  vn’  altra  che  fi  maritò  con  N.  Conte  del- 
la Branca  , e poi  Vedoua  eoa  Filippo  de' Coati  di  Mon^ 
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«granello  . Filippo  di  Pier  Simone  Nati  marito  di  lao^ 
domia  figliuola  del  Coiondlo  Al  tonfo  Arcangeli,  la  qua* 
k morì  l'anno  164*  nella  (ita  età  decrepita  di  89  anni,  5c 
in  lei  fi  e (linfe  in  Gubbio  la  fua  Famiglia  , eh’  era  delle 
priocipalHfime  di  quella  Città  . il  fudetto  Pier  Simone,  c 
non  l'altro  che  fi  nota  nel  foglio  di  V.  P.  Rcuerendifs.  , 
fii  quello  che  la  Città  di  Gubbio  mandò  Ambalciatorc  al 
Duca  infieme  col  Conte  Noifo  della  Bianca  l'anno  155*1 
ma  quelli  equtuoci  nelle  Famiglie  fàcilmente  , e IpefiìfÉ* 
me  volte  fi  fanno  anche  da  chi  ha  buone  cognizioni  deli’ 
antichità  • quando  non  vi  llia  molto  bene  oculato,  k at- 
tento . Lauinia  di  Sebaftiano  di  Vincenzo  di  Berardino 
Nuti  già  detto  moglie  di  Rinaldo  Ottoni  Famiglia  d'anti- 
ca nobiltà  , e Padrona  di  Matclica  . Finalmente  per  dir 
qui  ciò  che  doueua  dir  più  di  fopra  , N.  Nuti  fu  marito 
di  N.  donna  di  fpirito  ferutd©  , c di  tanta  vanità  m van- 
tare la  grandezza  della  fua  Cafa  , che  *1  Cognato  non  la-, 
. potendo  (offrire  le  daua  benefpeflTo  con  motti  che  la  pic- 
cauano  de  i difpiaceri  a legno  , che  concitata  dall'odio  , 
e dalla  collera  lì  difpofe  di  rumarlo  non  già  nella  vita_,  » 
ma  nella  roba  . Poiché  hauendo  ella  perduta  la  fperanza» 
ch’el  fuo  matrimonio  (leriie  di  più  anni  fi  rendelle  fecon- 
do , affinché  i figliuoh  del  Cognato  non  haueffero  a fuO; 
cedere  nelle  facoltà  del  marito  , eh’ erano  molto  pingui, 
pensò  di  rimediami  con  quello  detcllabilc  lftatagcmma_,  . 
Vna  notre  in  hora  , eh’  ella  fapeua  edere  più  opportuna  , 
toltali  da  lato  al  marito  v*  introduce  vna  lua  Damigella 
di  molta  bellezza,  che  haueua  prefa  ali'oggetro  di  quello 
difegno  , e continuando  più  volte  , e fempre  con  gran- 
didima  cautela  non  volle  (coprire  al  marito  l’ inganno  , 
fintantoché  la  giouine  non  fi  trottò  granida , onde  il  figlio 
che  di  lei  nacque  acquillò  l’ he^drtà  del  Padre  , ma  con 
poca  fortuna  . Ma  giache  mi  fon  mcflb  a parlar  de’  ma- 
trimoni mi  gioua  , le  ben  lènza  bifògno  , d’aggiugnere 
anche  quello  . La  Sig.  Flaminia  figliuola  del  Sig.  Hoiazio 
di  Bonaucntura  Zeccadoro  , i cui  Antenati  fi  difTero  def 
Zechetelli  , di  quella  potenza  , e di  quel  léguito  al  tem- 

£>  delle  guerre  m te  dine  che  apparifee  dalle  memorie  po- 
iché , fu  maritata  al  Sig.  Capitan  Vincenzo  figliuolo  del 
Sergente  Maggiore  Se  tulliano  Nati , e di  *q  addo  matri- 
monio 
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monio  fon  venuti  a-  luce  il  Sig.  Pier  Andrea , il  Sig.  Se- 
baftiano  Canonico  della  Cattedrale  gemelli  , e ‘1  Sig.  Gio: 
Bactirta  > giouane  di  nobilitfirao  intelletto!  il  quale  le  be- 
ne haueua  dilpofizione  > e gatto  grande  negli  ftudj  di  bel- 
le lettere  , nondimeno  de  fiderò  fo  di  ieguitar  le  orme  de* 
Tuoi  Maggiori  lì  diede  all* dèrcizio  delle  armi . Nella  fua 
età  di  vent’anni  militò  Venturiero  nelle  guerre  d’Italia  al 
feruizio  della  Chiefa  in  due  Campagne  del  1642  « e 1643  - 
EBcndofene  l'anno  1657  palTato  in  Lombardia  hebbe  ia_. 
Cornetta  nella  Compagnia  dell’Ordinanza  del  Contedi 
San  Secondo  > & in  accattoni  rilcuanti  diede  gran  fogni 
di  prudenza  , e di  virtù  militari . Nell*  ingreflò  del*  1659 
in  Piacenza,  oue  fi  ara  trasferito  per  curarli  d’vna  fua  in- 
fermità » lini  la  vita-con  difpiacer  di  coloro  che  fpcraua- 
no  di  vederlo  accreicmto  di  cariche  , e d’honori  , iàpen- 
do  con  quale  adito  tauoririllìmo  li  fotfe  introdotto  nell*_- 
grazia  di  Principi , e Periònaggi  » de*  quali  ho  io  vedute 
alcune  lettere  confettiate  appretto  i Signori  fratelli , che», 
de’  ralenti , e de*  meriti  di  lui  parlano  con  vna  ftima  rtraor- 
dinaria  . Rimando  a V.«P.  Reuer.  la  Inttruzione  , che  ’i 
noftro  Duca  Francefcomaria  diede  al  Sig.  Pirro  Nuti  quan- 
do lo  mandò  fuo  Rendente  a Roma  ; ho  hauuro  gatto  a 
vederla  , perche  È vna  lcrittura  degna  d’eflèr’  vfata  dalie- 
Secretarle  , o più  rotto  dalla  tetta  di  quei  làuiilìmo  Prin- 
cipe . 11  Sig.  Pier  Andrea  Nuti  è mio  Signor  così  gran- 
de , e tanto  rifpettato  da  me  per  le  lue  lodeuoli  qualità  » 
che  il  feruirlo  m'  è d’  honore  , c di  fortuna  . Volentieri 
perciò  gli  feci  parte  di  quelle  antiche  memorie  della  fuau 
Caia  , come  hoggi  fo  d’vna  lettera  ch’io  hebbi  di  Ferra- 
ra , oue  fi  racconta  la  morte  del  Sig.  Capitano  Vincen- 
zo tuo  Padre  Cartellano  di  quella  Fortezza , l’ honore  fatto 
alle  lue  efequie , e’idifguf^  vniuerlàle  che  ialsò  nella  Città» 
in  cui  ( pervlàr  le  medefime  parole  dell’Autore^  era  adorato 
da  tutti,  particolarmente  dalla  Nobiltà  per  le  lue  incompa- 
rabili maniere . E certamente  chi  l’ha  conpfciuto  fa  che  oltre 
Vertere  ftatoqiicl  Signore  bellilìinio  d’ a [petto, era  vno  à€ 
più  foaui,  <5c  amabili  Cauaheri  del  tempo  luo , comcpur’hog1' 
gi  dicono  in  Senigaglia  , oue  egli  fu  Gouctnator  delle  Ar- 
mi , & in  Perugia  per  cttere  ftato  anche  colà  Cartellano 
della  Fortezza  . Ho  latto  tendere  allo  fteflo  Sig.  Pier  An* 
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drea  tutte  le  patenti  che  mi  furono  già  date  de’ Capitani  ì 
& altri  huomini  d'arme  di  lui  Antenati , che  furono  ilio- 
Uri  per  cariche  » e per  valore  $ clTendomi  però  ritenuto 
quelle  che  riceuei  vltimamente  del  fuo  Bifauolo  Sebaftia- 
no  Sergente  Maggiore  > non  eflèndofi  per  ancora  potu- 
to  cauarne  copia  . Co' libri  pubhci  chiamati  delle  riforma* 
zioni  , oue  fi  regiftrano  i Magiftrati  ho  fatta  confrontate- 
la nota  lafciatami  da  V.  P.  Reu.  di  tutti  i Confalonieri  del- 
la Famiglia  , e fi  è trouato  che  va  benilfimo  , mancati» 
doui  folo  Melchiorre  che  fede  in  quella  dignità  1’  anno 
1404  . Non  lafcerò  qui  di  dire  > eh' elfo  Melchiorre  dilce- 
lò  , cerne  ho  accennato  di  fopra  , ^!a  Sonerà  Signor  del- 
rifòla  con  vna  ferie  di  noue  alcendomi  procreo  due  fi- 
gliuoli che  pur  furono  Confalonieri-di  Giiiltizia  , cioè 
Andriano  nel  1474  , e Nicolò  nel  1456  idal  primo  è pro- 
uenuto  il  Sig.  Pier  Andrea  , c dal  fecondo  la  P.  V.Reu., 
conforme  al  fuo  ritqrno  dalla  Gaifà  le  farò  vedere  nel» 
P Arbore  . Le  inoltrerò  medefimamenre  come  quelle  due 
ftirpi  elTendofi  difunite  in  vita  , vollero  difunirn  anche  in 
morte  col  diftinguere  le  Sepolture  c’ haueuano  , e c’han- 
no in  comune  nella  Chiefa  di  S-  Pietro  > c col  differen- 
ziarli anche  nell’  Arme  . Quella  lettera  ha  tanti  capi  che* 
potrebbe  parere  vn  moltro  ad  ogn*  altro  fuor  che  a lei  » 
percioche  Capendo  ella  d‘  hauermene  ferina  vna  poco  dif-, 
limile  , vede  il  bifogno  ch’io  haucua  di  rifpondere  ad 
ogni  cofa  . Ho  detto  a baldanza  > ma  ancora  non  ho  det- 
to eh’ io  fono  _ 

Di  V.  P.  Reuerendiffima  &c. 

Di  Gubbio  21  d’ Agoflo  1669I 

Al  P.  Raimondo  Capizuaébi  hoggi  Maejlro 
del  Sacro  Palazzo. 

LA  lettera  di  V.  P.  Reuerendilfima  tutta  deliziofaj 
per  il  mio  cuore  , cioè  tutta  piena  d’  cfprelfioni 
dolcifiìme  dell*  amor  che  mi  porta  , accioche  do» 
ueflè  da  me  gullarfi  con  vn  piacere  infinito  non  haucua_. 
bifogno  dÙ.  condimento . Voglio  due  che  fe  ben  m' e grato 
' 1*  in; 
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l'intendere  che’l  mio  nome  fia  flato  introdotto  per  auto- 
rità nelle  nobili  Hiftoric  del  P.  Gallucci , c del  P.  Oidcui- 
ni  Giefuiti  » dell’  Abate  Vghelli  , del  Marchele  Buaccio* 
ni  » e di  Carlo  de  JLeilts  . nientedimeno  eflèndo  quefto 
vn’honore  fatto  alla  verità  più  legittimamente  che  alla-, 
mia  penna  , io  non  debbo  pigliarne  molto  d'orgoglio.  E 
per  meglio  dichiararmi  quantunque  appreftò  di  me  fieno 
venerabili  gl*  inchioftri  di  quei  vaienti  Scrittori  > fi  che* 
debba  pregiarmi  , come  in  effetto  mi  pregio  » d’eflèr  no- 
minato ne’  loro  eccclientiflìmi  Libri  , contuttociò  giu- 
gnendomi  quefto  auuiiò  in  tempo  eh*  io  mi  trouaua  pe- 
nando nel  defideno  di  ’ faper  dopo  tanti  meli  > come  la-, 
P.  V.  R.  ftia  di  fanità'i  e com'io  viua  di  fortuna,  cioeadi- 
re  di  luogo  nella  fua  memoria  > il  fornire  ch'ella  fta  lana, 
perche  gode  buona  làlutc  » e ch'io  viuo  fortunato  , per- 
che godo  l’ antico  pofleflò  nella  fua  grazia  , quefto  .pen- 
fiero  m'è  foauc  talmente  che  non  lo  debbo  distornar,  ne 
lo  voglio  . E le  pur  lo  vorrò , iàrà  per  occuparmi  a medi- 
tare lo  Ipazio  , il  corio  , e la  pcrigrinazione  di  quelle  lo- 
di c'haurà  ben  tofto  a vedere  il  Mondo  diffiifc  , e multi» 
pheate  nelle  carte  di  nuoui  Autori  famofi  alia  gloria  della 
liia  Cala  . Ma  poiché  mi  fon  diuertito  > fi  riuoitino  pu- 
re le  mie  rifleflioni  a V.  P-  Reuerendiffima  , e mi  dieno 
della  gioia  a peniate  che  lira  pochi  oidi  douranno  correre 
da  vna  Prouiacia  ali'altra  le  fùe  Opere  di  Teologi  a,  quei 
parti  dico  della  fua  penna  erudita  che  mi  debbono  venire! 
come  doni  generofi  dcila  fua  mano  , e come  nobili  For-, 
rieri  che  han  da  far  l'apparecchio  alle  fue  future  felicità. 
Quindi  pafiò  alle  mie  cole  domeftiche  . giache  V.  P.  R. 
fi  moftra  defiderofa  d’ intenderle  più  per  cortefia  che  per 
curiofità  . I due  meli  precedenti  di  Giugno  , e di  Luglio 
ho  tormentato  per  vna  infermità  ne* piedi  che  i Medici  vo- 
lendo in  me  renderla  inlenfibilc  , le  non  iànabile  , me  Ja 
dauauo  per  contrafegno  di  lunga  vita , come  le  qualche 
bello  Aforifmo  gli  haueffe  affìcurati  ch'io  non  latei%ior- 
to  finranto  che  non  folli  diuenuto  decrepito  . Ma  v'è  di 
vantaggio  , che  gli  Amici  , i quali  mi  veniuano  a vede- 
re , volcuano  tutti  vnifòrmemente  nobilitarmi  al  di  lòpra 
della  mia  condizione  . facendomi  eguale  a gran  Signori  > 
come  fe  il  Re  d' Inghilterra  m’  hauefle  mandato  vn  Bte-. 

Torte  Ter^a.  S £ uetto 
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uetto  con  boriine  delta  Garamera.  Or  Ila  cotte  fi  vegliai 
batta  j gii  V.P.R.,  hauri  capito  che  i«  bene  ioq  vecchio» 
a fc  ben  vino  eoa  vna  temperanza  da  Filpfofo  . ad  ogni 
modo  la  paiagra  non  mi  ha  portato  rispetto  . Onde  pud 
ella  imaginaxfi  che  nel  tempo  » c’ho  hauuto  il  dolore  oc* 
piedi,  non  l’ho  tenuto  nel  capo  da  poter  peniate  allo 
ttatnpc  , & a i fumi  . contrario  a quel  gran  Capiuno  di 
Carlo  Quinto  ch’efTenia pur  malato  di  piedi  chicdeua  che 
T Imperatóre  gii  nwdicallc  la  tetta . Hoggi  però.  Iddio  io. 
darò  > mi  trouo  forte  di  gambe  > e di  lena  > anche  nei  ri. 
manente  del  corpo  . e per  non  farla  più  lunga  mi  con- 
feruo  l’ano  come  prima  . contento  come  prima  , fatican- 
te come  prima  > e indefeffò  come  prima  . eh’ è quanto  io 
fbttanza  ella  vorrebbe  fapere  » già  ficura  nel  retto  dello 
mia  fede  in  mantenermi 
Dr  V.  P.  Rcucrendiilima  &c. 

Di  Gubbio  4 d’ Ott.  166% 

Al  Sig.  Conte  Valeria  Zani, 

E Piaciuto  a V.  S.  Illuftritfiina  eh’  io  dalle  prime  linee 
della  lì»  lettera  m’  accorga  fino  a qual  legno  fa- 
uorifee  l’habito  che  m’ha  fatto  vcftic  di  tuo deruo . 
Percioche  mentre  vuol  che  la  veda  fu  ’1  porto  della  lua_» 
dignità  in  quel  publico  Banchetto  parlar  cosà  bene  di  me» 
nel  tempo  mammamente  che  andauano  a torno  i bicchie- 
ri a dare  allegrezza  > e giocondità  alia  tauola  » le  non  ha 
mentito  chi  ha  detto  clTer  nel  vino  la  verità  » quello  è 
vn'  honorc  , per  cui  donrei  certamente  andar  gonfio  di 
compiacenze  , vanagloriotò  . giuliuo  . In  quanto  però 
a i varj  brindifi  che  fi  lon  fatti  alla  mia  fanjtà.  non  poten- 
do io  tener  ragione  altrimenti  » corrilponderò  per  ciai’cu- 
na  vòlta  alla  Immanità  di  VCS.  111.  con  vn’olTequio  . con 
vna  lommi flione  » con  vn’  inchino  . Così  a i complimen- 
ti , o più  torto  alle  lodi  . a i vezzi , <5c  agli  affetti  delia», 
raedefima  fi»  facondiflìma , e lcggiadrillima  lettera  io  por- 
to io  lo  in  rtipofta  vna  riuerente  > c tumula  con  tu  bone  , 
tanto  più  mentre  per  habilicuaii  allo  flato  » nel  quale-» 
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V.  9.  HI.  mi  confiderà  , * m*  applaude  , di  quegli  huomi- 
ni  che  per  cognizioni  '»  lumi  > e talenti  fi  fon  fatti  famo« 
fi  nel  noftro  iecolo , non  ho  tanto  ingegno  , ne  tanti  an- 
ni di  Iperanza  da  viuere  che  mi  baffi.  Si  che  vada  V.  S.  111. 
più  auuertita  nell’  auuenire  a fauellar  di  me  , e circa  il 
paffato  laici  fare  alla  forte  che  ancora  lopra  i (empiici . an- 
cora (opra  gl'  idioti  alle  volte  fa  operar  marauiglie  . In-, 
propofito  poi  della  dimanda  , che  fi  compiace  farmi  circa 
il  Beato  Bonapartc  Compagno  del  Beato  Ranieri  da  Perù» 
già  , io  per  non  partirmi  dalla  mia  lolita  ingenuità  > dica 
ch'ella  chiede  l'opinione  d'vn’huotno  c'ha  tempre  hauti» 
ro  degli  Icrupoli  , e de  i rigori  in  marerie  tf  antichità  « 
Poiché  con  le  frequcntiflìme  pruone  > c’ho  fatte  per  tan» 
ti  anni  di  fatica  in  quella  (òtte  di  Radio  > ho  trottato  che 
fc  congetture  o fieno  di  nome  . o d’  altro  , fe  non  fon-, 
molte  , e potenti  > fanno  far  grandi  inciampi  a chi  non 
vi  «ircofpetto  . Quindi  è ch’io  non  laiciandon»  conuin» 

«ere  ageuolrrvcnte  da  quella  fentenza  che  nelle  cole  anti» 
che  le  probabili  badano  a chiarificare  > & a rr.ortrare  la 
verità  , rmuengo  bcnelpeflb  de’  rincontri  negli  almri  ferir- 
ti che  non  polo  apptouare  . Laonde  (e  quel  Beato  fia 
vteito  dalla  Cafa  Zana  , o pur  dalla  Ghjfiliera  > io  nello 
ragioni  , che  le  ne  apportano  , non  trono  tanto  lomo 
che  mi  badi  a difceruerlo  5 fin  bene  che  quando  he  fentito  -, 
ciò  che  fi  dice  dell'  vna  , mi  fon  falciato  tirare  a quella  » 
ma  in  vedere  . che  vi  lono  de  i vertfitntJi  anche  per  fai 
tra,  mi  falcio  tirare  indietro.  Però  non  hanno  quede  due 
Famiglie  tarato  di  pretenfioni  lopra  il  medefimo  Beato 
che  ancora  non  vi  fia  vn  non  fo  che  da  pretendere  per 
vna  Famiglia  , quantunque  non  conefciura  della  mia  Pa- 
tria , poiché  neH’Archhiio  di  queda  Cattedrale  fi  congr- 
ua vn  Tedamento  in  amico  pergameno  del  1226  (òrto  il 
di  quattro  di  Marzo  pet  rogito  di  la  cobi  no  Nor.  fitto  da 
Michele  eh  Aitandola  , if  auaJe  dopo  alcuni  legati  alla 
Canonica  , c Chicli  di  S.  Mariano  , eh’  è la  Cattedrale 
Ridetta  . dice  : relinquo  Bonaparte , & Roneflo  filps  mas  ma- 
iler atem  Domus  a parte  domar  lontoli  lannis  Magiflri  , trenta, 
vnam  peti  ava  Terra  pofitam  in  -rf nj ciano  quatti  enti  a Sibili  ai* 
Bftddi  're.  li  prefentia  Grani  Berte  , & Cuboli  eins  fnt- 
tris  lacobi  Botte  ampagni  , Bonaturfi  /{oneri,  lontoli  Stantia, & 
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Martini  Baroni . OJrraciò  habbiamo  in  Gubbio  la  Chiefa  di 
S.  Berardino  , oue  è vna  Confraternità  detta  de  i Ducipli- 
nati  del  Crocifido  , & vn’  altra  di  S.  Giouanni  Decoiiato  , 
oue  è la  Confraternità  della  morte,  la  quale  ha  cura  d’af- 
filiere  a coloro  che  muoiano  per  mano  della  giultizia  , e 
di  fepeliirgli  j onde  o che  ‘1  Beato  Ranieri , o che  ’l  Beato 
Bonaparte  habbiano  inftituiro  quelle  due  Confraternite 
come  han  fatto  in  altre  Città  dell' Vmbria  , v’  è dell’  ap- 
parenza , c delia  ragione  per  crederlo  , benché  non  fe  ne 
trouino  fcritture,  e memorie  per  hauer  l'altrui  tralcuràg- 
gine  , coni'  è (olito  , iafeiate  diuorarle  dal  tempo  . Così 
fé  fi  crede  (fe  ch’elio  Beato  Bonaparte  folle  il  medefimo 
che  quel  Bonaparte  dei  1226  figliuolo  di  Michele  di  Ai- 
randola  , ali*  hora  forfè  gioumctto  » fi  renderebbe  proba- 
bile per  l’età  , per  il  luogo  , e per  altre  confiderazioni 
che  fi  pofibno  cauarc  dagli  Autori  che  fcriuono  la  Vita 
del  Beato  Ranieri  . Comunque  però  la  vogliano  , o la 
decorrano  gl'  Hiflorici  , e gli  Antiquari  , io  conofco 
che  alle  due  Famiglie  o Zana,  o Ghifiliera  l’ hauer  queflo 
lume  di  più  fra  tanti  , per  li  quali  elle  rilucono  , farebbe 
di  pregio  grande  t c con  tal  rifieffionc  redo  per  non  là- 
per  che  più  dire  , defiderofo  che  le  mie  diligenze  mi  por- 
tino a più  chiare  notizie  per  meritare  , vbbedendo  in  ciò 
il  Sig.  Conte  Valerio  , 1’  honore  che  tanto  apprezzo 
d’effere 

Di  V.  S.  IllullriiBma  &c. 

Di  Gubbio  22  di  Dee.  1 669 . 

Al  Sig,  C a/paro  Bombaci  boggi  Conte . 

HO  intefo  con  lòmmo  guflo  che  la  Signora  Am* 
baiciatnce  habbia  fatto  guignerc  nelle  mani  di  V.S, 
111.  il  Libro  della  mia  Hiftoria  Capizucca  » ma_. 
che  la  lettera  , dalla  quale  veniua  accompagnato  fi  fia 
perduta  , a me  più  non  duole  » giache  il  mio  Sig.  Bom- 
baci humaniifimo  al  foiito  ha  voluto  preuenire  con  l'ima- 

filiazione  i miei  offcquj  » e le  mie  (eule  con  la  bontà  » 
en  dee  premermi  il  dichiarale  a lei  eoa  cuore  aperto 

che 
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che  fe  ella  , dopo  liauer  lètta  quella  mia  Opera  > fi  folle 
compiaciuta  auuertirmi  di  qualche  cola  » mi  hautebbe  da* 
to  altrettanto  contralcgno  della  tua  affezione  » quanto  è 
vero  clic  chi  corregge  ama  , e benefica  . In  ordine  a che 
dee  ancora  ril'ouuenirle  quel  che  le  ho  proteftato  altre» 
volte  , cioè  i che  dagli  Amici  ho  defiderato  tempre  d'ef- 
fer  corretto  molto  pm  che  lodato  > eficndo  per  la  mia  po* 
ca  habihtà  fot  topo  Ilo  pur  troppo  agli  errori  o fieno  dal 
calò  > o dall'ignoranza  , non  mai  però  da  volontà  > e da 
malizia  commetti  . Haurd  V.S.Illufiritttma  oflcruato  quan* 
to  religioiàmente  io  propelli  in  quella  Genealogia  di  dire 
la  verità  » e quanto  vigorofamenre  protetti  di  non  iteri* 
uere  alcuna  colà  che  non  habbia  fondamenti  iàldillìmi  , e 
reali  fenza  valermi  mai  ne  di  Scrittori  lenza  autorità  , ne 
di  icrittura  non  legittima  . Vn  altra  penna  men  pura  delia 
mia  quale  ottentazione  non  haurebbe  fatta  di  quel  Ro- 
berto Capizucchi  Cardinale  toccato  dal  Ciaccone  , e da.» 
altri  ? e pur' io  l'ho  rifiutato  , perche  la  memoria  pareua* 
mi  prefa  da’  documenti  dubbj  . Anzi  in  Roma  è noto 
molti  dimettendomi  venuti  di  Napoli , e di  Francia  le  co* 
pie  d‘  alcuni  Priuilegj  di  quegli  antichi  Re  . & altre  nobili 
memorie  toccanti  alla  medefima  Famiglia  Capizucca , non 
ho  voluto  valermene  per  non  etter  incuto  che  non  vi 
fotte  falliti  o in  tutto  , o in  qualche  parte  . In  fomma 
ho  io  certezza  infallibile  d’ hauer  dette  colè  vere  , e quel- 
le (blamente  che  pottòno  giuftifìcarfi  ne’  libri  , nelle  Icrit- 
ture  > e ne’ luoghi  che  ho  citati,  confederando  che  l'Ope- 
ra vfciua  fuori  in  vna  Città  di  Roma  , doue  fon’  aperti 
tanti  occhi  , & occhi  da  non  falciarli  abbagliare  . Donde 
è auuenuto  , per  quanto  intendo  , che  qui  alcuni  Reli- 
giofi  di  qualità  , particolarmente  il  P.  Inquifitore  , fono 
flati  richiedi  a voler’  vedere  1’  originale  deir  inttrumento  » 
nel  quale  fi  fa  menzione  di  Pietro  Legato  della  Santa  Se» 
de  , e di  Giouanni  Capezucco  di  lui  fratello  nell’  Archi- 
uio  di  quetta  Cattedrale  del  1122  , da  me  rapportato  nel 
Racconto  a carte  fei , e fi  è inculcato  loro  ad  auuertir 
bene  le  la  cartapecora  fia  antica  , inratta  , o viziata  , 
così  fe  antico  , e poco  intelligibile  ancor  fia  il  carattere , 
fi  che  ettèndofi  tutto  diligentemente  veduto  , auuertito  , 

c riicontrato,  fi  è Rutto  a Roma  che  va  ottimamente  ogni 
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cofa  , e fe  ne  fon  mandate  anche  fede  autentiche . Or  co- 
me per  ùquifitczza  fi  è verificata  quella  memoria  , cosi 
per  i (quietezza  non  dubito  che  fi  verifichino  medefima- 
mente  le  altre  circa  la  Genealogia  della  Famiglia  Capi* 
zucca  . Pure  > perche  lon‘  huomo  , le  in  alcuna  colà  ha- 
ucfiì  fiuto  qualche  inciampo  > che  non  credo  » iùpplico 
con  tutte  le  vitcere  del  mio  cuore  la  fingoiar  cortcfia  di 
V.S.  111.  a parlarmi  fchiettamente  . e con  libertà  da  quell' 
Amico  vero  ch'ella  prole  (là  d”  dièrmi  » perche  in  occafio* 
ne  d'altre  mie  Opere  da  commettere  alle  (lampe  piglierei 
congiuntura  da  emendarmi  . io  fo  eh'  eila  no n fi  (lime- 
rebbe auuenturata  perfettamente  d’cflèr  cosi  eredita  > quan- 
do le  fuc  erudizioni  doudTero  ornare  , & honorar  tolo 
lei  > e non  altri  » lcmpre  vaga  d' accrescere  il  proprio  be- 
ne col  bene  de’  Cuoi  Amici  ; ma  per  haucr  detto  a ba- 
ftanza  fi)  fine  , e le  bacio  le  mani  . 

Di  Gubbio  3 1 di  Dee.  tóóSf. 

Al  Sig.  Cari $ Cartari  Auuccato  Condjìoriale . 

PRocede  dall’  affetto  , che  V.  S.  Illuftriffima  mi  porta 
il  defiderio  che  triedra  delle  mie  lettere  » e '1  timo- 
re i che  nii  fa  delle  lue  > è vn  ripiego  vczzolò  che 
piglia  per  illuminarmi  a conoicere  ciò  che  operi  ne’  no- 
tòri cuori  quella  lode  > quella  grazia  , e quel  dono  che> 
a noi  viene  Spontaneamente  . Di  rincontro  il  Silenzio  » 
eh’  io  v(o  con  V.  S.  111.  > nafee  dal  rispetto  che  porto  al- 
le lue  occupazioni  > è '1  cenno  . eh*  ella  mi  dà  di  noie* 
ammettermi  a queda  fculà , prouicne  dalla  Sua  virtù  che 
la  muoue  inlenfibilmente  a bramare  che  i miei  inchiodri 
le  facciano  olfcquio  > honore  , e riuerenza  più  Ipcfib  . 
La  (uà  lettera  Scritta  il  dì  27  di  Nouembrc  > hoggi  ap- 
punto fono  treMefi  .fu  da  me  riceuuta  con  il  rispetto  , e 
eoa  1 allegrezza  > con  cui  Sono  dato  (èmpre  (olito  a ri- 
ceuer  tutte  quelle  . che  nu vengono  dalia  Sua  mano;  ma 
Sé  trascurai  di  referiuere  . fu  perche  quella  era  nlpoda 
d’vna  mia  ch'io  haueuale  Scritta  precedentemente  .paren- 
domi che  ron  hauefle  gran  bifogoo  di  replica  . Polche* 
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(limando  io  eh’  eUa  s' iraaginaflè  con  quale  ofìèquio  la 
5ig.  Conceda  Ciirolama  haueffe  vdito  da  me  l’ honore  che 
le  tàccua  la  Sig.  Maria  Madakna  , e quello  fattole  per 
auanti  dalla  humanità  di  V.  S.  Iliuftrhlima  in  ordine  alla 
lite  col  Sig.  Conte  Lorenzo  . mi  peritali  che  fcflè  fuper- 
fluo  ogni  teilimoaio  delia  mia  penna  . Così  il  ringraziarla 
della  bel  li  (lima  lettera  fcritta  dal  fàmofo  Monlig.  Ciampo- 
ii  all’Accademia  di  Gubbio,  e di  quella  del  Sig.  Rat* 
mondi  ai  Sig.  Conte  Falcucci  , mi  pareua  che  poteffe  ve* 
nire  in  tempo  altre  volte  , come  farebbe  addio  , che  non 
folo  le  riporto  per  quefto  fauore  diuoti  ringraziamenti  '» 
ma  dicole  di  vantaggio  che  rimango  Tempre  confutò  a_. 
vederla  così  diligente  in  abbracciar  tutte  le  congiunture* 
d’accrefcermi  obiigazioni . Ma  paltò  dalle  cole  vecchio 
alle  nuoue  , quantunque  fieno  di  vecchiaia  ancor  quelle» 
contenute  neli’vltima  fuade'  19  del  Mefc  fpiranre  a pro- 
posto che  l'Abbate  Vghelli , & altri  chiaritfimi  Letterati 
di  Qnefta  Cotte  per  edere  in  età  cadente  facciano  teme* 
re  cne  non  manchino  al  Mondo  prima  di  dare  nc  perfe- 
zione , ne  luce  alle  loro  nobili  fatiche  . Quella  è vna 
dilgrazia  , alla  quale  fono  flati  (ottopodi  in  ogni  fècola 
ancora  huomini  di  gran  cognizione  , e grido  nelle  feten- 
ze ; e Plinio  fe  ne  dolfe  con  Maflìmo  , mentre  piangcua 
la  morte  del  fuo  diletto  Amico  C.  Fannie  , afthgendofi 
che  qued’  boemo  eruditiflìmo  , eloqucnulfimo  » e diligen* 
tiflìmo  haueffe  finito  di  viuere  fenza  hauer  finito  di  ferine- 
re  k feekraggini  di  Nerone  . E giache  fono  in  quefto 
propofito  , laici  V.  S.  IH.  ch'io  pigliandomi  ad  impredo 
la  penna  clegantiffima  di  quell'  incomparabik  Segretario* 
le  dica  : Mìbi  videtur  acerba  femper  , & immatura  Mora  eo- 
rum  qui  immortale  aliquid  parant  . T^am  qui  voluptatibus  de- 
diti quafi  in  diem  viuunt  , viuendi  caufa  quotidie  finiunt  : qui 
vero  pofleros  cogitata  , & memoriam  fui  operibus  extendunt  , 
bis  nulla  morsnon  repentina  ejl , vt  qua  femper  ineboatum  aliquid 
abrumpat . Se  però  V.  S.  Ili.  col  venire  a toccarmi  di  queda 
materia  habbia  hauura  intenzion  veramente  o di  darmi  vna 
nuoua,  o di  farmi  vn' ammonizione , io  non  fo  , fo  berle 
che  lo  fpcone  mi  può  pungere  , ma  non  già  affrettare,  » 
perche  non  poftò  hauere  il  paftò  ne  più  veloce  di  quel 
che  comportino  le  mie  forze  » ne  più  lungo  di  quel  che 
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fieno  le  mie  gambe  . Adunque  fé  non  corro  camino  di 
buon  piede  a]  fine  honoratifCtno  de’ miei  ftudj  > e le  Id- 
dio  mi  lari  benigno  con  efaudir  V.  S.IJJ.  * che  lo  fuppli- 
ca  a conferuarmi  > farà  ch'io  termini  le  mie  intraprclt# 
prima  di  terminare  i giorni  della  mia  vita  . Hoggi  ho  ri- 
uolto  l’ animo  interamente  , & vnicamentc  a far  racco- 
gliere , trafcriuerc  > de  ordinar  le  mie  lettere  per  il  fccon-  v 
do  Volume  , e mi  trouo  a così  buon  termine  che  fpero 
di  poter  ben  torto  richiamar  le  mie  applicazioni  al  com- 
pimento delle  altre  Opere  ch’io  haueua  meflo  da  parte  . 
Ho  già  ritirate  dalle  mani  degli  Amici  quafi  tutte  Je  let- 
tere > nelle  quali  haueua  io  dell’  affezione  , occupazion 
veramente  che  m'ha  dato  qualche  lunghezza  > ma  non- 
dimeno fe  non  haueffi  hauuto  e 'dalla  fortuna  , e dagli 
huomini  quei  grandi  > e continui  diuertimenti  che  ’l  Sig. 
Vbaldo  Conuentini  come  quegli , che  n'  è confapeuolc  > 
faprà  dire  a V.  S.  Illurtriifima  , vn  pezzo  fa  farei  vfeitoda 
quello  intrico  . Io  fon  vecchio  , lo  fo  , fe  ben  d'  va’.an- 
no  meno  di  quel  che  V.S.IU.  m’habbia  , per  errore  di  chi 
la  informò  , fatto  apparire  al  Mondo  ; ne  perche  mi  troni 
con  vna  foniti  da  giouane  » cioeadire  profpera  , e vigo- 
rosa » non  pofTo  non  viuer  fenza  apprenfione  fu  l’ incer- 
tezza dell’  auuenire  . Occurfant  ( per  terminare  con  le  li- 
nee d’ oro  > cioè  col  fine  della  lettera  del  medefimo  Pli- 
nio ) Occurfant  animo  mea  mortalità » > me  a fcripta  . Hec  du- 
bito te  quoque  ( benché  forte  d'ingegno  , di  compiertene» 
e d’ età  ) eadem  cogitatone  teneri  prò  iflis  qua  inter  manut 
babes  . Troindc  dum  fuppetit  vita  , tmtamur  vt  more  quanta 
pauciffima  > qux  abolerc  pojjit  , imcniat . Vale . 

• t. 

. Di  Gubbio  27  di  Feb.  1670. 

Al  P.  D.  Ciò.  Frarj ce/co  Ro/elli  Oliuetano  . 

MI}  fon’ io  perfuafo  fempre  che  V.  P.  mi  voglia  be- 
ne , & al  légno  di  non  potermene  voler  più , 
tanto  è il  concetto  che  porto  della  lira  bontà  im-.; 
pareggiabile  . atta  > e pronta  perpetuamente  a participar- 
li,  fòpta  coloro  che  le  lòn  Serui.  Hoggi  però,  che  con  vna 
; ‘ lettera 
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lettera  tutta  compitai  e tutta  cara  m' apre  di  nuouo  il  Tuo 
feno  , e mi  fa  quitti  dentro  vedere  ciò  e' ha  d*  h umano  , 
’ e d’ amorofo  la  cortcfia  > conolco  quanto  fi  a vero  che-» 
T affezione  non  è mai  così  grande  che  non  pofTa  fa  dì  mag- 
giore quando  troua  palcolo  da  nodritfi  , e da  crelcere , 
Gioifco  dunque  in  alcoltare  che  la  P.  V.  m'ama  infinita* 
mente  » perche  ancora  infinitamente  10  amo  > & ofieruo 
lei  ; ma  le  dirò  che  iè  mi  vuoi  felice  » come  in  modi  gen- 
tiMImi  fi  clprime,  felice  m’haurà  perpetuamente  quando 
perpetuamente  fi  compiace  d’ amarmi  . lo  intanto  a gri- 
llare come  vn  loaue  frutto  dell’  amor  » che  mi  porta  > ii 
buon  augurio  che  mi  fa  di  quelle  Sante  felle  > panni  d' an- 
darle godendo  con  tanta  allegrezza  > che  maggiore  non 
faprei  a lei  deliberarla  > nondimeno  prego  Dio  che  non., 
lòlo  per  quefli  giorni  » ma  per  vn  lecoio  , ch'ella  meri- 
terebbe di  viuere  » le  conceda  in  abbondanza  » cioè  a rai- 
fura  delle  lue  infinite  virtù  honori  » felicità  , e grandezze 
che  facciano  gloriole  le  mie  ceneri  per  efler’io  viuuto 
Di  Vo.  Paternità  & c. 

Di  Gubbio  ab  di  Dee.  1670. 

r 

Al  Stg,  Carlo  Cartari  Affuocato  Conci  fi  ori  ale] 

n 

OGni  lettera  di  V.  S.  Illuitriffima  fliafi  pur’vn  feco- 
lo  a comparirmi»  che  quando  la  riceuo  mi  compen* 
fa  a douizia  tutti  i danni  che  mi  vengono  qualche 
volta  dalle  lunghezze  del  fuo  filenzio  . E che  fia  vero  ; 
ha  voluto  V.S.  111.  Icriucrmene  vna  di  frefeo»  che  ingem- 
mata da  i prcziofi  caratteri  del  Sig.  Gio:  Battifla  Cartari, 
tanto  vale  che  non  la  cambierei  con  vn’  altra  » la  quale,, 
mi  foflè  ferina  dalla  mano  coraggiofa  del  Re  di  Tefilct 
eh'  è auuezza  a sbranar  Leoni  ( le  non  è bugiarda  la  fama  ) 
per  marauiglia  del  nollro  lecoio  . Non  ilcnerzo  , le  ben 
dico  cofe  da  fcherzo  . Quell’ ingegno  letteratiffimo  , o 
grauiffimo  , cioè  vn’  huomo  » che  illuflra  la  noftra  età  > 
c le  medefime  Lettere  > dice  tanto  di  me  che  le  la  metà 
meno  pretendeffi  di  meritare  » crederei  cerro  d'cfièr  te- 
nuto vn’ huomo  di  vanità  > vn  prefuntuofo  , vn  fuperbo. 
Ma  doue  è fiata  la  carità  di  V.  S.  IH.  » perche  con  vn_. 
■Parte  Tcnfr  X t lanto 
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fanto  difegno  di  correggermi , o d’ humiliarmi  ella  non  è 
andata  fra  le  belle  lodi  che  quel  Signore  cortefiilìmo  mi 
dà  , mefcolando  delle  ammonizioni  per  quelle  cole  dono 
forlè  conofce  che  polla  meritar  biafimo  la  mia  penna..  ? 
E certamente  fe  per  le  cenlure  di  V.  S.  Illuftriffima  farò 
degno  di  minor  lode  > pur  (arò  degno  di  lode  . Che  la^ 
mia  Operetta  Spirituale  debba  vicir  di  nuouo  alia  luce  con 
le  (lampe  di  Brefcia  » fi  a fi  pure  a gloria  di  Dio  > che  in* 
quanto  a me  pollo  ben  cauarne  per  l'anima  qualche  ac* 
quitto  > ma  non  già  per  l'ingegno  ; ringrazio  diuotamen* 
tc  V.  S.  111.  dcll'auuilò  > e le  fo  riuereuza. 

Di  Gubbio  1 3 diMarzo  1671. 

Al  Msdejlmo  . 

IFauori , co*  quali  V.  S.  111.  al  fuo  confueto  benigna  . 
generofa  , e collante  fi  degna  honorare  la  mia  lerui- 
tù  . conuisn  tempre  che  da  me  fi  riceuano  con  rof* 
(ore  per  la  puntualità  grande  » con  cui  ella  cialcuna  vol- 
ta me  li  comparte  . Non  fi  Rimana  però  V.  S.  111.  lodif* 
latta  d’haucrmi  lignificato  l’arriuo  nelle  lite  mani  de*  Li- 
bri trafmelììmi  in  dono  dal  Sig.  Conte  Zabarella  . le  non 
m’hauelle  latto  lapere  appretto,  che  gli  haueua  fatti  coa- 
fegnare  al  Sig.  Conucntini  5 diligenza  nel  vero  che  nona, 
ha  feritilo  le  non  per  mortificare  la  mia  pigrizia  > lòlitt^ 
in  limili  contingenze , benché  degna  di  fculà  in  ordine  al- 
la multiplicità  de’  mici  inncftricabili  imbarazzi  . Do  parte 
a V.  S.  111.  che  m' è peruennto  f inuclto  , ouc  fi  chiude» 
uano  ben  condizionati  i Libri  fudetti,  con  vna  lettera  del 
medefimo  Sig.  Conte  eh’  efprime  vna  fingolare  Immanità 
verfo  di  me  con  l'offerta  d’ vn'  elèmplare  di  tutte  le  Ope- 
re che  ha  metti  in  luce  fin  qui  . Non  gii  ho  data  «(po- 
lla , perche  vn  giorno  folo  , & impedito  non  mi  è ne  a 
propofito  , nc  a battanza  , ma  fupplirò  con  l'ordinario  » 
che  fegue  . Le  lettere  di  Ragguaglio  > od  Hiftoriche,  co- 
me V.S.  Ili.  le  chiama,  delle  quali  io  prillai  il  primoTo* 
mo  , parte  , perche  mi  pareua  d’ ingroflàr  troppo  il  Vo- 
lume, e parte  perche  non  ancora  «tanfi  ricupcratc.fi  tto- 
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ucraino  nel  fecondo  che  vn  pezzo  fa  farebbe  vfcito  fuo- 
ri del  torchio , come  ho  fcritto  più  volte  , le  non  haucf- 
fi  hauuto  degli  oracoli  J’ vno  a moltitudine  dopo  1‘  altro  » 
come  vltimamente  è Hata  la  morte  del  Sig.  Priore  Armati? 

S' , e retto 
i V.  S.Illuftritfitna  &c. 

Di  Gubbio  i7di  Luglio  1671. 


A Monf.  Ciò:  Bri  tifi*  Zecca  doro  VeJ cotto 
di  Fojfombronc , 

HO  appretto  dalla  virtù  degli  antichi  quel  zelo  verfo 
la  Patria  che  te  viuetfi  con  altra  anima  , e con_ 
altro  cuore  haurci  difimparato  cento  volte  dalla.* 
viltà  de’  moderni . Non  niego  già  che  fra  i tepidi  » e* 
> non  curanti  Cittadini  non  le  ne  trouino  qui  ben  molti  che 
prontiiOmi  ad  imitare  i migliori  de’  iècoli  tra  gaffa  ti.  Nean- 
che delle  età  men  lontane  non  impiegaflcro  da  vero  ogni 
induftria  , ogni  opera  > ogni  fatica  , c in  vna  parola  tutte 
le  cote  , il  1 angue  , e la  vita  ftetfa  per  (ottenere  , non  di- 
co con  le  armi,  come  quelli  dell’ antichità. ma  col  lènno» 
e col  negozio  , la  riputazione  , c per  promouere  il  icrui- 
zio  publico  della  Città  . Dunque  io  ie  ben  fra’  più  inetti' 
fono  inettiflìmo  a feruirla , e a piacerle,  mi  fo  lecito  van- 
tarmi con  V.  S.  IJluftritfima  d’edere  fra  i più  fèruidi  fèrui- 
difiimo  in  amarla,  e in  dcfiderarle  felicità.  Non  è perciò 
ch’io  prefuma  di  farmi  il  Padre  della  Patria  , come  gii 
huomini  fenza  ingegno  • e difutili  cofiumano  per  deprez- 
zo chiamare  vn  Cittadino  zelante,  tal  mi  pregio  d’hauer 
tenerezze  che  m’ intrinfecano  ncgl’intcretn  della  Patria_,  , 
come  d’ vna  mia  cara  Madre . Poiché  fapendo  io  più  di 
tutti  il  di  lei  fiato  paflato  > più  di  tutti  compatiico  il 
prefente  , mentre  per  le  cofe  lette  , e tcritte  nel  corl'o 
di  molti  luftri  ho  notizia  ch’ella  fc  non  fra  le  principalif- 
lime  Città  dell’  Italia  . almeno  fra  le  più  principali  ha  te- 
nuto per  lunghitfima  ferie  di  fecoli  vna  condizion  riguar- 
deuoic  agli  occhi  di  rutto  il  Mondo.  Dopo  tutto  quello» 
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clic  in  fegreto  , c confidentemente  intendo  d’hauer  rap3 
prefentato  a V.  S.  III.  . voglio  nel  medefimo  modo  rap- 
presentarle ciò  che  mi  reità  per  rifpondere  alla  fua  h uma- 
ni (lima  lettera  . Si  è qui  prefentito  che’l  Sig.  Cardinal  Le- 
gato per  occafionc  di  qualche  emergente  feguito  penfi  di 
voler* abolire  ogni  autorità  Polita  per  tempo  immemora- 
bile ad  cfercitarfi  dal  Conteftabile  ne*  giorni  della  Fetta  » 
e Fiera  di  S.  Vbaldo  . In  queita  fouraftante  afflizione  s‘  è 
rifoluta  la  Città  di  ricorrere  al  patrocinio  del  Sig.  Cardi- 
nal Gafparo  di  Carpegna  » come  quegli  c’  ha  moftrato  di 
ftimar  Tempre  la  qualità  eh’  ebbero  i Tuoi  Antenati  di 
Cittadini  di  Gubbio  con  efercitare  eziandio  gli  offizi  pu- 
blici  della  Città  , quello  fpecia!  mente  di  Confaloniero 
eh*  è il  Tupremo  , conforme  ancora  mai  non  Te  ne  fdc- 
gnò  il  Sig.  Cardinal  Vldarico  co’  luoi  Signori  Conti 
Fratelli , e Nipoti , i quali  fapendo  d’eflère  vfcici  da  vn 
medefimo  ilipjte  con  i Conti  di  Montefcltro  noftri  primi 
Prìncipi  > han  nodrito  per  ogni  tempo  vn  non  fo  cho 
di  genio  > e d’ affetto  particolare  alla  noitra  Città  . La_, 
prerogatiua  4el  Conteftabile  è vna  di  quelle  molte  che  na- 
turali , & acquiftate  fi  fon  da’  noftri  Maggiori  con  gc-, 
lofia  d’  età  in  età  cuftodite  e ( per  vfurparmi  a propo- 
fito  le  parole  d’  vn  huomo  che  fu  il  decoro  delle  lette- 
re > e dell’antichità)  fi  fon  conferuate  con  la  virtù,  co 
i ineriti  > con  le  amicizie  , con  le  guerre  > e con  la  reli- 
gione. Conofceuano  quanto  fia  meglio  il  non  haucrmai 
godute  tali  lord  d’honore,  che  di  perderle  per  dapocag*  , 
ginc . Oi  qui  è che  nelle  Città  fi  rende  infopportabilo 
le  fi  feema  » e molto  più  fe  fi  toglie  qualfifia  cofa  anti- 
ca > che  riguardi  alla  dignità  . de  ancora  ( come  diceua 

3 nel  grande  huomo  di  ftaro  ) alla  vanagloria  loro  quan- 
o auuertiua  il  Tuo  Amico  Gouernator  del  l*  Achaia  > che 
il  leuare  a’  popoli  quel  poco  d’ ombra  » che  ad  dii  auan- 
za  di  libertà,  è azione  da  crudele,  e da  barbaro  . Ma  do- 
tte io  lafcio  correr  la  penna  , fe  pur  fo  quanto  giufto  , e 
quanto  humano  fia  il  Prìncipe  che  ci  gouerna  ì V.  S.  Illu* 
ftritfima  intenderà  con  1*  ordinario  che  legue  non  elfer 
menzogna . che  quelli  Signori  habbiano  fatto  capitalo 
della  fua  rara  habilità  per  occafionc  della  fua  prolfima  an- 
data a Roma  » intanto  ho  io  voluto  prcuennii  con  que- 
lla 
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fta  notizia  > affinché  V.  S.  llluftriffima  porta  anticipar*- 
- mente  riflettere  che  la  prerogatnia  , della  quale  fi  vuol 
priuare  la  noftra  Patria  , è vn  refìduo  fra  gli  altri  che  ci 
rimangono  di  quella  liberrà  , per  la  cui  confèruazione* 
tanto  i Tuoi  Ancepaflati  $’  affaticarono  e con  Ja  mano  > e 
con  l’ ingegno  . Congiungo  a quefta  lettera  vna  copiai 
di  quella  , che  fi  fcriue  dalla  Città  al  Sig.  Cardinal  diCap; 
pegna  » c refto  col  fare  a V.  S.  Uluftriffiraa  riuerenza . 

..  : ii.'  -i 

Al  Sìg.  Cardinal  Gafparo  di  Carpegna  Datario 
di  tf.  S,  Clemente  Xm 

NOn  dee  in  noi  confiderai  a titolo  di  prefunzio* 
ne  1‘  humiie  fpcranza  c’  habbiamo  che  Vo.  Emi- 
nenza fra  le  glorie  piu  riljplcndenti  dei  fuo  nome» 
e fra  le  grandezze  più  fubiimi  della  fua  virtù  non  porta., 
hoggi  fdegnarfi  di  riflettere  con  vn  penfiero  benigno  ad 
vna  Città  » nella  quale  i fuoi  Illuftriffimi  Progenitori  han 
hauuto  non  meno  d’interefle  che  d’affezione  » e d’huma* 
nità  . Da  ciò  nafee  che  noi  così  confidenti  , come  oflè- 
quiofi  compariamo  a porgere  all’  Em.  Voftra  con  le  fuo» 
pliche  , e fommiflìoni  publiche  vna  riuercnte  notizia  che 
fra  gli  auanzi  riguardeuoli  , che  fon  reflati  a quefta  Cit- 
tà > e che  da  erta  fi  fon  goduti  per  tempo  immemorabi- 
le della  fua  antica  > e fioritiffima  libertà  > fono  diuerfe* 
prerogariue,  fra  le  quali  è quella  nobiliftìma  d’  eleggere 
ii  Conteftabiic  con  molte  fàcultà  al  tempo  della  fefta  > e 
fiera  del  noftro  gloriofiffimo  Cittadino  > Vcfcouo  » e* 
Protettor  S.  Vbaldo . Standoti  qui  al  prefente  in  timore* 
chef  Eminentiffimo Sig. Cardinal  Legato  non  habbia  qual- 
che penfiero  di  fpogliare  ii  Conteftabiic  delia  folita  giuria- 
dizione,  noi  con  la  geiofia  di  conferuarla  ricorriamo  alla 
fontina  benignità  di  Vo.  Eminenza  tumuli  Almamente  fup» 
plicandola  che  fi  degni  d’ interporre  con  S.  fcm.  a fauore 
della  noftra  Città  gli  vfficj  delia  fua  gran  protezione  per 
non  confentire  che  ne’  tempi  fcliciffimi  di  Papa  Clemente 
Decimo  , cioeadirc  in  vn  Pontificato  , nel  quale  il  nome 
dell'  Em.  Vo.  viue  così  rifpettato  , & autoreuolc  appretto 
il  Mondo»  fi  fàccia  a quefta  Patria  vn  pregi  udicio  tanto  no- 
tabile* 
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tabile  > eflendo  vero  che  l’infringere  i Priuilegj  , le  fàcul- 
tà  > & i diritti  antichi  , che  danno  alle  Città  credito  , de 
honoce.fia  vn  troncarle  <ui  viuo  nella  pupilla  dell'occhio. 
Onde  non  fi  può  dire  a qual  legno  fi  perturbino , e fi  af- 
figgano le  pcrtdne  da  bene  quando  alla  Patria  fi  diminui- 
scono , o fi  leuano  le  memorie  ilJuftri  della  vecchiaia , la 
quale  è fiata  lempre  venerabile  negli  huomini  , e iacra_. 
nelle  Città . Qyale  fia  i'oflìzio  , e quale  la  giunldizionc 
delnoftroConteftabilc  con  altre  notizie  fpettanti  a quello 
particolare  , non  fia  graue  a Vo.  Em.  di  vederlo  neli’ag- 

{ giunto  foglio , mentre  pur  di  ciò  la  Supplichiamo  col  far- 
c profondillìmo  inchino . 

Al  P.  Giacinto  Aiaria  Granar  a Inquijttore 
d‘  Ancona  . 

FInifco  pur*  vna  volta  dopo  vn  fìlenzio  di  tanti  Anni 
la  mia  contumacia  con  V.  P.  Rcucrendillìma , ma 
non  lenza  vergogna , e direi  anche  tremando  per 
paura  della  fua  collera:  almeno  io  non  folli  così  anguftia- 
io  dalla  ftteteezza  del  tempo  che  forfè  potrei  col  far  lun- 
ghe Iculè  rendere  men  nprcnfibiie  , le  non  perdonabile  la 
mia  colpa  . Se  gli  Amici  mi  fono  fiati  fedeli  > haurà  ella 
faputo  quante  volte  ho  latte  oflcquiolè  commemorazioni 
del  fuo  gran  merito  , quante  a lei  ho  inaiato  de*  laluti 
pieni  di  riuerenza  , e quante  ho  dichiarato  di  profetar- 
mele Seruo  ; ma  le  ciò  non  è a bafianza  per  giuftificar* 
mi  , non  pollò  far’ altro  , che  fortopormi  al  gaftigo.  Nc* 
momenti  mede  fimi , che  fia  per  partirfi  la  Polla  > fon  ri- 
cercato da  chi  può  comandarmi  1 onninamente  di  rappre- 
sentare alla  P;  V.  Reucrendils.  > che  quando  ella  fauonlca 
il  Sig.  Chnftofano  Primoli  Aiutante  nella  Fortezza  di  Fer- 
ma in  ordine  all’ occorrenza  che  a bocca  le  verrà  da  lui 
Stellò  notificata  > è per  legare  anche  me  d'  vna  ftrettilfi- 
ma  obligazione  . Egli  è Inonorato  non  meno  di  coftumi  » 
e d*  inclinazioni  che  di  nalcita  * forfè  non  incognita  a V.  P. 
Jleuerendits.  per  quel  tempo  eh*  ella  loggiorno  qui  ,cioe- 
adire  quando  quella  Città  hebbe  la  forte  di  venerarla  nell* 
uffizio  d'  inqtufitore  come  ekaipto  , ipecchio , e lume* 
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di  chriftiane  virtù  . Non  le  difpiaccia  eh*  io>l»>  inulti , fi 
come  io  mietente  mente  , a leggere  l’aggiunta  lettera  per 
vedere  ciò  che  ‘1  Sig.  Francefco  Piccioni  Auditor  Gene* 
tale  della  Soidarefca  tedifka  all’  Eni.  Sig.  Cardinal  Carpe- 
gna  delle  qualità  d’  elio  Sig.  Aiutante  > lodandolo  fpecial- 
mente  per  la  iòmma  applicazione  > e per  la  vigilanza  dili* 
gentiilìma  , con  che  clcrcita  la  fua  carica  . Non  (a  io» 
quella  fretta  che  mi  dir  di  vantaggio  > e non  ardifeo  per 
non  làpere  come  hoggi  dia  nel  Ino  cuore  j ma  o reo  * 
od  innocente  che  ella  mi  voglia  , fe  le  mie  fuppliche  va* 
gliono  a difporia  più  volentieri  a fauorire  il  Sig.  Ch nuo- 
tano , io  le  interpongo  tutte  , p eoi  più  vehemente  lènfo 
di  quella  volontà  eh' è Hata  tèmpre  più  di  lei  che  mia  fin 
d’allhora  ch’io  mi  propoli  d’ellerc 
Di  V.  P.  Reucre  nditu  ma  &c. 

Di  Gubbio  7 di  Maggio  1672. 

1 * , 

Al  Sig.  Pompeo  Compagnoni , 

a , , $ 

LE  memorie  da  V.  S.  III.  raccolte  della  fua  Patria  > e 
della  fua  Cafa  fono  di  tanti  fecoli  così  belle  , o 
così  numerate  ch’io  le  ho  vedute  con  ammirazio- 
ne , & ancora  pollo  dire  con  vanità  in  riconofcermi  Set* 
uo  fàuoritiflìmo  d’  vn  Signore  c’  ha  fortite  e dal  Cielo  » 
e dalla  Culla  nlplcndenn  prerogatiue  d’vna  amie  hi  dima.» 
nobiltà  . Che  poi  V.  S.- Ili.  fi  tenga  tuttauia  fofpeft  circa 
la  publicatione  di  quella  fua  imporrante  fatica  , io  lodo 
la  tua  modedia  > ma  non  approuo  le  fue  rifìeflìoni  » o 
certamente  le  non  tòno  i nodri  inchiodri  che  propalino 
gli  honori  della  Città  > oue  habbiamo  hauuto  il  natale  » 
vogliamo  allettare  che  ne  piglino  l’  afluitto  penne  ftra- 
niere  ? E verità  che  gli  Scrittori  delle  colè  lontane  dalla-» 
cognizione  > e dagli  occhi  loro  han  parlato  alle  volte  chi 
tearfamente  , chi  con  errore  , e chi  con  pregiudicio  ; io 
non  credo  già  perche  fiano  dati  maligni  » ma  perche  ò 
non  han  fàputo  , o non  han  voluto  dire  altrimenti  . 
Dunque  noi  , che  con  diligenze  > con  ftidori  » e con  vi» 
gilie  habbiamo  rinitcnute  delle  nodre  Patrie  recondite,  é 
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in  auantaggio  mio  fecondo  il  duplicato  teftimonio  delie 
fuc  fàuoritiffime  lettere  . Anzi  così  m’  inquieto  , e cosi 
m'agito  nel  mio  penfiero  che  ion  coftretto  a fupplicar 
V.  SÌ  del  perdono  , dichiarandomi  colpeuole  di  manca* 
mento  prima  di  venir  feco  alle  fcule  col  manifeftarmi  in* 
nocenre  ; e pur’ è vero,  che  non  fon  reo  le  non  in  appa- 
renza . Percioche  quando  mi  capitò  la  feconda  lettera  di 
V.  S.  , riceuei  nel  tempo  fletto  qualche  comandamento 
.del  Sig.  Cardinal  Gualtieri  c'  hauendo  chiamato  la  nna_« 
penna  ad  vn* affare  importante,  m'ha  lalciato  tèmpre  len- 
za comodità  , e fenza  applicazione  di  poter  tirar  due  li- 
nee di  rifpofta, almeno  per  dilcolparmi.  Ricercando  i’ oc- 
correnza ch'io  doueflì  icriuere  a V.  S.  diflulamente  , fo» 
no  andato  procraftinando  da  vn  giorno  all'  altro  lii  la-, 
fperanza  di  poter  pur  refpirare  vna  volta  , fintantoché.» 
alla  comparta  della  fua  terza  lettera  1 mici  rottori  m‘  hatu. 
fatto  accorgere  c’  ho  mancato  al  rilpetto  che  le  debbo 
come  a mio  Signor  grande  } e che  non  dirci  per  ciò  ? 
Mi  accuferei  con  rigore  elagerando  contra  il  mio  fallo  ; 
ma  mi  ritengo  in  riflettere  che  l’ho  commetto  per  neceft 
fita  nel  debito  d’  vbbidire  ad  vn  Pcrlònaggio  eh’  è il  pro- 
motore delle  mie  fortune  , la  tromba  de'  miei  ìnchioftri, 
il  mio  Mecenate.  Ma  V.S.fe  bene  inconlàpcuok  dclJ’im- 
pegno  , nel  quale  io  tcneua  , fi  come  tengo  , la  penna  , 
porta  del  mio  filenzio  vn’ opinion  così  dolce  che  tutto 
quel  c’ho  detto  per  (incerarlo  è flato  fenza  bilogno  , o 
quel  che  pareuami  di  temere  è flato  lenza  ragione  $ oh 
gran  bontà  del  mioSig.Guidantonio!  Di  più  ella  con  nuo- 
ue  muenzioni  di  cortefia  verfo  di  me  fi  dimoflra  così  gra- 
ziola ch'io  conofco  d'hauer’ hauuto  il  torto  a mettermi 
in  diffidenza  della  fua  grazia  , e me  ne  pento  . Quindi  la? 
ici  V.  S.  ch’io  pur  le  dica  ch’ettèndo  vna  bella  lode  , fe- 
condo vn’huomo  grauiflìmo  dell’antichità,  non  meno 
concedere  che  il  meritare  i beneficj  , e gli  honori  , eila_. 
c perche  li  concede  » e perche  li  merita  , dee  (offerire  più 
volentieri  di  quel  che  confenra  la  fua  modeflia  che  i Sig. 
Girolamo  Berretta,  & io  fiamo  flati  d’accordo  in  appen- 
derle , vniformi  in  bruirla  . Inquanto  a N.  lo  ancor’ io 
<?hc  gl’huomini  , maffiniamcnte  i più  volgari,  e i uialua- 
gi  fono  inclinati,,  e facili pec  natura  a Riprendere  , 
i Varie  Ter^t,  ' V U fon 
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che  la  prima  , e la  feconda  fia  ritnafo  con'gufto  ; co- 
sì è , & oh  quanto  m'  è dolce  la  pruoua  , che  no 
fi*  hoggi  '■  Darò  dunque  efecuzione  a i commanda- 
menti di  V.  S.  IiluftrilUma  » e fe  non  folli  così  lòlle- 
cito  , ne  dirà  a lei  la  cagione  il  Padre  Aprofio  Ven- 
t muglia  , Amico  non  men  di  lei  , che  !di  me  , can- 
didillìmo  i e ingoiare  ; ma  laiciamo  andar  quello  » e* 
riferbiamolo  ad  altro  tempo  . V.  S.  Illuftrilfima  mi  di- 
ce , che  *1  nome  guadagnatomi  d‘  vn'  erudirò  profefi 
iòrc  dell1  antichità  > e la  medefima  Hiftoria  Capizucca_» 
ha  fatto  credere  a quel  Gentilhuomo  di  Sauona  , eh’ 
k>  habfaia  delle  cognizioni  per  le  Famiglie  ancora., 
fuori  della  mia  Patria  » ma  i*  efperienza  gli  farà  ve- 
dere , che  la  Fama  è bugiarda  , c che  in  lui  è dell* 
inganno  . Egli  con  vna  fila  carta  tutta  graziola  , e con 
vna  lettera  tutta  autorenole  di  V.  S.  llluftriflìma  mi  do- 
manda qualfiuoglia  memoria  , che  haueffi  ( e fi  dà  ad 
«tendere  , eh’  io  n‘  habbia  molte  ) del  Calato  de'  Car- 
boni di  qualunque  luogo  , tempo  , e condizione  fi  fia_.  ; 
eccomi  lubito  a fcriuere  , ma  con  più  di  vbbidienza  che 
* giudicio  , perche  quando  non  fì  può  cortifpondere-, 
all  afpettazione  , il  cimentarli  è (foltezza  . Antica  è fia- 
ta w Gubbio  la  Famiglia  Carbona  , le  cui  genti  però 
vengono  enunziate  in  varj  contratti  ciuili  di  quelli  Ar- 
dua, per  diuerfi  tempi  fin  dall’  Anno  1047  , ma  fenza^ 
fpeciofità  , ipeelficazion  fàle  di  parole  t che  ne  contrafe- 
gni  o chiara  » od  ofeura  la  condizione  . Non  vi  rico- 
nolco  perciò  huomo  d’  alcuna  iliuftrezza  , toltone  quei 
.Lodouico  di  tanto  nome  nelle  Lettere  , che  fiorì  col 
medefimo  cognome  il  fecolo  precedente  . Vn'  altra  Fa- 
migha  pur  cognominata  de'  Carboni , io  fo  che  foftiene 
Iptendidamente  il  grado  di  Patrizia  in  Macerata  , nobile  , 
e famofa  Città  della  Marca  . Fanno  di  ella  fauoritiffima 
menzione  Camillo  Li 1,  nell’  Hiftoria  di  Camerino  , ej 
per  quanto  intendo  altri  Scrittori  ancora  , anzi  la  me- 
delima  Città  di  Macerata  con  publiche  teftimonianee-  * 
ma  lo  particolarmente  , che  ne  ferme  con  moJt’  hono- 
~‘g-  Pompeo  Compagnoni , nobilitalo  Letterato 
dell  età  nofira  , nella  lùa  Reggia  Picena  , per  congiun- 
tura d vna  petizione  di  tutela,  e le  lue  parole  al  fog.iif- 
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del  Libro  Secondo  fon  quelle  : in  Del'.  &e.  jin.  ciufden 
1249.  Die  $.  Iulif  Indizione  7.  Dominut  Buliganus  Domini  Al- 
berti Carboni  de  Lornano,  cum  eljet  in  prafcntia  Domini  Vin- 
teguerra  de  Fi rfacia  ludicit  Imperiali t Caria  in  Marchia  , per 
Dominum  Hiccardum  Domini  Imperatorie  filiunt  Comitati  T h eu- 
fonie or  um  Sacri  Imperi}  in  Marchia  » fincata  , & Bomandio - 
la  Vicarium  Gcneralem  , petpt  tutela m Carboni  hip  ohm  Do- 
mini Offredutij  Carboni  fui  fratrie  &c.  A3.  Macerata  . Con 
fomigliantc  folenmtì  reintendenano  i predetti  Signori  coniali- 
* dar  la  vendita  > che  poi  fecero  > al  Cornine  di  Macerata  del 
Camello  di  Lornano  , qual  dominano  ab  antico  la  nobil  Fami- 
glia de" Carboni,  Vatritij  Macerate/i,  e Capottarle  in  quel  tem- 
po de"  Guelfi  Pontifici f . Fiorilcono  al  prclente  in  Macerata 
della  predetta  Famiglia  Carbona  il  Sig,  Girolamo  . Let» 
tor  primario  di  quell'  Vniuerfità  . e due  luoi  figliuoli  , il 
Signor  Lodouico  Lettor  parimente  in  detta  Vnmerfità 
Canonico  iui  della  Cattedrale  , e ‘1  Sig.  Lattanzio  > hoggi 
Auditore  del  Sig.  Duca  della  Mirandola  . tutu  tre  quali- 
ficati dal  merito  di  molte  virtù . Non  parto  più  oltre  , per- 
che non  ho  che  più  dire  j rartegno  a V.  S.  ili.  la  mia_. 
icruitù  > c le  fo  riuerenza . 

« Di  Gubbio  8 Decembre  1672. 

r 

Al  Sig.  Francefcomaria  Ronchi. 

LA  mia  buona  » e cara  Sorella  Suor  Lucia  Capuccina 
dopo  quarantatre  anni  delia  fuaauflera  Religione  ha 
cambiato  i patimenti  in  vna  immortalità,  ertèndo  (ali- 
ta alla  gloria  , come  dobbiamo  fperare  > la  notte  dcVent’ vno 
deH’anno  , c mefe  caduto  con  vn  diuotufi  no  » e felicif- 
fimo  paflaggio;  perdita  in  vero  a me  dolorqfa,  e tale  an- 
che a V.  S.  eh’ è per  attriflarl'ene  molto  , le  rifletterà  al- 
l’affezione che  le  ha  portata  Tempre  quell’anima  benedet- 
ta . Per  quello  accidente  non  rifpofi  alle  due  vltimc  let- 
tere ch'ella  m’  ha  fcritte  in  feguimento  della  prima  con., 
tante  belle  » c curioie  notizie  del  Tuo  viaggio  a S.  Giaco- 
mo di  Galizia.  A qual  fegno  mi  fieno  grate,  pct  creder- 
lo V,  S.  fappia  ch’io  1’  ho  fatte  metter  ita  quelle  fceltc* 
. V che 
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che  quelli  miei  giouani  lon  foliti  di  legare  in  libri  ; e le 
lo  dire  che  moltillime  pcrfonc  han’  hauuto  vaghezza  di 
leggerle  con  lodar  iei  e di  lapere  >)  e d‘  ingegno  . La_, 
ringrazio  cordialmente  > perche  con  quelli  nuoui  rincon- 
tri  le  fia  piaciuto  di  comprobarnu  la  perleucranza  deli' 
amor  luo  , e le  bacio  le  mani  . 

Di  Gubbio  2 ai  Gen.  1673. 

Al  Sto.  Ber  ardi  no  Cammelli . 

MI  trouaua  io  giouane  così  d’anni  > come  di  fenno 
nel  debole  cllercizio  de’miei  lludj  , quando  lep- 
pi che  ’1  Sig.  Berardino  Campeiii  con  la  fiorita-, 
erudizione  de’ tuoi  era  diuenuto  J’honorc  del  lecolo  , t* 
delle  lettere  . In  quella  età  ancora  acerba  10  inclinato  per 
natura  alla  dima  de'  valenr'luionuni  , daua  volentieri  at» 
tenzione  alla  lama  che  da  vicino  laucllando  di  V.  $.  nella 
mia  Patria  > diceua  che  dai  Scremlììmo  noflro  Duca-. 
Francel'comaria  , che  vuol  dire  da  Principe  il  più  icien- 
ziato  , lenza  mentire  > c’  hauefTe  il  mondo  in  quei  tempi  > 
conolcitore  , c fautor  degli  ingegni  . era  ella  trattenuta 
in  quella  Corte  come  Gentiihuomo  di  rara  dottrina  3 o 
non  badò  ne  tempo  , ne  murazion  di  luogo  a farmene-» 
perdere  la  rimembranza  . Pcrcioche  io  conuerlando  da_» 
per  tutto  co’  vacuoli  . non  perche  ini  fodero  fimiJi  , ma 
perche  mi  potcuano  inllruire  , lentiua  dir  benelpellb  che 
V.  S.  diligentillimo  compiiator  d’  Hidorie  andauafi  pro- 
cacciando con  l’vlo  di  quella  nobilillima  facultà  quella-, 
riputazion  chtf  s’  acquiita  a lcriuere  con  penna  gra- 
uc  > e fedele  le  cole  memorabili  , e recondite  dell’ 
antichità  . Dunque  non  mi  comparifce  fconol'ciuto  il 
ilio  nome  > e quando  ancora  non  ne  haueflì  hauuto 
antecedentemente  notizia  , haurebbe  ballato  la  lua  lettera 
a farmi  ducernere  le  bellezze  ch’ella  ha  egualmente  nello 
fpirito  , e negl’ inchioda  . Anzi  tanto  è vero  ch’io  la_. 
conoico  che  per  vaghezza  d’  erudire  , e di  recrear  Pani- 
ino  qualche  volta  vorrei  veder  pur’  vn  giorno  publicati 
gl’mnumeiabiU  iucccHì  fliltonu  » con  che  fi  nobilitano 
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le  linee  di  quei  Tuoi  quaranta  Volumi  ; e giache  ha  co* 
minciato  col  primo  , lcguiti  foJccitamentc  con  gli  altri , 
intenta  a quella  verità  fcmprc  dolce  a chi  lcriuc  , che  fia 
cola  JodeuoliUìma  il  non  lalciar  perire  i fatti  degni  di  etci> 
nità  , de  inficme  con  l’altrui  chiarezza  illultrar  le  mede  lì» 
ilio  . Folle  a Dio  in  piacere  che  i miei  libri  , i quali  da_. 

V.  S.  fi  commendano  con  Immanità  così  grande  , fi  aco- 
ftafl'ero  in  alcuna  parte  alia  prcziofità  de*  fuoi  ; certo  luc- 
rerei che  ’1  mio  nome  patlàlfc  a’  polteri , coni’  è per 
pillare  quello  di  V.  S.  alla  iinmortalità  . Manca  ch'io  di- 
ca che  per  honorarmi  , conforme  debbo,  de' fuoi  coman- 
damenti farò  vfar  diligenza  nell’ Archimo  fccreto  di  quello 
Palazzo  publico  per  rinuenire  il  tempo  precifo  , e certo 
quando  la  Città  di  Gubbio  allhora  che  fi  reggerla  in  liber- 
tà di  Republica  inuiò  lei  cento  Soldati  a cotefta  di  Spo 
leto  contra  i Conti  Campelli , c le  ne  darò  auuifo  con-, 
che  altro  haueiìi  la  forte  d'incontrare  in  ordine  a que- 
llo latto . Che  poi  Monfig.  Montecatini  di  riuerita  me- 
moria » c ’1  Sig.  Auuocato  Concilloriale  Cartari , il  qua- 
le viue  pur'hoggi  alla  gloria  delia  mia  penna  , le  babbia-  * 
no  parlato  di  me  con  le  lodi  , eh’  ella  mi  dice  , io  no 
godo  come  d’  vna  inafpcttata  fortuna  fu  la  ctcdenza  di 
douer  perciò  trQuare  preparato  il  fuo  animo  a riceuermi 
hoggi  che  vengo  a conllituirmi 
Di  V.  S.  Uluftriffima  &c. 

DiGubbio  i4d’Aprile  1673. 

Al  Sig»  Gto:  Battijìa  Toccatetelo , 

NOn  va  fra  noi  come  V.  S.  la  difeotre  , e lafci  put 
dire  a chi  vuole  . Se  ella  mi  raccomanda  , io  di 
co  che  mi  comanda  > e comandandomi  , efercita 
la  fua  autorità  , perche  le  bene  apprelfo  di  lei  quelli  due 
termini  paiono  differenti,  apprelfo  di  me  vagliono  pervn 
folo  , c per  vna  medefima  cofa  . Il  Padre  Marilro  di  ftu- 
dio  fi  motlra  di  tanta  modellia  , e di  tanta  cortefia  verfo 
di  me  , che  fe  io  fo  qualche  picciola  colà  in  fcrtiirlo  » 
porto  pericolo  che  V.  S.  s’ imagini  che  1’  opera  mia  fuu» 
non  vn’  effetto  delle  raccomandazioni  di  lei , ma  vn  frut» 
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to  de'  fàuori  ch'egli  mi  fa  . Siafi  però  quel  che  fi  voglia, 
10  volentieri  lo  feruo  , e vorrei  hauernc  frequentiillme  le 
occafioni  , così  perche  la  P.  S.  lo  merita  , come  perche 
ella  me  lo  comanda  . In  quanto  poi  alla  Serua  vo  conti- 
nuando le  diligenze  » affinché  ancora  in  quella  parte  hab- 
biano  efecuzione  i fuoi  comandamenti  , ma  dubito  che 
in  fine  riefca  vana  ogni  cola  per  le  ragioni  che  le  lignifi- 
cai con  la  mia  precedente  . Pure  alle  volte  aceidit  in  />«*• 
ilo , e Iddio  io  voglia  , la  prego  a continuarmi  il  luo  af- 
fetto , e col  mio  tèmpre  inuariabilc  la  riuerifco. 

Al  Sig.  Conte  Girolamo  Grati  a ni, 

L*  Auuifo  recatomi  i giorni  addietro  dal  Sig.  Conte.; 
Pirro  mio  Signore  che  gli  vfficj  , c*  haueua  inter- 
porti apprdlò  coterta  Altezza  Sereniffima  , fortif- 
fero  il  fine  delle  mie  fuppliche  , mi  rallegrò  in  diremo  ; 
ma  che  quella  occorrenza  hoggj  mi  dia  la  congiunturadi 
ftr’  ofTequio  a V.  S.  Illùftnlfima  , non  so  rapprclcntar  ve- 
ramente quanto  di  gioia  , e quanto  iniìeme  di  felicità  mi 
produca  . Poiché  douendo  io  dare  a V.  S.  Iiluftrifs.  noti- 
zia c’  ho  riceuto  i ricapiti  con  la  lettera  benigniffima  , di 
cui  ella  in  accompagnamento  s*  è degnata  honorarmi,  non 
reputo  inopportuna  l'occafione  di  poter  dire  a lei  pur’vna 
volta  quel  cne  dico  Tempre  a me  fielTo  quando  leggo  , e 
quando  ammiro  le  Opere  incomparabili  della  fua  penna . 
Dunque  dirò  eh'  elfendo  V.  S.  111.  la  Fenice  degl'  ingegni  » 
le  della  Fenice  haueOc  non  le  qualità  lolamente  , ma  gli 
Anni  per  arricchir  molti  fecoli  de'iuòi  preziofi  parti , oh 
quanto  di  fplcndore  acqueterebbe  la  Poeua , quanto  d’vti- 
le  la  Cotte  , e quanto  d’ornamento  il  Mondo  eh’  è fòli- 
to  ben  di  rado  a veder  fiorire  Saggi  , c Letterati  di  quella 
forte  1 Ho  detto  ciò  che  vorrei  , ma  so  che*!  voler  i* im- 
ponìbile per  huomini  , che  di  tanto  fòprauànzano  gii  al- 
tri , non  fi  difdice  , e con  quello  dolce  emuftafmo  retto 
Di  V.  S.  UlulUiffima  St  c. 

Di  Gubbio  ad  di  Maggio  1C7}. 

JÙ 
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Al  Stg*  Nicol*  Auri/pa . 

GHe  V.  S.  Illuftriflìma  , la  quale  fra  le  ardue  > c 
continue  letture  de'fuoi  libri  legali  tiene  perpetua- 
mente  legata  la  libertà , fia  (lata  curiolà , o più  to- 
lto cortelè  a (pendere  tanto  tempo  in  leggere  i due  Vo- 
lumi delle  mie  Lettere  , voglio  credere  che  non  fia  ne_* 
adulazion  » ne  menzogna»  ma  fe  fia  vero,  o finto  ch’el- 
la de’  miei  piccioli  talenti  habbia  formata  vna  opinion  co- 
sì grande,  ne  fio  perpleflo.  Ch’io  poi  lenza  lumi,  e con 
l’applicazione  continuamente  diuertita  fra  mille  imbarazzi 
di  negozi, e di  cure,  non  habbia  fcriuendo  commelTò  più 
volte  errore  , e che  perciò  molti  non  fe  ne  trouino  in 

2 uei  Volumi , lo  (limo  tanto  imponìbile,  quanto  che  vn 
lieco  non  cada  , o non  inciampi  iouente  caminando  fret- 
tololo  , c diftratto  per  vie  impedite  , c diilorte  . Comun- 
que però  fi  fia  , fe  tanti  buoni  ingegni,  che  illuflrano  co* 
iella  nobilillìma  Città  » apprettò  quali  non  ho  io  faputo 
mai  di  viuer  cognito  , ne  pur  col  nome  , non  han  con- 
fpirato  per  generofità  di  genio  d’aflalire  con  le  lor  lodi  la 
mia  fragilità  , non  debbo  pentirmi  d’ hauere  alla  autorità 
di  Padroni,  c d’ Amici  confentito  dimetter  nuouamentej 
la  riputazione  della  mia  penna  a publico  cimento  col 
.Mondo  . Godo  della  mia  arrendcuolczza  forfè  più  inno- 
cente , che  ambiziolà  , ma  il  mio  godimento  non  lareb- 
be  ne  grande  , ne  legittimo  , fe  non  ne  hauette  vdita_. 
l’ approuazione  di  V.  S.  IH.  , letterato  di  valore,  e di  cre- 
dito fra  Letterati  . Mi  ha  ella  fatto  dell’  honore  lodando 
le  mie  Prole  , ma  io  vorrei  fare  a lei  dell’ofiequio  enco- 
miando i luoi  Verfi  ; ma  temo  di  riguardarla  in  qualità 
di  Poeta  , perche  de’  (noi  inchioilri  , come  colati  da  vna 
penna  componirricc  d’inuenzioni  , c di  fauole  , potrebbe 
ettermi  lofpetra  la  verità  . Però  io  che  ho  la  verità  del- 
J’Hiftorico  , vorrei  hauerne  la  dignità  , vorrei  vna  ener- 
gia da  Oratore  , vorrei  ogni  altra  cofa  che  non  io  dire, 
per  dire  fu  le  Cattedre  , e nelle  carte  che  ’l  Sig.  Nicolò. 
Aurilpa  » bello  Ipirito  di  quello  iècolo  , c veriato  mira- 
bilmente non  lòlo  nella  Poefia,  ma  in  altre  nobili  facul- 
tà  . Iddio  tiri  in  .lungo  , .le  gli  piace  , i miei  anni  per 
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farmi  vedere  quelli  di  V.  S.  111.  felicitati  con  vn  corfo  fòr- 
tunacilfimo  de  tuoi  ftudj  j ma  fe  io  non  merito  di  viuer 
tanto  , viua  ella  in  eterno  , <5c  in  eterno  viua  in  lei  la  me; 
moria  ch'io  (la  viuuto  tuo  <5cc. 

Al  Sig,  Sini  baldo  T affi. 

HO  riceuti  tanti  fauori  dalla  gentilezza  di  V.  S.  I 
che  per  inoltrarmele  grato  dourei  correre  in  con» 
tro  a qualunque  occahone  del  Mondo , fiali  gran- 
de , e fcabrofa  quanto  li  voglia  j or  dunque  com'  io  po- 
teua  tirarmi  indietro  da  quella  , che  tanto  può  darmi  di 
concetto  , e d*  honorc  fra  huomini  virtuofi  . La  mia-. 
SCORTA  AL  CIELO,  dopo  la  prima  im- 
presone eh’  ella  hebbe  in  Roma,  fi  è riftampata  in  diuei# 
fi  luoghi  più  volte  , e va  attorno  nelle  mani  di  pedone.* 
pie  con  molto  applaulo  , fe  ben  manca  delle  due  lettere* 
che  V.  S.  mi  chiede  per  fodisfàrc  al  defiderio  del  fuo  Ami- 
co di  Todi . Reputo  ancor  io  a propofito,  che  così  l’ vna 
come  l’altra  li  Itampino  nel  principio  dell’Operetta  , per- 
che dalla  teftimonianza  di  quelle  due  gran  Tette  in  appro- 
uazion  della  mia  Traduzione  può  altri  «inanimarli  a leg- 
gerla più  volentieri . Mando  perciò  a V.  S.  ambidue  le  let- 
tere qui  congiunte  , c la  prego  a comandarmi  anche  in* 
congiunture  che  non  mi  fieno  di  guadagno  , come  che* 
non  pofla  non  elTermi  Tempre  fe  non  di  guadagno  il  meri-, 
to  di  feruirla  . E le  bacio  le  mani. 

Del  P.  D.  dottami  Boti a Generale  della  Congrega • 
ttone  Riformata  di  S.  Bernardo  deh * Ordine 
Cijìercienfe , ff  kocgt  Cardinale  , 

A Vincenzo  Armami; 


Già  notìficai  a V.  S.  d‘ bauer  riceuta  con  allegrila  Jìraor - 
dinaria  la  Traduzione  , cb'  ella  s‘  è compiaciuta  fare^t 
della  mia  Manudttttio  ad  C e lum  , & boggi  detto  dirle  , 
thè  T ho  finita  di  leggere  con  accre/ìiitto  mio  godimento , per j 
Tarte  Ter^a.  X X che 
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thè  veramente  è otiimx  > c mirabile  ; onde  te  ne  rendo  di  nuouì 
hnmih/Jime  grafie  . Afpetto  di  giorno  in  giorno  da  Parigi  /«_, 
Traduzione  fatta  in  Francefe  da  vn  P.  Giefuitx  , e fiampata  in 
quella  Città  . finche  in  Frane fort  fu  Rampata  l’anno  paffato  in 
lingua  Tedefca  > & vn  Geatilbtomo  Spagnuolo  l' ha  parimente. 
tradotta  nel  fio  Idioma  . Sicbe  non  ci  mancata  che  la  Traduco» 
ne  Italiana  . alla  fiate  alcuni  fi  fon  poli , ma  non  hanno  conti- 
nuato , atterriti  dalla  difficoltà  dell ' imprefa  . dipela  gloria  er-ij 
rifer  tata  al  valore  di  V.  S.  , eh’  e fen  do  già  accreditata  per  altre 
fue  Opere  , aggiongerà  pregio  alla  mia  . Oppila  mattina  ho  det- 
ta la  Wejfa  per  A'.  S,  , fupplicanio  Sua  Diurna  Maelà  che  rimu- 
neri le  fue  fatiche  con  la  fua  fanta  grafia  , e 1‘  ajìcuro  che  non 
mi  feordarò  mai  di  lei  nelle  mie  deboli  orazioni.  Poma  li  3.  Set- 
tembre 1664. 

• 

Diuotifs.  & Obligatifs.  Seruitore 
D.  Giouanni  Bona  &c. 

Del  Cardinal  Giulio  Rofpigliofì  che  fu  poi  Papa 
Clemente  Nono. 

A Vincenzo  Armanni  ; 


HA  V.  S.  impiegata  la  propria  virtù  per  Vn ’ opera  non. J 
meno  degna  della  pietà  > e valor  ftio  , che  fommamen- 
te  vtile  alle  Anime  de'  Fedeli  nella  bellifima  Trado- 
ttone del  libro  della  Scorta  al  Cielo  » che  fi  è compiaciuta  inca * 
minarmi  t del  quale  ho  di  già  letto  gran  parte  con  doppio  godi- 
mento , nconofcenio  coti  nella  felicità  dell ' efplìcazione  l’ efquifi - 
tegga  dello  fi  ile  di  V.  S.  , come  ne  i concetti  di  tutto  il  Compo- 
nimento il  Compendio  della  perfettione  Chrìfliana  fingolarmente 
/ piegato  . L’ ho  Rimato  però  fuordimodo  > e le  ne  renio  le  più  af- 
fettuofe  gratie  , che  deuo  , confideraiido  anche  il  pnblieo  benefi- 
co , ch'ella  ha  fatto  all'  Italia  > ridncendo  in  quefi'  Idioma  *>»*-* 
fatica  sì  firuttuofa  , c sì  nobile  . A fi  curo  V.  S.  , che  tra  gl'  ef- 
fetti della  fua  gentilezza  riceuerò  per  molto  particolari  quelli  , 
thè  mi  verranno  da  e fa  compartiti  con  le  occafioni  di  fio  ferui- 
tio  ) come  di  tutto  cuore  la  prego  5 & auguro  a V.  S.  ogni  con- 
tento . 


Digitized  by  Google 


Vari  e.  3 '49 

tento  ."  21  Febraro  166$.  Il  f 'opradetto  libro  cosi  in  ri- 

guardo dell'opera  mede  finta  , come  per  il  mono  contrafegno , che 
mi  porta  del  cortefiffimo  affetto  di  V.  S.  , è fiato  da  me  riceuuto 
con  particolare  fiima  , e le  ne  renio  le  douute  grafie. 

i4fft  ttio  natiffi m o di  V.  S.fempre 

C tulio  Cardinale  Rpfpigliofì . 


Al  P,  Fra  Giacinto  da  Foligno  Capite  ciao . 

FOrfe  V.  P.  per  vna  lontananza  di  tanto  tempo  piu 
non  fi  ricorda  di  me  , diurno  venerator  del  luo  me* 
ritoj  o le  qualche  volta  le  ne  ricorda,  può  elfer  che 
fia  come  fi  fa  deile  perlònc  dilatili , che  pattano  nella  me- 
moria > ma  non  vi  reftano  , Non  fon’  io  già  così  con  la-, 
P.  V.  , perche  fe  bene  non  mi  è prelente  , nondimeno 
fempre  m' è nel  penfiero  ; l'pettò  m’  auuiene  di  riflettere-» 
alia  tua  perfona , e fpeffò  ancora  di  ragionarne , come  fi 
là  degli  huomini  della  fua  forte  , ciré  non  fi  mandano  in-, 
dimenticanza  giammai.  Con  quella  verità  » che  vuol  dire 
con  qualche  poco  di  merito  » piglio  fiducia  d’ inuiare  a_» 
V.  P.  la  inchiufa  lettera  , affinché  fi  compiaccia , come  ri- 
uerentemente  la  prego,  renderla  ella  medefima  nelle  mani 
del  Sig.  Conte  N.  lenza  commetterne  il  ricapito  ad  altri , 
perche  fi  tratta  di  negozio  grauilfimo,  e le  bacio  le  mani. 

• 

Al  Sig.  Cattalier  Luca  Affarmi . 

NOn  m’ è di  poco  honorc  che  ’I  Sig.  Conte  Arman- 
m di  Torino  defiderafle  degli  Armanni  di  Gubbio 
le  norizie  , che  V.  S.  Illuftriflìma  ricercò  dall’Emi- 
nentiflìmo  Sig.  Cardinal  Bona  , e che  l’Eminenza  Sua  vol- 
le alìgere  da  me  con  vn  fauoritiflìmo  comandamento.  Dot 
uendo  io  fcriuer  di  nuouo  lòpra  quella  materia  , confetto 
che  mi  vergogno  ; ma  fieno  i miei  roflòri  anche  adetto  a 
far  le  prime  azioni  delia  mia  vbbidienza  , purché  non  mi 
difeonuenga  » non  voglio  penfare  ad  altro  . Dalie  colè  eh* 
io  icrilfi  per  vbbidire  al  medefimo  Sig.  Cardinal  Bona  mio 
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Signore  quando  era  Generale  del  fuo  Ordine  di  San  Ber- 
nardo , haurà  V.  S.  111.  veduto  con  quali  appoggi  fondarti 
in  Gubbio  quella  Famiglia  l'Anno  nulle  della  nortra  falla- 
te i lenza  che  volerti  attaccarmi  alla  origine  colpicua  che 
ie  diede  1*  antico  Autore  della  Cronica  di  Gualdo  . Toc- 
cherò dunque  alcune  co fe  con  piu  di  riferua  che  mi  farà 
podìbile  , traiafcnnlo  quelle  c’han  più  di  fpeciofo  , e di 
grande  per  non  conuenirfi  alia  modeftia  d*  vna  penna  ch«L* 
vi  ha  intercrte  ; e faranno  in  efpjicazione  dell’Arbore  che 
inuio  a V.S.  111. , affinché  il  Sig.  Conte  mio  nuouo Signo- 
re orterui  con  le  lue  lcritturc  , e memorie  fe  vi  fia  con- 
fronto tale  da  comprendere  , fe  i lùoi  Antichi  habbiano 
vinone  alcuna  co’  noftri  Armanni  di  Gubbio  . Che  qui  Ar- 
manno  Capo  della  Famiglia  forte  di  condizkm  riguardcuo- 
Jc  , fi  può  capire  dal  parentado  che  fece  con  Pace  di  Bal- 
dalìno  Ballafini  , dandogli  in  moglie  Pudenda  lua  figlino» 
la  con  ricca  dote  ne’  beni  » c contorni  d’  Agelle  , doue* 
gli  Armanni  haueuano  dominio  , e giurifdizione  . Poiché 
e cola  certa  , che  la  Famiglia  Baldafina  era  in  quei  tempi 
di  molta  nobiltà  , fecondo  il  Beato  Teobaldo  , 5c  altri 
Scrittori  della  Vita  di  S.  Vbaldo  , clic  fu  figliuolo  di  Ro- 
raido  nato  di  Pace  , e di  Pudenda  predetti;  & elìendo  la_. 
memoria  di  quello  matrimonio  di  tanti  lecoli  » è forfè  la 
più  importante  c’habbia  la  Famiglia  Armanna  > ne  rrafmct- 
to  a V.  S.  111.  vna  fede  autentica  per  mano  d’  Hippolito 
Roncone  Notaio  » e Canceliere  di  quello  Publico  , lòtto* 
icritta  da  tte  teftimdnj  nobili  della  Città  . Vno  de’  pofle- 
ri  d’  Armanno  prenominato  fu  l'altro  Armanno  che  fiori* 
ua  nel  1090  > ne  i cui  figliuoli  > e difcendenu  fi  fecero  in 
quella  nollra  Città  varie  lìirpi  , che  tennero  la  Signoria., 
di  diuerlì  Cartelli  , c luoghi  , particolarmente  i Conti  di 
Poggio  Manente  > & i Conti  d’ Agelle  > i quali  ledo  così 
gli  vai  > come  gli  altri  fi  trouano  col  cognome  d’Arman* 
ni  > benché  in  realtà  di  fchiatta  da  moltillìmi  Inlìrumcnti 
pubìici  fi  verifica  che  tutti  erano  gli  fteffi  . Da  1 Conti 
d’  Agelle  fon  prou cium  gir  Armanni  di  Gubbio  , e da  i 
Conti  di  Poggio  Manente  gli  Armanni  di  Perugia  , detti 
modernamente  della  Staffa  » Famiglia  delle  più  colpiate  di 
quella  Città  . Prima  ch’ella  mutaflè  Cognome  , &Arme> 
alzana  la  medefima  Inicgna  Gentilizia  che  alzano  i noftri 
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Armarmi»  cioè  treRofe  d’argento  in  Campo  azurro,  ma 
dentro  , c due  al  dilòpra  d’ vn  Chcurone  » come  il  Padre,# 
Silueftro  Pietral'anta  nella  Tua  famola  Opera  delle  Armi 
rapprelènta  parlando  della  Famiglia  Bemba  , della  Clere  » 
de’  Francouilli , e degli  Armanni  . Apprefiò  il  Sig.  Gio- 
uanni  Armanni  da  Gubbio  fi  troua  vn’  Inftrumento  origi- 
nale in  carta  pergamena  cuftodita  con  aflaiilime  altre  l'crit- 
ture  antiche  nella  l'uà  Cala  dagli  Antenati , & vn’  altro 
anche  limile  nell’ Archiuio  di  quella  Chiefa  Cattedrale  del- 
lo fteflb  tenore  , mele  , anno  , c Notaio  , c’  ha  le  infra- 
lcritte  parole  : In  nomine  C bri  iti  Mmen  . ^ Inno  eius  mille/ima 
dkcentefimo  tertio  » decimo  hplenda*  Marti)  tempore  Innocentif 
Tape  Indinone  fexta  Engnbif  . Ego  qmdem  in  Dei  nomine  Mr- 
mannus  Rainaldi  Golfi  bona  » ac  / incera  mea  voluntate  vendo  » 
& trado  , & corporaliter  vos  in  po/fejjìonem  duco  , & mitto 
vobis  Domino  Tetro  Canonico  Sancii  M ariani  Triori , & per  vos 
ipfi  Canomce  tnifque  Jucce/fonbus  in  perpetuum  idesl  totam-* 
meam  partem  totius  Cafìn  Mgelli  cum  tota  mea  parte  > quam 
babeo  in  Curie  Mgelli  , & in  Cinte  Montis  Tanaldi  , & Montis 
Salaioli  in  bis  pr editti*  Cafìris  , & Curttbus  omne  qnod  babeo , 
& teneo  vel  alias  nomine  meo  totum  do  , trado  t atque  concedo 
ius  , & attiones  fìcut  vnqnatn  fuit  dctcntum  a me  , & ab  ante* 
cefforibus  meis  , vel  ab  aliquo  nomine  noflro  per  Ctcrtem  > vel 
per  Casìrum  Mgelli  , & per  alia  ditta  loca  habeas  fcilicet  fami • 
liam  Alartoli  Retinoli  cum  Iobanne  fratre  fuo  , & tota  eorum-o 
lenimento  f amili  am  tegoli  Ratini  cum  fuo  lenimento  » Familiam 
Martini  Rodolfi  , & tegoli  • Mlbertuti '/  cum  totis  eorum  lenimen- 
ti s , & omne s alias  mea s res , qttas  babeo  in  prefatis  locis  cum 
Terris  , Vmeis  , Cafis  , prati s , pafeuis  , aquis  , aquemohs  , 
coloni s , & inquilini*  manentibiis  , ccnfitts  , & afcritttqs  , ar- 
bonbus  fruttiferi*  , & tterelibus  iure  » & attionibu*  » qiie  in _* 
pradittis  loci*  babeo  , quorum  fitte*  &c. 

Signum  maini*  tefhum  Tetri  Bernardi . Bernardi  Iobannis . 
Oliuerii  Rainutif . Bernardini  Tcgifanq  Vgoli . Micbaele  C a/l  aldi , 
qui  rogati  fune  tefìes  . Suppolinus  luliane  fuit  tefhs  , & inuefti - 
tor  . Ego  Blandi*  b/otariu*  fcripfi  , & conpie  m . 

Da  quello  Inftrumento  ( che  non  è le  non  vna  parte  » 
lardatoli  il  rimanente  per  ìsfuggir  la  fouerchia  proliilìtà  J 
apparisce  elle  ’l  predetto  Armanno  haueua  la  Signoria  di 
più  Cartelli  » e che  quello  ri’  Ageile  era  (lato  pofleduto  da’ 
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fuoi  Antcpaflàti , cioeadire  fin  dal  tempo  che  fi  erano  im: 
j?a rentati  con  la  Cafa  di  S.  Vbaldo  . Così  eglino  > come-, 
i Poderi  , fecondo  J’ vfo  che  gl'  Italiani  prefero  da  Longo- 
bardi di  denominaci  dal  luogo  di  cui  erano  padroni.fi  di- 
ccuano  nelle  fcrirture  antiche  hora  femplicemente  d’Agei- 
Ic  , hora  Nobili  d’ Agelle  > & hora  Conti  d' Agelle  fino 
all’anno  (per  quanto  ho  io  notizia)  1290.  Percioche  Ar- 
manno  di  Guido  Abnipote  d’Armanno  di  Rinaldo  . di  cui 
fa  menzione  rinftrumento  riportato  di  fopra,  fi  raccoglie 
che  di  quei  tempi  viueflè  da  vna  memoria  di  parole  anti- 
che > la  quale  trafmetto  con  le  altre  fcritture  per  contene- 
re vn  fucceflo  notabile  , & lui  fi  legge  : M.  Ermanno  di 
M.  Guido  d‘  igeile , e M.  Gabuccio  quale  baueua  ni  silfi  ad  e coru, 
ejfo  , nobili , e pojjènti  quanto  nullo  altro  Cittadino  , fuperbi  , 
& inuidiofì  l'vno  dell’  altro  . Fioriua  nell’  anno  i2jo  Guido 
prementouato , e fu  huomo  di  molta  riputazione , trouan* 
dofi  nominato  affai  fpeflò  nelle  fcritture  , e ne  i libri  dell* 
Archiuio  Secreto  publico  per  varie  occorrenze  > e per  im- 
pieghi nobili  che  ioftenne  della  Città  , che  allhora  fi  reg- 
geua  in  forma  di  Republica  . Armanno  fuo  figliuolo , co- 
me s’ è detto , fu  Padre  di  Giacomo , di  Pietro , e di  Ghe- 
rardo che  furono  medefimamente  huomini  di  gran  conto  . 
Poiché  Gherardo  venne  per  lungo  tempo  adoperato  pur 
con  cariche  riguardeuoli  in  varie  parti  d' Italia  . cioè  nell* 
Vmbria  , Lombardia  » Puglia  . Romagna  , & altrout»  » 
come  confta  dalle  fcritture  dell’ Archiuio  di  quello  Mona- 
fierio  di  S.  Domenico  , e d’  altri  di  quella  Città  . nelle-, 
quali  fi  troua  per  Io  più  enunziato  con  1*  aggiunto  di  No- 
bile . Giacomo  fuo  fratello  , da  cui , con  quella  ferie  di 
generazioni  che  fi  vede  nell'  Arbore  . lòn  dileelè  1*  vna , e 
l’altra  fchiatta  degli  Armanni  di  Gubbio  > fu  vno  de’  Capi 
della  fazion  Ghibellina , come  fa  teftimonianza  Vbaldagnc- 
Io  Abati  , huomo  eruditilfimo  del  (ècolo  paffato  , in  vna 
fua  lettera  a Guido  Chiocci  » che  fi  conferua  pur  in  cala., 
del  Sig.  Giouanni  ricordato  di  /òpra  , effendo  Hata  ricono* 
feiuta  la  mano  per  occafione  di  far  proceffo  a prouare  la_. 
nobiltà  della  famiglia  l’anno  1648.  da’  Tcftimonj . e per 
Inflrumento  di  Giulio  Timotelii  Notaio  publico  , nella», 
qual  lettera  fi  dice  ancora  > che  Capi  di  fazione  erano  m- 
quegli  antichi  tempi  huomini  della  prima  nobiltà.  Mèndo  poi 
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fa  parte  Guelfa  reftara  fnperiore, & ella  perciò  dominando» 
la  Republica>  dichiarò  tutti  del  contrario  partito  incapaci  del 
publicoGouemo>e  molti  della  Famiglia  Armanna trouanfi 
nominati  in  vna  detenzione  d’eflì  Ghibellini  nell’ Archiuio 
fecreto  del  Palazzo  publico  per  mano  di  Paolo  Bruciane 
Notaio  l’anno  151$  . De’ Ridetti  Ghibellini  eipulfi  dalla_» 
Città  . molti  ne  furono  che  trasferiti  in  varie  Città  d' Ita- 
lia » diedero  in  effe  l’origine  alle  loro  po (ferità  , e potreb- 
be elfere  che  fra  cortoro  fodero  ancora  gli  Armanni  > ma 
io  di  ciò  non  ho  rincontri  da  poterne  aderire  alcuna  colà 
di  certo  . Paolo  di  Ferruccio  di  Giacomo  figliuolo  d’ Ar- 
ma nno  , e di  Guido  .come  apparifee  dalla  memoria  già 
detta  > fu  Ambafciatore  al  Papa  nel  1377  . Correua  l’an- 
no 1384  quando  quella  Città  caduta  in  vn  pricipizio  di 
miferie  per  la  pefhienza  , per  la  fame  > e per  le  guerre  in- 
fettine , fi  gittò  con  difpcrata  rifoluzione  nelle  braccia  del 
Conte  Antonio  di  Montefeltro  , affinché  col  fuo  potente 
appoggio  la  fofteneflc  . e le  conferuatfe  la  libertà  . Ma_. 
egli  di  Conleruatore,  e di  Protettore  della  Republica,  ben 
torto  fé  ne  fece  Signore»  e Principe)  tramandandone  il  domi- 
nio a'  fuccelìòri  » che  con  tirolodi  Duchi  la  fioreggiarono 
fino  a Francclcomaria  della  Rouere»  che  fu  il  lcrto>  e l’vltimo . 
Per  quella  occafione  molti  nobili  recandofi  a vergogni^ 
di  veder  cosi  incatenata  la  libertà  della  Patria  , e fdegnan- 
do  di  farli  lòggetti  al  Conte  , auuegnache  egli  per  la  chia- 
rezza del  l'angue  » e per  la  grandezza  degli  fiati  forte  vn-. 
Principe  qualificatilfimo  > fi  tolfero  di  quà  > andandolène 
in  altre  Città  e dentro  > e fuori  d’Italia  a cercar  nuoua_» 
Patria  . In  quei  tempi  la  Famiglia  degli  Armanni  eh’  era 
propagata  in  molte  rtirpi  » come  apparilce  nell’Arbore  , 
fi  trottò  priua  di  tutte  » ertendofene  conferuate  due  fole  » 
le  quali  lòn  quelle  che  al  prefente  rimangono  in  piedi  nel- 
la noftra  Città  » e le  altre  fe  fi  eftingueflcro  » o le  fi  firn- 
riderò  , io  non  lo  . Nell’anno  1402  era  Confaloniere  di 
Gubbio  vn’ altro  Giacomo  > il  quale  di  tanti  che  con  tal 
nome  produfiè  quella  Famiglia  > forfè  fu  il  più  illuftre  per 
le  fue  dottrine  Aftronomichc  > diede  il  principio  ad  vna_* 
delle  Ridette  rtirpi  per  Guido  che  gli  nacque  della  (uà  pri- 
ma moglie  Grilla  figliuola  d’ Angelo  di  Pablone  > che  vuol 
dire  Pauione  Grilli  > oud’  erto  Guido  , Se  i difcefì  da  lui  » 
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che  furono  i miei  Maggiori  fi  diflero  Armami»  della  Gril- 
la > c Grilli  a diftinzione  dell*  altra  ftirpe  , fintantoché  mio 
Auolo  accafato  con  Picrarmanna  di  Giacomo  Armarmi  fi 
ricongiunte  di  cognome  , e di  lingue  con  l' altra  ftirpe  gii 
detta  . Qupfta  fi  fece  di  Pierpaolo  , i cui  difendenti  fu- 
rono gli  Antenati  di  Guido  , e di  Giacomo  Armanni  Pa- 
dre di  Giacomo  > di  Pierpaolo  , c di  Giouanni  menrouato 
di  l'opra  c‘ hoggi  viue  in  Gubbio  con  Autonfilippo  > o 
Guidobakio  fuoi  figliuoli . Mi  reità  in  vltimo  di  dire  che 
le  colè  dimoftrate  , come  pur  lo  ftellb  Albore  . fi  verifi- 
cano a pieno  da  molte  centinaia  d’Inftrumcnti  publici  di 
quelli  Archiuj  , c da  altri  originali  Umilmente  in  gran  nu- 
mero che  conferuati  da’ Maggiori  , reftano  hoggi  in  Cafa 
del  lopradetto  Sig.  Giouanni . Se  il  Sig.  Conte  comanderà 
ch’io  ne  caui  i tranfunti  in  forma  probante  > lo  leruirò  > 
quantunque  fieno  in  copia  fi  numerolà  > perche  porrebbe 
edere  che  da  alcuno  di  tanti  fi  rinuemdè  qualche  lume  a_, 
difeernere  le  1*  vna  Famiglia  habbia  dipendenza  dall’altra  . 
Intanto  lo  ringrazio  riuercnullìmamente  delle  fauoritc  in- 
clinationi  , che  fecondo  il  gran  teftimonio  dell’  Emiuentif- 
^ fimo  Bona  , ha  concepute  verlo  di  me  , obligato  già  , e 
difpolto  a contracambiarle  con  diuozione  , e con  icruitu 
per  poter  così  habilitarmi  al  merito  d’edère  dei  medefimo 
Sig.  Conte  , come  fono 
Di  V.  S.  lIlullrilTìma  &c. 

A Motijtg,  France/comaria  Febei  Ardue  [cono  di  7* *rf  ? , 
e Commendatore  di  Santo  Spinto  • 

Llhonore  , che  V.S.  lIlullrilTìma  mi  fece  per  foladi- 
fpofizione  del  fuo  animo  virtuolò  in  prelentare  al 
Pontefice  il  libro  delle  mie  lettere  > non  lo  dire  in 
verità  a qual  legno  mi  obligafiè  con  lei  per  gli  effetti  che 
ne  ieguirono  alla  riputazion  del  mio  nome  nel  Quirinale. 
Da  quel  tempo  ho  penlàto  tempre  come  haurei  potuto 
corrifponderc  al  fuo  gran  beneficio  con  vna  azion  legna- 
lata  di  leruitù  > ma  lempre  ancora  mi  fon  conlufo  in  co- 
nofeere  le  mie  debolezze  . Hoggi  finalmente  per  occalìon 
di  rimettermi  a icriuerc  de’ Letterati  di  Corte  > che  fono 
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flati  della  mia  conofcenza  « e della  mia  amicizia  in  opinione 
appreiTo  il  Mondo  diValenthuomini  , ho  gitrato  ii  pende- 
rò a V.  S.  Ili. , e ftabilito  di  collocarla  fra  gli  altri  . Con* 
fiderò  che  poflo  hauerc  abbondante  materia  afaueilar  di  lei 
dalla  notizia  delle  lue  cariche  » c dignità  > ma  particolar- 
mente delle  più  principali  di  Arciuelcouo  di  Tarfo  , di 
Referendario  dell’  vna  > c dell'  altra  Signatura  » di  primo 
Maeftro  delle  Cerimonie  Pontificie  » di  Commendatore  di 
Santo  Spirito  , d’ Affiliente  in  Capella  , di  Prelato  Dome- 
nico del  regnante  Pontefice . come  fu  di  AlriTandro  Settimo» 
di  Clemente  Nono  » oltre  le  diuerfe  Congregazioni  , nel- 
le quali  ella  interuiene  » e fpecialmente  del  Sant'  (Uffizio  » 
de'  Riti  , del  Cerimoniale , della  Vifita  Apoftolica , e del- 
le Indulgenze  . Et  oh  quanto  mi  daranno  da  dire  le  Opere 
che V. S. 111. ha  compone,  e che  fta  componendo  ! i'Opu- 
fcolo  che  ella  diede  in  luce  de  Cathedra  Ditti  Tetri , e le  altre 
due  c'  ha  in  apparecchio  di  publicare  1’  vna  de  Traftantia 
Baftlicx  faticante  > e l'altra  de  Sacris  B^tibus  , cosi  pure  gii 
altri  due  de  lubilso  Se  de  Tallio  , Se  ancora  i Diarj  , che  fò 
effere  molto  preziofi  con  i moltiffimi  fògli,  c*ha  fcritti  in 
ordine  alla  predetta  fua  carica  di  primo  Maeftro  delle  Ce- 
rimonie Pontificie  . E V.  S.  111.  per  far  vedere  che  non  è 
nata  loto  a fe  fterta  , ma  ancora  al  commodo  della  fua_» 
Patria  , ha  inftituita  in  Oruieto  vna  copiofiffima  Libraria 
per  pubhco  beneficio  , fabricando  eziandio  per  quefta  gui- 
la  l'immortalità  al  fuo  nome  nella  memoria  de' Poderi.  Ma 
vorrei  che  '1  mio  fide  forte  più  che  ordinario  quando  hau- 
rò  da  difeorrere  del  fuollluftriflìmo  Padre,  che  fu  mio  Si- 
gnor così  riucrito  , dico  Monfig.  Pietro  Paolo  , che  ri- 
malo lenza  Conforte,  & applicato  alla  Toga  facra,  fiiAA 
fertòre  del  Sant'  (Uffizio  , e morì  Vefcouo  di  Bagnarea.  Mi 
accorgo  tardi  che  ne  con  giudizio  , ne  con  opportunità 
ho  ferine  a V.  S.  111.  quefte  cofe  , e quali  ne  fon  pentito; 
ma  è tratto  il  dado  » e ne  ho  prefo  il  motiuo  dall’ occor- 
renza , eh'  è d’ inuiare  l’ aggiunta  lettera  per  lo  Sig.  Abate 
luo  fratello,  affinché  fi  degni,  come  la  iupplico,  trafmet- 
terla  con  ficuro  indirizzo  in  Ifpagna  , doue  da  quel  Signo- 
re in  quattro  , o cinque  Anni  che  fi  troua  Auditore  della 
Nunziatura  , ho  riceuti  molti  fàuori . E retto  col  fare  a_» 
V.  S.  111.  ortequiofàmentc  riuerenza . 

Tarte  Ter^a.  Y f Jl\ 
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y Al  Sig.  Abate  Michele  GiuJìiaiavi  . 

IL  Signor  N.  gentili  (fimo.  e nobiliffimo  Caualiere  , che 
vuol  dire  degno  A mico  di  V.  S.  Illuftriflìtm  , dopo 
hauermi  me  fio  in  vna  allegrezza  (traorJinana  con  le-» 
diuerlè , e felici  nuoue  circa  la  perfona  di  lei  , ha  voluto 
mettermi  fimi! mente  in  vna  marauiglia  infinita  con  la  no- 
tizia di  quanto  è l'ucceduto  intorno  alle  mie  lettere  di 

Poiché  A.  fl.  C.  col  credere  che  ’1 

Sig.  D.  fia  flato  di  effe  l’ Autore  > e non  io  , le  lodò  mol- 
to , c difiè  che  tutte  le  lettere  del  mio  Volume  non  vale- 
uano  nulla  in  comparazione  di  quelle  > obligandò  il  mede- 
fimo  Sig.  N.  ad  vna  rifpofta  , che  le  non  fu  diicreta  » tia 
opportuna,  e fu  vera  . Certo  è c’ho  io  fatte  le  lettere  , e 
chi  bene  offerua  le  parole,  le  forme 5 le  claufole  , lo  itile» 
o che  lo  io  , lo  può  conofctre  5 dunque  V.  S.  Ili.  non  di- 
rà oh  come  (traili, oh  come  fallì  fono  gli  altrui  pareri! pe- 
rò io  non  me  ne  marauiglio  punto , fapendo  quanto  ezian- 
dio gli  huomini  dotti  bene  fpcffo  foggiacciono  all’  errore , 
Se  all’ignoranza  nel  giudicar  le  cofe  , e quanto  alle  volte 
ancora  ne  parlino  non  folo  lènza  vènti  , ma  lènza  propo- 
fito  . Diceua  il  miracolo  degl’  ingegni  Gio:  Francel'co  Pico 
della  Mirandola  d’hauct  conoiciuto  vn  tal’huomo  che* 
fcriflè  alcune  Epiftole  lòtto  il  nome  di  Cicerone  , le  qua- 
li furono  non  pur  lo iatc  , ma  ammirate  oltremodo  , e lo 
(telici  hauendo  pofeia  meffo  il  fuo  nome  iòpra  alcune'  al- 
tre di  Cicerone  con  rimouer  lòlo  quelie  voci  che  poteua- 
nodifeoprir  l'inganno  ; a quelle  furono  fatte  mille  cenfu- 
re  » c nel  modo  come  dal  medefimo  Pico  fi  natra  » e pur’ 
tranò  di  Cicerone  . Or  V.  $.  111.  rifletta  in  che  modo 
F opinione  faccia  traneder  gli  huomini  5 l’ opinione  dico  » 
eh' è più  rodo  vn  giudizio  dell’ imaginazione  , che  deli’ in- 
telletto , con  cui- ella  approna  , o riproua  le  cofc  che  lo 
fono  propofte  da  i fenfi  , i quali  effondo  bugiardi  , & u 
guifa  di  (pecchi,  che  incantano , ci  rapprefentano  malche- 
rati  gli  oggetti.  Quello  difordine  , c male  dell’  invagina* 
zione  così  folito  a praticarfi  in  materia  di  faenze,  fi  è co* 
noie  iato  ra  alrto  moda»  ma  col  medefimo  inganno  a prò» 
pofito  di  quel  componimento  del  Sig.  Francèico  Melofi . , 
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Con  qaetto  Poeta  di  facezie  , e di  garbo  , come  V.  S.  III. 
lo  chiama  , ho  io  pattata  vna  amicizia  di  parecchi  anni  « 
la  quale  però  non  fu  coltiuata  , fe  non  con  fatati  che  an- 
dauano  innanzi  , e indietro  fra  noi  col  rnezo  d' altri  lenza 
verun  commercio  di  lettere  per  mancamento  di  congiuri- 
ture.  Non  ho  di  lui  altre  Poefie  che  quelle  poche  qui  ag- 
giunte , e circa  quella  così  criticata  dal  Indetto  A.  B.  C. 
non  Io  dir’  altro  , fe  non  che  mi  iòuuiene  d’  haueria  fico» 
tita  commendare  fommamente  da  huomini  di  gran  ceruel* 
lo  , come  vna  delie  più  viuaci  produzioni  di  quel  grazio* 
fittimo  ingegno.  Cotaii  (piriti  (temperati , e ftrauolri dona 
come  certi  huomini  di  llomaco  mal  comporto,  e guaito  « 
per  li  quali  non  v’  ha  nettilo  cibo  che  auòlutamcnte  fia_. 
buono , ne  cattino  , ma  tale  qual  larà  io  (tettò  llomaco 
che  lo  riceue  ; peto  io  lafcio  che  ogn’  vno  lènta  Ciò  che 
gli  piace,  ne  m’attacco  alle  tette,  perche  fieno  più  di  nu- 
mero  , ma  a quelle  , che  più  iòno  di  pelò  . In  fine  per 
pattare  alle  cole  che  più  addentro  mi  toccano  , io  in  lei* 
làntaquattro  anni  della  mia  vita  non  mi  ricordo  d’haucr 
fatto  mai  a perlòna  di  quello  Mondo  volontariamente  al- 
tri difpiaceri , e diferuizi  , fe  non  i feruizi  che  m’  è ac- 
caduto di  fare  a’  Cuoi  malici  o con  la  penna ,o  con  altro» 
e ciò  di  quante  amarezze  , e di  quante  iciagure  mi  fia_, 
fiato  cagione  , folo  Iddio  io  là  . Se  diceflero  male  di  me 
folo  quelle  pedone  , alle  quali  io  non  hauellì  fitto  mai 
alcun  bene»  quello  (direi  con  vn'buomo  virtuofo  ) è vi- 
no della  malizia  humana  ; ma  che  arruotino  i denti  per  di- 
uorarmi  coloro  , che  ciò  c‘  hanno  di  buono  , e di  bello 
nei  Mondo, debbono  riconofcer  da  me  (dirò  conloftettò) 
* quella  è vna  perfidia  da  traditore  . Mi  accorgo  che  dico 
troppo  5 ma  lo  richiede  la  congiuntura  . lo  ieruo  » e gio» 
uo  a tutti  fecondo  le  mie  poche  forze  , Iddio  fa  quan- 
to volentieri  , e fe  con  altro  fine  , che  con  quello  della_» 
virtù  , ne  mai  m’  ha  fatto  cangiar  natura  il  riceucre  ogni 
giorno  delle  ingratitudini , e delle  dislealtà  . Oh  quanto 
in  ciò  mi  ricrea  il  làpere  , che  le  prouo  l’infortunio  , im- 
mito anche  il  coftumc  d’ huomini  ictteratiflìmi , e più  par? 
ticolarmente  di  colui  c’  ho  più  di  tutti  in  vcnerationo  » 
quando  lo  confiderò  , che  per  limili  torti  lamentandoli 
con  vn’  Amico  diccua  : le  Api  fe  ben  fi  vedono  da  loro 
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6ui  Icuare  il  mele,  ad  ogni  modo  non  perdono  la  dolcez^ 
za  per  faticarne  degli  altri . Ma  giache  V.  S.  Illudriffìma 
perfide  nel  fuo  correfe  propofito  di  volere  che  dalla  pen- 
na di  lei  làppia  il  Mondo  i l ucce  di  della  mia  vita  » conten- 
ta eh’  io  le  ricordi  ( o Pia  la  terza  , o la  quarta  volta  ) a 
non  curarli  di  toccar  certe  colè  che  pollòno  dar  noia  a_< 
chi  ha  colpeuole  la  cofcienza . Soleciti  la  pubiicazione  dell* 
altro  fuo  Tomo  delle  Lettere  memorabili , perche  fi  allet- 
ta da  tutti  con  anfietà  > ma  certamente  da  nefluno  più 
che  da  me  > perche  accrefcendolì  fplendore  al  fuo  nome » 
s’accrefce  riputazione  al  mio  . E le  fo  riuetenza. 

Al  Sig.  Giro  Urna  Berretta. 

LA  intermilfione  » c’ha  data  V.  S.  per  tante  fettima- 
ne  allo  fcriuere  contra  il  cortefe  codume  della  fua 
penna,  mi  fàceua  honnai  credete  eh’ ella  fi  foflfe  can- 
giata d' humore  , e che  più  non  penfafTe  alla  nuoua  Ram- 
pa del  mio  CIECO  AFFLITTO,  forfè- 
conuinta  dalle  confìderazioni , e dalle  idanze  che  le  porli 
non  fo  fe  dico  più  collerico  , che  fupplicheuoie  . Ma  mi 
auuedo  ch’ella  non  s’è  mutata  ; mi  fon  mutato  ben’ io  , fe 
volentieri  però  , o con  repugnanza  , non  voglio  dirlo  . 
Non  hauendo  V.  S.  potuto  fuperarmi  con  le  ragioni  > ha 
voluto  inlidiarmi , ha  faputo  vincermi  con  l’indudria  , o 
per  dire  il  vero  con  che  gentile  draragema  ! fiali  come  a_* 
lei  piace  , io  non  m' oppongo  piu  . Conlènta  però  eh’  io 
le  dica  • che  qualunque  volta  penlò  d'  hauer  vaneggiato 
così  follemente  in  quei  fogli,  me  ne  vergogno,  credendo 
che  ogn’huomo  che  li  legge  , ogni  critico  che  li  confide- 
rà fi  burli  di  me  con  imaginarfi  , che’l  mio  dolor  d’  dìèr 
cieco  efprellò  con  modi  così  concitati , e così  drepitofa- 
mente  foflfe  non  gii  nel  cuore  , ma  nella  voce  , più  giu- 
do , che  verefimilc  , più  fantadico  , die  reale  . Dicono 
dhabbia  cercato  d’indorare  le  mie  querelerò  confeflfo  an- 
cor" io  , ma  non  per  renderle  più  preziofe  , come  lènto 
l’ Amico  di  V.  S. , ma  ben  sì  più  legittime  . Così  lalciato- 
mi  da  vn’ impeto  entufiadico  tralportar  lènza  giudizio  ol- 
tre i limiti  della  moderazione  , e della  conucncuolczza  difi 
fi  quel  ch’io  non  doucua  dire  » e quei  che  per  hauer  det- 
to 
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to  m’ha  cagionato  poi  tanto  di  noia  » non  dico  di  penti- 
mento per  non  potefmi  pentire  d'hauerpcr  quella  via  efat- 
to  dalia  famofa  penna  del  mio  caro  Amico  Francefe  vna_» 
confolazion  cosi  bella  . Perfiftcndo  V.  S.  nel  fuo  pcnficro 
di  far  riftampare  i’vna  , e l'altra  Operetta  » ne  chiede  il 
mio  conlcnfo,  c lo  chiede  in  vna  guità  che  non  gliel  pofi* 

10  contendere j ecco  dunque  glielo  do»  quantunque  io  co- 
nofca  che  quello  farà  vrfapprouare  le  colè  che  ho  ripro- 
uate  » eziandio  tra  le  lodi  di  valenthuomini  . Auanti  però 
che  fi  mandino  lòtto  i torchi , defidero  di  correggere  » e 
rifare  alcune  cofe  , come  che  io  non  fia  fiato  mai  troppo 
facile  a rimetter  le  mani  ne’  miei  Icritti  » configliato  dall* 
efperienza»  ma  prima  da  vn  dottiamo  Scrittore  antico,  il 
qual  diceua  che  il  mutare  , e il  rimutar  le  nofire  opere  è 
bene  , ma  non  fempre  riefee  bene  . Poiché  fucceae  aliai 
foeflo  che  con  la  fouerchia  cura  fi  guadino  più  tofio»  che 
fi  migliorino  , oltre  il  danno  che  fi  riceue  dal  perder  cosà 

11  tempo  , mentre  quello  che  impiegamo  in  pulire  , e ri- 

formar le  cofe  vecchie  fi  potrebbe  fpendere  nel  profegui* 
re  le  incominciare  , e nel  cominciarne  altre  nuoue.  Per  le 
quali  confiderazioni  non  volendo  io  difiipare  ne  horc,  no 
momenti  in  dar  nuoue  forme  a quei  periodi  » che  più  mi 
difpiacciono  , rifoluo  di  leuarli  via  in  tutto  , e per  tutto  . 
cioè  quelli  che  incominciano  dalla  linea  13  della  pagina  5 > 
fino  alla  linea  8 della  pagina  10  . Così  non  permettendo  le 
mie  occupazioni  che  m applichi  alla  emenda  degli  errori 
d’ortografia  , c d’altro  , ne  raccomanderò  , fi  come  fo 
con  riuerenza  , e con  affetto  , l’opera  alla  diligenza  lolita 
del  mio  gentiliffimo  Sig.  Girolamo  . Mi  refta  il  dire  ( c fa- 
rà a bafianza  in  rifpofta  della  tua  lettera  ) che  fe  V.  S.  ia> 
vedere  nella  mia  effigie  rapprefentata  così  al  viuo  dall'  ec- 
cellente pennello  del  Sig.  Francclco  Allegrini,  gode  a pen- 
fare  d’hauermi  prefente  tèmpre  » io  all’incontro  a riguar- 
dar nel  mio  cuore  l’ imagine  della  fua  virtù  parendomi 
d’hauerla  indiuifibilmcnte  a lato  gioifeo  della  fua  conuer- 
fazione  in  attratto,  c con  vn  piacere  amorofo  . In  propo- 
fito  deila  fua  andata  a Roma  debbo  fenuere  a lungo  , ma 
non  è tempo  adefiòj  prima  però  ch’ella  fi  parta  ripiglierò 
la  penna  altre  volte  per  confermarmi  tutto  tutto  leruitor 
fuo  , e la  riuerUco . .... 

jl  Monfig. 
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A Monfìgt  Aleff andrò  Bif cacciami 
delia  Fonte . 

i 

ERa  io  confapeuole  » che  Roma  doueua  honorat 
V.  S.  Illuftriffnm  affai  tolto  nell’habito  , e con  Ja_, 
dignità  di  Prelato  , onde  hoggi  la  notizia  del  lue* 
ceffo  > fe  ben  non  mi  viene  improuilà  » mi  reca  nondime- 
no vn  piacere  Araordinario  per  giugnermi  innafpettata  dal- 
la fua  cortei! (lì ma  penna  . Poiché  io  perfuafo  da  queAo 
fauorito  contrafegno  d*  hauer  luogo  leelto  nella  fua  gra- 
zia i ne  godo  a diimifura  come  d*  vn  nobile  acquiAo  , o 
come  d*  vn  guiderdone  preziol'o  che  fi  dee  al  titolo  antico 
della  mia  lcruitù  inuariabile  co'  Signori  della  lira  Cala.  So- 
no ventifei  anni  > che  vuol  dir  dal  principio  eh’  io  m‘  appli- 
cai allo  Audio  deli*  antichità  > inuefiigandone  le  memorie^ 
più  legittime  in  luoghi  così  publici , come  priuati , m’oc* 
corlè  di  rinuenire  in  Cala  di  V.  S.  111.  tre  lèdi , dalie  eguali 
fi  fa  manifèffo  > che  vn  Ramo  della  fua  Famiglia  andò  a_» 
trafpiantarfi  in  Mantoua  , e quiui  nobilmente  fioriua  > ma 
con  altro  cognome . La  prima  Fede  è di  Vincenzo  del  Nob.  - 
Gafparo  Ricciardi  Notaio  > e Malfarò  dell’  Archiuio  dello 
fcritture  de’  Notai  deibnti  di  Mantoua , con  la  quale  fa  te- 
Aimonianza  del  matrimonio  contratto  il  dì  8 di  Gennaio 
ISSI,  fra  la  Signora  Cornelia  figliuola  legittima  , e natura* 
le  del  Sig.  Franccfco  Gonzaga  , e ’l  Sig.  Aleffandro  figliuo- 
lo legittimo  , e naturale  del  Sig.  Tiberio  Bilcazanti  > e fi- 
gliuolo adottiuo  del  Sig.  Cauaiiere  Sigifmondo  di  Mufono 
per  rogito  di  Gio:  Bartolomeo  di  San  Paolo  Notaio  publi- 
co  di  Mantoua  . La  fede  Indetta  con  la  legalità  del  publi- 
cadi  Mantoua  è (otto  il  dì  ta.  di  Giugno  164J  ; e pur’ in 
Caia  di  V.  S.  IH.  fi  conferua  vna  lettera  ferina  di  Manto- 
ua dalla  medefima  Sig.  Cornelia  a Gubbio  al  Sig.  Federico 
Bilcazanti  lòtto  il  dì  21  di  Febraio  1579  con  quefia  lòtto; 
finizione  : moreuoltflìma  T^gpota  Cornelia  Gonzaga  . La  fe- 

conda fède  è del  medefimo  Vincenzo  Notaio  lòtto  ii  dì 
vitimo  d’AgoAo  1647  » doue  attefia  » che  tra  le  altre  co- 
fe  contratte  neH'InArumento  publico  per  mano  del  quon- 
dam Grò:  Baruffa  Venturazio  Notaio  publico  Mantouano 
finto  il  dì  28  di  Maggio  1557,  fono  le  infialante  , cioè 

Magni- 
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Magtttficm  Fqaes  D.  Sigif mondai  filius  q.  Magnati  D.  Io:  Ma- 
tomi  de  tonfano  Mobili*  , & "Patrùiut  il  ani nana*  de  Coartata^,  ' ' 
Vrji  ob  malta  benefici*  [ibi  per  infrafcr  iptum  D.  Tiberium  colla* 
tu  donami  &c.  Magnifico  D.  Tiberio  /ilio  q.  Magnifici  ».  Muto- 
n,ì  de  Bifcagantibns  , della  Fonte  ahtcr  de  Mrijo/io  Mobili  Matt- 
inano de  Contrata  Frfi  , ac  Stttij calco  Ducali  » & Commi Jfario 
Curt,  prefenti  &c.  & acceptanti  in  omnibus  , & per  omnia  lire . 

La  terza  fede  e d alcuni  teftimonj  delia  Corte  dei  Duca  . 
di  Mantoua  lòtto  il  di  n d’ Agofto  1647,  i quali  aflèrifeo.’ 
no  edere  la  verità  » che  la  Carica  di  Scalco  dell’Altezza 
Sereniffime  di  Manroua  è grado  conueneuole  folo  a per- 
Ione  nate  nobilmente  , non  iàpendo  che  mai  fia  (lato  coti* 
ferito  m altri , che  in  limili  perfone  , e che  così  anco  all* 
hoc  a fi  ofleruaua , elìèndo  tutti  Gentilhuomini  quelli  eh* 
elcrcitauano  tal  carica  nella  Indetta  Corte  . La  qual  federa 
fii  riconolciura  da  Giulio  Albera  Notaio  pubjico  di  Man- 
toua con  Ja  legalità  di  quel  Publico.  In  ordine  poi  a quel* 
lo  , che  a V,  S.  111.  è piaciuto  comandarmi  con  la  voco 
autorcuole  del  Sig.  Celare  Pamphilj  ilio  Cugino,  e mio  Si* 
gnore  , debbo  dire  che  il  grado  di  Contàloniere  di  Gì  11  (di* 
zia  , il  quale  , cotti’ ella  fa  è il  maggiore  , c ’i  più  cofpi- 
cuo  che  fi  conceda  a*  Nobili  in  quella  Città  , fi  troua  nel* 

*a  , ,ala.  le»  dal  tempo  che  fi  trouano  fcritti  i Magiftrati 
ne  libri  di  quello  Palazzo  publico  fino  a’  tempi  moderni  * 
che  la  lo  fpazio  dj  270  Anni  j e memorie  più  lontane  po- 
chilume  le  ne  hanno  > perche  de*  fecoli  anteriori  mancano 
quali  tutti  i Regiftri  de’  Magiftrati . Delie  fette  ftirpi  dira* 
mate  dall  antico  Ceppo  coi  cognome  de’  Bifcaccianti  la_» 
ltirpe  di  V.  S.  111.  auclie  in  tempi  aliai  moderni  fi  chiamò 
*on  I aggiunto  della  Fonte  3 qui  però  la  (ciò  di  nominare 
1 Confaiomeri  che  fìtrono  per  linee  rranlùerlàh  , dicendo 
lolo  che  quelli,  che  fi  rinuengono  delia  lua  linea  propria» 
e quelli  che  più  le  fi  approfficnano  » tòno  i legnarti:  Ago* 
limo  di  Nicolcllo  Quarterij  S.  Andree  l’Anno  1407.  1414. 
142°.  14*2.  1415*  i4?5*  I4$6.  1417.  1441  .c  1445. Gio- 
uaunr  diNicoieiio  Q^S.  A.  1451 . 1456.  1462.  e 1468.  Al- 
certo  di  Agoltino  Q_S.  A.  1452.  e 1470.  Arcangelo  diAgo- 
ltino  Q_S-  A.  1472.  Paolo  di  Arcangelo  Q^S.  A.  1479. 

* 14SJ  : Tebaldo  di  Alberto  Q^S.  À.  1481.  14S8.  1501. 

1 5°5- 1 5 i 1 : Giacomo  di  Antonio  CVS.  A.  x 5 8;  : Federico 
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di  Antonio  QJS.  A.  1500:  Antonio  di  Federico  1511. 152»?. 
e 1529.  Filippo  Q.  S.  A.  1514:  Agoftino  Q^S.  A.  IJ77. 
Oltre  il  Sig.  Horazio  Padre  di  V.  S.  Ili.  , Il  Sig.  Caualier 
Lelio  iuo  fratello  , e ’1  Sig.  Gio:  Battifta  della  Ina  fteflL, 
agnazione  ho  io  veduto  lèdere  nella  medcfima  dignità  an- 
cora il  Sig.  Girolamo  , e'1  Sig.  Francelcomaria  di  lui  Fi- 
gliuolo, la  i'chiatta  del  quale  , per  eflère  llato  infecondo 
il  luo  matrimonio  con  la  Signora  Leonora  Gabrielli,  man- 
cò fono  già  parecchi  Anni  . La  parentela  , eh'  ebbe  altre 
volte  la  lua  Cala  con  quella  de*  Gabrielli  , fa  per  Toma- 
faccia  moglie  d' Antonio  di  Carlo  di  Lodouico  Gabrielli 
l’Anno  1420  , e per  Maria  moglie  di  Federico  Gabrielli  in 
quei  medefimi  tempi  . Haurò  vbbidito  a V.  S.  III.  motirato 
ch'io  le  habbia  1*  innauuertenza  di  N.  a credere  che  Vin- 
cenzo di  Michelangelo  Bifcaccianti  Confaloniere  del  152$ 
fia  lo  fteflò  che  Vincenzo  di  Michelangelo  morto  non  è 
gran  tempo  , fenza  confiderarc  la  diftanza  dell'  età  fra_. 
l’vno  , e l'altro  . Percioche  il  primo  Vincenzo  fa  Auolo 
del  fecondo , e quelli  fa  Cauahere  di  S.  Stefano  , & am 
corchc  della  Signora  Elilabctta  nata  del  Sig.  Conte  Giulio 
della  Porta  , e della  Signora  Conterà  Francefca  di  Carpe- 
gna  hauelTè  molti  figliuoli  mafehi , la  faa  Itirpe  fi  eftinfcj 

Sii  Anni  addietro  con  la  morte  del  Sig.  Lodouico  per  non 
auer  falciata  prole  della  Signora  Camilla  figliuola  del  Sig. 
Conte  Vittorio  Chiocci . Iddio  però  conferui  perpetua- 
mente , come  io  lo  fapplico  , la  Cafa  di  V.  S.  111. , & ac- 
crefca  altamente  la  faa  perfona  , mentre  per  fine  profef- 
fandomele  tenuto  di  molto  debito  per  la  parte  datami 
dell’honore  c’  ha  conléguito  , le  ne  auguro  de  i più  pro- 
ceri che  dia  cotefta  Corte  in  premio  alle  lettere  , & aila_, 
virtù  » facendole  riuerenza  . 

Di  Gubbio  23  di  Giugno  1673- 
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Al  Sig,  Girolamo  Balda  finì 
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IN  tempo  di  allegrezze  ogn'  huomo  fa  ridere  con  gli 
Amici  5 in  iuccdlì  di  duolo  trouafene  appena  vno  fra 
cento  che  voglia  piagnere  . Se  doueffimo  tar  noftro 
intere  de  folo  le  loro  felicità»  fi  faprebbe  dneernere  difficil- 
mente la  fede  di  chi  ama  , e la  fàJfita  di  chi  finge  ; i cali 
auuerfi  fono  la  pietra  di  paragone  delle  amicizie . Già  è 
lcorfo  mez’anno  che  V.  S.  mi  fignificò  di  trouarfi  lcnza_» 
confolazione  per  la  morte  d'vna  Nipote,  ch'era  le  fue  de- 
lizie , & hoggi  mi  dà  notizia  pur  d' edere  Iconlolatiffima^ 
per  la  mancanza  d’  vn’  altro  fuo  egualmente  caro  Nipote , 
il  Sig.  Girolamo  Claudi  degno  figlio  di  quell*  anima  candi* 
didima  , dico  la  Sig.  Leonora  Baldafini , eh’  è fiata  a’  gior- 
ni noftri  vn  lucido  » e famofo  lpecchio  d’  ogni  chrifiiana 
virtù  . Onde  le  allhora  io  hebbi  delle  lagrime  , che  trasfu- 
se in  inchiofiri  vennero  a fare  ofièquio  alle  lue , addio  ne 
ho  delie  altre  che  le  verranno  in  tcftimonianza  della  mia., 
pena  » e in  approuazione  del  tuo  trauaglio  . Mi  dolgo 
dunque  perche  quello  accidente  le  habbia  di  nuouo  altera* 
to  il  ripolò,  e prego  Dio  che  con  altri  felicitimi  le  ri- 
metta Y animo  in  ferenità , fi  che  io  podfa  così  nelle  diigra- 
zic  , come  nelle  profperità  farmi  conofcere 
Di  V.  S.  Illuftriffima  dee. 

Di  Gubbio  8 di  Luglio  167 ì» 

Al  Sig,  Berardino  Campili, 

LA  lettera  di  V.  S.  IUufiriflìma  , che  compone  vxù 
grane  elogio  alle  mie  , oh  come  opportunamento 
viene  a rimettermi  la  fàntafia  in  ferenità  ! Viueua^ 
io  prima  che  la  riceuctì  in  vn  torbido  di  riflefiioni , con- 
fiderando  , e condannando  la  mia  facilità  d'hauer  fatta  de* 
miei  inchiofiri  tanta  abbondanza  col  Mondo  in  vn  fccolo, 
che  per  ogni  parte  nelle  dottrine  , c nella  eloquenza  fiori- 
fee  di  valentuomini . Dauami  perciò  a credere  che  fc  al- 
cuna di  tante  penne  pellegrine  haueflè  pigliato  il  volo  del- 
la mia  » male  larebbc  fiato  per  me,  huomo  fenza  lumi  da 
,.T<frte  Ter^a.  Z z pria. 
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principio  nell'  intelletto  , poi  nell’  intelletto  , e negli  oc- 
chi , che  diuenuti  ciechi  » mi  tcneuano  fra  i multiplici  im- 
barazzi delle  mie  graui  applicazioni  in  continuo  pericolo 
d*  errare  > mentre  lcriueua  > e fè  haurò  errato  , non  mi 
mancheranno  Ccnfori  . Anzi  andaua  io  pensando  che  io 
ancora  di  quegli  (piriti  brillanti  che  (i  tòno  occupati  a va- 
neggiar con  le  tauole  , e con  le  ciancie  > ne  lo  (Te  flato 
veruno  , a cui  io  ile  accaiuto  d'efercitare  il  mcftiere  c*  ho 
fatto  io  , e che  hauertè  la  fortuna  a lui  dati  i medelìmi 
rincontri  * c‘  ha  dati  a me  in  tanti  Paefi  , per  tanti  Anni .» 
e con  tante  contingenze  di  colè  » lì  farebbe  acquetata  vna 
fama  più  legittima  della  mia  > ne  io  farei  quegli  ché’i  mio 
dotammo  « & elegantirtìmo  Sig.  Gerardino  Campelli  vuo- 
le hoggi  che  Ha  in  contraditione  de*  miei  penlìeri.  li  mio 
Libro  ha  corfa  la  mede  ima  difgrazia  del  fuo  circa  le  (cor- 
rettioni  della  (lampa  ; ma  non  è la  medefima  la  cagione* 
che  habbiamo  di  lamentarcene,  efTendo  il  mio  male  tanto 
maggior  del  fuo  , quanto  è vero  che  dimoue  lineamento^, , 
verte  membrum  , Varia  numentm  , folle  circuitum  , omnem~* 
orationis  iutegntatem  {uflnliflt  : adeo  conflant  illa  coagmenta  «e* 
xis  omnibus  , qua  ftbi  propria  , peculiarìaque  adjcifcit  , vt  ex 
illis  ipfis  , eifdem'fue  fohs  non  alienis  , non  mixtis  , non  per - k 
mutatis  , coufietur , atque  diffultet  conforme  diceua  il  diuino 
Pico  della  Mirandola . Nel  redo  poi  porto  dire  fenza  fuper- 
bia,  perche  non  dirò  cola  ne  grande,  ne  imponìbile  .cioè 
che  non  lì  troui  forfè  veruno  dal  quale  lì  fieno  hauute-» 
tante  occafìoni  di  fcriuer  lettere  , e tante  lettere  fieno  (la- 
re fcritte  quante  da  me  , che  vi  diedi  principio  fin  dalla-, 
mia  prima  età  Cubito  vfcito  dalla  Patria  con  Padroni  i & 
Amici  che  fenza  numero  mi  fono  acquirtato  in  varie  Pro- 
uincie  del  Monto  , per  doue  m’ha  voluto  girar  la  fortu- 
na nel  corto  di  cinquant’  Anni  . Ma  fc  hauellì  tenute  in* 
veruna  (lima  quelle  che  mi  (ticcedeua  di  (criuere  .farei  fla- 
to accurato  in  farne  gli  sbozzi  , e gli  sbozzi  che  pur*  oc- 
correuami  bene  (pedo  di  fare  , fi  làrebbono  da  me  confec- 
uati , onde  dopo  d’cdcrrm  dalle  altrui  ragioni  Jafciato  per- 
vadere alla  (lampa  , non  haurebbe  bifognata  tanta  indu- 
dria  per  rihauerle  dalle  mani  di  coloro,  a'  quali  erano  da- 
te fcritte  . Ne  publicai  il  primo  Volume  dampato  in  Ro- 
ma , e ne  feci  vedere  a penna  buona  pane  del  fecondo  « 
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e del  terzo  , ma  come  che  da  numero!! , e graui  ingegni 
habbia  tenuto  darmene  lode  , non  è perciò  ch'io  non  te* 
ma  a confiderare  che  non  tutti  gli  huomini  iono  d'appe- 
tito , di  gulto  * e di  giudicio  vmtormi . Quindi  è che  lo 
vna  com poliziotte  fi  approua  da  moltii  da  molti  ancora  fi 
diilapproua  » ogn'  vno  figurandola  fecondo  il  Tuo  mteilet- 
to  , e diuerlamentc  per  la  duieria  proprietà  de'  tempera- 
menti fiumani  ; fi  che  io  non  tono  ne  tempiice,  ne  vano 
a penlar  , che  i miei  libri  non  habbiano  pur*  elfi  degli  Ari- 
flarclu , e de'  Momi.  Diceua  il  vero  vn  grande  ingegno  di 
Spagna  eh cguhuum  ( per  parlare  con  U fauclla  del  fuo  tra* 
duttore  ) atque  extraordinariorum  adpetttuum  vanetai  reperì . 
tur  in  compofttiombus  , ac  hruSuris  , quas  intclleftus  orchite* 
fiatar.  Si  emm  rei  centum  literatos  vnum  in  locum  conuocemus , 
ac  certam  iliis  proponamut  quxthonem  : quiibet  eorum  indi * 
cium  de  illa  parile  alare  feret  , ac  di  ferenti  ab  reliquis  mode  , 
& forma  ratiocinabitur . Ma  o fiali  per  quella  diuerfità  d'in- 
telletti , o per  liuore  . o come  dicefi  da  qoeU’  altro  per 
condizion  delle  cole  fiumane  > che  non  hanno  niente  d*  af- 
foluto,  e di  perfetto,  o per  prontezza  degl'ingegni  in  /in- 
dicar le  Opere  altrui  > ne/Tuna  te  ne  troua  di  Scrittore  così 
eccellente,  nel  quale  non  fi  fia  rinuenuta  qualche  cola  da 
riprendere . ht  in  proposito  della  lettera  , il  dire  eh  Cice- 
rone come  lento  , e molle  , cadente  nel  fine  , e tempro 
del  medefimo  numero  vico  riprefo  da  Seneca  ; e '1  mede- 
limo  Seneca  ha  trouaro  pur' egli  1 Tuoi  Ceniori  che  lo  bia- 
limano  per  la  fouetchia  dilcontinuazion dello  Itile  chiaman- 
dola arena  lenza  calce  . Plinio  pare  ad  alcuni  c’  habbia_* 
lenito  le  lue  lettere  più  tolto  per  efcrcizio  delio  Itile , Se 
in  oltenrazion  .icll’ ingegno  , che  /òpra  il  tatto  , e Tocca- 
fione  } e Simmaco  Autor’ eccellente  pur’ egli  , le  ben  po- 
co puro  nello  Itile  per  condizion  di  quel  lécolo  , voglio- 
no c’  habbia  meda  troppa  cura  in  ornare  il  luo  dire  di 
concerri  , e di  figure  . Non  dico  nulla  però  de’  noltri  Ita- 
liani Scrittoti  di  Lettere,  molti  de’ quali  auuegnache  fieno 
degni  di  loie  , contutrociò  lon  caduti  pur*  elfi  lotto  la_. 
sfèrza  de’  Critici  ,t  v’è  flato  chi  ai  modo  di  fenuer  lette- 
re ha  pretelo  d’haucr  titrouata  la  moda  . Dunque  per  lo 
Arane  . & infinite  varietà  di  pufii , e di  giudici , le  io 
pcuiaifì  che  i mici  libri  potdTero  piacere  a tutti,  linei  paz- 
zi z 2 zo 
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zo  non  altrimenti  che  Te  creddlì  che  vn  cibo  fi  confàccia 
a tutti  i palati  . Ma  eflendo  vero  che  gli  argomenti  » e> 
le  ragioni  degli  huomini  di  grande  intelletto  fieno  tanto 
certe,  e ferme,  quanto  l’efpcrienza  fletta,  io  debbo  quie- 
tar l’animo  con  la  ritiettìone  che  le  mie  lettere  vengano 
lodate  da  V.  S.  lliuflriifima  , e da  tanti  altri  grauiilìmi  in- 
gegni , fapendo  che  fc  molti  huomini  fapientilfimi  , come 
vuole  Anflotele  , dicono  , & attèrifeono  la  medefima  co- 
fa  , è contrafegno,  quantunque  toppico,  che  compongo- 
no bene  la  verità  . Per  la  qual  cagione  quando  pure  con- 
fpiraflero  contra  1’  honore  delia  mia  penna  tutti  i Critici 
del  lècolo,  non  haurei  da  curarmene,  iàpendo  che  le  mie 
lettere  han  la  gloria  d' ettere  ftate  approuate  con  grandi  en- 
comi dalle  lettere  di  tre  Perfonaggi  che  per  altezza  di 
condizione,  e d’intendimento  furono  i maggiori  del  Mon- 
do nel  Trono  del  Vaticano  , oltre  quelle  di  tanti  Cardina- 
li , Principi , & altri  huomini  fcienziatittimi  , e di  gran., 
fama  . Fra  le  lettere  però  d' huomini  qualificati  che  i miei 
giouani  di  Audio  han  prefo  cura  di  conferuare  , fi  fon  ri- 
pofle  le  due  di  V.  S.  Uluttnifima  , che  tanto  mi  fauorifeo- 
no  ; ma  io  per  non  abu farmi  fouerchiamente  deli’  animo 
fuo  pazienti  lìmo  in  foflenere  il  lungo  tedio  diqucflamu» 
le  do  fine  con  fottoferiuermi  fuo  dee. 

Al  Sig.  Benedetto  Giordani , . . , 

IL  Sig.  Canonico  Brancaleoni  col  difeernere  nella  per- 
fona , e nelle  qualità  di  V.  S.  vn  gran  merito  , hauen- 
dola  conofciuta  degna  di  tutte  le  cortefie  , io  noiu 
debbo  marauigliarmi  che  tante  a lei  n habbia  compartite  » 
e ne  vaia  compartendo  ; ma  ella  col  riferirne  la  cagione.» 
agli  vfficj  delle  mie  lettere  , ha  voluto  ancora  in  quella^ 
' occafione  efercirat  meco  la  fua  modeftia.  Mi  rallegro  con 
V.  S.  di  quello  primo  , & auantaggiato  concetto  che  ha^ 
dato  coftì  di  fe  , e goienio  a vedermi  conleruato  fauori* 
tamente  nella  fua  memoria , non  potrò  fe  non  reniere* 
iempre  fenfibile  in  me  il  defideno  de’  fuoi  auanzamcnti  » 
che  tutti  per  fine  di  quella  le  auguro  fottunatufi  ni , c le* 
bacio  con  ogni  ottequio  le  mani . 

Di  Gubbio  zi  diSett.  1673 . 
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Al  Stg.  Commendatore  Fra  Paolo  Pajfitmei  Caualitr è 
GcrofoUmìtano  Aiutante  Generale  del  Generale 
di  Santa  Chief&j  . 

' * « * '-  • *,  » ! 

CHe  ’1  tempo  tiranno  delle  volontà  » e diftruggitoreJ 
alle  volte  delle  più  férme  amicizie  fìa  flato  impo- 
tente a fpegnere  nella  memoria  di  V.  Sllluflnifima 
il  carattere  , per  cui  vo  io  così  gloriofo  d' inuariabilo* 
Seruo  fuo,  anzi,  eh*  ella  habbia  potuto  contra  la  forza  de- 
• gli  anni  cultodire  nel  cuore  le  lue  humane  , e generofe* 
inclinazioni  verfo  di  me  , ne  riceuo  hoggi  vna  obligantt» 
tefìmionianza  dalla  lettera  fauoritilltma  che  mi  ferine  , o 
ne  applaudo  alla  mia  forte  . Dopo  dunque  haucr  refi  ido- 
uuti  oflcquj  agli  honon  che  V.  S.  111.  mi  fa  » dico  ch'io 
mentre  mi  rrouaua  occupato  a mettere  infieme  varie  no- 
tizie toccanti  alla  Famiglia  di  Carpegna  per  fornirne  il  Sig. 
Marchefe  Maiolino  Bifaccioni,  hebbi  auuifo  ch'egli  lafcia- 
to  immortale  il  fuo  nome  nella  eternità  de*  fuoi  libri , era 
morto  per  dare  alla  fua  anima  vna  più  bella  Eternità  nel  fe- 
llo della  vera  Gloria . Io  , coni’  è iòiito  di  chi  ha  molti 
imbarazzi , mancata  quella  occafìone  mi  diftornai  dall’im- 
prefa  > ne  haurei  ardimento  di  ripigliarla  , giacile  inrendo 
che  V.  S.  IH.  fornita  di  fondate  memorie  dilegua  compila- 
re la  Genealogia  di  quella  antichillìma  Caia  . Debbo  ce- 
derle li  luogo  per  riuerenza , e lo  cedo  volentieri  in  ricor- 
darmi che  al  tempo  , quando  io  vezzeggiando  la  mia  for- 
tuna nella  felicità  di  godere  la  fua  amabiliilìrna  , e ioauil» 
lima  conuerfazione  , hebbi  così  fpeflfo  congiuntura  d*  am- 
mirare 1 virtuofi  talenti  del  fuo  ingegno  auuegnache  noru 
adulto  . In  fine  per  quel  che  concerne  a me  , quantunque 
io  Itimi  i miei  Scritti  molto  meno  di  quel  che  Plinio  lli- 
maflè  i luoi , è vero  nondimeno  che  con  l’ humote  d*  huo- 
mo  così  fapicnte  m’affatico  per  dar  forma,  e compimento 
a quelli  che  mancano  o dell' vna  > o dell’altro  , accioche* 
non  Gabbiano  a perire  con  la  mia  morte,  ben  conolcen  lo» 
com’egli  diceua  al  fuo  Capitone  , che  le  fi  riguarda  alla., 
poltcrità,  le  Opere  non  perfette  fi  reputano  per  non  fatte. 
Se  bene  i miei  inchiodo  non  fi  confanno  punto  con  quel- 
li di  Pimio  » concuctociò  ini  fon  cari , perche  fon  parti 
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biella  mia  penna  , e chi  fa  quel  che  vuol  dire  J*  amore  de* 
proprj  figli  » là  che  i brutti  , <5c  i beili  le  non  a mifuriu. 
almeno  con  paffione  s*  amano  , e s'  accarezzano  . Così 
però  faticando  non  mi  parto  da  quella  piaccuoliflìma  quie- 
te , con  cui  ho  riabilito  di  condurre  quello  poco  renduo 
delia  mia  vita  > ma  oh  quanto  (arci  felice  le  ne  poteffi 
fpenderc  almeno  vn'hora  leruendo  il  mio  Sig.  Commenda- 
tore ! potrei  vna  volta  , giaehe  per  le  mie  debolezze  non 
poflò  lcmpre  , dar  fegno  ch’io  fono 
Di  V.  S.  Iliultrhfima  dee. 

• ' Di  Gubbio  13  di  Ottobre  1673. 

Al  Sig,  Timoteo  Becchetti. 

GLi  feudi  quindici , che  *1  Sig.  Domenico  Ciuccioli 
è venuto  a contarmi  in  nome  di  V.  S.  > fi  fono  da 
me  riceuti  come  elemofina  fatta  da  lei  ad  vna  po- 
llerà Capuccina  in  iuUìdio  della  dote  , che  per  non  po- 
terti compire  interamente  con  1'  altrui  carità  > ritardami 
l’ effetto  della  vocazione  alla  diuota  fanciulla  . Se  ben  V.S. 
col  fine  puro  , e lèmplice  di  renderti  grata  a quel  Dio  che 
ha  mede  delle  ricchezze  > e delle  benedizioni  nella  fua  Ca- 
ia > flando  difpofla  tempre  a fimili  azioni  gcnerofe  dichri- 
iliana  virtù  non  attende  ne  ringraziamenri  > ne  applaufì 
dalle  perfone  del  Mondo  , dourà  tutrauolta  comportar  vo- 
lentieri ch’io  mi  chiami  debitore  > e lcruiror  fuo  , perche 
ad  vn  mio  cenno  fòlo  habbia  coaiutata  con  prontezza  , e 
con  opportunità  vn’opra  così  pia  . E le  bacio  riuerente- 
{Dente  le  mani . 

DiCafazzdiOtr.  1673. 

Al  Sig.  Cardinal  Gafparo  di  Carpegna  Datano  3 e 
V icario  di  Papa  Clemente  Decimo. 

DOpo  hauer’  io  con  vn  cuor  riuerente  » e giuliuo 
fatta  la  elezione  di  V.  E.  in  difenlote  del  mio  Se- 
cretano politico  per  conlàcrarlo  al  nome  immor- 
tale dell’  E.  V.  > conolco  d’  cfièrmi  gittato  in  vno  imba- 
razzo 
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razzo  il  maggiore,  e'I  più  inncflrigabiJe  che  mai  per  qua* 
lunche  graue  occafione  m’  habbia  occupato  , e meffo  in 
anfietà  il  penfiero  . Percioche  douendo  io , fecondo  l'vfo 
frequentiffimo  di  chi  fa  fomiglianti  oblazioni , fpiegar  fL* 
lodi  , con  le  quali  il  Mondo  che  fi  comprende  nel  filo 
gran  Capo  Roma  come  in  Augufto  cerchio  , è folito  in 
tutti  i momenti  d’  appiaudere  a V.  E.  , ne  fapendo  in  che. 
guila  , e doue  pigliarne  il  principio  , mi  confondo  nel- 
l’ abbondanza , e retto  lenza  riloluzione.  Se  intraprendo  a 
defcriuere  le  alfe  preroga tiuc  della  fua  antichilfima  Cala  « 
fono  in  tanto  cumulo  , ’c  cosi  grandi , che  'i  mio  piccio- 
lo intelletto  non  ha  capacità  a diftinguerne  le  maggiori 
per  chiamar  le  Nazioni  A tiuerir  Vo.  Em.  , come  Princi- 
pe che  porta  nelle  lue  vene  vno  de'  più  gloriofi  languì 
del  Mondo  . Se  voglio  efprimere  le  virtù  che  contribuì* 
fcono  così  bella  luce  a qualificare  la  fua  Eminentiffima_. 
pedona  , confiderò  che  Roma  Hella  ogni  dì  con  cen t'oc- 
chi le  vede  , le  pratica  , e le  ammira  , e ridetto  che  le* 
non  ne  parlo  con  termini  confaceuoli  alla  grandezza  del 
merito  , mi  pollo  render  ridicolo  a difcrcdiro  de’  miei  in- 
chioltri , anche  in  riguardo  dell'  Opera  . Dunque  io  più 
configliatamente  ritorcendo  le  mie  rifleffioni  a me  Hello  , 
penlo  che  le  elpongo  alla  rcfta  del  medefimo  libro  il  no* 
me  fàmolò  di  V.  E.  » e le  fb  publico  in  quella  carta  che 
la  mia  diuozione  , la  mia  riuerenza  , e la  mia  fede  ver f« 
1*  Ulultriflìma  Caia  di  Carpegna  è vn  retaggio  , vn*  obli* 

Ì;o  che  m’  han  lafciato  i miei  progenitori , nell'uno  haurà 
a prefunzion  di  toccare  ne  il  mio  nome  , ne  la  mia  pen* 
na  col  vedere  ch'io  fon  Senio  luo.e  Seruo , come  daranli 
a credere  infinitamente  fauorito  , e potentemente  protee* 
to  . Conlenta  perciò  1*  E.  V.  eh'  io  habbia  alla  mia  difèfa 
contra  chi  voielfc  oltraggiarmi  l'honore  della  fua  grazia  , 
autorizzi  i miei  inchiottri  col  gradirli , ne  fi  fdegni  , eh' 
io  ne  la  lupplichi  per  gloria  delle  mie  ceneri , mentre  al- 
la gloria  della  iùa  Porpora  con  fommifiìonc  , e con  oflfe- 
quio  m' inchino  . 


jfo  Lettere 

Al  St g,  Cttualier  Claudio  Caùuccìni . 

j < 

( 

SE  V.S.  Illullrilfima  hauefle  hauuta  la  bontà  di  cornati* 
darmi  infinite  volte  , e eh’  io  altrettante  hauefiì  ha- 
uuto  con  1*  attiulti  anche  l' honot  di  feruirla  > o Ce 
almeno  1*  opera  , c’hpggi  iòno  inuitato  a renderle  dalla  iua 
fauontiliìma  lettera»  (offe  in  congiuntura  di  gran  momen- 
to , penicrei  di  meritare  la  prczioia  mercede  ch’ella  m’of- 
fenice  della  fi ia  grazia  . Tuttauia  perche  io  che  V.  S.  III., 
ha  dolce  » Se  affabile  lo  fpirito  a -miiiira  di  quel  che  ha_. 
generoio  . e nobiliilìmo  il  (angue , mentre  rifletto  alla  fua 
condelcendenza  in  credere  ch’io  l’habbia  vbbidita  con  vn 
cuore  tutto  diuoto  > non  pollo  dubitare  ch’ella  benigna- 
mente non  foffra  » che  per  quella  via  mi  porti  ambiziofò  , 
e giuliuo  a vellir  l’ habito  di  fuoSeruo.  La  Famiglia  Con- 
ciola  tira  con  vn  principio  di  molti  fecoli  la  fua  dipenden- 
za da  Gubbio  » doue  ancora  in  tempi  più  baili  ha  riguar- 
dcuolmente  fiorito  godendo  come  habbiamo  da  i libri  publici 
detti  delle  Riformazioni . il  grado  di  Confaloniere  di  Giuftitia, 
eh’  è il  primario  , Se  hoggi  vi  fi  è ricondotta  di  Cantiano 
ad  habitare  come  a fuo  primo,  & antico  nido.  Ha  ella  ri- 
ceuto  molta  chiarezza  da  diuerfi  huomini  , che  ha  prò* 
dotti  in  varj  tempi  di  virtù  , e di  nome,  fra’  quali  a’ gior- 
ni noftri  habbiamo  veduto  il  Sig.  Sebaftiano  dottilfimo  nel- 
le humane  , e diuine  lettere  , morto  gli  anni  addietro  con 
vniueriàle  cordoglio  di  quella  Città , anche  per  li  tuoi  eiem- 

£lari  collumi  » Se  al  prelente  viue  il  Sig.  Antonio  Iurilcon- 
ilto  nominatiflumo  per  le  fue  Opere  Legali , c’  ha  publi- 
cate  , e c’  hoggi  tiene  lotto  il  torchio  delle  (lampe  . Deb-, 
bo  in  vltimo  dire  , che  da  quella  Famiglia  è vfeito  il  Sig» 
Hippolito  Concioli  ; ma  con  che  ordine  di  fuccelfioni , 
V.  S.  111.  non  lo  chiedendo  , m’ imagmo  che  non  ne  hab- 
bia  bilogno  , e redo  col  defiderio  di  farmi  meglio  cono- 
feere  nella  effettuazione  d’ altri  comandamenti  quanto  io 
prezzi  la  qualità  di  lùo  &c. 
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Al  Sig.  Antonio  Stefano  Cartari . 

COrreua  l'Anno  i6s7>  voglio  dire  il  primo  luftro 
che  V.  S.  Illuftriflima  haueua  appena  paflato  della-, 
fua  età  pargoletta  , quando  leppi  eh'  ella  daua  tre- 
quenti  » e dolciilìmi  contrafcgni  a’  liioi  Genitori  d’  vn’in- 
dfole  marauigìiofa  5 e mi  ricordo  , eh’  10  ne  prefi  vna  con- 
tentezza infinita  . Mentre  poi  andauafi  auanzando  con  gli 
Anni  , con  la  ragione  . e con  l’ attiuita  in  apprendere  Isj 
prime  lettere  , inrefi  che  Roma  l' haueua  veduta  quaranta- 
quattro volte  rappreientare  quelle  publiche  azioni  » coc- 
che i Padri  dell’  Oratorio  coftumano  di  tenere  elércitati  i 
piccioli  fcolari  nella  diuozione  , e nella  pietà  . Ho  memo- 
ria che  di  ciò  mi  rallegrai  col  Tuo  lctteratiffimo  Padre  ; e 
perche  lo  conobbi  Tempre  fautore  , e lodatore  elegantiiTì- 
mo  di  pellegrini  intelletti,  hebbi  vaghezza  d’inuitarlo  a_, 
riconoicere  , e vezzeggiare  nel  figliuolo  non  tralignante  i 
principi  di  quel  ch’egli  per  impullodi  fimilitudine,e  di  firn* 
paria  era  (olito  d’applaudcre  in  letterati  (tra nieri.  V. S. IH. , 
che  là  quanto  io  fia- fiato  Tempre  Scruo  ofièquiofo  della-, 
lira  CaTa  , dee  prefupporre  che  dei  continuo  domandarti  , 
& hauelfi  nuoue  di  lei , per  darmi  tede  Te  le  dico  eh'  ella.-, 
non  toccaua  per  ancora  il  terzo  luftro  della  Tua  età  , quan* 
do  fui  confapeuole  che  fcriuendo  in  Verlo  , «Se  in  Profa^,» 
moftraua  lumi  d'vn  bellillìmo  . & habilillìmo  ingegno,  e 
pur  non  haueua  già  finito  d'inftruirfi  nell'arte  del  ben  dire 
con  lo  ftudio  della  Rettorica  . Dilli  allhora  , che  la  lua_. 
fanciullezza  era  piena  di  quelle  alpettationi  , che  fi  danno 
in  dono  a coloro  c'hàn  da  riulcire  huomini  ftraordinarjj  e 
ben  torto  in  quefta  opinione  mi  confermai  , quando  vdij 
ch’ella  applicata  ad  imparar  la  Logica  , faceua  conofccre* 
le  viuezze  del  Tuo  lpirito  ben'acuto  , come  nel  medefimo 
tempo  ftudiando  la  Mattematica  , operaua  egregiamente-, 
con  la  penna  nelle  iimoftrazioni  . Haueua  V.  S.  111.  termi- 
nato felicemente  il  corto  della  tifica»  della  Metafilica  , del- 
la Filofofia  » e d’alti  e fatuità  , quando  dal  mio  ruieritirtì- 
mo  Amico  , il  Sig.  Giuieppe  Carpano  , vno  de’  più  cele- 
bri , c de’  più  fcieuziati  huomini  di  cotefta  gran  Cortei  , 
hebbi  auuilò  eh’  cita  Torto  la  di  lui  difcipiina  faceua  pro- 
prie Ter^a.  A a a greflì 
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greffi  grandi  nelle  dottrine  legali.  Intefi  di  vantaggio,  che 
nelle  hore  di  ricreazione  ella  poco  vaga  de'  giuochi  che 
trattengono  vna  giouentù  innocente  > non  la  conofcerej 
Eutropelia  più  diletteuolc  a riftorar  1*  animo  dalle  fatiche 
letterarie, che  vna  fatica  men'afpra  . Di  quelli  fuoi  ozi  v ir- 
niofi  gran  tedimonianza  a me  fanno  la  BILANCIA 
DELLE  STELLE»  cioè  quel  fuo  fondato  , e 
copiofo  Trattato  contra  gli  Adrologi  Giudiciarj  , <-» 
L'EVROPA  GENTILIZIA  de  i Re- 
gni , delle  Prouincie  , Città  , e Famiglie  d'  Europa  da  lei 
raccolte  , dileguate , e colorite  , le  quali  fe  hoggi  pada- 
no il  numero  di  fette  mila  , ad  altro  tempo  vorrei  poter 
indouinare  quante  faranno . Viueua  io  con  quelle  notizie 
della  fua  perfòna  , e de*  lùoi  talenti  , quando  mi  giunge-* 
il  Libro  ( graziofo  dono  del  medefimo  mio  fempre  caro 
Sig.  Carpano)  de  i Difcorfi  che  fi  fon  fatti,  e recitati  nel- 
la di  lui  nobile  Accademia  degl'  INTRECCIATI  da 
quei  virtoofiffimi  giouanetti  . Voltando  le  prime  carte,  ne 
ho  trouate  molte  Icritte  da  V.  S.  111.  per  introduzion  di 
coloro  che  vogliono  legger  l’ Opera , e con  qual  grandez- 
za di  fenno  * Ma  perche  il  leggere  i buoni  libri  con  vna_. 
mente  occupata  , come  fi  fa  a trafeorfo  d’  occhio  , e-, 
d'orecchio  , è vna  irriuerenza  , è vn  torto  che  fi  là  agli 
Autori  , io  ne’  miei  prelènti  imbarazzi  ( forfè  così  a lei  > 
come  ai  Signor  fuo  Padre  ) noriflìmi  , non  ho  voluto  im- 
pegnarmi in  vna  lettura  che  richiedeua  attenzione,  e tem- 
po s ma  ho  feorfo  tanto  folo  del  libro , quanto  m*  ha_» 
badato  per  rauuifarne  il  valore.  Ho  feoperto  con  che  buo* 
ne  indituzioni  quella  dudiofa  giouentù  fia  data  erudita  da 
vn  mio  Amico  amoreuole  a portare  non  manco  nella  lin- 
gua , che  nella  penna  la  verità  , & oh  quanto  me  ne  fon 
confolato  ! Quid  enim  ( per  vfurpamu  le  parole  d’ vno  de’ 
più  gran  Letterati  dell’ antichità  ) quid  aut  publicc  Utius  , 
quam  c tariffi  mos  ìuuenes  nomai  , & famam  ex  ìiudifs  peter 
Oh  come  parmi  qui  di  vedere  il  Sig.  Carpano  tutto  nella., 
lùa  modedia  giuliuo  proromper  col  medefimo  Plinio  : 
quid  mihi  optatws  , quam  me  ad  refla  tendentibus  quafi  exem- 
plar  effe  propofitum  f In  ordine  però  a quel  che  ne  tocca  a 
V.  S.  Iiludiiifima  , io  per  l’intereflc  che  v’ho  ringrazio  il 
fommo  Dio  , perche  le  habbu  dato  così  bella  guida  a fc: 

guitac 
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guitar  le  veftigie  del  fuo  dottilfimo  Padre  ; e mi  rallegro 
con  lei  , che  per  effe  cosi*  a gran  paflò  camini . Ma  gia- 
cile per  gli  Anni , c*  hormai  cominciano  a pelarmi  , non 
poffo  Iperar  di  vederla  piu  oltre  • che  alia  meta  del  luo 
corlb  , prego  la  Prouidenza  che  la  meta  de'  luoi  penfieri 
fia  gloriola  , affinché  gloriole  ancora  fieno  le  mie  ceneri 
per  effer’io  viuuto 
Di  V.  $.  llluftrilfima  &c. 

Al  S 'tg.  Gio:  Nicoli  Cauana 

BVono  augurio,  auuegnache  dolorofo,  porto  a V.S. 
Illuftnffima  di  me  quella  volta  , e lari  in  contrapo- 
fto  di  quello  che  intanilo  , le  ben  lieto  , le  portai 
con  la  mia  lettera  antecedente  > così  opera  nel  Mondo  la 
viciffitudinc  delie  cofe  . La  podagra  , fecondo  la  nouelia 
del  Petrarca , dopo  hauer  cambiata  habitazione  col  ragno 
che  vuol  dire  , dopo  effèrfi  partita  da  i tuguri  de’  poucr- 
huomini  , vaga  di  migliorar  condizione  , elTendo  entrata 
ne’  Palagi  de’  Grandi  , fi  è introdotta  ancora  nella  mìa.. 
Cala  , Te  ben’  io  non  fo  figura  di  Grande  . 11  dì  terzodeci- 
mo  di  feb.  giorno  mio  natalizio  è venuta  a fauorirmi  del- 
la Tua  vifita  per  darmi  ad  multos  Annos  nelle  congratula- 
zioni che  gallano  meco  gli  Amici  dicendo,  che  quando  la 
podagra  affale  vn’huomo  nella  vecchiaia  , è pronofìico  in 
lui  di  vita  lunga.  E per  farmi  credere  che  ciò  fia  vero,  di- 
feorrono  co’  Medici  che  la  podagra  in  vn  vecchio  fia  indi- 
zio di  robuftezza  delle  parti  principali,  che  fi  lono  volute 
fgrauare  degli  humori  vizio!!  che  le  opprimeuano  con  ha- 
nerie  relegati  alle  parti  eflernc  , & ignobili  del  corpo  , c 
lontane  dal  fonte  del  calor  naturale  . Se  dunque  fia  vero , 
che  la  podagra  habbia  qualche  cofa  di  buono  in  vn’huomo 
della  mia  età  , io  certamente  non  lo  ; lo  credo  perche  lo 
dicono i e io  lpero  perche  mi  gioua  d'andar  così  adulando 
i miei  dolori  : fe  bene  pur  che  non  fia  colpeuole  la  vita., 
che  mi  rimane  a condurre  , o brieue  , o lunga  che  fia_^  , 
non  dourebbe  importarmi  . Ha  inrefo  V.  S.  Ili.  come  fio, 
e quantunque  le  habbia  detto  poco  del  male  , e nulla  del- 
la malinconia  che  loffio,  ella  contuttociò  fc  l’imagina  per 

A a a i com- 
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compatirmi  fe  non  replico  alla  fua  lettera  , confiderando 
che  il  letto  non  vuol  negozi  .'Diceua  vn  Sauio  fra’  Gen- 
tili  che  J'huomo  non  è huomo  da  bene  fe  non  nell’  infer- 
miti 5 dunque  io  fe  mai  ho  detto  il  vero  , è hora  che  fio 
inférmo  a dir  che  fono 
Di  V.  S.  Iiiuftriifima  &c. 

Di  Gubbio  1 7 di  Febraio  1 674. 

Al  Stg*  Conte  Adriano  Falcucci . 

CHi  ferine  1’  Hiftoria  della  fua  Patria  , eflfendo  affai 
difficile  che  porta  piacere  a tutti , fi  guardi  da’  mal 
contenti , e s’armi  di  pazienza  contra  i mormora- 
tori delia  lua  penna  . Poteflì  però  io  così  coraggiofamen- 
te  lòffiire  il  male  che  a me  fa  la  podagra  . come  lòffio 'il 
male  che  di  me  dicono  i miei  maleuoli . Debbo  ringraziar 
V.  S.  Ilìuftriffima  , c la  ringrazio  certamente  con  ogni  Ipi- 
rito,  perche  con  gcncrofità,  degna  delia  lua  nafcita.hab- 
bia  prefa  la  mia  difèfa , confelfando  a debito  degli  Amici 
che  fono  prelénti  il  riparar  dagl’ inibiti  gli  Amici  che  lòn 
lontani  . In  propofito  del  fucceflò , che  le  famiglie  più 
grandi  anche  di  Principi , e di  Monarchi , come  diceua  vn 
dotto  huomo  » nel  riuolger  de’  fecoli  cadano  in  battezza  , 
è coftume  del  tempo  che  dà  o le  vicende  , o’I  diftruggi- 

mento  alle  cofe  . Ho  veduto  in 

il  Marchefc  N.  » & in il  Conte  N.  ridot- 

ti poco  meno  che  a condizion  di  plebei  , e pur  fi  fapeua_> 
che  di  l'angue  1 e di  titoli  erano  nobiliflìmi  . Conolco  in 
Gubbio  huomini  ( incogniti  però  ad  ogn’ altro  ) i quali  al 
prefente  battono  la  lana  > e lo  per  verità  infallibile  efier 
difeefi  da’  Antenati  » che  fon  dclcritti  nel  numero  de’ Ma- 
gnati , e Nobili  della  Città  . M' è no:o  di  più  che  qualche 
Famiglia  , la  quale  fi  crede  comunemente  di  nobiltà  nuo- 
ua  » e migliore  d’ alcune  altre  > che  fi  credono  , e che.» 
fono  veramente  di  nobiltà  vecchia . Ma  io  mi  fon  guarda- 
to lèmpre . e mi  guarderò  finche  viuo  di  metter  paralelli 
fra  famiglia  » e famiglia  . ne  può  dire  alcuno  d'  hauermi 
léntito  mai  dire  che  1”  vna  fia  più  illuftre  dell'altra  . Se  ho 
dato  che  N.  fia  di  profapia  riguardatole»  & antica  di  mol- 
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ti  fccoli  > non  ho  mentito  , e non  l'ho  ne  con  queftaJ  2 
ne  con  quella  fatta  fuperiore  , od  eguale  . Inchiudo  qui 
vn  foglio  , nel  quale  V.  S.  ili.  può  vedere  l’ antichità  , e 
chiarezza  della  mcdefìma  per  diuerle  memorie  ettratte  dall* 
Archiuio  fecreto  publico  > e dagli  altri  due  della  Cattedra- 1 
le  , e di  San  Pietro  . Onde  V.  S.  ili.  > c'ha  tanti  pregi  nel 
fuo  fangue  > non  dourà  fdegnarfi  a Papere  che  ne*  tempi 
andati  la  fua  Cafa  fi  Ha  imparentata  con  quella  , e ie  io 
riuerenza . 

A Monftg.  Carlo  Vincenzo  de  Totis  Vefcouo 
di  Gubbio. 

LA  mia  zoppa  conualefcenza  dalla  podagra  > che  i 
giorni  addietro  tanto  mi  tormentò  , non  foffre  eh* 
io  porti  a V.  S.  Illuftrilfima  le  mie  fuppliche  con  Jac 
voce  5 onde  mi  fo  lecito  d’ introdurmi  con  la  penna  ali* 
honore  delle  fue  grazie  . Lafci  dunque  V.  S.  111.  chele.» 
efplichi  l’ occorrenza  il  Sig.  Primoli , e permetta  a me  il 
fupplicarla  » come  fo  con  ogni  maggior  riuerenza  » che  lì 
degni  raccomandarmi  a Monfig.  Illuftriffimo  Morti  in  quei 
termini  più  efficaci  che  può  infìnuarle  la  rifleffione  di  fa- 
uorir  vn'  huomo  eh'  è il  più  diligente  d' ogn'  altro  in  pr»j 
fe  (farli 

Di V. S.  Illuftrilfima  &c.  i 

A Monjig.  Gìufeppe  Ejlenfe  Mojll  Gouernator 
della  Marca  » 

CHe  V.  S.  Illuftriflìma  Ila  vn  Caualiere  di  gran  prò- 
fapia  > & vlcita  come  vn  bel  lume  di  Santa  Chicfa 
da  famofi  progenitori  > io  lo  fo  , perche  1’  ho  im- 
parato da  quei  libri  > co’  quali  ho  hauuto  tèmpre  a delizie 
a introdurmi  alle  cognizioni  del  Mondo  . E che  V.  S.  ili. 
alla  chiarezza  del  fuo  fangue  accoppi  per  maraniglia  lafoa- 
uità  de’  coltomi»  c la  grandezza  dell'animo,  Monlìg.mio 
Illurtriifimo  de  Totis  me  ne  fa  fede  . Ma  i miei  Amici  di 
Macerata  > quelli  c'hanno  piu  di  autorità  » e di  fenno  fat- 
ti 
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ti  in  V.  S.  IH.  ammiratori  , Se  approuatori  d’vna  Segnalata 
virtù  j oh  come  fpeflò  con  gli  elogi  m' han  rapito  a que* 
gli  offequj  verfo  di  lei , co*  quali  lon  flato  Tempre  Solito 
di  riuenr  la  fama  de*  Pcrlonaggi  di  conto.  Dunque 'io  lèr- 
uo  fin  qui  fconolciuto  di  V.  S.  111.  hoggi  mi  fo  palcle  per 
chiederle  Supplichinole  quella  giuflitia  , eh’  ella  ha  in  vfo 
di  rendere  eziandio  alle  perfone  più  bade  che  la  implora- 
no , come  vna  di  tante  altre  qualità  rivendenti  del  Tuo 
Ipirito  nobilitiamo.  L'efibitore  di  quella  rappreicnterà  hu- 
milmente  a V.  S.  IH.  , quand*  ella  glielo  comandi , cotu# 
che  perfidia  N.  lèi  meli  Tono  mi  truffò  cinque  doble  > cj 
quanto  poco  io  (peri  di  ricuperarle  , le  l' autorità  del  Tuo 
braccio  > così  rispettata  > e così  temuta  da  cotefli  popoli , 
non  mi  fàuoril'ce  . Quello  è quello  di  che  io  pieno  di  ri- 
uerenza,  e di  fiducia  la  lùpplico  » ambiziolò  di  legarmi  con 
vn  debito  eterno  a viucrc 
Di  V.  S.  Hiuftnilìaw&c. 

Al  Me  de  fimo, 

FOrfc  V.  S.  Itluflrilfima , per  fecondare  i moti  del  Tuo 
animo  foauilfimo,  «moderando  di  non  hauermi  re* 
lo  felice  , e gloriofo  a baldanza  con  1*  honorc  della 
fua  prima  lettera  , ha  voluto  aggiugnermi  la  feconda»  af- 
finché riconofceffi  preziofo  ad  vn  legno  il  polle  fio  della.» 
fua  grazia  , che  quando  ancora  non  ricnperallì  dal  mio 
rubatore  quella  poca  moneta  > non  dourebbe  imporrarmi 
molto  , mentre  il  furto  m’ha  data  occalìon  di  fare  vn  co- 
sì rileuante  guadagno  . Dunque  V.  S.  Illuftrilfima  non_ 
afpetti  eh’  io  più  la  Supplichi  ad  alfillermi  con  la  Sua  giu- 
ftizia,  più  tollo  creda  che  mi  fia  humiliatoin  vederla  Spon- 
taneamente difpofta  a farmene  godere  quei  diritti  > che  con- 
Seguiti, m* obligheranno  a renderne  degli  oflèqujalfuo  no- 
me , e degli  applaufi  alla  mia  fortuna  per  hauermi  fatto 
Di  V.  Uiuftriffinu , e Keucrcndiifima  dee. 


Al 
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Ai  Sìg.  Prancefco  Gioannangtli . 

LOdato  Iddio  , pur’ vna  volta  io  Iafccrò  di  fofpirare  » 
giache  lafciano  di  gemere  ie  mie  lettere  fotto  i tor- 
chi i finalmente  fi  è pollo  termine  alla  (lampa  , io 
di  nuouo  ne  lodo  , ne  benedico  , e ne  ringrazio  il  Signo- 
re . Ma  farci  torto  a V.  S. , fe  non  fàceflilapere  al  Mon- 
do con  vn  cuor  tutto  grato  , ch’ella  m’ha  fauorito  d’af- 
fiftere  > e di  iòpraintendere  alla  impresone  con  vna  corte- 
fia,  e diligenza  {Iraordinaria  per  li  varj  emergenti  che  fon* 
occorfi . Mi  dichiaro  d’ eflerle  perciò  tenuto  infinitamen- 
te , e defidero  che  per  quella  mia  publica  dichiarazione  » 
e confezione  voglia  ella  del  fuo  credito  efigcrne  il  frutto 
ogni  volta*  & in  qualunque  modo  le  piacerà.  Prego  dun- 
que V.  S.  a darmi  molte  volte  occafion  di  feruirla  , il  che 
io  vorrei  in  allegirimento  del  carico  ch’ella  m’ha  impollo 
di  debiti  fenza  numero  > ne  lo  dilpcro  , quando  fi  com- 
piaccia di  ricorda rfi  che  m’ha  (nello  in  vna  conuemenza,c 
ncceilìtà  a viuete  perpetuamente  fuo  &c, 

Al  P.  Giufeppe  da  Gubbio  Caputela» 
Guardiano . 

SE  non  hauelfi  a ragionar  di  me  He (To  , oh  quanto 
vorrei  dire  per  rallegrarmi  col  mio  caro  > e riuerito 
Padre  Giufeppe  dell’  aura  fauoritilfima  che  riceue  io* 
cotefla  nobii  Città  delle  fue  eruditiflìme  > Se  elegantilfime 
prediche  . lo  n’  hebbi  nuoua  più  giorni  fono  > e che  ne- 
godellì  , come  pur’  hoggi  ne  godo  fenza  mifura  * V.  P. 
dee  crederlo  , perche  fa  che  fra  gli  Amici  ogni  cofa  è co- 
mune, nefiuna  ha  da  efierlo  più  che  ’I  buon  nome.  Ma  io 
parlo  con  la  P.V.  come  fe  parlalfi  con  vn’  huomo  del  fecolo., 
e pur  fo  eh’  ella  ha  per  vanità  i trionfi  , non  che  gli  ap- 
plaufi  , intenta  folo  al  profitto  delle  anime  , Se  alla  gloria 
di  quel  Dio  che  ha  arricchito  il  fuo  fpirito  di  talenti  tanto 
marauighofi . Giache  così  è , palfo  piu  volentieri  a decor- 
rere de’  miei  affari  ; ma  prima  rifpondo  al  motiuo  c’  ha_* 
fatto  il  Sig.  N.  alla  mia  dedicatoria  , Che  Hermondo  della 
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Rouere  viueTd  l’ anno  feicento  , non  è vero  » e fé  fi  leg- 
ge nella  vita  del  Duca  Francefcomaria  defcritta  dal  Leoni» 
na  errato  o 1'  Autore,  o pii»  verifimilmente  la  ftampa.  In- 
tórno a che  fi  è ingannato  molto  più  il  medefimoSig.  N. , 
confondendo  1 tempi  , Se  i fatti  deili  due  Re  Agilulfo,  t, 
ld.ago  mòerto  , ma  gli  errori  di  memoria  fi  commettono 
alle  voice  anche  dagli  eruditi.  Secondo  le  Hiftoric  de’ Lon- 
gobardi la  venti  è quella  , cioè  che  il  predetto  anno  lei- 
cento  r ;gnaua  Agilulfo,  e non  l’altro  che  ville  cento  an- 
ni dapoi  Duca  di  Torino  , e poi  Re  de’  Longobardi  . Nel 
fedo  lècolo  dell’humana  falute  il  Senato  di  quei  popoli  ha- 
uendo  dichiarato  a Teodelinda  che  non  voleuano  adorare 
altro  Monarca  , che  quello  c’haurebbe  l’honore  d’cflerJe 
marito  , ella  chiamò  al  letto  , & al  Trono  fuo  Reale  Agi- 
lulfo Duca  di  Torino  , ch’era  il  migliore  di  tutti  i Prin- 
cipi , com’èffa  la  più  bella  '»  e la  più  virtuofa  di  tutte  lo 
Principelfe  . Fu  Agilulfo  il  Quarto  Re  de’  Longobardi,  & 
il  Primo  che  per  opera  dell’incomparabile  Teodelinda  pro- 
fèfTafTe  la  Religion  Cattolica  , venendo  leguitato  da  tutti  i 
Principi  , Se  altri  della  Nazione  , che  pur  con  Ja  profer- 
itone della  Fede  ortodolla  detettarono  l’empierà  del  Genti- 
lefmo  , e dell'  Arianeimo  all’elempio  del  loro  Re  . Il  lè- 
ccio dapoi  Ragomberto  mentre  vagma  fra  le  falcie  pian- 
gendo la  feiagura  del  Genitore  , efiendo  faluato  lècreta- 
mente  per  induftria  de'fuoi  domefticidal  ferro  diGrimoal- 
do  dopo  d’dTèrfi  tenuto  lungo  tempo  nalcofo,  fu  cono- 
Fciuto  da  Cuniberto  fuo  Cugino,  e da  Bertarìdo  fuo  Zio, 
che  lo  cleuarono  al  Ducato  di  Torino  . In  progreflò  di 
tempo  hauendo  egli  (coronata  la  fronte  del  Regio  Dia- 
dema al  picciolo  Re  Luitberto,  e poftofi  in  mano  lo  Scet- 
tro paterno  , fu  il  Quintodccimo  Re  de’  Longobardi  , o 
quegli  che  in  Torino  elelfe  in  fuo  Viceré  Hermondo  del- 
la Rouere  primo  Aurore  in  Piemonte  della  Famiglia  de’ 
noftri  Sercmilìmi  Duchi  . In  quella  conformità  fcriue  il 
Pingonio  in  >Augn(l.i  Jub  anno  704  . Uermundus  Rjtuereus  Va' 
tritila  Taitrinenfis  floruit  : quem  Troregem  i^agombertus  >{ex  con' 
ftituit  . Hic  quercum  prò  infignibus  gejiebat  , qua  ad  bac  vfqnc 
tempora  gcntilitij  ~He pota  ì{unereornm  Taurini  rettnent . Come 
da  quel  gran  Tronco  fi  fra  fiaccato  il  ramo  de’  noftri 
Principi  della  Rouere,  lo  tocco  a corio  fuggitiuo  di  penna 
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con  altre  cofe  di  quefta  Cafa  nella  lettera  che  diiegno  in* 
uiare  per  dedicazione  del  terzo  Volume  alia  Gran  Du- 
cheflà  Madre»  ma  nell’Hiftoria  prolilTamenre  ne  trancio. 
Finifco  per  mettermi  a icnuerc  il  loglio  che  la  P.  V-  no- 
uera  qui  congiunto  ; lo  legga  non  per  piacere  alla  cuiio- 
fità  » ma  per  lodisfare  all’  amicizia  » ciocadirc  nei  modo 
come  vuol  Plinio  che  fi  leggano  le  cole  degli  Amici,  e le 
bacio  ie  mani . 


Al  P , Cmillo  Borgbeft  della  Compagnia 

di  Gtesì*  , ' 

PVr’  è vero  mio  caro  Padre  » è vero  ; vn’ Infedele  ha 
badato  a fare  in  me  ciò  che  non  han  potuto  tanti 
lumi  di  fede  : vn’  idolatra  m’ inftruilce  a capire  > eh* 
effend o breuiflìma  la  vita  che  noi  viuiamo  » è gran  pazia 
di  chi  la  tiene  affannata  con  fatiche  , che  non  ridondano 
a nulla  , e che  fi  rilòluono  in  fumo  . Cento  volte  hebbi 
per  innanzi  da  me  medefimo  qucfto  conolcimento  , c !o 
confentij  alla  ragione  » ma  ancora  cento  volte  ritorcendo 
con  la  volontà  , mi  doifi  delia  mia  debolezza  con  le  pa- 
role di  quella  furiofa  fèmina  video  meliora,  proboque,  deterio- 
ra fequor  . Reco  a V.  P.  quefta  buona  nuoua  di  me  fuo  pe- 
nitente , e fuo  Seruo  , importandomi  troppo  eh’  ella_»  , 
c*  ha  Tempre  hauute  occupazioni , e follecitudini  per  li 
miei  profitti  fpirituali  » fia  informata  > che  hormai  quelli 
della  terra  cominciano  a farmi  naufea  . A tale  auuifò  fon 
certo  , che  la  P.  V.  col  medefimo  zelo  della  mia  fatate* 
pregherà  Dio  > che  voglia  con  la  fua  grazia  aiutarmi 
pcri'euerare  nel  bene  che  mi  fon  propofto  d‘  vna  vita  mol- 
to cangiata  . Pur*  vna  volta  ho  ben’  aperti  gli  occhi  deir 
intelletto»  vedo 

Che  quanto  piace  al  Mondo  é vn  breue  fogno . 
e mi  mortifico  a difeernere  d’  hauer  confumato  tutto  il 
tempo  » pollò  dire  > della  mia  vita  per  vn  non  fo  che.-  » 
eh’  io  ftimaua  honore  > e nominaua  virtù  . Hora  conofco 

3uel  che  non  ho  conofciuto  fin  qui  con  tante  illufttazioni 
i mente  prefe  dalla  lettura  de’ Sacri  libri  » e dalle  aspira- 
zioni medefime  hauute  al  cor  molte  volte,  conofco  .dico, 
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ch’è  vanità,  ch’c  illufione  ogni  cofa  fuori  che  1*  amar 
Dio , e lui  folo  fèruire  . Deh  mio  buon  Padre  , lafci  eh’ 
io  entri  nel  Tuo  Romitorio  , e che  interrompa  per  poco 
fpazio  le  fue  diuozioni  j mi  permetta  che  fcarichi  nel  duo 
ieno  la  mia  cofcienza,  mi  foffra,  mi  dia  animo, c mi  am* 
maedri.  Sono  trenta  e più  anni  che  piacque  a Dio  di  ehm* 
dere  le  mie  pupille  , accioche  le  aprirti  al  Cielo  per  con* 
feffare  col  Poeta  fra  tante  vanità  delia  terra. 

Che  quanto  miro  par  fogno  , ombre  , e fumi. 
dandomi  vna  cognizione  , che  non  può  edere  più  perfètta 
a comprcn  lere  che  la  mia  cecità  è vn  beneficio  della  fua_» 
Prouidenza  il  maggiore  , che  fc  mi  hauefle  fatto  Monarca 
dell’ Vniuerfo  . Ma  io  feonofeente»  e disleale  in  vece  di 
leuarmi , e di  nettarmi  dal  fango  , vi  ftaua  più  che  mai  at- 
taccato ; faticaua  , o per  dir  meglio,  andauami  disfacendo 
nella  fatica,  ficeua  tutte  le  cofe  per  morir  predo, c quan- 
te ne  faceilì  per  morir  bene  , nel  libro  della  vita  a mia_» 
confufione  da  fentto  . In  lomma  troppo  tardi  m*  accorgo 
d‘  hauer  didrutto  il  corpo  , lo  ipirito  , e le  lòftanze  per  il 
Mondo  , la  doue  per  Dio  ho  fatto  così  poco  , che  meno 
c' hauelfi  fatto , non  haurei  fitto  nulla  . Dunque  io  rilòlu- 
to  di  correggere  quelle  propenfioni  , quegli  htimori  , cj 
quelle  habitudini  che  mi  tengono  in  ceppi  la  libertà  dello 
Ipirito , ricorro  alla  P.  V. , affinché  con  quella  carità  c’heb* 
be  Tempre  meco  nel  tempo  quando  fa  mio  Padre  ipiritua- 
ie , mio  direttore  , e mio  conl’olatore  fi  degni  con  le  fue* 
fèruenti  preghiere  muouere  la  bontà  del  Signore  a voler 
fare,  che  da  qui  auanti  gli  huomini  non  appartengano  più 
a me , ne  io  più  appartenga  agli  huomini , perche  altri- 
menti farei  Tempre  il  medefimo  . E perche  hoimai  mi  fo 
fcrupolo  di  tener  più  lungamente  diucrtita  V.  P.  da'  Tuoi 
Santi  clèrcizi  , non  dirò  di  vantaggio,  attendendo  intanto 
la  folita  benedizione  da  quella  mano  , che  bacio  per  fine 
con  ogni  maggiore  humiltà  • 


'■Al 
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Al  P,  Angtlìco  Aprojio  Vcnt'mìglU 
Agvjtiaiano  • 

GLi  Amici  fè  non  s’amano»  non  fon  cari»  & aman- 
doli  , non  godono  (è  non  fi  accarezzano  con  la_» 
conuerfazione  prclenti  > e con  lo  lcnuer  lontano; 
altrimenti  l’ amicizia  fi  la  lolpctta  . Con  tutto  ciò  fra  V.  P.» 
e me  la  cofa  non  va  così  » perche  te  bene  non  eièrciua- 
mo  la  penna  > habbiamo  però  fempre  in  moto  lo  lpinto» 
coltiuando  l'afièzione  anche  fra  Je  fatiche  de’  noftri  itudj . 
Allhora  poi  , che  ci  vifitiamo  con  lettere  , quanto  più 
lungo  è (lato  il  filenzio  > altrettanto  maggiore  è il  piacer 
che  prouiamo  a riceucr  nuoua  1’  vno  dell’  altro  > a lentie 
che  ci  amiamo  , inuariabiii  nella  nioluzione  di  voler  ppr- 
tar  nel  fepolcro  » che  vuol  dir  li]  gl'  inchiodò  ne’  iecoli 
l’ immortaliti  al  nome  della  noftra  amicizia  . Ma  per  ve- 
nir  più  precifamente  alla  replica  della  gentiliflima  che  viti* 
inamente  riceuo  da  V.  P.  lotto  la  data  de’  14  di  Marzo  > 
mi  rallegro  con  lei , perche  felicemente  continui  la  (lampa 
delle  fue  Opere  . La  impresone  delle  mie  lettere . lodato 
Iddio  » è finita  > fe  fia  vero  che  prò  fatto  habetur  qu$d  de  prò- 
ximo  efì  fatiendum , eflendoche  rcftino  cinque  lògli  fole  con 
le  Tauole  da  mettere  lòtto  il  torchio  . Mi  determinai  di 
dedicarne  il  terzo  Volume  alla  Gran  DuchelTa  di  Tofca* 
na  , a difegno  principalmente  di  rendere  nel  mio  cuore^ 
vn’atto  fecreto  di  riuerenza  alla  memoria  dell’  Arciduchef- 
fa  Claudia  . dell’  Imperatrice  Leopoldina  , e dell’  Arcidu- 
ca Ferdinando  Carlo  » Madre , iòrella.  e fratello  di  Sua  Alt.» 
Principi  ( e dirò  J miei  Numi  benefici  > che  mi  durarono 
poco  , perche  non  lòno  fiate  mai  lunghe  le  mie  felicità  . 
Jn  quella  elezione  mi  fermo  per  fortuna  vn’  Amico , che 
già  mi  fu  compagno  negli  fiudj  d’ Immanità  > col  ricordar* 
mi  ch’io  ancora  fanciullo  applicatomi  ad  apprendere  l’ar- 
te epiftolare  , cominciai  a (criuer  le  lettere  lòtto  il  Gene- 
re di  Ragguaglio  , dando  parte  eh'  era  nata  al  contento 
delle  noftre  Prouincie  vna  Principeflìna  > c’hoggi  c la  me- 
defima  Gran  Duch-llà  Vittoria  . Difiì  fe  la  prima  è fiata-, 
dell’ Alt.  Sua  , fieno  ancora  le  vlritne,  e quel  che  ha  fatto 
il  calo,  s’approut  dalla  Prouidenza,  infallibile  regolatrice 
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del  viucr  nollro.  Ma  io  parlo  fenza  propofitof  ben  fo  che 
vn‘  huomo  delia  mia  età  di  niuna  colà  , che  fucceda  , o 
di  niuna  che  fia  fucceduta  fi  dee  mettere  in  pena  > foto  ha 
da  penlàre  al  futuro  , alfine  di  prepararli  a quel  momento 
diremo  che  gli  è p re  fi  ito  per  1*  eternità  . Dal  Sig.  Conte#' 
riceuei  auuifo  ancor’ io  di  quanto  era  occorfoa  quell’  huo- 
rao  lettcratiiSmo  » e ne  prefi  il  difgufto  , con  cui  fi  fen* 
tono  le  male  nuoue  di  coloro  che  Sabbiamo  cari  ; ma  in., 
fatti  è vero  che  la  prelenza  > e gli  occhi  fono  nimicilfimf 
dei  gran  nomi.  Nel  redo  poi  la  P.  V. procuri  di  viuer  fa- 
na  » moderi  le  lue  fatiche  , & habbia  meno  d’  anfictà  allo 
fpirito  . In  quanto  à me  creda  pure  che  per  ancora  non_, 
riguardo  le  cole  con  occhio  così  indifferente  che’l  defide- 
rio  , e ’1  timore  , due  paloni  che  fi  feutono  per  gli  Ami- 
cilontani non  mi  dicno  alle  volte  dopo  le  fuc  pallate  infer- 
mità > qualche  moietta  -,  prego  Dio  che  la  conferui  > e 
le  bacio  le  mani . 

Di  Gubbio  iddi  Aprile  1674, 

i • * ’ 

Al  Sig,  Conte  Girolamo  Grati  ani . 

GHe  la  fortuna  fauorifea  gli  arditi , è vn  detto  appn> 
uatodah’  elpericnza , ma  da  me  non  auuertito  mai 
con  riflcffionc  » le  non  in  quello  ìftante  che  ho  bi- 
fogno  d’ eller’ honorato  di  grazie  dalla  generofità  di  V.  S. 
Illuttriifi  na  . La  lettera  qui  congiunta  c il  dupplicato  di 
quella  c’ho  (catta,  e trafmerta  al  Sig. Conte  Pirro  in  Graf- 
fagnana  5 percioche  ertendomi  poi  venuto  dubbio  le  hoggi 
quel  Signore  continui  colà  nel  gouerno , o le  fia  tornato 
alla  Corte  , o fe  in  altra  parte  fi  tcoui  , ho  rifoluto  di  ri- 
correre a V.  S.  ili.  per  accertare  il  ricapito  dell’  vna  in  ca- 
fo  che  andarti:  l’altra  , a perite  . A quella  prefunzionc  m* 
ha  fpinto  più  vigorofamentc  vna  forte  fiducia  , ch’ella  be- 
nignilfima  , e gcazioiìrttma  fempre  verfo  di  me  fuo  gran.» 
Seruo  fia  per  contribuir  volentieri  la  lua  autorità  appretto 
l’Altezza  Sereniflìma  del  Sig.  Duca  alle  mie  confolazioni 
in  vno  affare  , che  dirò  fenza  hiperbole  , eflferc  il  più  im- 
portante che  porta  occorrermi  in  quella  vita  , quando  an- 
cora douellr  condurla  mille  anni.  Se  dunque  il  mio  muec- 
. “ • ’ dorato 
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chiato  habito  di  feruitù  col  medefnno  Sig.  Conte  » fe  1 
miei  inchioda  colati  da  vna  penna  tutta  diuota  verfo  della 
lor  Caia  > e fe  la  mia  veneratione  al  gloriofo  nome  di 
V.  S.  111.  meritano  ch’ella  rifletta  a i moti  legittimi  della.» 
mia  anfietà  > laici  ch'io  con  vn  cuore  confidentillimo  » c 
riuerentiflìmo  riuolga  le  mie  fuppliche  anco  a lei» affinché 
fi  degni  in  quella  occorrenza  rendermi  confolato  » feuori- 
to  » protetto . £ le  fo  riuerenza . 

Di  Gubbio  22  di  Aprile  1 674. 

'Al  P.Mdtjìro  Piacendo  Salici  In^uìjìtorc 
di  Gubbio, 

SE  fìa  vero»  che  i fecondi  benefici  fono  l’approuazkv 
ne  de'  primi  , debbo  rallegrarmi  a credere  che  V.  P. 
Reuercndiflìma  penfi  di  non  haucr  male  impiegati 
quelli  > che  nelle  fettimane  addietro  mi  compartì  > mentre 
in  quello  giorno  me  ne  raddoppia  così  fauoritamente degli 
altri . Il  Sig.  Giacomo  Capelloni  , ch’ebbe  già  la  cortcfia 
di  riferire  alla  P.  V.  Rcu.  con  quanto  oflèquio  io  riguardi 
le  di  lei  virtù  fìngolari  fin  dal  tempo  ch'ella  m’ introduce 
a conofcerle  , e a linearle , hoggi  haurè  lo  fteflò  motiuo 
corte  fc  di  rettificare  che  quel  c*ho  fatto  fin  qui  per  eie* 
■zione»  farò  nell* auucnire  per  obligo»  ma  per  obligo  tanto 
piu  grande  » quanto  men’habile  mi  trouo  di  potcrmcnej 
igrauar  col  feruirla  . Or  dunque  mentre  ho  chi  fa  cosi 
ben  le  mie  parti»  lafcio  ch’egli  parli  per  me»  giacile  io  in 
quelli  momenti  appena  fon’ atto  a dire  che  fono 
Di  V.  P.  Reuerendiflìtna  &c. 
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\M  Sig.  Senatore  Cau  alter  Aleff andrò  Cerchi  Secretarlo 
della  Gran  Duchefl*  Vittoria  di 
Tojiatia  , 

Q Vello  Padre  Guardiano  de’  Capuccini  » Fra  Giufep- 
pe  da  Gubbio  . ietteratilfimo  , e zelantilfimo  Reii- 
Bgiofo  è venuto  poco  dianzi  a icorn  pigliarmi  i pen- 
lien  con  l’ auuifo  che  V.  S.  Illuffrbfima  chiamata  dal  pro- 
prio genio  virtuofo  a dichiararli  mio  Mecenate  appreflo  la 
Gran  Ducheflfa  Vittoria  > haueua  grazioiamente  promolfi 
gli  honori  delia  mia  penna  nell’animo  più  che  Augnilo 
dell’Altezza  Sua  Screnitlima  . Ma  quel  che  di  più  mi  con- 
fonde , fi  è il  fentire  che  V.  S.  111.  > la  quale  m’ha  cosi  là- 
uoritaniente»  e fpon rancamente  protetto  , Ha  vii  Caualie- 
xe  per  la  nobiltà  de*  natali  , e per  la  chiarezza  de'  meriti 
.fcelro  degnamente  a diuiziaxe  il  numero  di  tanti  Signori  ri- 
guardeuohflìmi , che  fan  l’ ornamento  , e danno  il  grido 
per  tutto  il  Mondo  a cotefta  fplendidilfima  , e magnificen- 
ti dima  Cotte  . Mi  rallegrai  della  mia  felicità  , ma  con  vna 
compiacenza  , e con  vna  riflefiìone  ftrauolta  . Pcrcioche 
mentre  10  afcoltaua  per  quali  vie  ella  mi  prodigò  gli  effèt- 
ti della  fua  grazia  > oh  come  predo  > e con  quanta  forza 
mi  lenti)  rapito  al  fuo  nome  1 La  mia  venerazione  fe  ben 
lubita  fu  così  grande  , e d'  vna  forte  c’  haurei  voluto  ve- 
derla fcaturire  non  da  altra  forgentc  , che  da  vna  loia  , e 
femplice  gratitudine  , come  fe  della  (teda  gratitudine  folle 
in  me  vna  diminuzione  l’acctefcere  motiui  a riuerir*  V.  S. 
111.  > che  vuoi  dire  per  edemi  allettato  ancora  dalie  fuo 
amabili  qualità  . Al  contrario  però  in  vdire  il  racconto 
delle  lue  lodi  , mi  rendei  pur’ in  vno  biffante , e infinita- 
mente offèquiolò  alla  fua  virtù  ; ma  il  moto  » fe  ben’  era 
nel  mio  cuore  lo  fteffb  , pareuami  nondimeno  così  diuer- 
fo  » c’  haurei  voluto  non  eflerle  obligato,  affinché  ciò  eh* 
era  in  me  forza  di  debbo»  foffe  puramente  elezione  di  vo- 
lontà . Quelle  due  azioni  nella  mia  anima  » quantunque^ 
oppofte  fra  loro  , effendo  innocenti , non  debbono  effèr 
liprefe  » e V.  S.  Ili.  dee  gradire  ch’io  o per  1’  vna  » o per 
l’altra»  o per  amendue  infieme  le  fia  diuenutoSeruo» con- 
cedendomi di  portarne  il  carattere, c di  farne oftent azione» 

come 
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«orne  d*  vna  bella  mare» , a gli  occhi  fteifi  del  Mondo  » 
In  fine  per  difendere  da  vn  propofito  all*  altro  > il  mede- 
fimo  Padre  Guardiano  m’  ha  difeorfo  circa  la  B.  Humilia- 
na  Cerchi , vno  di  tanti  lumi  c’  han  fatto  riiplcndere  per 
vna  riuoluzion  di  più  lècoli  Ja  Cafa  di  V.  S.  111.  . Di  ma- 
terie fomiglianri  negli  Archiuj  » doue  io  ho  impiegate  peti 
lo  più  le  mie  diligenze  indagando  le  cofe  antiche  > auuien 
rare  volte  , che  s' incontrino  notizie  nuoue  * & in  quanto 
a quelle  che  fi  riceuono  da  Croniche,  e da  Hiftoric»  ogni 
perfona  anche  idiota  le  può  iàpere,c  le  fa  difcorrcre.Che 
dunque  le  lagrime  , prcziofo  dono  conceduto  da  Dio  a-, 
quella  grande  anima  eletta  per  tutto  il  corfo della  fuavita» 
cornin cullerò  ad  imperlarle  il  volto  il  dì  19  di  Maggio  eh* 
ella  vici  alla  luce  l’anno  1219  : Ch’ella  folle  ornata  di  rare 
virtù  chriftiane  , e che  i’ humiltà  in  lei  fi  renderti:  adorabi- 
le non  più  dai  nome  , che  dal  parlate  , dal  veftirc  , c da’ 
portamenti  , riputandoli  la  più  baila , e là  più  abietta  di 
tutte  le  crearure  del  Mondo  , quantunque  iàperte  d’  eflèr 
nata  in  vna  Famiglia  nobiliflìma  da  Vliuieri  di  Cerchio  de’ 
Cerchi,  difendente  dagli  antichi  Signori  d’Acone,  Cartel- 
lo di  Val  di  Siene Che  da'  primi  anni  fino  aU’vltimo.che 
fu  il  vigefimo  fettimo  della  lùa  età  , cioè  ne  i tre  fuoi  fia- 
ti di  Vergine  , di  Moglie  , e di  Vedoua  forte  fpietaramen- 
te  feuera  in  tormentare  il:  fuo  innoccntiifimo  corpo  coti 
flagelli  , con  cilicj , con  digiuni , c con  altri  molti  rigo- 
ri : Che  forte  curata  d’ vna  ferita  coi  légno  della  Santa-, 
Croco  da  mano  inuifibile  : Che  orteneflè  da  Dio  tutto  quel- 
lo che  gli  chicdeua  : Che  l’acqua  le  fermile  in  vece  d'olio 
per  alimento  del  lume  ••  Che  le  fi  accende  ile  in uifibiJ men- 
te la  lampana  eftinta  nella  lua  Camera  : Che  dal  ino  cor- 
po ipirartero  loaui  fragranze  d’odore  : Che  nelle  lue  ora- 
zioni ipeflò  vernile  cleuata  da  terra  : Che  forte  illuftrata_» 
di  lume  profetico  : Che  più  volte  al  mimfterio  delie  cote 
fu  e tòrte  coaiutata  dagli  Angeli  : Che'l  fuo  Santo  Cuflo 
de  la  chiamafié  per  ten  po  la  fratina  ali*  orazione  : Che-» 
fòrte  vifirata  dal  fuo  Spofo  Giesù  : Che  da  lui  vna  volta-, 
fi  ammetteffe  al  bacio  dol cifiìmo  de’ tuoi  piedi  : Che  vn'al- 
tra  volta  lo  vedeife  in  età  di  tre  , o quar.ro  anni  : Che  in 
vna  lùa  ariura  di  icte  la  Regina  degli  Angeli  le  porgerti 
da  bete  : Che  il  tuo  Saluatorc  più  volte  la  cdoafle  con  par 
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oc  fopranaturalmente  mandatole  : Che  in  alcuno  de’  fimi 
digiuni  vn' altra  volta  Jc  mutaflfe  l’acqua  in  delicato  vino  : 
£ che  niaufitafTe  vna  fua  figliuola  morra  all’ improuilo  » 
tutte  fon  cole  che  poflòno  eflfere  mantèlle  così  a V.S.  111.  , 
come  a coloro  che  fi  dilettano  di  leggere  Hiftorie  Sacri; . 
Laonde  giachc  non  mi  conuiene  il  far  narrazioni  di  narra- 
zioni , mi  farà  fbriè  lecito  per  vna  pia  rifleffion  d’  accen- 
nare, che  fé  nel  tempo  quando  ìnconiolabilmente  affligge- 
rmi per  la  mia  cecità  > haueflì  hauuto  alcuno  a raggua- 
gliarmi , come  la  B.  Humiiiana  de’  Cerchi  Terziaria  di 
S.  Francefco  teneua  tempre  filati  gii  occhi  alla  terra  » o 
chiulè  le  orecchie  con  la  bambagia  per  non  veder  le  pom- 
pe , e per  non  afcoltar  le  Iciocchezzc  dei  Mondo  , io  Im- 
millatomi a quello  cfempio»  mi  larei  ritenuto  di  fare  , od 
almeno  di  non  publicare  tante  fuperbe  oitenfaziom  delhu» 
mia  impazienza  . Et  hoggi  che  m*  è noto  , come  quell*, 
anima  beata  defle  lume  a due  ciechi  > vorrei  fra  di  loro 
edere  il  terzo  a vedere  con  gli  occhi  , non  già  del  corpo, 
ma  della  mente , per  conolcere  , e conofciuta  pigliare  in 
odio  ogni  vanità  della  terra . Ma  per  non  parlar  di  vantag-' 

So  cosi  fuor  di  propofito  • do  alla  lèttera  quello  fine  ol» 
quioto  di  rallegrarmi  con  V.S.  111.  , perche  chiuda  nelle 
lue  vene  il  fangue  , perche  porti  nella  lua  vira  i collumi 

d‘  vna  così  gran  lerua  di  Dio  ; e le  fo  nuerenza.  . :* 

, *1 

Al  S‘g.  Carlo  Cartàri  Affuocato  Cono  fioriate . 

V 

IL  Catalogo  degli  huomini  illuftri  di  Gubbio  . che  feci 
cauar  dalle  mie  Memorie  per  fernirne  V.S.  Uiuftriftìma 
così  affezionata,  e parziale  di  quella  Città,  redo  man- 
cante di  molti  al  lòlito  di  quelle  cofe  che  non  fono  mai 
perfette  , quando  fi  fanno  in  fretta  . EfTcndofene  poi  tro- 
uati  degli  altri  . m‘  è paruto  di  lodisfare  anche  con  quelli 
alla  fua  cortelc  curiofità  ; ma  perche  non  fono  in  gran  nu- 
mero > non  fi  noteranno  ne  con  l’ordine  » ne  con  la  di- 
ltinzione  de’  primi  . Di  tutti  ho  difegno , come  è noto  a 
V.  S.  111. , d’ accennarne  la  vita  , e di  publicarne  comprefa 
in  picciol  cerchio  l’hiitoria  > fe  non  a gulto  di  quelli  che 
fiuono  , almeno  a beneficio  di  quelli  che  verranno  della., 

mia 
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mia  Patria  , potendo  edere  eh*  eglino  in  vedere  i fecoli 
trapalati  così  fiorir  di  perfone  valorolè  * fi  muouano  con 
l' clempio  a ieguitar  la  virtù.  Può  efierc  che  nelle  medefi- 
me  ime  Memorie  fi  faccia  menzione  d’altri  ancora  c’hab- 
biano  ìlluftrato  con  operazioni  virtuolè  e fe  fteflì  , c la_. 
Patria;  ma  per  hora  in  tanta  moltitudine  di  libri  > e di  i'erit- 
ture  non  è fiato  poffibile  di  rinuenir  fé  non  quelli  . Af- 
finché V.  S.  HI.  fappia  in  che  virtù  > de  in  che  facoltà  > o 
in  che  altro  modo  lòno  eglino  fiati  eccellenti  > li  rappor- 
terò con  qualche  cfplicazion  di  parole  meglio  che  non  fe- 
ci nel  primo  Catalogo  , doue  non  auuertij  al  difètto  > lo 
non  dopo d’ haucrlo  fatto;  ma  è vero  che  l’Opera  quando 
è finita  > allhora  fi  conofce  in  che  è mancheuole  . E fiata 
diigrazia  di  molte  famiglie  che  molti  huomini  qualificati 
deli'vno  , e dell’altro  Catalogo  non  fi  tromno  cnunziate 
col  cognome  nelle  fcritture  , e memorie  , di  doue  gli  ho 
iefiratti  > e che  di  loro  io  non  habbia  hauuta  contezza  per 
altra  via  . Ma  la  lòrte  non  ha  voluto  fauorir  lèmpre  le* 
mie  diligenze  , ne  Tempre  fecondare  i mici  defiderj  ; e cer- 
tamente quanto  mi  farei  rallegrato  fe  haueffi  potuto  in  ciò 
accalcete  il  numero  delle  famiglie  il luftri  per  far  maggiore 
la  illuftrezza  della  mia  Patria  ! Ne’  mici  Manulcritti  c’ho 
{celti  a diiegno  di  nobilitarli  di  pollo , e d’  afCcurarli  dai 
tempo  in  cotefia  Libraria  della  Sapienza  fotto  gli  aufpicj 
della  protezione  . che  fi  compiace  offerirmi  V.  S.  111. , Cu- 
bito ch’io  habbia  dato  ad  effi  l’ordine  , e fette  le  Tauole 
che  biiògnano  > iui  dico  , fi  troueranno  gli  huomini  iilu- 
ftri  di  Gubbio  così  di  quello  , come  dell'  altro  Catalogo 
con  l’autorità  de’  luoghi  > donde  gli  ho  tratti  fuori  all«_, 
luce . Elporta  però  eh’  io  habbia  in  brieue  Hiftoria  » come 
dilli  , quella  fatica  , e publicata  con  le  altre  , vorrei  che 
V.  S.  Hi.  fi  ricordaflTe  del  mio  pronoftico  > cioè  che’l  frut- 
to di  effe  altro  non  farà  che  liuori . e maledicenze  di  colo; 
ro  che  riguardano  i miei  feruizi  publici  con  occhio  toruo  ; 
ma  quefta  è vna  feiagura  die  i fecoli  han  deplorata  in  huomini 
più  degni  che  non  fon’io,  chi  la  però  che  l’età  future,  fe  non 
le  prefenti , non  habbiano  voce  anche  per  me  ? Pur  fia  quel 
che  piace  alla  Prouidenza  : io  conofco  che  ’J  penfar  tanto 
innanzi  è da  fciocco  , il  pretenderlo  è da  fuperbo  ; dun- 
que mi  gioua  di  lafciar  correre . 
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Rumini  illujìri  di  Gubbio  ber  dignità  , per  dot- 
trina } e per  '-virtù  , che  mancano  al  Ca- 
talogo Jìampato  nel  primo 
V ìlume  . 

ALbertino  Priore  di  Santa  Croce  della  Fonte  Auella- 
na  per  vna  Sentenza  , che  diede  il  dì  6 di  Giugno 
1278  regiftrata  in  vn  libro  di  carta  pergamena  cir- 
ca gl’ intere  ili  fra  Gubbio,  e Sasferrato  enfiente  ncll’Ar- 
chiuio  Secreto  di  quefto  Palazzo  publico  alla  pagina  18 , 
il  Procuratore  della  (Iella  Città  di  Gubbio  in  vita  iua_» 
inftanza  fotto  il  giorno  2 di  Settembre  1488  dcl'critta  nel 
medefimo  libro  alla  pagina  75  , fra  le  altre  cofe  efpone: 
Quam  etiam  per  fententiam  San&iifimi  Viri  Sandi  Al- 
bertini  permaxime  culti  , de  quo  nulla  poteft  laborare.» 
Sufpicio  > nifi  quod  fit  ipfa  veritas  , prout  ipfe  Sancfciifi- 
mus  Vir  ex  ventate  fuit , Se  eft  , & verba  Domini  an- 
diuic  . 

AlelTandro  d’ Annibale  di  Benedetto  Barzi  illuftre  in  lette- 
re , e per  impieghi  . 1490. 

Aleflàndro  Bifcaccianti  della  Fonte  Referendario  dell*  vna, 
e dell’altra  Signatura  viue  in  Roma. 

Andrea  di  Confolo  dell’Ordine  de'  Monaci  Celeftini  fioriua 
nel  1348  > e fi  troua  Prouinciale  delia  Tofcana  , della,» 
Marca  d’Ancona  , della  Romagna  , e dell’  Vmbria. 
Angelo  Benedetto  Pamphiij  fiorì  in  grado  di  Caualiere  , e 
con  molte  condizioni  riguardcuoli  ; fu  Bifauolo  di  Papa 
Innocenzo  Decimo  , e quegli  , che  paflàtoiène  col  Pa- 
dre in  Roma  , diede  qmui  origine  alla  Caia  de’  Princi- 
pi Pamphiij. 

Angelo  de’  Signori  di  Degno  Rettore  della  Chicfa  di 
S.  Martino  huomo  illuftre  nelle  Sacre  lettere.  1275  • 
Angelo  Maria  Colomboni  Abbate  Oiiuetano  ftampò  l’an- 
no 1669  in  Bologna  vn  libro  col  titolo  feguenre  : Prat- 
ica Gnomonica  ouero  Tauole  , con  le  quali  ciafcuno 
ageuolmente  può  far  da  fe  gli  Horologi  da  Sole  orizon- 
tali,  verticali»  e rifleffi  di  qualfiuoglia  grandezza  calco- 
late a grado  per  grado  di  Declinationc  murale  per  fei  al- 
tezze 
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tezze  di  Polo , cioè  da'  gradi  40  fino  a'  45  . Anche  fu 
egli  perito  nella  Mufica»  cantando»  c componendo  egre- 
giamente . Htbbc  pur’  vna  perizia  fingolare  ne'  diiegni 
di  ricami  > particolarmente  nel  ritrar  al  viuo  i fiori  di 
tutte  le  tòrti  > non  valendoli  d' altri  colori , che  de  i 
lucchi  di  herbe  . Miniaua  poi  con  tanta  arte  gli  Vccel- 
li  > ch'era  filmato  lenza  pari  , poiché  oltre  la  politura» 
il  gefio  , e la  naturalezza  loro  fi  dilcerneua  la  pinola-, 
dalla  penna  formata  , il  variar  delle  tinte  > meze  tinte  > 
colori  acceli  cosi  bene  aggiuftati  » che  rapprelentauano  . 
marauigiiolamente  il  vero  . Onde  il  Guercino  da  Cen- 
to diccua  che'i  Padre  Colomboni  da  Gubbio  era  in  fidi- 
le profèflìone  il  Raffaello  de'  nofiri  tempi  > e Io  ftclfo 
più  volte  ho  io  lentito  dire  al  noftro  Sig.  Francelco  AI- 
iegrini , il  quale  di  vantaggio  era  lolito  di  paragonar  gli 
Vccelli  di  elfo  Padre  a quelli  di  Giouanni  da  Vdine  cele- 
bre in  quello  . In  due  libri  > che  ha  laiciati  » fi  vede  ad 
ogni  carta  vn'Vccello  figurato  in  quell’ atto»  che  ad  cf- 
fo  è più  connaturale , & in  vero  vi  fi  ofierua  vna  elqui- 
fitezza  mirabile  . Nel  tempo  che  lòggiomò  in  Bologna , 
quei  Caualicri  fi  recauano  a gran  fortuna  di  poter  ha- 
uerne  qualcuno  nelle  loro  Gale  rie  > e in  fomma  gli  Vc- 
celli dei  Padre  Colomboni  riputauanfi  di  valore  innefii- 
inabile  > eziandio  da  quelli  della  profelfione  . Hebbel* 
egli  ancora  ne*  coftumi  vna  purità  così  grande , che  non 
fece  torto  al  fuo  nome . 

Antonio  Abbati  Medico  mfigne  morì  in  Ferrara  1*  anno 
ióoj  . Egli  però  è diuerfo  da  Antonio  Abbati  dei  Cata- 
logo precedentc.il  quale  profcfsò  egregiamente  le  buo- 
ne lettere . & in  particolare  la  Poefia  , che  lo  fece  ftima- 
bile  apprettò  Principi , e gli  diede  gran  nome. 

Antonio  Crefcoli  , il  cui  nome  è ricotdato  da  vn’  Anti- 
quario di  Oubbio  così:  Equitum  Prarfcdhis  apud  Regeni 
Neapohtanum , & Siculum  , operam  nauauit  egregiam» 
huius  prolapia  occubuit. 

Antonio  di  Vittorio  Concioli  di  molta  ftima  fra’  Iurifcon* 
lulti  per  le  lue  Opere  legali  , c'ha  publicate  con  le  ftam- 
pe  ; viue  ancor’ hoggi. 

Antonio  Sanzi  nominato  dal  detto  Antiquario  con  quelle 
parole  : JLcgum  profcflòr  tempore  Battoli  egregius  » 

C c c 2 «Se  lau- 
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& laudibus  cumulatus  extitit  . 

Armanno  Armanni  ijoo  > le  cui  Hiflorie  originali  a pen- 
na diuife  in  ventitré  libri  in  foglio  fi  cuflodil'cono  ap- 
preso il  Sig.  Giouanni  Armannj  . Il  quale  Scrittore  di- 
ce di  fe:  Armannus  Natione  Bononienfis,  languine  Eu- 
gubinus  , Patria  cuias  firn  , Patre  errante  per  Òrbem_j  > 
nelcio  . Le  dette  fue  Hiflorie  egli  indirizzò  a Bufone^ 
RafFaelli  Caualiere  » c Poeta  il  In  tire  , che  fu  Senator  di 
Roma  » e Vicario  di  Pauia  per  Lodouico  Bauaro  Impe- 
ratore , & anche  fu  grande  Amico  di  Dante  » dal  quale 
fu  lodato  in  vn  fuo  Sonetto  » il  cui  originale  fi  conier- 
ua  appretto  di  me. 

Baldafino  di  Gio;  Berardino  d’ Vbaldo  Baldafini  1162  fu  il- 
luflre  nella  Corte  > e nell’ Efcrcito  di  Federico  primo  Im- 
peratore. 

Battolo  d’VgoIino  Capitano»  di  cui  fi  ha  memoria  per  gli 
Heredi  che  viueuano  del  1301. 

Benedetta  dell’Ordine  delle  Terziarie  di  S.  Francefco  detta 
perl’efemplarità  della  vitaMulier  San&a  , morì  il  dì  pri- 
mo di  Decetnbre  1 604 . 

Bianco  fu  infigne  in  Medicina  1244. 

Bonauentura  Brancardi  eccellente  Iurifconfulto  hebbe  ca- 
riche riguardeuoli  1534. 

Branca  Brancaieoni  > di  cui  parla  l’Antiquario  predetto  : Ex 

. Brancaleonum  fàmilia  cum  littcris  > tum  armis  egregio 
floruit  Dominus  Branca  , & alij  multi . 

Bugiagne  di  Berardo  di  Grazia  Bugiagni  fra  quei  Sauj  , o 
prudenti  huomini  eletti  l’anno  1383.  a trattare  qualcho 

' occorrenza  publica  ne’  tempi  torbidi  d’allhora. 

Carlo  del  Conte  Bartolomeo  del  Conte  Girolamo  Gabricl- 

. li  è flato  Capitano  . e Gouernatore  delle  Armi  in  Car- 
pentrarto  Cicta  dello  flato  d’ Auignone  > viue  hoggi  irò 
: Cauaglione  del  medefimo  Stato  con  moglie  di  nobile  li- 

gnaggio , e co’  figli. 

Celare  Petrini  fu  efercitatìflimo  nelle  Armi , e di  grato 
cuore  > e di  lui  fi  troua  in  alcuni  Diarj  quella  memoria  : 
Anno  1607  Magnus  Hetrurix  Dux  menfibus  elapfis  mi- 
fit  Clattcm  fuam  in  Cyprum  , quam  Infùlam  fine  dubio 
obtinuiflèt  nifi  quod  exploratores  Scalarum  menlurano» 
«quiparem  non  retulcrunt  1 $c  Ite  patefacta  re  , repullì 
. ..  milites 
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miiites  ad  triremes  non  pauci  ccciderunt  » inter  quosC^ 
far  Petrinus  de  Eugubio , qui  ftrenue  pugnauit  propc  m§* 
nja  Famagufts  , Se  ibi  fuic  interfettus. 

Cornelio  Frontone  Vir  piane  egregius , Se  litterarum  pto- 
fe flìone  optimus. 

Decio  Barzi  Magnificus  » Se  nobilis  vir  eruditione  prxcla- 
rus , moribus  modeftus  > ingenio  acutus  > atque  omni 
dottrina  prsditus  fua  Borente  xtate  dee*  fi  troua  nomi* 
nato  con  quello  elogio  l’anno  1576. 

Febo  dalla  Pergola  Medico  di  ftiraa  » viucua  in  Gubbio  il 
di  primo  di  Giugno  1444. 

Felice  del  Conte  Girolamo  Gabrielli  Capuccino  chiamato  [ 
nel  fecolo  Gio:  Battifta  > vifife  » e morì  in  concetto  di 
gran  Seruo  di  Dio. 

Fenda  d'  Vguicionc  Marioni  di  gran  maneggio  , e pruden- 
za » fi  troua  impiegato  in  occorrenze  publiche  al  tem- 
po , che  la  Città  godeua  vno  fiato  libero  di  Republica 
lotto  il  regimcnto  di  Monaldo  di  Suppolino  Conte  della 
Serra  da  Gubbio  1268. 

Ferro  Iurifconfulto  celebre  1261.  1 

Franccfco  del  Conte  Bartolomeo  del  Conte  Girolamo  Ga- 
brielli fu  Datario  del  Pontefice  in  Auignone  » oue  io  lo 
conobbi  1*  anno  1 6*9  $ fu  nominato  Velcouo  di  Caua* 
glione,  ma  da  lui  fi  ricusò  quell' honore  per  humiltà. 

Francefco  Fauni  Capitano  al  leruizio  prima  del  Duca  di 
Parma  , de  hoggi  delia  Republica  Genouefe. 

Francelco  di  Maffeo  Iurifconfulto  di  chiaro  nome  1345. 

Franccfco  di  Mariano  fìi  huomo  iiluftre  , e fi  troua  parti- 
colarmente ricordato  l’anno  tjop  con  quelle  parole^  : 
Difcretus  vir  Dominus  Francilcus  Mariani  de  Eugubio 
Miles,  Se  Sotius  Nobilis  Mihtis  D.  Nalli  D.Petri  deGuel- 
fonibus  de  Eugubio  Poteftatis  Brixiat. 

Francelco  Maria  Billi  giouanetto  di  tante  fperanze  che  an- 
cor’hoggi  nella  noftra  Patria  refla  deplorabile  la  fua  per- 
dita , eftinto  pochi  anni  fono  da  fiera  infermità.  Fu  co- 
sì candido  di  collumi , e così  elèmplare  nella  pierà  » che 
xendeua  tanto  piu  belle  . & amabili  in  quell’età  acerba 
le  lue  dottrine  di  quaififia  fàcultà , e faenza  tutte  le  vol- 
te che  rrouauafi  a deputare,  Se  accadcua  affai  ipeffo  nel- 
le publiche  , e nelle  puuate  adunanze . 

Cabuc; 
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Cabuccio  di  Ventura  Gabucci  huemo  d’autorità,  e di  va- 
lore , eflendo  Capo  de’ Ghibellini  delQuartiero  di  Scar- 
tino l’anno  1315  , fu  cacciato  da’  Guelfi  in  quel  tempo 
che  dominauano  la  Republica  infieme  con  Pietro  àio  fi- 
gliuolo . Allhora  fi  perde  in  Gubbio  qutfta  nobii  fami- 
glia andata  altroue  a traipiaiuarfi , come  ancora  fecero 
altre  Famiglie  illultri  in  gran  numero  della  Odia  fazion 
Ghibellina  , conforme  icriuo  nella  mia  HiOona. 

Gaddo  Accoromboni  , di  cui  trouo  la  leguete  memoria., 
d’ vn'  Antiquario  di  Gubbio  del  lecolo  paflato  : Gaddus 
Accorombonus  nobilis , lurildo&or  egregius  , & fingu- 
lans.Sioli,  & Carelli  Comes , domo  exul  ciedus  , cutn 

. alijs  Eugubinis  , qui  Capita  Ghibellina:  fadhonis  erant , 
ad  Tiphernates  fc  contulit , vbi  cxplicatis  nobilitatis , <5c 
virtutis  lua:  mentis  , Ciuitate  gratis  donatuseO,  acqui  fi- 
torum  , vcl  acquitendorum  bonorum  datis  immunitati- 
bus  annorum  ccntum  ab  omni  onere  liber  , Mxghianas 
CaOrum,  quod  nunc  Vitelli*  ditionis  eO  , occupauerat, 
& retinuit  j plurima  eius  egregia  gefta  omittuntur. 

Galparo  Beni  Conte  , e CauaJier  Gerolòlimitano. 

Gaiparo  di  Carpcgna  figliuolo  del  Conte  Francclcomaria_, 
del  Conte  Horazio  da  Gubbio  Auditore  della  Ruota  Ro- 
mana : hoggi  è Cardinale  , Datario  , e Vicario  di  Papa 
Clemente  Decimo . 

Gherardo  Armanni  impiegato  con  cariche  riguardeuoli  in 
varie  Città  dell’ Vmbria  , di  Lombardia  , di  Puglia , di 
Romagna  , & altroue  , cnunziato  Tempre  nelle  fcritrure 
antiche  con  l'aggiunto  di  Nobile  1309. 

Gherardo  jM adoni  lurilconiulto  di  valore  fi  troua  in  vrL, 
Diario  nel  numero  di  centodue  fra  Legilli , e Medici  di 
Gubbio  , che  viueuano  l’anno  1612. 

Ghuello  di  Vincenzo  Ghirclli  trouafì  ricordato  in  vna  me- 
moria del  dì  27  di  Luglio  lóctì.  con  tali  parole  : In  in- 
fàmia lucis  bencficium  amifit,  peracuto  ingenio  vigebat, 
& quicquid  audiebat , addilccbat  prarfertim  in  pedonan- 
do inftrumentis  ita  vt  mirum  e (fot . 

Giacomo  Antonio  d’Alcflàndro  Abbati  Capitano  1603. 

Giacomo  B1II1  huomo  dotto  ledile  di  S.  Giouanni  Dama- 
iceno  , e non  S.  Giouanni  Damaiceno  di  lui , come  ho 
io  detto  nell’  aluo  Catalogo  , hauendomi  fatto  et  rate, 

l'cuore 
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l’errore  prefo  da  vn' Antiquario  di  Gubbio  ; ma  fari 
tempo  ch’io  mi  ridica  , e mi  corregga  in  altro  luogo 
migliore . 

Gio:  Antonio  Catalani  fopranominato  la  Morbedeila  fu  Ca- 
pitano del  i6i  j , & è mentouato  in  vn  Diario  latino  con 
tali  parole  : infignis  , & ftrenuus  Miles , qui  inleruiuit 
in  Creta  Dominis  Venetis  , in  Gallia  Belgica  > & nupcr- 
nmc  Sereniamo  Parma:  Duci. 

Gio:  Battifta  di  Tanta  vita  ricordato  da  CefareCrilpolti  nel- 
la Tua  Perugia  Augufta  con  le  parole  leguenti  : Hebbu 
origine  il  Conuento  di  S.Maria  Nouella  l’anno  1421  da 
vn  Sacerdote  chiamato  D.  Gio.-  Bardila  da  Agubbio  , il 
quale  infìeme  con  alcuni  altri  Chierici  > c Laici  habita- 
ua  in  Montemaibe  nel  luogo  , che  chiamali  Santa  Ma- 
ria de)  Saffo  . Dopo  1*  cflere  D.  Gio:  Bardita  co'  Tuoi 
Compagni  dimorato  quiui  alcun  tempo  > trauagliati  an- 
cor’ elfi  dalle  guerre,  fecero  penderò  di  ridurli  in  Pe- 
rugia , e niello  ciò  in  elocuzione  , fu  loro  concedo  vn 
picciol  luogo  nella  Porta  di  S.  Angelo  , chiamato 
S.Maria  Nouella  , il  quale  quali  con  le  proprie  mani  fa- 
bricarono  aiutati  dall'  elemolinc  de’  Cittadini,  e partico- 
larmente di  quelli  della  Porta  di  S.  Angelo  . Quiui  vip- 
fero  per  alcun  rempo  vita  Hercmitica  , non  però  lotto 
Religione  alcuna  , approuata  dalia  Santa  Madre  Chielà. 
Finalmente  fatta  deliberazione  di  eleggere  vna  Religio- 
ne , piacque  a Dio  , ch’cleggeflero  quella  di  S.  Agofti- 
no , e di  quella  eleflfero  vna  Congregazione , che  allho- 
ra  viueua  in  grandilfima  offèruanza  , chiamata  la  Con- 
gregazione di  S.  Maria  del  Popolo  ; c per  ftabilimcnto 
di  quello  , fu  da  loro  , e da  altri  moiri  Cittadini  , che> 
in  numero  furono  otrantalei  , fnpplicato  a Martino 
Quinto  , che  piaceffe  concedere  alla  Religione  diS.Ago* 
fimo  , e particolarmente  alia  fopradetta  Congregazione 
d‘  ofieruanza  1 due  luoghi , cioè  S.  Maria  Nouella  » 

S.  Maria  del  Saffo,  e che  D.  Gio:  Battifta  co’  Tuoi  Com- 
pagni s'incorporaffèro  nella  Religione  Agoftiniana  , pi- 
gliando il  Santiffìmo  habito  di  quella  ; il  che  ottenuto, 
fu  tale  vnione  fatta  da  Fra  Matteo  d’ Antrodoco  allhora 
Vicario  Generale  di  detta  Congregazione,  come  appare 
neiia  l'upplica  , ia  quale  conlcruafi  nel  depofuo  della.» 
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Sacreftia  di  quefta  Chiefa  . c fono  in  e(Tà  ferirti  i nomi 
di  tutti  quelli  Eremiti  , che  prelero  l’habito  di  S.  Ago- 
ftino  , & anco  i nomi  di  tutti  quelli  che  lùpplicarono  al 
Papa  &c. 

Giouanni  di  Ranieri  de’  Comi  di  Cobelle  Rettore  della», 
Chi  eia  di  S.  Martino  di  molta  letteratura  1262. 

Gio:  Paolo  Nuti  della  Compagnia  diGiesù  chiaro  per  bon- 
tà di  vita  > e dottrina  1580. 

Girolamo  Barzi  in  varie  facoltà , particolarmente  nelle  le- 
gali di  molto  valore  fii  Gouernatore  di  Terni  1555. 
Girolamo  d'Ottauiano  d’  Vgolino  d’Antonio  Raffaelli  per 
dottrina  , e per  impieghi  grandi  di  molto  nome  al  fuo 
tempo  ; fu  particolarmente  Ambaiciatore  della  Tua  Pa- 
tria a Papa  Marcello  Secondo , <5c  a Papa  Gregorio  De- 
cimoterzo  . Morì  nel  1600  d’anni  fettanta  , e di  lui  Bar- 
naba Cornazzano  nella  Dedicatoria  delle  fue  Decilìoni 
Lucenfi  al  Cardinal  Farnelè , & ai  Duca  di  Parma  dice 
così;  Vbi  cum  per  triennium  vna  cum  proba  tifilmis  Vi- 
ris , ijfdemque  CoJleghis  mcis  D.  D.  Hieronymo  Raphae- 
lio  Eugubino  , & C telare  de  Oddis  Vrbinate  iudicaui. 
Giulio  di  Francefco  Carda  lurifconfulto  di  dima  , confor- 
me fi  vede  da  molte  lettere  , e patenti , per  varie  giu- 
dicature , e cariche  riguardeuoli  ch’efèrcitò  in  diuerlo 
Città  > particolarmente  in  Roma  > oue  viueua  1’  an- 
no 1600. 

Giulio  Gabrielli  illuflre  in  dottrina  , particolarmente  nelle 
buone  lettere  , a quo  fìut  habita  ( come  fi  legge  ) ora- 
zio  ad  amplillìmos  Summi  Pontificis , Sediique  Apofto- 
lica:  Legatos  , caiterolque  Tridentini  Concilij  Patres  die 
fedo  Circuncifionis.  1562. 

Guerzio  Capitano  1*40. 

Guidobaldo  del  Capitano  Gafparo  Gambocci  fu  Capitano 
al  lèruizio  della  Republica  di  Venezia  1616. 

Helena  Moglie  di  Agodino  Mcnchi  di  vita  eiemplare  , t-> 
pij ifim a verfo  i poueri , da’  quali  fu  pianta  la  lìia  mor- 
te , che  feguì  nella  fua  età  d’ottantalèi  anni  il  dì  26.  di 
Marzo  1604. 

Hettorre  dalla  Serra  Capitano  i6ti. 

Horazio  di  Dario  Mcngacci  della  Compagnia  diGiesù  infi- 
gnein  pietà  ,&  in  dottrina,  mori  in  Balletta  di  Puglia  1C07. 

Lello 
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Lello  Gabrielli  benché  mutolo  , e fordo  , fu  di  ammira^ 
zione  per  chiarezza  d’ intelletto  , c di  fpirito . 

Leonello  figliuolo  del  Capitan  Flaminio  Andrconi  circaj 
i fuoi  gradi  militati  di  Capitano,  e di  Coloncllo  , come 
d honori  confidcrabili , che  riceuc  da  vari)  Principi , fpe- 
culmente  dai  Gran  Duca  di  Tolcana  Ferdinando  Secon» 

do  > non  Darlo  in  nnpftn  ' i 


Liuio  a Aicliandro  filili  di  fiorito  ingegno  neua  i'oeiia_» , 
come  fi  vede  da  vn  Tuo  libro  di  Verfi  col  titolo  di  Mir- 
ti d Elicona  (lampara  in  Venezia . 

Lodouico  Pecci  Capitano  in  Forte  Vrbano  2 67 j. 

Lodouico  Senfi  vecchio  d'anni  ottanta  morì  il  dì  2 di  Ot- 
tobre 1601  , e di  lui  trouo  ferino  : Erat  probus  Vir  , 
pauperum  amator  , auarorum  hoftisacris. 

Lucrezia  Galeazzi  Moglie  di  Valerio  Maftricchi  fu  infume 
nella  pietà,  & aliai  vecchia  d'anni  morì  il  dì  6 di  De* 
cembre  i&ii.  • 

Manfredi  Signor  dell'lfola  fu  di  ftima  grande,  e fiorì  fono 
già  molti  iecoh . 

Marco  di  Mclliolo  dagl'impieghi  di  confiderazione  ch'efer- 
ato , fi  raccoglie  che  folle  di  gran  talenti.  xz8a. 

Mcon‘7a1f°pSole“^cerra  fi  troua  "c,,e  memorie  ricordato 
nus  1504  ' Magaificus  * & magnus  Do£lor  Domi* 

Marteo  Gattaponi  Architetto  famofo,  del  quale  ilCrifpol- 
ti  nella  fua  Pcnjgia  Augufta  defcrmendo  le  fortezze  di 
quella  Citta  principiate  l'anno  nyi  dice  ; Architetto  di 
quella , fàbrica  fu  Matteo  de' Canaponi  da  Anfibio  ! ?no 
de  piu  rari  ingegneri  che  a quei  tempi  fiorilte  ; e dicefi 
che  coftafie  alla  Sede  Apoflolica  ducento  quaranta  mila 
fiorini  d'oro,  flanreche  nelle  acque  loiamente  le  n' era- 
no ipefi  circa  trenta  mila  . cra 

dl  Giouanni  di  Lucolo  di  Moricolo  Bugiagni  Io- 

rl.omg,aV,‘n=F6ozt“a8'.'  ""  V,“  aJ°P'- 
WloM?d'  e'“«dbS,‘‘;,®!“a"nì  Ra”Chi  talìgn'  ”ella 

* ,a  cu‘  A™c  con  vna  Infcrizione  a caratteri 

1 vStei ^L8UalU  UC  PtlRCiPl°' fi  vede  unprefla  in  vna 
Tanti  tr^  Ddd  ' L d 
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Lapide  antica  nella  facciata  dei  Duomo  ’ di  Gubbio  , fu 
Luogotenente  Generale  di  Guidantonio  Secondo  Signor 
di  Gubbio  , e Conte  di  Montefeltro  , d‘  Vrbino  > e di 
Durame  , Duca  di  Spoleto  > e Gran  Conteftabiie  del  Re- 
gno di  Sicilia.  1411. 

JSf.  d’ Vbaldo  Falcucci  fuit  Centurio  ( come  di  lui  ha  nota- 
to vn'  Antiquario  dei  iècolo  traicorlò  ) & triremibus 
Prxfcélus , <x  frater  Vincenti),  qui  ad  ius  ciuile  <è  primo 

. contulit , tantoque  ingenio , Se  litteris , Se  fpe  apud  Me- 
diolanenfes  Senator  le  geilit , vt  facile  Princeps  iudica- 
xetur  j a Pio  autem  Quarto  Pontifice  Maximo  Cardina- 
lis  defignatus  , liuore  , venenoque  pctitus  , breui  obijt 
itineri  accinftus , pendenti  febre  , oniniumquc  bonorum 
lacrymis  ai  tumultum  vique  delatus  eli. 

N.  Madre  di  S.  Mariano  tnartirizato  infieme  con  S.  Gia- 
como luo  Compagno  1‘  anno  262  » della  quale  ferme  il 
Baronio  » paragonandola  alla  Madre  de*  Macabei  per  la 
gioia  , e per  la  pietà  coraggiofa  , con  che  la  riguarda- 
mmo gli  Aitanti  , quando  innanimaua  il  tuo  caro  figlio 
al  martirio  . Pofcia  cibato,  con  nuouo  giubilo  abbrac- 
ciollo  , e baciollo  . Affuit  fuppiicio  Mariani  Mater  , ex- 
tindique  Cadauer  iummo  cum  gaudio  amplexata  , lxta- 
tjue  vulneribus  figens  ofcula  , nunc  fibi , nunc  filio  gra- 
tulans  , in  admirationem  merito  omnes  pertraxit . Con 
tali  parole  efprimono  quell’ azion  gloriola  le  lezioni  pro- 
prie de’  indetti  due  Martiri  Cittadini , e Protettori  di 
Gubbio,  e Titolari  della  Chiefa  Cattedrale. 

N.  nobile  di  Gubbio  eiTendoiì  maritato  con  la  Beata  San- 
tuccia  » che  gli  era  pari  di  fangue  , di  genio  , e di  co- 
fiumi , conduce  con  lei  la  vita  l’anta  , che  fi  legge  nel- 
la Hifloria  di  ella  , fin  tanto  che  quelli  catti  Spofi  rifo- 
luti  intorno  all'anno  1258  di  lepararfi  per  meglio  ièruir 
Dio  , egli  fi  fece  Monaco  nel  Monailerio  di  S.  Pietro  di 
Gubbio,  doue  vide  , e mori  con  molto  efempio»  Se  el- 
la s'occupò  a quelle  fegnaiate  azioni  di  Santità  , che  lì 
narrano  nella  ina  vita  , la  quale  terminò  nella  età  d’ an- 
ni circa  fettanta  in  Roma  nel  Monailerio  di  Santa  Ma- 
ria in  Giulia  , che  poi  fi  chiamò  di  Sant'Anna  , eilèndo 
Hata  fon  iatrice  di  molti  Monaftcrj  in  diucrle  parti  , «l» 
BadeiTa  Generale. 

N.RofcI- 
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Rofelii  i non  mi  fouuiene  adeflfo  il  nome  dii  lui , no 
d'vn  Dottor  celebre  » che  lo  commenda  in  vn  iuo  libro 
Rampato . 

Orfolina  Beccoli  Moglie  d’ Horazio  di  Girolamo  d’Ottauia- 
no  Raffaeli  1 , della  quale  fi  troua  fcruto  : Nobilis  Mu- 
lier  vixit  , & obijt  more  Sanftaium  j morì  ìnCagli  il  dì 
15  d' Agofto  i6o> . 

Ottauiano  d'Vgolino  d’Antonio  Raffàelli  fu  foggetto  di 
molto  valore  » & adoperato  in  affari  publici  » e priuati  j 
fioriua  l’anno  1530. 

Palmcrio  Rettore  di  S.  Martino  infigne  per  dottrina  1230. 

Paolo  Grilli  Capitano  in  Fiandra  1550. 

Paolo  Hondcdei  il  più  giouane  Phiiofophus  > Se  Medicus 
egregius  eatn  fpcm  , quam  de  fuis  ftudijs  Veneti  conce- 
piflent > omnino  explere  nequiuit  » in  flore  enim  iiiuen- 
ruris  obijt.  Di  Paolo  feniore  icnbitur  fùiflTe  Medicus  , Se 
Phiiofophus  femper  clarnììmus  , qui  non  folum  exafte 
hax  ftudia  eft  confequutus  , Sed  etiam  in  Aerologia.» 
quedam  tcrip.lt  , qua:  incuria  periere . Con  tali  parole 
trouo  d’ ambedue  ratta  menzione. 

Pietro  Antonio  Nuti  Abbate  Vifitatore  de’  Monaci  Oliue- 
tani  , viuc  al  prelènte. 

Pinzo  lurilconiulto  di  molta  ftima  1274. 

PuroNuti  di  grand’ attiuità,  Refidcnre  in  Roma  del  noffro 
Duca  Franceico  Maria  Secondo  della  Rotierc  » come  fi 
ve  le  da  vna  Inftruzione  datagli  da  Sua  Altezza  piena  di 
nobili , e graui  auuertimenu  . tuia. 

Puccio  di  Pichello  di  Gianne  Medico  celebre  . 1345. 

Ranieri  Gabrielli  huomo  quaiifìcatiffimo  per  autorità,  po- 
tenza , impieghi , e valore  . 1237. 

Riguccio  Iurifconfulto  illuftre  per  dottrina  , e per  impie- 
ghi . 1261. 

Roraldo  di  Pace  di  Baldafino  Baldafini  fu  Padre  di  S.Vbal- 
do  , Se  huomo  pijffìmo. 

Sperandia  di  Roraldo  Baldafini  Sorella  di  Sant’Vbaldo  fu 
di  vita  religiosa  , Se  efemplare  , ma  fi  auucrta  non  ef- 
fer’eiJa  la  medefima  , che  la  Beata  Sperandia  da  Gubbio 
Protettrice  di  Cingoli , eflèndochc  non  concordino  i 
tempi. 

Valerio  Antimi,  del  quale  ha  lafciato  memoria  vn’Anti- 
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quario  altre  volte  allegato  : Vmber  , Patria  Eugubinus  ì 
Vie  fuit  multo;  cruditionis  , Se  iuter  alia  compofuit  Ii- 
bros  decem  de  Rcgnis  Mundi , Se  librum  vnum  de  fé» 
creta  Aerologia  » liib  Honorio  Imperatore  floruit. 

Valerio  Mattricchi  d’Uluttre  fama.  1572.  Nelle  memorie» 
che  di  lui  fi  trouano  è nominato  Magnificus  Dominus 
Miles  de  Lilio  » Se  digniili  nus  Eques  . 

Vanne  di  Baldello  di  Giouannello  Capelloni  fi  troua  Capi* 
tano  in  Viterbo  l’anno  1386;  in  due  inftrumenti  neh’ 
Archiuio  di  S.  Pietro  di  Gubbio  del  1397  fi  chiama  il  di 
11  di  Febraio  Johannes  Baldelli  alias  Capellone  > & il  dì 
primo  d' Aprile  Johannes  Baldelli  Iohannelli. 

Vanne  di  Merlino  di  Tcodorigo  nobile  per  ilfangue»e 
per  la  virtù  , ma  più  particolarmente  per  la  pietà  » nel» 
la  quale  fiori  con  grand' efempio  . 1351. 

Vbaldo  d'  Angeluccio  di  Filippuccio  Priore  del  Monafterio 
di  Santa  Maria  degli  Scolari  » e di  S.  Pietro  Celerino  di 
Gubbio  fii  di  vita  molto  pia  , e dotto  nelle  l'acre  lette- 
re . 134-8. 

Vbaldo  d’ Angeluccio  chiaro  per  la  bontà  della  vita  » «-» 
per  varie  facoltà  particolarmente  legali . 1368. 

Vbaldo  Beni  Capitano  . 1603. 

Vbaldo  figliuolo  di  Pace  Baldafini  » e di  Pudenzia  Arman- 
ni  Conti  di  Agelle  fu  huomo  di  religiolà  vita  per  tefti- 
monianza  del  Beato  Tebaldo  nella  Vita  di  Sant’ Vbaldo 
Nipote  d’eflo  Vbaldo. 

Vgouino  d’ Angelo  illuftre  Grammatico  . 134S. 

Vico  dil’aoluccio  di  molta  riputazione  per  l’integrità  della 
vita  , e per  dottrine  legali.  1368. 

Vincenzo  da  Loreto  Villa  del  Territorio  di  Gubbio  fino 
dalla  Tua  infanzia  fu  così  dedito  alle  lettere  > che  hauen* 
dolc  laudiate  » le  acquiftò  tutte  in  breuiffimo  tempo  con 
ammirazione  de*  fuoi  Maeftri  . Hebbe  fpecialmentc  ta* 
lenti  fingolari  nella  Poefia  » e la  elèrcitaua  con  tanta  fc* 
liciti  , che  le  non  fòfle  morto  nel  piu  bel  corlò  degli 
anni  , farebbe  riufeito  tnarauigliofo  , come  rettificano 
con  infinite  lodi  huomini  di  guidicio » che  lo  prati- 
carono . 

Vìdarico  Carpegna  Cardinale  di  Sama  Chiefa  » Cittadino  * 
e Vcfcouo  di  Gubbio.  i$j8. 

In 
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In  vltimo  dirò  a V.  S.  IH.  quel  che  le  ho  detto  altre  volte 
cioè . che  (è  i miei  Cataloghi  fi  vedono  così  fcarfi  d’ huo- 
mini  infigni  degli  anni  che  precedono  il  Mille  di  Chrilto 
nato»  auuiene»  perche  di  quelli  antichi  fecoli  non  fi  troua 
alcuna  Scrittura  ne’  nofin  Archiuj,  douendofi  creder  però» 
che  quello  Cielo  fia  fiato  tempre  atto  in  vn  modo  a pro- 
durre huomini  di  gran  conto  , e che  dal  tempo  dell’ origi- 
ne immemorabile  di  quella  Città  , die  vuol  dire  nello  fpa- 
zio  di  molte  migliaia  d'anni , n'habbia  prodotti  infiniti  . 
Così  le  non  fi  tòfifero  perduti  milioni , com'  è verefimile» 
di  fentrure  ne’  tempi  pofieriori  per  le  cagioni  c*  ho  di* 
fcorle  in  altro  propofito  , e fe  forte  fiato  poiUbilc  ch’io  le 
hauefiì  vedute  tutte  , certa  colà  è,  c’haurei  potuto  accre- 
fcerc  ftraordinariamente  il  numero  di  coloro  che  han  dato 
fplendore  alla  noftra  Patria  con  la  virtù,  con  gli  honoj 
ri , e con  le  grandezze  $ onde  haurei  anche  potuto  ornar 
di  titolo  le  mie  carte  con  la  intenzione  -di  quell’  antichiflì* 
ma  lapide  IGVV1NOR.VM  SPLENDIDISSIMVS  ORDO» 
E qui  col  più  riuerente  de’  miei  oflèquj  mi  riconfermo 
Di  V.  S.  Illuftrillima  &c. 

Alla  Grafi  Ducbejja  Vittoria  di  Tof canai, 

Ter  li  Sìg.  Confaloniere  , e Confali  di  Gubbio, 

LA  diuozione  che  i Serenillìmi  Antecellòri  di  V.  Ai 
hebbero  a S.  Vbaldo  , come  contrafcgnarono  notu 
pur  col  nome  , ma  con  azioni  mumficentiflìme , e 
frequentitlìme  di  pietà  , eflendofi  tramandata  nella  pia  , o 
grande  anima  dell’  A.  V.  , le  ha  dato  motiuo  a paflfare  i 
lùoi  vlficj  apprefio  N.  S.  in  ordine  al  publico  , & inncfpli* 
cabile  defideno  di  quelli  Popoli  . Straordinaria  n’è  in  tutti 
noi  l’allegrezza  per  la  fpcranza  conccputa  , che  fotto  la_« 
lùa  potente  , e rifpettata  protezione  lìamo  per  riccuer  la 
grazia  ; ne  fi  può  dire  quanto  ancora  godiamo  per  vna_» 
riuerente  rifleuìone  che  ci  porta  a riconolcere  in  quella.» 
congiuntura  il  genio  clementirtìmo  , che  V.  A.  conlèrua 
verlo  quella  Città  > forfè  perche  le  è noto  a qual  legno  in 
cHà  fia  fiato  tèmpre  plaufibile  il  nome  dell'  A.  V.  > corno 

fruì: 
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Principcflfa  incomparabile  > e come  germe  gloriofo  dì  quei 
Principi  > de'  quali  tanto  ci  n'è  foaue  il  ricordarci  d’eflere 
flati  fèdeliflìmi . e fortunatiflìtni  ludditi . Confenta  V.  A. 
che  quefta  Patria  porta  tuttauia  honorarfi  di  reipirarc  Cotto 
il  fuo  fauorito  » e SerenifEmo  patrocinio  , mentre  inchi» 
nati  ne  la  Applichiamo  col  farle  profòndiflìma  rmeicnza. 

Di  Gubbio  u di  Maggio  1 674. 

Alla  Me  de  fimo,  : 

Ter  la  Capitolo,  e Canonici  della  Cattedrale  di  Gubbio  '. 

AScrenitiima  con  vn*  oggetto  Canto  di 
fecondare  la  diuozione  infinita  che  i 
^ Principi  Cuoi  Antenati  di  ricordanza 
immortale  portarono  Cempre  al  gloriofo  Vbaldo  , Santif» 
fimo  Cittadino  , Vefcouo  , e Protettore  di  quefla  Patria» 
e con  vn  penfiero  magnanimo  di  far  godere  gli  atti  deila_» 
fua  clemenza  a*  Popoli  > che  col  merito  d’ eflèrie  flati  Cud- 
diti , han  la  Corte  di  profeflarlefi  Cerui  » s’  è degnata  paC» 
far’vffifcio  appreflo  N.  S.  per  ottenere  dalla  Santità  Sua_, 
Vna  grazia  » che  concerne  e la  gloria  di  Dio  , e 1*  hono- 
re  del  medefimo  Santo  . Non  lappiamo  rappreCentare  con 
che  voci  a nuoua  così  grata  habbia  ogn'  vno  efprcflà  la_» 
propria  gioia  » e quanto  in  particolare  ne  godiamo  noi  » 
come  quelli , a’  quali  più  preciCamente  > e più  intrinfeca- 
mente  tocca  quefto  riieuatiffimo affare; onde  ci  è flato  im- 
ponìbile il  contenerci  di  non  renderne  all’A.V.  » fi  come 
le  ne  rendiamo  humilmente  i doueri  d’ vna  profondiflìma_» 
riuerenza.  Si  degni  credere  V.  A.  d’hauer  compartito  que- 
fto honor  fingolare  ad  vna  Città  , la  quale  in  vero  non_. 
può  eflèrie  più  diuota  > e che  noi  in  modo  più  diftmto  la 
iiconolciamo  nel  fùo  nome  fàmoCo  con  l’antico  carattere 
di  noflra  Principefla  , riuerendola  con  Commiffioni  d’ollc- 
quio  per  quelle  gran  qualità  » c’han  fatta  fin  qui  > e che^ 
faranno  in  tutti  i lecoli  luminoCa  la  Cua  memoria  . Et  all* 
A.V.  Sereniilìma  c’inchiniamo  con  ogni  maggiore  humiltà. 

Di  Gubbio  x x di  Maggio  1674» 

RVOLO 
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DEGLI 

ACCADEMICI  ANSIOSI 

DI  G V B B I O. 

A 


Bramo  Echclienfcj 
Maronita  di  Tri- 
poli di  Soria . 
Agoftino  Bozamo 
Generale  de*  Chierici  Re- 
golari . 

Agoftino  Mafcardi  Camerier 
d’honore  di  Papa  Vrbano 
Ottano. 

Agoftino  Torelli  Abbate. 

Agoftino  Vbaldini . 

Alellàndro  Bifcaccianti  della 
Fonte  Referendario  dell* 
vna , e deU’alrra  Segnatura. 

Aleftandro  Cerchi  Senatore! 
Caualicre  , e Secretarlo 
della  Gran  DuchdTa  diTo- 
fcana  . 

Alcdàndro  Sperelli  Vefcouo 
di  Gubbio . 

Alfònlò  delia  Cueua  Card. 

Alfonlò  Saccucci  Abbate,  e 
Vifitatore  de’ Canonici  Re- 
golari di  S.Saluatore. 

Andrea  Bcntiuoglio  Conte  * 
e Referendario  deli’ vna, e 
dell’altra  Segnatura. 

Andrea  RofTotto  Monaco  di 
S.  Bernardo. 


Andrea  Valfrè  J 
Angelico  Aprofìo  Vintimi- 
glia  Agoftiniano  . 

Angelo  Maria  Colomboni 
Abbate  Oliuetano . 
Annibaie  Marciami  . 
Annibaie  di  Monteuccchio 
Conte . 

Antonio  Abati. 

Anton  Nicola  Toueri  . 
Anton  Rinaldo  delia  Brani 
Conte . 

Antonio  Stefano  Cartari . 
Aurelio  Mancini  Agoftinia- 
no  . 

B 

BAIdinaccio  Baldinacci. 
Bartolomeo  Andteoni 
Abbate . 

Bartolomeo  Conuentini. 
Bartolomeo  Tortoletti. 
Benedetto  Gama  e Azeuedo. 
Berardmo  Borgarucci. 
Berardino  Campelli. 
Berardmo  Intendenti. 
Berardino  della  Penna . 
Berardmo  Spada  Cardinale^ 
Bernardo  Morandi  Conte. 

Cannilo 
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CAmillo  Pamphiljl  Princi- 
pe . 

Camillo  Piazza  Prelato. 
Camillo  Tutini. 

Carlo  Amadio  Priore . 
Carlo  Antonio  Gabrielli  Coa- 
tta . 

Carlo  Buttari  Canonico . 
Carlo  CartariAuuocatoCon- 
ciftoriale. 

Carlo  Gualtieri  Cardinale. 
Carlo  Roflétti  Cardinale. 
jCarloSpinoIaProcurator  Ge- 
nerale dell'  ordine  de'  Ser- 
ui  > e poi  Vclcouo. 
Caldano  del  Pozzo  Caualie- 
r«L.. 

Cello  Faraoni  Monaco  Ce- 
lerino , 

Cefare  Azzi . 

Cefare  Barzi . 

Cefare  Latino  Brancaleoni. 
Celate  Pamphilj, 

Chcnelmo  Digby  Caualiere 
Refidente  della  Regina.* 
d’Inghilterra  in  Roma. 
Claudio  Acchillini. 

Cofimo  Inghirami. 
Coftanzo  Barzi. 

Corta nzo  Ricci . 

Criftofano  Vidman  Cardina- 
le* . 

Curzio  Picotti. 

D 

DAmiano  Tondi  Canoni- 
co Teologo  della  Cat-; 


tedrale  di  Gubbio  , e Vi- 
cario Generale  di  Monf. 
Bologna  Arciuefcouo  di 
Beneuento . 

Diego  Lequile. 

Dionigi  Bifcaccianti  della_. 
Fonte . 

Domenico  Beccoli  Oliuetano 
Domenico  Benigni  Prelato . 
Domenico  Chielà . 

E 

EGidio  Beccoli. 

Elifabetta  Coreglia,' 
Slifeo  Fofconi. 

Eridona  Maria  di  Carfeuil. 

F 

FAbio  Chigi  Cardinale  poi 
Papa  Alcdandro  Settimo 
Fabio  Frezza  Duca  di  Caitro. 
Fabio  Leonida . 

Fabritio  Marafchi  Velcouodi 
Termoli. 

Federico  Marioni  Auditoro 
del  fupremo  Magiftrato  del 
Gran  Duca  diTofcana. 
Federico  Nomi. 

Federico  Vbaidini  Conte. 
Ferdinando  Vghelli  Abbate^ 
delle  Trefonrane  dell'or- 
dine Ciftercicnfe. 

Filidio  Marabottini  Marchefc 
Fillippo  Ciucciuli  PilèlJi  Ret- 
tore della  Congregazione 
dell’Oratorio  di  Gubbio. 
Filippo  Franciarini . 

Filippo  HondQdci. 

Filippo 
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Filippo  Maria  Bonino  Confi- 
gìicre,  & elcmofinario  del 
Re  di  Francia. 

Francefcod’Andree. 

Franccfco  Balducci . 

Franceico  Bracciolini. 

Francefco  Capozio . 

Francefco  Haroldo  Hibemefe 
Min.OftRif.di  S.  Franceico. 

Franccfco  di  S.  Adottino  Ma- 
cedo  Portogheie  Min.  OlT. 

Franceico  Scarfelli . 

Francefco  Tondi  Abbate  Ge- 
nerale de’  Canonici  Rego- 
lari di  S.  Saluatore. 

Franccfco  Torricelli. 

Franceico  Viliotto. 

FranceicoMaria  Armanni  Ca- 
nonico Penitenziere  della». 
Cattedrale  di  Gubbio . 

Franceico  Maria  Biili . 

Franceico  Maria  Calidonio . 

Franceico  Mariaj  Cartellari 
Priore . 

Franceico  Maria  Doria. 

Franccfco  Maria  de’Conti  Fal- 
cucci  Vefcouo  di  Calili . 

Franceico  Maria  Galeotti  C5- 
lìglier  del  Duca  di  Parma. 

Franceico  Maria  Milani . 

Franceico  Muzio  Conuentini 
Abate . 

G 

GAfparo  Bombaci  Conte. 
Gaiparo  de  Simeonibus 
Prelato  , e Secretario  de- 
Breui  Secretidi  Papa  Inno; 
cenzo  Decina  o . 

Tarte  Tcny, 
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Gennaro  diFranco  Oliuetano. 

Giacinto  Libelli  Maeftro  del 
Sacro  Palazzo , hoggi  Ar- 
ciucfcouo  d’ Auignone . 

Giacomo  Albano  Ghibbefì 
Poeta  laureato  dall’Impera- 
tore Profeflòre  d’Jhloqucn* 
zanella  Sapienza  ai  Roma. 

Giacomo  Beni . 

Giacomo  Corrado  Cardinale. 

Giacomo  Miccioni . 

Giacomo  Zabarella  Conte. 

Gio:  Antonio  Albrizi  Princi- 
pe delia  Ve  traila. 

Gio:  Antonio  Robillo  Secre- 
tano del  Duca  di  Parma. 

Gio:  Barrica  Barceilini . 

Gio:  Battifta  Bonini . 

Gio:  Battifta  Cartari. 

Gio:  Battila  Dadiece . 

Gio:  Battifta  Gauarini . 

Gio;  Battila  Mari. 

Gio:  Barbila  Nuti. 

Gio:  Battifta  Fallotto  Cardi- 
nale . 

Gio:  Battifta  Zeccadoro  Ve- 
feouo  di  FofTombrone . 

Gio:  Bernardo  della  Fitta  Xi- 
menez  di  Bagues . 

Gio:  Carlo  Morandi  Conte . 

Gio:  Domenico  Cadmi . 

Gio:  Domenico  Lenci . 

Gio:  Franceico  Andreoii  Con- 
te Prcfidente  del  Supremo 
Configlio  del  Duca  di  Par- 
ma, e Gouernator  di  Pia- 
cenza. 

Gio;  Francefco  Andreoii  Fi- 
feaie  di  Papa  AJeflandro 
Settimo. 

£ e c Gio; 
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Gio:  Francelco  Bentiuogli 
Conte,  c Referendario  dell* 
vna  , e dell'altra  Segnatura. 

Gio:  Francelco  Biondi  Caua- 
here , e Gcntilhuomo  della 
Camera  priuata  del  Re  del- 
la Gran  Brettagna. 

Gio:  Francelco  La  zza  rei  li , 

Gio:  Francelco  Loredano  Se- 
natot  Veneto. 

Gio:  Francefco  Negri. 

Gio:  Lorenzo  Caftiglioni  Ve? 
feouo  d’ Allagai . 

Gio:  Maria  Maftricchi . 

Gio:  Paolo  Rubeni. 

Gio:  Stefano  Marini . 

Gio:  Vittorio  de  Rodi. 

Giouan  ni  Bona  Abba  te  Gene- 
rale della  Congregazione* 
Riformata  di  S.  Bernardo 
dell’  Ordine  Ciftercicnfc*  » 
hoggi  Cardinale. 

Giouanni  Giuftimani  Caualie- 
re  » & Ambafciator  di  Ve- 
nezia in  Roma. 

Giouanni  de  Lago  Cardinale. 

Girolamo  Barzi. 

Girolamo  Berretta. 

Girolamo  Bigazzini  Conte . 

Girolamo  Carboni . 

Girolamo  Deliderj . 

Girolamo  Fabri  Canonico*  e 
Teologo  della  Metropoli- 
tana  di  Rauenni  . 

Girolamo  Fontanella . 

Girolamo  Graziani  Conte . 

Girolamo  di  Salzcdo  de’  Chie- 
rici Minori. 

Giulio  Beni. 

Giulio  Brunetti  Abbate; 


Giulio  Lazzarelli  Canonie* 
Teologo  della  Cattedrale* 
di  Gubbio. 

Giulio  di  Monte  Vecchio 
Conte. 

Giulio  RofpigliofìCardinalo 
poi  Papa  Clemente  Nono. 

Giufeppe  Carpano  Lettor  pri- 
mario Vcfpertmo  dell’ Or- 
dine ciuilc  nella  Sapienza  di 
Roma . 

GiuièppeCiantcs  Vefcouo  di 
Marlìco . 

Giufeppe  Maria  Beccoli. 

Gregorio  Porzio . 

Guidobaldo  Angelini  Confi- 
ggere del  Duca  di  Parma. 

Guido  Bentiuogli  Cardinale. 

H 

H Enrico  Arnauld  Abbate 
di  S.Nicoló , Configlic- 
re  del  Re  Chriftianiflìmo» 
mandato  da  Sua  Maeftà  alla 
Santità  di  N.S.  Innocenzo 
Decimo,  & aghaltri Prin- 
cipi d’  Italia  poi  Vclcouo 
diPoitiers. 

Hippolita  Leridani  Renzoni 
Cornelia . 

Hippolito  Concioli . 
Hippolito  Marrani  della  Con- 
gregazione della  Madre  di 
Dio. 

Horazio  Hondedei . 

Horazio  Marioni  Canonico 
della  Cattedrale  di  Gubbio . 


Ignazio 
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IGnazio  CafTerta  Priore  de’ 
Canonici  di  S.  Chriftina_» 
di  Gubbio. 

Ifidoro  da  Perugia  Agoftinia- 
no  Prouinciale. 

L 

LEone Allacci  Prelato,  o 
primo  Cuftode  della  Bi- 
blioteca Vaticana. 
LeoneCarmclitano  Redoncn- 
fe  Prouinciale  di  Terra  San- 
ta , A flìftente  Generale , 
Predicatore  ordinario  del 
Re  di  Francia . 

Liuio  Bilii . 

Lodouico  Iacobilli. 
Lodouico  Nicolini  Abbate  : 
Lorenzo  Saiuiati  Chierico  di 
Camera . 

Lorenzo  Ricciardi  degli  Ac- 
colti . 

Lucantonio  Andreoli  Conte , 
e Caualiere  di  S.  Stefano. 
Luigi  delle  Cettullee  Fran- 
cete. 

Luigi  Brancifortc  Vefcouo  di 
Melfi . 

Luigi  Ficicni. 

Lorenzo  Legati. 

M 

\ JC  Aria  FrancefcadegliOd- 
IVl  di  Arrigucci. 

Mario  Ceuli . 

Mano  Galeffi  Bernabita , 
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Marzio  Alonya  della  Compa- 
gnia di  Giesù. 

Michelangelo  Azzi  della  Con- 
gregazione dell’ Oratorio. 
Michele  Buegueree. 

Michele  Giuftimani  Abbate . 

N 

Nicolò  Aurifpa! 

Nicolò  Cattaneo! 
Nicolò  Caufino  della  Com- 
pagnia di  Giesù . 

O 

ODoardo  Cybo  Referen- 
dario dell' vna,  e dell'al- 
tra Segnatura  Nunzio  di 
N.  S.  agli  Svizzeri. 
Ottauiano  Incontri  Caualiere 
di  S.  Stefano. 

P 

PAoIo  GiordanoVrfini  Du- 
ca di  Bracciano. 

Pier  Antonio Nuti  Abbate,  e 
Vifitatore  OJiuetano. 

Pier  Francefco  Minozzi . 
PicrSimone  Galeotti. 

Pier  Simone  Sbrozzi . 

Pietro  Marioni  Vefcouo  di 
Telefo. 

Pietro  de’  Conte  Montegra- 
nelli. 

Pietro  Paolo  Batazzi  Abbate^ 
Vifitatore  Oliuetano . 
Pietro  Paolo  Nardi . 

Pirro  Buontempi. 
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Pirro  GrazianiConte  Secreta- 
no del  Duca  di  Modana . 
Pompeo  Colonna  Principe  di 
Gallicano. 

Ponpeo  Compagnoni. 

QlVinzio  de'  Relòlutijs . 

R 

R Aimondo  Capizucchi 
Maeftro  del  Sacro  Pa- 
lazzo. 

Renato  di  Ceriziers . 

Roberto  Accoromboni  Vice 
Legato  di  Ferrara . 

S 

SEbaftiano  Condoli. 

Scbalbano  Gauarini . 
Senio  Senti . 

Sforza  Pallauicino  Cardinale. 
Signore  di  Pdlcuè . . 

Siilo  Pietralata  de  Chierici  Re- 
golari Miniftri  dcgrinfermi 


Tobia  Mattci  Caualierelngle* 
le. 

TomafodclBenede’  Chierid 
Regolari . 

Tomaio  Noce  Agoftinia- 
no  . 

Tomaio  Operti . 

V 

V Baldo  Conuentmi . 

Vbaldode*  Nati. 
Vincenzo  Armanni . 
Vincenzo  Baldinacci  Prela- 
to . 

Vincenzo  Coftaguti  Cardi- 
nale^. 

Vincenzo  Ghirelli  Prepofto 
dc’Canonici  della  Cattedra- 
le di  Gubbio . 

Vincenzo  da  Loreto . 

Virgilio  Maluezzi  Marchcfe , 
Ambalciatore  ftraordina- 
rio  del  Re  di  Spagna  appref- 
loil Re  d’Inghilterra. 
Virginio  Caftaldi  Canonico 
della  Cattedrale  di  Gub- 
bio . 


T 


Z 


Tiberio  Ceuli.  yHnone  Kanerton  Gentil- 

Timoteo Timotei.  ^ huomo  lnglele. 


ut  IU 
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Alla  Gran  Duchejfa  Fittoria  di  Tojcana . 

SE  la  qualità  » e non  il  numero  conflituifce  lil  prezzo 
alle  cofe  , io  pollò  dir  con  ragione  che  porgendo  a 
V.  A.  Sereniifima  quello  picciolo  Volumetto  , pen* 
fo  di  prefcntarle  in  poche  gocciole  d’tnchioftro  le  più  pre- 
ziole  (lille  dell’  eloquenza  , e della  fantità  . Dunque  per- 
che è tale  , non  farà  poucro  il  dono;  e perche  già  heobe 
il  merito  d' introdurli  nel  Gabinetto  d’  vno  de’  maggiori 
Monarchi  , non  fi  farà  indegno  di  paflàre  hora  in  quello 
dell'A.V.,ch'è  eia  maggiore  ,c  la  migliore  di  tutte  le  Pria» 
cipeffe.  Quello  è vn componimento,  che  in  brieui  linee,  ma 
nobili , fpicga  la  vita  diS.VbaidOiò  vn  prefente  che  ('Au- 
rore fece  cinque  fecoli  fono  all’Imperator  Federico»  e ch’io 
fo  con  vn  riuerente  trafporto all’A.V. per  la  (lefia  cagione» 
eh'  è la  gloria  di  Dio . Hebbe  il  Santillimo  Vefcouo  men- 
tre llaua  in  quello  foggiorno  morule  da  quell'  Augulto 
Conquillatore  legni  di  munificenza  , e d’  offequj , come* 
fplen  iidiilìmi  effetti  di  pio  culto  ha  in  morte  hauuti  da’Sc- 
renilfimi  Progenitori  di  V.  A.  ; e fe  egli  fu  prodigiofo  per 
l' vno  , è flato  miracololo  per  gli  altri  nella  guifa  > eh*  è 
nota  al  Mondo . Le  carte  originali  di  quella  compendiofa 
Hilloria  fcritta  dall' clegantillima  penna  del  B.  Tebaldo  pri- 
mo Succefiòre  del  Santo  nel  Vefcouato  di  Gubbio  lì  con- 
feruano  nell'  Archiuio  del  noltro  Palazzo  publico  , di  do- 
ue  le  ho  cauate  in  vn  fedelilfimo  eflratto  alla  luce , a di- 
legno di  (incerare  il  Mondo  ingannato  da  varj  tranfunti 
che  vfeirono  in  diuerfi  tempi  dalle  (lampe  alterati  con  in- 
foffcribili  falfnà  . Or’ io  Capendo  quanto  V.  A.  viua  diuo- 
ta  di  quell’alto  Perlònaggio  del  Paradifo  , eh’  è (lato  co- 
sì ritierito  da'  Principi  della  fua  Religiofiflìma  Cala  » mi 

Eerfuado  che  fia  per  cdcrlc  caro  di  veder  tratu  fuori  per 
: mie  diligenze  dalla  fua  forgente  limpida , & indubitaoilc 
la  verità  . Per  tanto  farà  grandezza  , o Madama  , iàrà  pie- 
tà del  fuo  cuore  il  chinar  1’  occhio  , e la  mano  a quelli 
fogli  che  fono  fincerilfimi  cfemplari  di  quelle  carte»  c’han 
fatto  abbaffar  la  fronte  di  quel  gran  Sourano  deli'  Alema- 
gna alla  memoria  d'  Vbaldo  . Pur*  alla  memoria  di  quel 
l'anima  laureata  la  fu  nel  Cielo  d*  allori  eterni  eleuando 
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f A.  V.  Io  fpirito  al  Creatore  » Io  benedica  ì perche  fTa_* 
flato  così  mirabile  nel  iuo  feruo  , c gradifca  1*  occafione 
ch’io  le  ne  reco  pieno  d’vna  baldanzofà  , ma  humile  , e 
fupplicheuole  fiducia  di  potere  almeno  con  vna  rifleffion-, 
fùggitiua  cfler  riconofeiuto 
Di  V.A.SerenifEma 


Humilifs.  Diuotifs.  e Fedelifs.  Seruo 
Vincenzo  jtrmanni. 

\ 

IN  San£ti  Vbaldi  Epifcopi , Se  Confeflòris  Tcbaldus  con- 
tra  votum  , & meritum  Eugubine  Ecclefie  Elecius  ce- 
leftis  regni  diadema  perpetuum  , Vitam  fcripruruf  , Se 
miracula  Viti  Dei  Vbaldi,  quicquid  de  co  memoria  dignum 
veraciter  ac  dicere  potui  , vobis  fidcliter  deftinare  dccreui . 
Cui  tantam  gratiam  Diuine  bonitatis  clcmenda  contufir  » 
vt  eius  Se  luauiflìmo  alloquio  perfrui , Se  facris  merueritis  be« 
cedictiombus  roborari  . Cuius  etiam  pietas  diuinitus  edotta 
San&itatem  eius  Se  reuetentia  obfequij  > Se  oblatione  prò» 
tettata  eft  muneris  . Noudum  viderat  eum  Veftra  Maie* 
flas  cortut'cantem  mitaculis  , Se  tamen  deuotiflìme  venera» 
ta  eft  eius  glonam  Sanditatis . Vnde  gloriari  vos  in  Do* 
mino  > Se  exultantius  conuenit  gaudere  , quia  Diuini  mu- 
neris fuit  grafia  , quod  eum  qui  tantis  modo  ftilget  mira* 
bilibus  viuifice  mortuus  , Sanétum  meruiftis  intelligera^ 
mortaliter  viuum  . De  cuius  ego  ortu , Se  vita  , nec  non 
& obitu  tantum  lcnbere  dccreui  , quantum  ex  relationt» 
fidelium  , qui  veraciter  nouerant , addifeere  potui  . Nam 
de  nuraculis  eius  , que  poft  vitalem  eius  mortem  propter 
cuna  Dominus  feci , ea  tantum  lcnbere  volui  , que  vel 
proprijs  oculis  videre  , vel  eorum  relauone , in  quibus  pa- 
ttata lunt  , potui  agnolcere  . Panca  vero  de  illis  etiam., 
iftis  Se  probis  Viris  referentibus  in  longinquis  , Se  remotis 
partibus  veraciter  fafta  futile  percepì . Fideliter  igitur  Ve- 
ftra Sercnitas  credat  quicquid  prelcns  lcriptura  de  Beato 
Vbaldo  glorie  veftre  commendar . Beatus  itaque  Vbaldus  Eu- 
gubina Contare  progenitus , nobilis  quidem  genere , fed  nobi- 
lior  effìilfit  integriate  vite.  Cum  cffetinfàntulus,  «Scadhuc 
in  cunis  vaguet,  Patte  oibatus  traditus  cftDeo  per  quena» 
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dam  fuum  Patruum  , religiofum  videlicet  Virum  , nomi» 
ne  Vbaldum  . Traditus  eft  autem  nutriendus  fub  ddciplina 
Ecclefiaftici  ordinis , & eblatus  eft  Priori  Ècclcfie  Sanato* 
rum  Martyrum  Mariani  & Iacobi . Qui  cum  iam  fa&us 
eflet  docihs , litterarum  ftudijs  traditur  , Se  in  eadcm  Eo 
clefia  Diuinas  Iitteras  ftudiofc  docetur.  Sed  cum  iam  ad  in- 
telligibilis  ctatis  tempus  veniflfet . & iilius  Eccldìe  Cfericos 
inordinate  viuere  , nulliul'que  religionis  regulam  ièruaro 
viderct , ad  Ecclefìam  Sancii  Secundi  fc  contulit , ibiquc 
per  aliquantum  rcmporis  honeftiffime  vixit . Tardius  quip- 
pc  venture  maturitas  icnectutis  honcftatc  iam  grauem  red- 
debat  etatem  adolefcentis  . Videns  autem  beate  memorie 
Iohannes  Grammaticus  predifte  Cmitatis  Epifcopus  religio- 
fé  conueri'ationis  adoielcentem  ad  Ecclefìam  fuam  eum_» 
Ituduit  reuocarc , & gtauitati  eius  paterno  amore  congati- 
dens  , fepe  illum  fecum  fàcicbat  manere  . Cui  qua- 
dam  die  quidam  amicorum  fuorum  fecum  fccretius  lo- 
quenti  carnalis  affeftu  amicitic  motus  taiia  verba  dixit  : 
Hen  hcreditatem  Parentum  tuorum  Confanguinei  tui  rc- 
tinent  > <5c  tu  nullum  inde  Jucrum  , nullumqufc  feruitiutu 
habes  , due  Vxorem  » que  nobilitatem  tuam  deceat  » 
& recuperatati!  viriliter  polTìdebis  hcreditatem  tuam . Ad 
quem  Vir  Domini  Vbaidus  taliter  refpondit  dieens  : Ab- 
fit  , vt  quam  femei  Domino  confecraui  virginità tem_» 
meam  amittam  > & integritatis  mee  mundrtiam  muliebri 
Juxuria  polluam  : Quantum  autem  ad  hcreditatem  meam-» 
fpedat  > portio  mea  in  terra  viuentium  > & pars  heredira- 
tis  mee  eli  Deus  meus.  Cum  ergo  Dei  famulus  adolefcen- 
tie  annos  i’eniliter  tranfiflet , Se  morum  illum  grauitas  om- 
nibus commendaret  > In  prcdida  Ecclefia  Beatorum  Mar- 
tyrum Mariani  , Se  Iacobi  Prior  dììcitur>  &Prelarionis  Ec- 
clcfiaftice  dtgnirate  communi  omnium  voto  honorifico 
fublimatur.  Et  quidem  l’ufcepti  Prioratus  dignitas  fatis  erat 
honorabilis  , iè  i qui  fufeepti  fuerant  ad  tegendum  Cleri- 
ci , omni  honorc  , Se  rcucrenria  erant  indigni  . Nam  ml. 
predieta  Ecclcfia  nulla  tunc  remporis  ordinis  obfemantia  * 
nulla  prorl'us  religionis  colebatur  memoria  j mercede  an- 
nua crat  condudus  qui  campanas  pullaret  in  hora  officio-; 
rum  • Et  quia  Clericorum  vnulqmique  in  domo  propria»» 
cpuUbatut , Se  dormicbat  » tota  fece  ©blcruantia  Ecclcfia- 
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ftici  cultus  cuftodiebatur  in  pulfu  nolarum  . CIauftrum_. 
patebat  omnibus  Viris  fciiicct , ac  Mulieribus  , nec  vllo 
ibi  tempore  porta  claudcbatur  . Quifquc  habcbat  pelicem 
fuam  , & relitta  difciplina  Ecclefiaftici  ordinis  turpitudini  ,& 
luxurie  ièruiebat  muliebri . Quid  igitur  Vir  Domini  faceret? 
vnde  confihum ? vnde adiurorium  fperaret^  Videbat  Ecclefie 
fuenauimitaconfradam,  & tcmpeftuofis  procellis  vndique 
quaflàtatn.  Quatiebatur  Deodeuotus  animus,  fluduans  in  me- 
dio tempeftatum,quiain  medio perucrlòrum hominum  fra- 
ter  erat  draconum  , & focius  ftrudionum  . Sed  Dominus, 
qui  verbum  euangelizantibus  dat  virtutem  muitam  , Prio- 
ri fuo  Vbaldo  euidenter  largirus  eft  opem  fuam  , Nam_» 

Erimum  de  omnibus  illis  CJericis  tres  fibi  cum  adiutorio 
•omini  adiunxit  , quos  benignis  fuafionibus  ieruando  or- 
dini fccum  aruus  copulauic  . Cum  quibus  quantum  pore- 
rat  regulariter  viuerc  , Se  clauftrum  , menlam  , dornuto- 
rium  , & chorum  ftudcbat  canonice  tenere  . Poftmodum 
vero  ad  Ecclefiam  Beate  Marie  in  Portu  pcrrexit , vbi  fa- 
tis  honcfte  Apoftolice  lcruabatur  regula  inftitutionis , & 
fplendor  in  omnibus  fùlgebat  totius  Sanditatis . Ibi  ergo  tri- 
bus  menfibusfub  difciplina  tratrum  illorum  regulariter  vixit» 
quatenus  difcipulus  veritatis  fadus,  fine  errore  poftea  doce- 
ret  quod  primum  vifu  , & auditu  veracitcr  didiciflét.  Scri- 
ptamitaque  canonice  ordinis  regulam.redicnsattulit,  cam- 
que  ffatribus  omnibus  proponens  , Diuino  comitatus  adiu- 
torio feruandam  iniunxit.  Fadumquevt  ex  ilio  ìam  tempo- 
re cundi  regulariter  viuerent  > & canonicum  ordinem_» 
omnes  deuote  cuftodirent  • His  ita  compofitis  Ciuitas  Eu- 
gubina ex  maxima  parte  comburitur  , & terribili  Dei  iu- 
dicio  venerabilis  Vbaldi  Canonica  fùnditus  concrematur  . 
Cuius  dampni  dolore  acritcr  meftificatus , Priorcm  Heremi 
fontis  auellane  Petrum  Ariminenicm  adiit , cuius  vita  in  Dei 
fcruitio  admodum  habebatur  mirifica  , & preconium  fan- 
ditatis  longe  lateque  clarius  corufcabat . Huic  ergo  fim- 
pliciter  innotuit , quia  Se  Prioratum  deferere  , Se  locum_» 
vellct  mutare  . A quo  benigna  increpatione  corredus,  Se 
rationabili  exortatione  communitus  , didicit  Virum  Dei  fi- 
cut  aurum  in  fornace  in  temptationibus  probari , & coro- 
nam  non  nifi  legitime  certantibus  polle  largiri,  grauemque 
nimis  fe  peccatimi  perpetrare  > fi  crcditos  fibi  ifatres  m_, 
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tali  adacrfitate  relinquerct . Credidit  homo  Dei  Vbaldus 
tanti  Viri  exortationibus , & feftinus  cumalacritatc  tedicns, 
cepit  & combuftam  Ecclefiam  Deo  fc  in  omnibus  adiuuan- 
te  relìcere  , <3t  amiflàrum  rerum  dampnum  folaciantibu* 
amicis  , & vicinis  virilitcr  rcparare  . Atque  ita  in  breui 
tempore  diuinitus  adiutus  > non  folum  ornile  dampnum_< 
Ecclefie  combufte  rcftituit  , led  ctiam  in  predijs , & pof- 
lelììonibus  , ceterifque  humane  vite  ncceflarijs  ca  tantum—» 
aug.nentauit  , vt  incendium  illud  non  detrimentum  intulif* 
fe  , ièd  cmolumentum  potius  , & religionis  , & lubftantie 
probatum  fit  preftitiflc  . Interea  beate  memorie  Perufinus 
Epifcopus  humanum  debitum  iòluit , & Vir  Dei  Vbaldus 
eligitur  ad  Epifcopatum  a Perufinis . Sed  cuius  erat  propo' 
fitum  celeftem  in  omnibus  fequi  Magiftrum»  ficut  ille  ter* 
xenum  vitauerat  in  tetris  acciperc  regnum  , ita  ifte  Peru- 
finum  fufcipere  dcuitauit  Epifcopatum  . Nam  ficut  Bcatus 
Euangelifta  dicit  : Poftquam  de  quinque  pambus  » & duo- 
bus  pilcibus  fatiauit  Dominus  quinque  miJia  hominunuj  » 
cum  cognouiflèt , quia  venturi  eflent  , vt  rapercnr  eum  , 
& facerent  Regem  , iterum  folus  fùgit  in  Montem  . Hoc 
itaque  fugiendi  honoris  exemplum  bonus  dilcipulus  imita- 
tus  , cum  cognouifitt  , quod  Perufini  de  fe  dilpofuerant, 
occulte  aufugit  » & in  Heremo  , qua:  inrer  ambas  parcs 
dicitur  . per  aliquantum  fe  temporis  occultauit.  Poftea_< 
inde  recedens  , clam  Eugubium  redijt  , & inde  quatuor 
Clericis  aflumpfit  pedes  cum  ipfis  fine  alicuius  vetture  am- 
miniculo  ad  Romanum  Pontificeni  iuit  . Cui  cum  le  hu- 
militer  reprefenraflet  , votum  animi  lui  fimplieiter  inno- 
tuit  , Se  quantum  potuit  per  fe , & per  fuos  amicos  Car- 
dinales  eum  fupplicrter  orauit  , vt  eum  ad  Epifcopatum.» 
benignus  Papa  non  cogcrct,  immo  potius  ab  elezione  fa- 
tta de  ipfo  Àpoftolica  ìòlueret  auttoritate  . Annuit  itaque 
Santte  memorie  Honorius  Papa  tam  deuotis  petitionibus 
eius  > & nolens  contriftare  ftcundum  Apoftoluin  quem  in 
ipfo  videbat  habitare  Spiritum  Santtum  , fufeepit  preces, 
exaudiuit  votum  . & compleuit  defiderium  . Releruatus 
itaque  Diuina  ordinatione  vir  Dei  Vbaldus  ad  Epifcopa- 
tum Ciuibus  luis  , gaudens  , & exultans  Eugubium  redijt. 
Poft  hcc  beate  memorie  Stephanus  Epifcopus  migrauit  ad 
Dominum  , & Eugubium  * Viri  feilieet  Dei  Vbaldi  Ciui- 
Tttrte  Tcritf.  f f f tas , 
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ras , Epifcopali  cura  viduatur . Curo  autem  non  elTet  con* 
fcnfus  de  Clericis  Ciuitatis  eligendi  Antiftitem  » Dei  famti- 
lus  cum  aliquantis  Romani  perrexit  > vt  fciiicet  de  Roma- 
na Ecclefia  eligcrent  quem  libi  Rotnanus  Pontifex  Epifco» 
pum  confecraret . Sed  qui  lapidem  , quem  reprobauerunt 
edificanres , elle  fecit  in  caput  anguli  » famulum  fuutn_» 
Vbaldum  a Ciuibus  quidem  fuis  reprobatum  , fed  a fe  co- 
gnitore  meritorum  eledum  conftituit  Paftorem  fuper  po- 
pulum  fuum  . Nam  cum  predidus  Dei  famulus  vna  cum_» 
Clericis  fuis  peterec  quos  Papa  nulla  ratione  concedere  ac- 
quieuiflèt , ipfe  per  fe  Papa  diuinitus  edodus  Vbaldum_* 
nominauit,  Se,  vt  ipfum  fibi  Epifcopum  eligcrent  quiade- 
rant , Eugubinis  Clericis  precepit . igitur  honorabilitertam 
cledus  , & honorabilius  poftea  ab  eodem  Romano  Ponti- 
fìce  confecratus  Eugtibium  redijt  , & cathedram  Epifcopa- 
lem  regendam  feliciter  per  fecufa  fufeepit  . Iamvcro  con- 
fecrato  Epifcopo  ficut  cteuerat  dignitas  honoris  » ita  cre- 
uit  virtus  manfuetudinis  , Se  omnis  bonitas  . Nam  fupra-. 
cnodum  immane  conucrfationis  manfuctus  erat  , Se  humi- 
lis , fimplex  , benignus  , Se  affabilis  . Mortificano  corpo- 
ris,  tolcrantia  laboris,  atquecontemptusfcculi  plus,  quam 
credi  poifit  inerat  ei . Nam  de  patientia  eius  quid  dicam  ? 
cum  iemper  eam  infeparabiliter  amplexatus  fuerit  lupra_, 
menfuram  humanam  . Vcrba  eius  pauca  • fed  femper  fa* 
piemie  Tale  condita.  Vidus  parcus,  fed  diferetus  , Se  ideo 
inani  gloria  vacuus . Nam  cum  de  omni  genere  ciborum 
licet  paratiime  fumerct  > vt  cenodoxiam  familiarcm  abili* 
nentibus  vitaret  , pane  ficco  , Se  arido  magis  vtebatur  » 
quo  Se  corpufculum  reficerct  , Se  deiinofis  epulis  non  fer- 
uiret . Vcfhtus  eius  tcnuiter  non  modicus  , <5c  magis  nu- 
triens , quam  expellens  frigus  > ita  humiliter  , Se  tempera- 
te abiedus  , vt  nec  pretio  carus  » nec  omnino  vilitate  fo- 
tet  defpedus . Iam  vero  de  lcduli  eius  abiedione  quid  re- 
fèram  ? vbi  cum  pauca  palea  » modico  facculo  , Se  vili  fa- 
tis  > ac  valde  paruo  vteDatur  operimcnto . Quando  vero 
afperitas  eum  frigoris  cocrcebat  > iaciebat  fuper  fe  caligas  » 
& femoralia  . De  ftequentia  vero  orationis  eius  filere  po- 
tius  , quam  pauca  dicere  decreuimus  » quomodo  in  omni 
tempore  omnis  locus  erat  ci  oratori  us . Et  quia  paticntetn 
cum  lupra  menluram  humanam  duumus  » iuftum  ed  > vt 
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vnum  de  multis  patientie  illius  exemplum  ponamus . Qui- 
dam die  dum  murus  Ciuitatis  edificarctur  > Se  in  ipfo  mu- 
ro quoddam  edifitium  cemcntarij  facerent  , quod  Vince* 
Epilcopij  > que  muro  fubtus  iacebar»  nimis  imunoium  de* 
tnmentum  aflèrret  > prohibuic , «Se  ne  Vinee  lue  imuriam 
facerent  > humilitcr  interdixit . Cuius  interdi&um  is  , qui 
operi  preerat  > pertinaciter  reculàuit , & eum  cum  iniuria 
impellens  , in  iiquidum  cemenrum  > quod  paratum  erat  * 
deiecit . De  quo  totus  infechis  cum  lurrexifTet  , humiliter 
filuit  , Se  cum  l'umma  paticntia  quali  nihii  paflus  fuifiet  ad 
Epifcoparum  reduut . Sed  Ciues  iniuriam  Epifcopi  non  fé» 
rentes  , ei  qui  iniuriam  fecerat , non  l'oium  domum  de- 
ftruere,  «Se  omnia  , que  habebat  , minabantur  auferre_«, 
fed  etiam  iplum  volebant  extra  Ciuitatem  Jongius  propul- 
fare  . Epilcopus  autem  tumultum  Populi  benigne  compe- 
feuit , «Se  quali  eum  acrius  puniri  vellet  , ad  iuum  impe- 
riuni  vindittam  releruauit  . Ducitur  itaque  Reus  ante  Epi* 
icopum  , & interrogatur  > fi  eius  veJJet  obferuare  manda- 
tum  . Promittit  le  homo  faélurum  quicquid  Epilcopus  in 
eum  preciperet  , etiatn  fi  in  eum  peiiam  mortis  dnfiare* 
velJet  . Epifcopus  autem  proteftatur  , cum  nullo  modo 
fuam  fcruaturum  fentendam  , quam  tantum  duram  in  il- 
luni promere  dilponebat  . Sed  homo  cum  deuotione  mul- 
ta , Se  obreftarione  orrenda  promittebat  le  fafturum  quic- 
quid Vir  Dei  vcllct  dictare  in  iplìim  . Stupentibus  iraque* 
plurimis , Se  quid  Epilcopus  preciperc  cogitaret , expetìan- 
tibus  , Beatus  Vbaldus  de  fede  fua  futrexit  , Se  ei  , qui 
fe  in  terram  deiecerat , approximans  , da  , inquit , mihi 
ofculum  fili  , <5c  Deus  omnipotens  remittat  hoc  , Se  om- 
nia peccata  tua  tibi  . Seditio  dura  quadam  die  orta  lucrar 
in  platea  Ciuitatis  > Se  Ciuibus  acriter  inter  fc  pugnantibus 
hinc  inde  multi  vulnerati  perimcbantur . Quod  cum  au- 
diflèt  Beatus  Vbaldus  « uimium  doluit , Se  ad  locum  pugne 
velocitcr  efrrens  , anxius  peruenit . Sed  cum  nulla  ratio- 
nc  bvlluai  ledare  potuiffet  » in  medias  acies  concertantium 
curili  rapidilfimo  proruit  > «Se  inter  pugnantium  gladios  » 
& lapidum  grandine?  quali  mortaliter  vulncratus  fe  fubito 
in  terram  deiecit  . Exillimante  autem  Populo  ilhim  elle* 
mortuum  > omnia  ftatim  arma  proijciunt,  crines  euellunt» 
Se  ad  tanti  Patns , vt  putabatur  , tana  tremendum  luaus 
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Viri  , Se  Mulicres  paritcr  currunt  . Afcendit  clamor  pian- 
getuium  ad  crhera , Se  vnulquifque  le  rcum  mortis  eius  fe 
clamar  homicidam  . Vt  autem  Vir  Domini  hac  arte  bcl- 
Ium  ili ud  pcrienfìt  e(Iè  fedatum,  ieniter  furgens,  nutu  ma* 
ntis  annuit  > Se  quia  nuilius  vulneris  dolorem  paieretur  , 
indicauit . Acque  ita  tàdiim  eft  , vt  dum  Epiicopus  tradit 
fe  morti  prò  Popuio  , & Populus  viucret  , & Epiicopus 
non  perirst . Hic  cum  eflct  apud  Fontem  auellani  , cauià 
quictis  frequenter  recederer  , & ex  confuctudine  cotidie 
mitTam  cantaret  > Se  loci  Sacri  ftam  ex  co  quod  libi  ad  id 
valde  habilis  eflTet  i multum  diligeret  , contigic  femcl  dum 
ififet  » illuni  fratrem  mfirmari  vique  ad  mortem  . Cui  cuui 
alij  dicerent  : Domine  , ecce  quem  amas  infirmatur  . Ait 
ad  illos  : Vbi  iacct  ì At  illi  dixerunt  ei  : Domine  , veni  , 
vide . Cumque  ad  eum  venifTct,  Se  falutafifet  ex  more , aie 
ad  eum  Vir  Beatus  : Licer  frater  karifimie  nimium  infìr* 
meris  , tamen  fi  cibi  placet  , tacito  nobis  dari  Jibrum  » Se 
veites  , Se  cetera  , que  habemus  t * minarti  neceife  . Cura 
que  poftulata  percepiflfet  > & inter  facra  prò  egroto  Domi* 
num  poftulaflet  , eadem  hora  Monachus  qui  moriebarur » 
fadus  eft  iamilìmus  , nec  cxpedauit  Epiicopuni  in  leduio. 
Equitabat  cum  quibufdam  Beatus  Vbaldus  quadam  die  ad 
Plebem  Sancii  Crefcentini  » Se  cum  appropmquaflct  Plebi» 
quidam  Cecus  occurric  ei . Qui  ex  relponfionc  preceden- 
lium  Virum  Dei  cognofcens , cum  magnis  obteftationibus 
clamando  cepit  rogare,  vt  libi  manum  oiculauJam  digna* 
rctur  porrigere,  quam  mox  vt  Cecus  oris  olculo  contigit» 
lumen , quod  per  quadricnniiyn  amiferat , recepir  . Quo 
Dei  famulus  cognito  Se  rernbiliter  interdixit  , ne  dum_, 
ipfe  aduiueret , quod  in  fc  fadum  fuerat,  ahjs  intimaret. 
Set  non  poruit  inanere  occultum  quod  ad  gloriam  Serui 
fui  Deus  voluit  elle  manitèftum  . Nam  iplè  , qui  cecus 
fuerat . hoc  mulris  innotuit , Se  dum  Sandus  Dei  viucret, 
plurimis  manifèllauir  . Ad  Ecclefiaiii  Beati  Orjfliyti  conle- 
crandam  Beatus  Vbaldus  cum  ahjs  Cocpilcopis  aduenerar  , 
ad  quam  cuin  multitudinc  Populi  quedam  paralitica  in  car* 
ruca  fuerat  adduda . Cumque  Vir  Dei  ficut  mons  eft  in* 
fulatus  coram  ea  tranfiret,  iila  umimtus  edoda  , veftimen* 
ta  illius  apprehcndit  , Se  ei  dum  fLicnrer  innmrur»  de  car* 
cuca  una  fiueexit.  Cuidara  ceco  rUponium  eft  an  iomers , 
i . vt 
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vt  iret  ad  Vbaldum  Eugu  binata  Epifcopum  > quoniam  ab 
ipfo  eflct  lumen  recepturus  . Narrauit  cecus  mane  fom- 
nium  his  , qui  ad  miflam  conuenerant  > & confortatus  ab 
omnibus  , non  fuit  piger  ad  .ybediendum , venire  cepitEu- 
gubium  » veniens  auten»  » oiucrtk  cd  qnandam  cerafum  • 
in  qua  duo  Viri  afeenderant  > 5c  cerafa  colligebant , <5c 
puer  , qui  cecum  ducebat  cccum  monuit  , vt  peteret  ce- 
rafas  iilis  , & cecus  amore  Dei  rogare  ccpit  iilos , vt  ei  de 
ccrafis  darent  , Se  illi  dir  .runt  : Alcende  ad  nos  , Se  col- 
lige  tibi  ficut  & nos  colligimus  , ad  quorum  refponfum-* 
cecus  erubelccns  , ex  imo  pedoris  irahens  fufpirium  , ro- 
gauit  Beatum  Vbaldum  fideliter  » vt  fui  mifercrctur  . Mi- 
rabile verbum  ! Statim  aperti  funt  oculi  eius  » & circtim- 
fpiciens  vndique  » otnnia  dare  videbat  > Se  dixit  illis , qui 
in  ceralo  refidebant  : Commedite  vo.  de  iftis  pomis  « quia 
ego  gratia  refedus  funi  Diurne  propitiationis . Et  gauacns 
cecus  illuminatus,  & exultans , cepit  currerc  ante  puerum  » 
qui  eum  prius  pcrducebat  ad  manum  , Se  qui  per  deccn- 
nium  lumen  Celi  non  viderat , per  inuocationem  Beat» 
Vbaldi  omnia  dare  videbat  , & veniens  Eugubium , hec 
omnia  nunciauit  famulo  Dei  Beato  Vbaldo  , &Dci  fama* 
Jus  humilis  Vbaldus  egre  nimium  accepit  , Se  increpans 
eum  monuit , vt  non  fuis  mcritis  > fed  Diuine  tantum_» 
grane  alcriberet,  ac  bollitati , extorfitque  ab  eo  multis  ob- 
teftationibus , vt  nemini  qui<S]uam  dicerctquam  diu  inhac 
communi  vita  ipfe  viueret . Et  cum  Beatus  Vbaldus  migraflèt 
ad  Dominum , manifefte  qui  cecus  ftierat  > omnibus  innotuit» 
quod  eum  Deus  mifericors  per  Beatum  Vbaldum  illuminauit . 
Illis  temporibus  vndecim  Quitatum  Populi  cum  tota  vip* 
tute  fua  conuenerunt  in  ynum  > Se  venientes  contra  Eugut- 
bium  , caftramentati  funt  iuxta  muros  eius  , <5c  erat  tan- 
tus  Populus  halli  um  , vt  vix  vnus  de  Eugubinis  numera* 
retur  ad  quadragmta  de  illis.  Et  Vir  Dei  Vbildus  ante  pau* 
cos  dies  cum  procdfione  magna  triduo  Ciuitatem  circum- 
ierat , de  prò  lalute  Populi  lui  deuotiflìme  omnipotentemu* 
Dcum  deprccatus  Hierat . Cum  ereo  dies  pugne  venilìet  , 
Sandtus  Dei  Populum  fuum  prudenti  exortatione  commo- 
nuir  , & ad  fperandam  inlubitanter  de  Celo  vigoria  m_* 
con  (tante  r animauit  » de  Eugubini  Epifccpi  fui  benedico* 
nibus  muniti  pergunt  ad  bcllum  > Epiicopus  autem  clau* 


Uri  fui  afcendir  tedum  i locum  fcilieet  excelfum  > vinta' 
vidcre  Populum  fuum  poterat . Et  Dcu»  omnipotens»  qui 
Moife  orante  Amalechitas  coram  IfraeJ  proftrauit  , ipfe_» 
orante  Beato  Vbaldo  Epifcopo  fuo  omnes  Aduerfarios  in 
fugarci  conuertit  j Se  arma  proicientes  , Se  iiia  omnia  re» 
linquentes  , ad  propria  cura  pauore  redierunt  , Se  in  fuis 
habitaculis  tremebundi  latitabant  . Presbiter  quidam  Azo* 
nus  nomine  de  Eugubina  Cimiate  > digitus  eius  , Se  ma- 
nus  ita  inturnuerat  > Se  ita  acritcr  dolebar , quod  quielce* 
re  . Se  dormire  nulladenus  poterat . Huic  per  vifionem_» 
Vir  Dei  Vbaldus  apparuit  > & faciens  fignum  crucis  fuper 
digitum  eius , Se  manum  , Prcsbiterum  liberauit  . Exper- 
gefàdus  vero  Presbiter  cura  in  veritate  cognouiflèt  fe  fà- 
num  fadum , benedixit  Deum  > Se  Dei  Virum  venera* 
bilem  Vbaldum  , Se  accedcns  ad  Beatum  Vbaidum  ca , que 
fibi  contingerant , narrans  , de  collata  fibi  lànitate  reue- 
renter  ei  gratias  retulit  > Se  Vir  Dei  eum  acritcr  corripuit, 
& non  fine  quadam  indignatione  animi  vt  vltra  calia  non^ 
diceret,  intimando  mandarne . Hic  autemSandusDei , vt 
dignus  effet  Celo,  purgatus  omni  rubigine,  dure  nimis  fe- 
piftìme  flagellatus  eli  in  Mundo , bis  enim  fraduram  pafliis 
cft  cruris  , Se  femel  ruduram  armi  dextri , multas  etiam_» 
alias  graues  frequenter  palfus  eft  infirmitates , fed  nemo 
vnquam  eum  in  fuis  doloribus  murmurantem  audiuit , vel 
turbatum  vidit  . Gloriabatur  ^juippe  cum  Paulo  in  infir* 
mitatibus  fuis  , Se  tunc  fòrtior  , Se  deuotior  erat  in  mente 
quando  durius  flagellabatur  in  corpore  . Cum  autem_» 
omnipotens  Deus  prerogatiuam  eius  patientie  , Se  cun- 
darum  virtutum  opera  remunerare  decreuilfet  , vt  in_, 
Regnis  celeftibus  diademate  margarita  de  terra  funipta 
clarius  fìilgeret  per  biennium  fere  graui  eum  infirmi- 
tatis  moleftia  corripuit  , Se  quicquid  per  fufeepti  regùni- 
nis  negligentia  humaniter  admifit  , quicquid  per  remifta 
manfuetudmis  diflòintionem  minus  dii'crete  pepercit , quic* 
quid  denique  quocunque  modo  de  terreno  pulueremacu- 
loi'um  contraxit,intus  caminus  coxit  contririonis , S:  ama- 
ritudini s,  Se  fòris  abluit  aqua  paterne  percufiìonis  . Mi- 
fericordia  quippc  Domini , ficut  lcriptum  cft  , in  ftatcra 
ex  aduerfo  potus  datur  in  iacrymis  in  menfura  » quatenus 
ncc  mitcricordie  libri»  meritimi  inremuneratum  relinqucre  » 
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ncc  pane  vinditta  reatus  debeat  Iimitem  preterire  . Appro* 
pinquabat  autem  depofitionis  fue  tempus  , Se  .debile  cor»i 
pnfculum  totis  deftituebatur  viribus  , vnde  fattum  eft  , 
vt  decimo  die  ante  migrationis  fue  horam  ab  Ecclcfia  Bea- 
ti Lautentij  Martyris  reportaretur  ad  Ecclefiam  iiiam  > de 
Epifcopatum  . Aducniente  autem  Gabbato  , quo  facri  Pen- 
tecoftes  Vigilia  celebratur  » Diuino  Spirita  dotti  Ciues 
cum  mulieribus  veniunt  , candelas  acccndunt,  Se  tanti  Pa- 
tris  exitum  fumma  curri  deuotione  preftolantur . Per  totum 
ergo  diem  Sabbati  , de  Santtum  diem  Dominicum  rene- 
rentiilìme  frequentatur  , colitur  , Se  cuftoditur  . Beatum 
fé  credit  > qui  eius  manus  , vel  pedes  poteft  ofculari,  ora* 
tionibus  eius  omnes  fé  fuppliciter  commendant  > de  qui* 
cunque  in  eum  peccalfe  reminifeitur  , fumma  cum  humi* 
litate  rogat , vt  fibi  remittere  dignetur  . Sequenti  autenu* 
notte  , qua  Santti  Pcntecoftes  dies  Dominicus  preceflèratj 
Beatus  Vbaldus  in  manus  Domini  deuotiflìme  commeo* 
dans  Animam  fuam  , in  pace  migrauit  ad  Dominum  > Se 
Anima  illa  Santtiifima  in  eterna  claritate  aflumpta  a Chrifto 
cum  Bcatis  fpiritibus  , Se  Santtis  omnibus  etcrnaliter  glo- 
riatur  . Sacrumque  Corpus  eius  in  Ecclefia  Bcatorum_» 
Martyrum  Mariani , de  lacobi  cum  multa  folemnitate  , de 
reucrentia  collocatur  . Occurrunt  vndique  Populi  propin* 
qui,  de  longinqui,  conueniunt  de  Epifcopi,  de  Clerici , Ab* 
bates , de  Monachi , Se  ficut  Santtus  in  vita  ab  omnibus 
habebatur  , ita  non  immerito  poft  migrans  in  Domino  ab 
omnibus  adorabatur . Interea  boni  Ciues  mirtunt  Legatos 
ad  Contadinos  fuos , cum  quibus  gucrram  habuerant  » de 
«os  ad  tanti  Patris  obfequium  vocant  , de  vt  fecum  vo* 
niant  , eos  ccrtificant . Remittunt  fibi  viciflìm  Eugubini 
culpas  fuas  , Se  precipue  Contadini  luis  nobilibus  , oc  alijs 
omnes  , quas  conrraxerant  offenfas  ignolcunt , de  ad  mu* 
tuam  pacem  redeunt . Sed  quam  gloriole  ram  Sanfta  Ani- 
ma iufeepra  fuiflèt  in  Celo  , per  eius  Sacrum  Corpus» 

2uod  iacebat  in  feretro  exanime  , quid  viuens  meruerat  » 
cmonftrabat  . Cepit  cnun  diuerfis  corufcare  miraculis  » 
Se  eum  inuocantibus  mirabiliter  fubuenire  . Nam  Maria.» 
de  Callio  per  tempus  plurimum  contratta  fuerat  ex  vno 
latere  , de  cum  Santtus  Dei  Vbaldus  pontificalibus  vcfti- 
tus  iacctct  m le  raro  , de  marmali?  » quod  obmiilum  tue* 
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rat , in  eius  marni  miflum  fùiflèt , predica  mulier  fiatino 
Vt  Sanitum  tctigit  , fanata  fuit , de  eredìa  libere  ftetit  , & 
abijt  . Quo  vifo  otnnes  Deum  , de  famulum  cias  benedi- 
xerunt  . Per  quatuor  vero  ilios  dics  , quibus  in  feretro  re- 
feruatus  , & cuftoditus  fuit  , cecis  vilùrn  , Surdis  audi- 
tum,  de  claudis  reddidit  greflum,  mutos  etiam  fecit  loqui, 
Dcmones  effugauir  , de  alios  plures  diuerfis  languoribus  la* 
borantes  fanitati  reftituit . Marie  quippe  de  Caftilione  do 
Sitria  vifum  , de  Martino  , qui  de  lui  Epifcopatus  domi- 
nio fuerat  > reddidit  auditum  . Cuidam  puero  de  Cernito» 

ani  fuerat  claudus  greflum , de  Marie  de  Eoibo  ioquendi  re- 
ituit  offitium  . Cuidam  etiam  mulicri  de  fuo  Comitatu 
manum  per  vincennium  contradìam  reftituit  » de  quendam 
Maiolum  de  Plebe  Saniti  Paterniani  de  tumore  coxe  libe- 
rauit . Uberauit  a Demonibus  Imizam  de  Vico  Flenoclcti, 
de  aliam  feminam  de  Colle  Saniti  Donati . In  Cadrò  edam, 
quod  Collis  de  Arbore  dicitur  , quod  videlicet  Caftrum_» 
eft  in  Comitatu  Perufino  , iam  feptennis  crat  quedam  in- 
fanna  » que  aurium,  de  lingue  a natiuitate  offitio  carebat, 
* pedum  quoque  itaque  ira  deftituta  crat  viribus , vr  nec  de 
ìoco  ad  locum  pergere  j nec  in  loco  poflct  per  fe  fuis  pe- 
dibus  fiate.  Huius  itaque Mater  cum  audiflet  mirabilia, que 
per  Beatum  Vbaldum  fiebant  » orauit  deuotiflìme  Domi- 
num  , vt  ea  in  fua  filia  experiri  mereretur  . Vocantur  in- 
terea  mulieres  , que  habitabant  in  prediilo  Cafteilo  , vt 
portent  arenam  , de  lapides  ad  edificandum  murum  . Cum 
ergo  Mater  prefate  infantule  inuitaretur  a Commatre , vt 
fècum  iret , conquefta  eft  lacrimabiliter  , quia  non  habe* 
ret  cui  miferam  nliam  fuam  cuftodicndam  relinquerer.  Ve- 
runi quia  vox  preconijs  fub  anni  commmationc  vrgebat  , 
cum  iniuniìum  non  poflet  pretcrmi  ttcre  fcruitium  , com- 
mendauit  filiam  attendus  Sanilo  Viro  Dei  : Meorum  pi* 
gnus  vifcerum  commendo  tue  cuftodie  , iliud  defenfioni 
ieruandum  dimitto,  de  fi  vera  fune  que  de  tc  dicunrur  mo- 
do in  fe  filia  mea  ad  tui  nominis  gloriam  experiatur  , di- 
xit,  de  abijt,  de  iniuniìum  libi  ièruitium  prò  tempore  per- 
foluit . Cum  autem  ab  opere  dornum  rediflet  , muenit  fi- 
liam fuam  faluam  , de  incolumcm  . Nam  de  loquebatur  , 
de  audiebat , de  proprijs  pedibus  , quod  nunquana  fecerat  » 
ambuiabat , Ad  telam  quippe  Matrir  acceflèrat , & quali 
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tcxere  volens  , ad  cam  fedebat . Rcgreflarttgue  Matrcm_> 
gcatiilabunda  refpcxit  . & interrogami  quid  agetet  » voce 
clara  , & redo  iérmone  tefpondit  .Quod  Mater  vt  per- 
cepir cum  magno  clamore  Dco  gratias  retulit,  Se  conuo* 
cans  arrncas  > Óc  vicinas  non  minus  de  ianitate  Elie  quarti 
illa  Mulier  euangelica  gauilà  eli  de  inuentione  dragmc  . 
Opecatus  eft  c tiara  multas  alias  vlrtutes  antequam  ponere- 
tur  in  fepulchro  > Se  quali  Medicus  de  Celo  milTus  > me* 
debatur  omnibus  infirmitatibus. Quarto  ameni  die  median- 
te Beatus  Vbaldus  ponitur  in  tumba  > de  per  venerabilium 
manus  Epifcoporum  , qui  conucnerant  > terre  redditur 
quod  fùerat  de  terra . Sed  vt  prophetia  Saudi  Viri  de  eo , 
quera  poli  ipfum  Client  eieduri  , cito  compiere  tur  , ca- 
desti hora,  iramo  eodem  momento  i quo  Sandus  ponitur 
in  tumba  » qui  eligendus  erat  > aduenicns  , ingreditur  Ec- 
clefiara  . Atquc  ita  omnium  voluntas  prophetie  Sandi  Vi- 
ri famulatur  , vt  nullus  prorfus  qui  aliud  fentiret  , inueni- 
rctur  . Et  cum  pauci  edera  qui  fcirent  quid  Sandus  pre- 
dixerat , omnes  oranino  qui  aderant  » illud  dicunt  , illud 
affirmant . Sepe  quippe  Sandus  Vbaldus  dicere  confu eue- 
rat  , de  fcifcita.itious  le  aliquantis  non  precipiendo  , ted 
prophetando  dicebat  > quia  ille  reget  Eugubinam  Ecclc- 
fiam.  Sicque  fàdum  eft  , vt  dum  ille,  quem  Sandus  pre* 
dixerat  » fine  mora  eligitur  » etiani  propilene  fpiritu  Sr»n- 
dus  Vbaldus  clamide  videatur . Fecerunr  interea  fibi  con- 
lùcruEncm  boni  Ciues  , vt  per  torum  tere  annuni  omni 
die  cura  candclis  accenlis  ad  Sandum  Vbaldum  venirent  . 
Vcnicbant  autem  cum  proce/lìone  omnes  pariter  cantantcs 
Viri  , de  Mulieres,  <5t  qui  per  le  non  poterant  venire  , ad* 
ducebantur  etiara  Infantcs . Refonabat  Eugubina  Ciuitas  a' 
voce  canentium  » corufcabat  a fplendore  luminis  cap.de- 
larum  ,nox  vertebatur  in  diem  , de  totius  nodis  fugabatitur  a 
lumine  tenebre . Et  quod  de  Ierufalem  per  Tobiam  pro- 
phetatum  Jegitur,  quia  per  omnes  vicos  eius  Alleluia  can- 
tabatur  , vidtbatur  rune  completimi  in  I ugubio  , cuius 
per  omnes  plateas  , Se  vicos  laudes  Domino  reddebantur  . 
Per  omnium  ora  Sandus  Vbaldus  canitur  , per  omnium_j 
voces  Sandus  Vbaldus  predicarur , Se  quali  non  Et  aliud 
iiomen  , quod  nominari  debeat  , ita  Sar.dum  Vbaidum_> 
omnes  frequemant , Totus  ille  annus  Et  tugubmis  ìubi* 
?<rtc  Ter^a.  C g g kus,  ,, 
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leus  , totus  plenus  Ictitia  , & gaudio  . Fit  annua  ilk  gra- 
tus  omnium  bonorum  vbertate  » fit  dulcis  » & amabilis 
concordia  > Se  pace  . Quod  enim  Priori  Fonus  auellanej 
ante  fuerat  intiaiatum  > hoc  totum  completum  eft  in  de* 
pofmonis  eius  anno  . Nam  cum  idem  Prior  > qui  polì 
ipium  eft  elcitus , dTctEsij,  quinta  decima  noite  ante  mi» 
grationem  Sancii  Viri  hoc  fepiffimc  verbum  ccpit  in  cita 
ore  tam  dormienti  , quam  vigiianris  frequentar] . Orietur 
in  diebus  eius  luftitia  » Se  habundantia  pacis.  Qupd  cum_> 
duobus  Frarribus  fuis  Fontis  auellane  mane  retulifiec  > re- 
fponluni  eft  ab  cis  , quia  in  Partibus  illis  ipfe  pacem  fàce- 
ret  . Sed  lìcut  poftea  euidentiflime  claruit,  de  diebus  Bea- 
ti Vbaldi  > & Eugubina  Ciuitate  tunc  fignificatum  fuit  . 
In  cuius  depofitionis  diebus  Se  habundantia  pacis  eft  orta  > 
& iuftitia  » que  deberetur  pauperibus  > nata  . De  qua  lei- 
iicet  iufticia  Prophcta  dicit  : Dilperfit  , dedit  pauperibus  , 
iuftitia  eius  manet  in  fcculum  Loculi  . Nam  in  ilio  anno 
reformata  eft  intcr  Ciuitatem  * & Comitatum  pacis  con- 
cordia , Se  guerra  , que  per  multum  temporis  inter  eos 
fuerat  » ad  integrimi  eft  lèdata  . Milcricordia  edam  tam_» 
large  in  pauperes  fiebat  > vt  contea  coniuctudinem  non_. 
haberentopus  inopes  rogando  poftularc.Ièd  magis  ipfi  ro» 
gabantur  > vt  dignarentur  accipecc  . Duice  l'aris  (pedacu- 
lum  e rat  videre  ducentos  , & trecentos  , interdum  etianv 
quadrigentos  pauperes  in  Bcclefia  commedcre  , Se  omni- 
bus > que  neceTaria  erant  , affluentcr  habundarc . Afferò- 
bantur  elemofinc  de  omni  genere  ciborum»  & quecunque 
neceflfaria  erant  l'anis  , & infirmis,  aftèrebanttir  copiolc  de 
ViUis,  Se  Caftellis.  DeEugubinis  vero  Ciuibus  non  eft  ne- 
ccfTe  aliquid  dicere  quomodo  prò  Saniti  fui  amore  parati 
erant  omnia  dare  . Tunc  ergo  cepit  deuotum  illud  paupe- 
rum  obfequium  , quod  Eugubini  caritatem  vocant  , tunc 
in  vcritarc  cepit  pacis , & iuftiric  pollere  habundantia. Sed 
iam  ad  enarranda  cererà  Saniti  Vbaldi  miracuia  veniamus , 
Se  quam  itriitius  po Humus  ea  breuiando  numciemus  . Vt 
autem  fìdes  certior  adhibeatur  quorumdam  libcrarorum_», 
& loca  , vnde  fuerunt  » Se  omnia  ponimus  . Pofitus  ita- 
que  Beatus  Vbaldus  in  facre  dormitionis  lue  thoro  quali 
potemiilìmus  Princeps  adepto  Principato  expeliere  cepit 
Dcnonum  multitudxuem  ».  Se  omnes  morbos  » omnia  que 
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genera  infirmitatutn  : Liberau it  quippe  quandam  puellam 
nomine  Bonam  de  Cadrò  Santti  Vittorini  a tribus  Dcmo- 
nibus  vexatam  , & Bertam  fimiliter  de  Comitatu  Cameri* 
no  a peilimo  Demone  pofleflam  . Bertramma  de  Cortona 
habebat  nares  verminibus  plcnas  » quorum  crucia  tu  mite* 
rabili  dum  laborarct  , ncc  per  diem  , nec  per  ncttem  pò, 
tcrat  dormire  . Mox  autem  vt  fecit  votum  Beato  V baldo  > 
vermes  ccperunt  quiefcerc  . Liberata  autem  iila  cepit  Dco 
gratias  agere  , <5c  Beato  VbaJdo  , cuius  euaferat  meritis 
vcrmium  cruciata  . Pauca  autem  prò  multitudine  getto* 
rum  > fratres  , veftre  propolui  caritati  de  his  que  miicra- 
bihter  operatus  eft  Deus  meritis  glorio!!  Confcfloris  iui 
Vbaidi  » llogans  attentius  , vt  fi  minus  elcganter  funt 
proposta,  mee  paruitati  veniam  non  negetisjjli  foli  gra- 
tus  agcntes  > qui  mirabilis  eft  in  Santtis  fuis  > Per  cun&a 
iecula  icculorum  viuit , & regnai . Amen, 

Ethimologia  nominis  Beati  Vbaidi  • 

VBaldus  dicitur  ab  vbal  > quod  interpretatur  porta  , Se 
dans  .q.  dans  portam  , vel  dicitur  ab  eu=,  quod  ett 
bonum  , & bel . quod  eft  vir  . & Deus  , inde  Vbaldus  » 
.q.  bonus  Vir  Dei , vel  ab  cus  > quod  eft  aduerbium  vo- 
cantis  , & babcl  , quod  eft  confufio  , & denus  » quod  eft 
nomea  pecunie  , inde  Vbaldus  .q.  vocans , ideft  adnun* 
dians  confufionem  pecuniarijs  , vel  ab  cu  , quod  tft  ad- 
uerbium refpondentis  , & baal  > quod  lingua  punica  tiici- 
tur  Deus  , Se  idius,  quod  eft  clarus  , inde  Vbaldus  .q.  re- 
ipondens  Deo  dare  . Ipfc  enim  fuir  dans  Porram  per  bo- 
num exemplum , exemplum  enim  dicitur  .q.  extra  ampluin 
ficut  porta  > fuir  bonus  honefta  conuerlationc > vir  opero- 
sa in  virturibus , & contra  vitia  obluctatione  , Deus  lan* 
fta  affettione  , ftiit  vocans,  ideft  adnunttians  confufionem 
auaris  per  lànttam  predicationem  , Se  rcfpondensDeo  per 
claram  operationem  . Eius  viram  TcbaJdus  EJettus  Eugu* 
binus  lucceflor  eius  conicripfit. 
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Al  Sig.  Carlo  Cartari  Amocato  Conci  fiori  ale . 

IL  Sig.  Pieranlrea  Nuti  Gentil  huomo  di  quella  Città  , e 
mio  Signor  molto  caro  penl'oche  a quell’  hora  m’hab» 
bia  fauortro  di  rendere  a V.  S.  Illuftrilljma  vn  pachet- 
to  , doue  s’ inchiudeua  vn  tranl'unto  fcdelilfimo  della  Viti 
di  Sant’ Vbaldo , ch'io  feci  diligentemente  copiare,  e con- 
frontar con  l'originale,  eh' è vn  libro  in  cartapecora  fcritv 
to  dal  fijo  Compilatore  , cioè  dal  Beato  Tebaldo  primo 
Succeflòre  del  Santo  in  quella  Cattedra  Epilcopale  . Non 
fu  polfibile  che  l*  accompagnali!  ne  anche  con  vna  fola  li- 
nea d’offequio  veriò  di  lei  . perche  l’occafionc  d’  muiar- 
lo  foprarnuò  cosi  lubita  , e così  frettolofa  , che  appena.» 
vi  fu  tempo  a far  1*  inuolto  , e di  ferrarlo  ; onde  con  que- 
lla do  mano  non  al  complimento  , ma  al  negozio  . Per 
notizia  , c goucrno  di  V.  S.  111.  nell’ occorrenza  c’  hoggi 
fi  tratta  in  cotella  Corte  fotto  la  protezione  della  Serenil- 
lìma  Gran  DuchelTa  Vittoria  per  ottener  dal  Pontefice-»  , 
che  l'Offizio  dello  Hello  gloriofo  , c Santillìmo  nollro 
Vefcouo  fi  reciti  con  rito  doppio  da  tutti  1 fedeli  dell' 
vno  , e dell’  altro  fedo  , che  fon  tenuti  alle  hore  Cano- 
niche , debbo  dirle  che  quello  affare  fu  promoffo  vn’  altra 
volta  l’anno  1593  approdò  la  felice  memoria  di  Papa  Cle- 
mente Ottauo,  e fe  ne  diede  la  principale  incumbcnza  dai 
publico  di  quella  Città  al  Conte  Gabriello  Gabrielli . Si- 
gnore di  gran  virtù  , e vcrfatilfimo  nello  lludio  dell’  anti- 
chità ; ma  per  alcune  contingenze  che  foriero  , fi  Jalciò 
quel  maneggio  imperfetto  . Fra  1 nobili  manu  ferirti  dei 
medefimo  Sig. Conte,  che  fi  conferuano  approdò  i Signo- 
ri Conti  Michel  Girolamo  , e Raffaello  di  lui  Nipoti  (1 
troua  vn’ informazione  , ch’egli  lece  a’ Cardinali  della  Sa- 
cra Congregazione  de’  Riti,  oue  fra  le  altre  cole  fi  legge: 
Dell’  biffarla  della  l'ita  fcritta  dal  Beato  Tebaldo  fu  anticamen- 
te composto  , CiT  ordinato  T Officio  proprio  di  Sani  y baldo  per  il 
giorno  della  fna  fetta  , per  T oltana  , c per  la  terga  feria  , ef- 
fendofì  canate  da  quella  ventifette  legioni  , & il  foggetto  delti 
altre  cofe  delio  fi  {io  , come  fi  vede  in  vn  antic  biffi  ma  Breuiaria 
manu  feruta  in  cartapecora  della  detta  Chic  fa  Cattedrale . Deb» 

bo  poi  lòggiugnire  a V.  S,  IU.  che  la  copia  da  me  inuia: 
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tale  della  predetta  hiftoria  fi  è traferitta  lenza  mutare  cer- 
te parole  antiche  » come  dampnum  , temptationibus  , Jet , 
adnuntlians  , e limili , & altre  fenza  diftonghi  nei  modo 
che  giacciono  nell’  originale  . Palio  agli  altri  particolari  • 
ma  lènza  veruna  efprcifione  dell1  honorc  . e del  rifpetto 
che  l'cmpre  con  l’animo  profclTo  a V.  S.  111.  per  la  beni- 
gna affezione  » con  cui  ella  Tempre  più  obliga  quella  Pa- 
tria» poiché  renandomi  molte  cole  da  fcriuere)non  ho  ne 
tempo  » ne  bifogno  da  diuertirmi  con  altro  . Fra  i molti 
originali  antichi  che  con  la  mia  induftria  donando , e chie- 
dendo mi  fon  di  tempo  in  tempo  acquatati,  è vn  libro  di 
cartapergamcna  che  m’ è caro  » perche  1*  ho  comprato  ca- 
ro , e molto  più  perche  accresce  il  prezzo  agli  altri  che 
gii  fan  compagnia  . lui  fra  diuerfe  memorie  toccanti  a_, 
quella  Città  notate  da  D.  Mauro  di  Giouanni  di  Soper- 
chio Monaco  dell*  ordine  di  S.  Benedetto  » e Vicario  nel 
Monafterio  di  S.  Pietro  di  Gubbio  fi  leggono  particolar- 
mente le  infraferitee  : In  primis  ex  bis  , qua  « Beato  Tetro 
Damiano  Heremi  Santi  £ Crucis  precipui  Cultons  J cripta , & no- 
tata reperiimtur  , de  Eugubio  ita  colligitur  : Habuit  hec  Ciuitat 
complures  Sanchfjìmos  Epijcopos  , inter  quos  Decentius  , Gau - 
dtofus  , Fortunius  , & Deotatus  fumma  dottrina  , & religione 
fioruerunt  , de  quibus  Beatus  Hieronymus  quandoque  memtnsjj*-* 
non  ambigimus  : hec  Tetrus  Damtanus . 

Ex  annalibus  l\.  D.  Offredi  olim 
Monaficrij  Santi * Tetri  de  Eugubio 
*Abbatis  in  prefatione  e or  nude  m . 

-Ad de  , quoi  hec  Ciuitas  multis  Santlifjimis  Epifcopis  ìlluHra- 
tur  , quos  fummam  , ùiuinamque  clementiam  prò  populo  olirne 
/ ibi  credito  ajjìduis  preabus  orare  procul  dubio  credimus  : ex 
bis  fuerunt  beate  memorie  loanncs  Laodenfis  olim  Beati  Tetri 
Damiani  difcipulus  , Stephanus  , Vbaldus  , Raphael  » Salutine  , 
& pie  memorie  Vilams  : omnes  Deo  dante  in  bunc  t ’J'que  dieta 
fignis  , & mir acuii s preclari. 

Ex  annalibus  l{.  B,  Seruoli  -Abbatis 
vfque  ad  tempus  D.  Ugolini  notantur 
infrafenpta  nomina  Epifcoporum  Santi* 

Ecclefìe  Eugubine  > riieiicet  : 

Offredus  , Taulus  , Vitlorinus  de  Eugubio  , Gualterìus  de  Tìflo- 
rio  > Bainuttus , qui  vna  cum  Epijcopo  Ter  ufi  no  ehm  pacetn  ,«Jr 
, cqncor • 
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concordia/»  inter  vtramque  Ciuitatem  pertrattauit , Vifianus , Be- 
nedilla , qui  de  Ecclefia  , & populo  Eugubino  optime  mcruit , 
Tetrus  de  Gabriellis  , Bentiuolius  « Gabriel  , huius  tempore  ci- 
itila  di/cordie  repullttlant  , Francifcus  Btlius  , qui  prò  Sanffa^ 
Bpmana  Ecclefia  ih  Ciuitate  Spoletana  Gubernator  totam  Trouin- 
ciam  pacatijfimam  reddidit  , Ioannes  Germana  , qui  ob  maxi- 
mum prudentiam  a B, ornano  Tontificc  in  Germaniam  ad  Cefarem 
miffus , in  itinere  rediens  monta  , Corradus  Vefpius  : hi)  funt, 
de  quibus  battente  memoriam  babere  potuimus  . ^tbbates  Sanili 
Tetri , quorum  nomina  in  bunc  vfque  diem  no  tanta  , trigmta » 
quatuor  fuiJJ'e  reperì muc , ex  quibus  Ojfredus  , & Benedinne 
propter  eorum  maximam  dodnnam  , & probitatem  fuerunt  ele- 
tti Eugubine  Ecclefte  Epifcopi  , ah)  vero  duo  videlicet  Turila 
alter  , & l\aimundus  sfidane  , & V enarrane  Ciuitatis  Epijlo- 
pi  confdcrantnr  . Honofrtus  de  Eugubio  tempore  Eugeni j libarti 
totius  Congregati oms  nojtre  Generàlts  u ihbas  efficita  . Deo  igi - 
tur  laus  1 qm  tales  t'irò s nobis  prejiae  dignatus  eii  ob  ems  eie- 
mentijfimam  pietattm  : Hec  Junt  , que  haHenus  ad  propofitum 
H ofirum  babere,  <&  colligere  potuimus  , cum  multa  etum  incu- 
ria , & negligenti  a preteritorum  Monacorum  perierint . 

Degli  huoouni  iiluftn  di  Gubbio  , che  iono  flati  raccol- 
ti come  qui  fòpra  dagli  Abbati  Offredo,  e Seruolo»  man- 
cano nc  i due  Cacaiogi  c’ho  mandati  a V.  S.  ili. , 1 le- 
guaiti  cioè  : 

Stefano,  a cui  immediatamente  fucccdè Sant'  Vbaldo  nel 
Veicouato  di  Gubbio  i*  anno  1 1 29. 

Paolo  pur  Velcouo  di  Gubbio. 

Ranuccio  Velcouo  fmulmcnte  della  ftcflTa  Città . 

Paolo  Velcouo  d Alcoli 

Raimondo  Velcouo  di  Venafro. 

Honolho  Abbate  Generale  Oliuetano  Torto  il  Pontifi- 
cato d’ tugenio  Quarto . 

JEflèndomi  capitati  alle  mani  in  riuoltar  le  mie  memorie 
alcuni  altri  degni  d’hauer  luogo  fra  quelli  , c’hanno  con 
l’eminenza  del  merito  tlluflrata  la  nofira  Patria,  d’elìi  pa- 
rimente do  parte  a V.  S.  III.  > e fono 

Portaraio  d’Ogolo  Capitan  Generale  1162. 

Giacomo  Vifitatore  de’  Canonici  Regolati  dell’  Ordine 
di  S.  Agoftino  nelle  Città,  e Dicceli  di  Perugia,  di  Chiù- 
fi,  e di  fiorenza  1144. 

Ottauia-  * 


f 


Digitized  by  Googl 


Varie.  427 

Ottauiano Giudicej  e dottiamo  nelle  facilità  legali  1326. 

Grazia  eccellente  profeflore  di  medicina  1327. 

Baruncio  ìluftce  di  lettere  , di  virtù  , e di  fangue  j'fii 
Priore  de’  Canonici  di  quefta  Cattedrale  > (deceduto  iru. 
quella  dignità  a Sant’  Vbaldo  quando  fu  promoflò  al  Ve- 
icouato  1x29. 

Baldafino  Capitano  fi  rrouano  di  lui  > e del  Capitano 
Lucantonio  Abbati  honoratc  memorie  l'anno  1602. 

Rinaldo  dell'Abbate  illuftre  per  valore»  e per  nobiltà  » 
reggeua  la  Città  di  Gubbio  l’anno  1215  col  titolo  di  Po- 
detta  fecondo  1’  vfo  di  quei  tempi  ip  Italia  » e fu  vno  di 
quelli  > da'  quali  fi  fecero  varie  ftirpi  col  cognome  degli 
Abbati  nella  (letta  Città  di  Gubbio  > in  Fiorenza  > & 
alrrout#  . 

Grimo  huomo  pi)(fimo  fondatore  d’ vno  Spedale  di  mol- 
to nome  » detto  lo  Spedale  di  Grimo  fecondo  le  memorie 
Che  fi  rrouano  nel  fecolo  del  1200. 

Guglielmo  Dottore  di  mediana  chiariffimo  1260. 

V.  S.  111.  poi  per  gl’incontri  che  tal  hora  mi  vengono  di 
poco  gufto  dall'  altrui  maledicenza  , e malizia  mi  vorreb- 
be piu  fofferente  , o mcn  querulo  , onde  mi  (grida  > mi 
configlia  , c mi  comanda  , etercirando  meco  la  (ua  auto- 
rità . Io  non  tòno  come  quell’  Amico  di  Michel  di  Mon- 
tagna , che  in  apparenza  faceuafi  vedere  ii  più  dolce.»  » 
e ’i  più  regolato  huomo  del  Mondo  » ma  dentro  fi  lafcia- 
ua  roder  le  vifeere  dalia  collera  ; la  mia  , la  quale  fa  più 
fumo  che  fuoco  , accioche  per  e (Ter  leggiera  non  habbia 
a farfi  maggiore  col  filenzio  » & accioche  fi  dilegui  più 
prettamente  > ha  bilbgno  che  fi  sfoghi  , così  sfogata  eh* 
io  l’habbia  » retto  in  tranquilli^  , come  fe  mai  non  mi 
fòlli  adirato  . In  auuenire  o io  farò  migliore  > o farà  ella 
più  indulgente  ; ma  non  potrò  efièr  mai  cosi  cattiuo  che 
non  meriti  fa  (ita  grazia  » perche  fono 
Di  V.  S.Illuttruium  dee. 
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Al  Sig%  Gio : 'Nicolò  Canaria. 

ESfer  debito  di  chi  ferme  , legge  di  creanza , e nccef- 
fità  di  negozio  il  rifondere  per  Capi  alle  lettere  , 
ogni  huomo  vulgare  lo  fa  > dunque  è vergogna., 
che  non  lì  fappia  da  me  eh’  al  mio  tempo  fono  flato  cosi 
cellebre  Secretarlo  , V.  S.  Illuftriffima  con  vn  dolce  rim- 
prouero  m’ auucrtifce  . Or’ io  che  non  m’oppongo  mai 
a chi  mi  dice  il  vero  anche  fcherzando  , farò  più  accura- 
to nell' auucnire  , affinché  dopo  il  grido  non  mi  giunga», 
la  sferza  > & aderto  appunto  incomincio.  Ha  V.S.Ul.non 
fo  fe  dico  più  fodisfàtra  la  mia  curiofìrà  , che  hor.crata  la 
mia  feruitù  co’  ragguagli  delle  correnti  nouità  di  Polonia 
In  ordine  al  nuouo  eletto  Re  Giouanni  Sobicfchi  Graru, 
Marcfciallo  , c Gran  Generale,  la  cui  efperienza  militare» 
la  prudenza  , e '1  coraggio  c’  ha  fatto  conoicere  in  molte 
battaglie  , particolarmente  in  quella  di  Cochin  , voglia». 
Iddio  che  porti  allo  fletto  Regno  , &:  al  Chriftiancfìmo 
tutto  le  buone  confeguenze  , che  ci  fa  Iperar  la  fama», 
contra  le  armi  Ottomane  . Circa  il  mio  male  della  poda- 
gra , lodato  Iddio  , fto  meglio  ; comincio  ad  vfeir  di  Ca« 
fa  , ma  camino  con  quei  palli  lenti  , e tardi  , co’  quali 
eaminaua  quell’  huomo  hipocondriaco  , che  fi  dalia  a cre- 
dere d’ hauer  le  gambe  di  vetro  . Patteranno  lècoJi  prima 
che  nalca:  e V. S.  III.  pur  l’ha  detto;  oh  grande  hiperbo- 
le  di  penna  amante  ! oh  amore  come  fei  cieco  ! ella  per- 
ciò vorrebbe  ch'io  con  la  cura  efquifita  di  chi  viue  alle* 
regole  della  fanirà  cercaffi  di  conferuarmi , e di  prolun- 
garmi la  vita  , forte  fra  le  mormidezze  , e fra  gli  agi , 
come  huomo  proficuo  al  Mondo  , come  Citradino  necef- 
fario  alla  Patria  . Pensò  di  lodarmi  , e m’ oltraggiò  quel 
gran  Prelato  » quando  dille  che  le  Città  dourebbono  tener 
nella  bambagia  i miei  pari  ; nella  bambagia  fi  tiene  il  rrw- 
lchio  , sì  , c vero  , lo  fo  , ma  quando  ad  vn’  huomo -fi 
dice  eh’ è vna  perfona  di  mufehio  > chi  non  fa  che  fi  loda 
per  ironia  ? e poi 

T^efpm  Vrofeta  alla  fua  Tatria  é caro . 

Lo  fletto  mio  ( pur  Io  dirò  ) Monfig.  Illuflriffimo  Cibo , 
che  ha  fempre  il  zuccaro  in  bocca  quando  parla  di  me  , 

’ ha 
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ha  voluto  cauar  dalle  mie  tenebre  alla  luce  quella  verità» 
come  fi  dà  egli  a credere  » molto  gloriola  al  nno  nome, 
diccnlo  che  innumerabili  huomini  di  Corte  dì  > e notte.» 
tanagliano  » s' empiono  di  palfioni , c fi  contornano  » <»- 
iurias  accipiendo  , & grattai  agendo  , per  acquiftar  la  gra- 
zia d‘  vn  Grande  , Se  io  eflendo  giunto  a pofledere  notL. 
pur  la  grazia  » ma  la  ftnna  » non  d’  vno , ma  di  parecchi 
Principi  , e Sourani . e non  d’  vna,  ma  di  molte  Nazioni» 
quanto  debbo  riputarmi  felice  ! Si  lo  dourei  , rnpondo  a 
V.  S.  IH.  , le  folli  in  altro  (lato  > in  altra  età  • e con  al- 
tra opinione  j ma  che  felicità  può  trouarfì  per  vn*  huomo 
eh’  t cieco  ? ho  fatta  oftentazion  mille  volte  con  Padro- 
ni , e con  Amici  delle  mie  vanità  » ho  detto  » e contra- 
detto a me  ftelTo , ho  diffimulato  , ho  voluto  , ho  diluo- 
luto  , leggiero  » inftabile»  ma  lenza  errore,  e fenza  frau- 
de  , fecondo  che  mi  lpingeua  o ’l  bifogno  , o la  conue- 
nienza  , o i’  humore;  fiche  fe  il  cuore  nauefle  potuto  par- 
lare , quante  mentite  haurebbe  dato  alla  lingua  , quanto 
alla  penna  , e quante  al  mio  medefimo  penìicro  ! Con  la 
gclofia  ch'ella  tuttauia  tien  della  mia  lalute  dice  che  vru. 
mio  pari , a cui  è troppo  preziofo  il  tempo , non  doureb- 
be  hauere  altri  impieghi  che  i letterari  j e pur  non  ci  è 
huo.no  pia  pieno  degli  altrui  imbrogli  , più  occupato  , e 
pia  infastidito  di  me  . lo  tono  come  il  pulcino  deil*  fcpi* 
granulia,  che  co’  piedi  inuolti  nella  (toppa  affacendandofi , 
e amenandofi  per  merterfi  in  libertà  , quanto  più  cer«.a_» 
di  luiiupparfi  , tanto  più  s’ imbarazza  . Con  tutti  i miei 
guai  non  potto  far  di  non  rider  qualche  volta  in  ricordar- 
mi di  Dtmoftene  quando  fi  trouaua  nell’  Hofteria  , che 
temendo  di  non  efler  veduto  , andana  ritirandoli  più  indie- 
tro, ond’hebbe  a dir  gli  Diogene  : non  ti  accorgi  o fcioc* 
co  che  quanto  più  ti  ritiri  tanto  più  v’  entri  ? Se  V.  S.  III. 
m’ama  , anzi  perche  m’ama  fi  compiaccia  impiegarfi  con 
ogni  ma  induftria  maggiore  apprettò  il  Sig.  D.  affinché  mi 
riftituifca  quel  che  m'ha  tolto  , e m’  ha  tolto  ogni  cofa  » 
quando  m’ habbia  priuato  della  fua  grazia.  L’ira  di  coloro 
che  fi  vogliono  bene  è la  cote  , oue  s’ affila  , e s’  affina.» 
1’  amore  s chi  lo  diKTe  , volle  dir  per  gli  Amanti  , ma  per 
gli  Amici  non  è così  . figli  fi  duole  del  mio  Silenzio  , e 
forfè  è pm  lungo  , o più  mgiutto  del  too?  fi  è preio  col- 
ette Ter^a.  H h h fera 
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Icra  , perche  io  fono  andato  in  collera  , e forfè  non  ho 
hauuto  ragione  f*  Il  filenzio  a calò  è diucrfò  da  quello  che 
v.  fallì  a porta  » diccua  Simmaco  ; tutto  però  è traicuraggi- 
ne  > ma  nell’vno  vi  può  crterc  dell'innocenza  , nell’altro 
Tempre  vi  farà  della  coipa . Gli  fcriuo  vna  lettera  del  teno» 
re  che  V.  S.  III.  mi  fauorirà  di  vedere  dalla  copia  qui  ag- 
giunta ; l'humiliarft  a chi  s’ama  non  è viltà  , ma  virtù  . 
Che’l  Caualier  di  Roma  fuo  Amico  habbia  voluto  accop- 
piarmi con  sì  gentil  patalello  al  pii  bininolo  Cieco  de’ 
noftri  tempi , Manfìg.  mio  riueritufimo  Fagnani , è fauoc 
ch'io  non  merito  . Ma  per  non  iniiiperbire  a vedermi  in 
compagnia  d'vn  Prelato  tanto  famoio  . in’  imagino  che-* 
gli  huonnni  più  ierj  col  prouerb-a  del  volgo  portano  vn_» 
giorno  dirmi  : cosi  fono  i polli  di  mercato , vterque  ambo  , 
ambo  ncuter  , e mi  vergogno  a peniate  che  quel  Signor 
Virtuolo  s’accorga  poi  d’hauer  fatta  vna  coppia  in  ordine 
a me  che  non  può  fargli  honore  > od  almeno  affai  poco. 
Che  Roma  lì  moftri  impaziente  in  aipettar  1*  vlcita  delie.» 
mie  nuoue  Opere  da  i torchi  che  le  premono  di  tanto  tem- 
po • io  voglio  eflfer  temerario  a pervadermelo  per  non-, 
mentir  gli  Amici  che  me  lo  fcriuono  , ma  non  è però 
vn’  auuiìo  così  grato  alle  mie  orecchie  , come  da  erti  è 
creduto  , ben’ io  fapendo  che  le  grandi  , e lunghe  aipet- 
tazioni  quando  rertano  delufe  > fono  Tempre  d’azardo  agl’ 
ingegni , de  ecco  alle  volte  come  dalle  montagne  natee  il 
force  d’Horazio  . Se  le  piccioie  tefte  haueflero  il  cerucl- 
lo  delle  più  grandi  per  immutarne  l’efempio  , i miei  in- 
chiodò lenza  dubbio  non  trouerebbono  Critici  > di  tanta 
autorità  fon  gl'  ingegni  che  fcriuono  » e che  parlano  a fa- 
ttore della  m;a  penni  . Troppo  lòn  diuerlì  1 pareri  , trop- 
po maligno  il  Mondo  . troppo  perfida  1’  ignoranza  . Gli 
Ile  fi  detti  di  Dio  han  trouato  i loro  contradicon , le  Sacre 
Carte  han  hauuto  chi  le  oppugni  , e le  produzioni  de' 
maggiori  intelletti  han  prouate  rigorofe  ceniùre  5 onde^ 
fia  i pur  (iniftra  q unto  fi  voglia  la  fortuna  che  correran- 
no 1 ilici  liori  , conlòlsrommi  col  mal  co  rnine  * lpecial* 
niente  di  quegli  huommi  » in  conenporto  de’  quali  cono- 
lco  li  ùper  così  poco  » che  netto  che  làpcrtfi  , non  mi 
parreobe  di  ripe.'  naila  . Ho  finito  -,  ma  fia  quefta  mia  o 
vna  diligenza , od  vna  (cecaggine , chi  vuoi  bene  > ancora 
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le  feccaggini  (lima  belle  , diffe  quel  Sauio  . Piace  la  bre- 
uità  , e piace  la  lunghezza  egualmente  quando  o 1 vna_ , 
o i'  altra  fi  adopera  non  per  vizio  , ma  per  btfògno, 
quella  è la  vera  moda  dello  fcriuere  , ne  fo  dir  pm  » l*-* 
non  che  fono 
Di  V.  S.  llluftriffima  &c. 

Al  Sic.  Cardinal  Giovanni  Bona . 

ù 


SI  degni  V.  E.  concedere  al  mio  vecchio  habito  d*  hu- 
miliflìmo  Senio  luo  1*  ardimento  che  piglio  di  coni* 
parirle  innanzi  così  fouente  col  tedio  delle  mie  lette- 
re, & hoggi  con  le  lolite  condefcendenze  della  l'uà  anima 
pia  non  le  increlca  di  condonarlo  alla  qualità  dell'  affare  , 
come  toccante  la  gloria  di  quel  Dio  , per  cui  l'E.  V.  mai 
non  cella  di  fpargere  preziolamcnte  1 teiori  della  iua  pen- 
na . Siami  dunque  lecito  di  rapprelcnrarle  con  la  mia  più 
poltìbile  riuerenza  , che  la  Seremilìma  Gran  Ducheffa  Vit- 
toria per  la  diuozionc  che  al  noftro  Cittadino  , Velcouo» 
e Protettor  Sant'  Vbaldo  ha  riccuta  nel  luo  fpirito  religio- 
lo  , come  in  retaggio  dalla  pietà  de'  Tuoi  Principi  Ante- 
paffati , defideranio  che  fi  dilati  , e s*  accrelca  per  ogni 
parte  il  culto  di  effo  Santo  , ha  penfaro  d'interporre  ìujv 
plicheuolmente  i Tuoi  vtficj  appiedò  Noftro  Signore  per 
ottenere  che  le  ne  celebri  1*  Offizio  nella  Chic  la  vniuerfa- 
le  con  rito  doppio  . Il  Publico  della  mia  Patria  nella  ele- 
zione fatta  di  quattro  Gentilhuomini  per  allìftere  a que- 
llo , & ad  altri  non  mengraui  intcrellì  » c"  hoggi  occorrono 
in  ordine  al  medefimo  Santo  > ha  voluto  comprendere  an- 
che me  quantunque  di  debole  habihtà  . Donde  nalcc  eh' 
io  in  vedere  con  quanto  defiderio  qui  ogn'  vno  fi  dimollri 
bramofo  che  le  lezioni  dei  Santo  elcano  dalla  elegante,  c 
giudiciofa  penna  di  V.  E.  , mi  renda  ardito  di  lupplicarne- 
la  con  la  mia  piu  profonda  humiltà  fui  conlénfo  che  n-_i 
riceuo  non  folo  da’  miei  Colleglli  , ma  da  tutti  vniuerfal- 
mente  , pollò  dite  , di  quella  Citta  per  effere  molto  ben 
noto  quanto  dalla  immanità  bagolare  dell’  E.  V.  refti  fa- 
uonra  la  (cru irti  che  obligatiflìma»  e fedeliflìma  le  profef- 
fo  . A tale  effetto  il  Sig.  Giuieppe  Pcrofini  le  porgerà  in_. 

H h h z mio 
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mio  nome  riuerentemente  la  Vita  dello  fteflo  Santo  fcrit- 
ta  dalla  penna  d’  oro  del  Beato  Tebaldo»  & infieme  le  da- 
rà diuerlè  notizie  l'opra  la  niedefima  occorrenza  » quando 
gli  faccia  l’honore  di  benignamente  afcoltarlo  . Reità  eh’ 
io  fupplichi  1’  E.  V.  a volere  clic  quetìa  occupazione  va- 
da nel  numero  di  quelle  che  fanno  l’efercizio  della  fua  ani- 
ma bella  con  la  virtù  » e con  Dio  -,  ma  per  non  hauere  a 
ditcaro  che  le  lì  dia  da  m:  > piacciale  di  riflettere  che 
tnedefima  occupazione  è vna  di  quelle,  delie  quali  il  mio 
pietofo  Padre  D.  Damiano  di  San  Paolo  non  voleua  eh’ 
io  m'elìmeifi  allhora  che  dottamente,  e fantamentc  m’in- 
terpretaua  quel  detto  , che  tanto  perde  il  tempo  chi  non 
opera  nulla  , quanto  chi  opera  troppo  non  a bilògno  , 
ma  a vanità  . Spero  di  potere  inuiare  a V.  E.  quanto  pri- 
ma il  fecondo  , e ’i  terzo  Volume  delle  mie  lettere  , tro- 
uandoli  hora  fotto  il  torchio  gli  virimi  fogli  ; ma  qualun- 
que fortuna  o buona , o rea  che  quelle  nouelle  produzio* 
ni  del  mio  pouero  ingegno  fieno  per  incontrare  col  Mon^ 
do  , io  non  perderò  quella  pace  che  tranquilli  filma  , 
fciicitfima  per  beneficio  dell’  E.  V.  mi  ripofa  nel  cuore.,  . 
Filias  nteas  quis  cafus  habeat  , nefeio  , fatai  , & fenior  , tir 
bollititi  circa  me  vtiens  , habeo  qmequid  mti  babai  , quia  nibil 
qutequam  meu  n , nifi  me  paio  . £ qui  a V.  E.  profondamen- 
te m' inchino . 

Di  Gubbio  zi  di  Luglio  1674. 


A Monfig,  Antonio  Bone  Ili  Goutrnator 

di  Ufi  . 


AFfinche  V.  S.  Illuftriflìtm  fappia  in  chi  ha  ftabilito 
di  collocar  le  lue  grazie  con  la  ricuperazione  del 
mio  denaro  dalle  mani  di  N.  > ardilco  darle  della 
mia  pedona  vna  cognizion  piu  precifa  . eh’  ella  non  ha—» 
riceuura  dalla  tàuorinlfima  penna  del  Sig.  Cardinal  Cibo 
mio  Signore  , e Principe  akrcuolte  magnanimo  con  mt, 
in  rilcnatiflì>ne  congiunture  . Dunque  dopo  hauer*  io  in- 
chinata V.  S.  111.  col  pm  profondo  oflcqmo  dell'  animo  , 
mi  fo  lecito  dr  dirle  che  fon  Scruo  luo  d’  eiezione  , e di 

necef- 
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neceilìtà,  perche  fon  Seruo  e d’habito,  e di'  fede  dell’Ec- 
ccllcntiifima  Cala  Cibo  > così  caro  negl' inchioflri  » e nel 
cuore  di  Monfig.  Illuilnifimo  Odoardo  » eh’  io  viuendogli 
amorolàmente  nel  feno  , n’  ho  fatto  fempre  vna  delizie.» 
allo  ljpirito  nell' agitato  corlò  delle  mie  improipere  , e tal* 
hora  rilucenti  fortune  . In  tale  ttato  , o dirò  col  merito 
di  quell’ honore  che  fatto  publico  , accrefce  le  mie  glorie 
col  Mondo  > non  lìa  grauc  a V.  S.  Ili.  di  rimirarmi  coru* 
vna  brieue  rifleflìone  del  fuo  fiumano  penfiero  per  intro- 
durmi più  volentieri  al  preziofo  polTefifo  della  fua  grazia  . 
Però  mi  permetta  eh’  jo  polfa  da  qui  auanti  riuerirla  a ti- 
to  o di  mio  Signore  tanto  più  riguardeuole  » e tanto  più 
grande  > quanto  io  ch'ella  è congiunta  di  parentela  > e* 
legata  di  rilpetti  con  quella  fàmofi dima  Caia  , oltre  il  de- 
bito in  cui  più  particolarmente  , c lìrettamente  mi  pone 
la  chiarezza  della  fua  medefìma  nafeita  * e Jo  iplendore 
delle  lue  medefime  virtù  a viuere 
Di  V.  S.  IllufttifGma  &c. 


Al  S'g.  ‘ì&colò  Cattarla  . 

CHeV,  S.  Illuftriflìma  habbia  fatto  con  allegrezza»  é 
terminato  con  feliciti  vn  camino  di  pericoli  > o di 
fofpctti  , io  prima  di  riccuernc  1'  auuifo  dalla  lua^ 
belliffima  lettera  > i’haueua  in  telò  dal  noflro  P.  Angelico 
Ventimiglia  > e che  me  ne  fia  rallegrato  ftraordinariamen- 
te  , non  può  ella  intenderlo  meglio  da  vcrun'  altro  che 
da  quello  comune,  e diligentiffimo  Amico,  come  quegli 
che  là  quanto  ipeflò  , c quanto  appaflìonatamente  ho  di- 
mandata nuoua  di  lei  . Che  poi  V.S.  111.  fia  ritornata  eoa 
quel  piede  amoroiò , con  cui  fe  n’  era  ira , cioè  tutta  bon- 
tà , e tutta  viicere  verfo  di  me  , non  accadeua  eh'  ella.» 
tanto  s’ incomodane  a darmene  teftimonianza  , perche  io 
lo  fapeua  , già  affùefatto  a mifurare  il  cuore  de*  Padroni  » 
e degli  Amici  alla  mifura  del  mio  mede-fimo  . Se  ciò  Ha 
effetto  in  me  o dell' opinione  , o dell*  affezione  , © deli* 
vna  , c dell’altra  , non  io  » io  bene  che  amando,  lempre 
penfo  d' edere  riamato  , c le  m’ ingannai  Gualche  veita^» 
I-  stempio  d' vn  uutdeie  nou  ha  iauo  mai  eh*  io  habbia  in 
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diffidenza  Ja  fede , e la  candidezza  degli  altri  . A riguar- 
do però  dell' affetto  che  a V.  S.  111.  piace  portarmi , non 
farà  mai  pericolo  ch’io  me  ne  ponga  in  gelofia  quando 
ella  leguiti  » come  ha  cominciato  , a comandarmi  , poi- 
ché vn  Caualiere  della  Tua  nalcita  non  faprebbe  adoperare 
la  fua  autorità  con  vn’huomo  , lòpra  cui  non  fapelfe  ìn^ 
fua  cofcienza  di  legittimamente  polTcderia  . Per  feruiro 
anche  adeflfo  il  Gentilhuomo  Sauonelè  circa  la  famiglia  di 
quel  Sig.  Paolo  Grilli  da  Gubbio  > già  di  molto  tempo 
cftinta  in  quella  Città  , debbo  dire  a V.  S.  III.  eflerc  Hata 
negli  andati  fecoli  nobile  , e riguardeuole  , ma  io  non-, 
fono  informato  che  a cotefta  nobiliffima  di  Genoua  folfc. 
attinente  fenon  nell'Arme > cllendo  dell’vna  ,e  dell’altra  in 
tutto  e per  tutto  la  fteflà.  Le  poche  memorie  c’ho  mef- 
fe  inficme  di  molte  che  haurei  potuto  con  maggior  dili- 
genza fcegliere  di  quella  famiglia  , batteranno  a com- 
prendere lo  flato  illuftre,  in  cui  fi  trouò  fin  da  quei  tem- 
pi che  n’ho  io  riuenuta  1'  origine  , che  fa  il  coriò  di  fei 
cento  , e piu  anni  . Si  conferua  neil’ Archiuio  delia  Cat- 
tedrale vno  Inftrumento  in  cartapecora  per  mano  di  . . 

Not.  publico  , oue  è nominato  Pietro  di 

Grello,  e Maria  fua  Moglie  1*  anno  1070  . Fra  quei  No- 
bili di  Gubbio  che  fi  conduflero  alla  guerra  facra  conGot- 
tifredo  riferiti  da  Grefolino  Valeriano  in  vn  manuferitto 
antico  poco  meno  di  quattro  fecoli  fi  troua  Tablo  Bendi • 
ili  alla  pagina  73  , & alla  pagina  92  Iohannes  Tablonis  Du~ 
fior  Militari s in  Bello  Mediolanenfi  al  leruizio  dell*  Impcrator 
Federico  Primo  con  altri  Soldati , e Capitani  di  Gubbio 
ini  nominati . Fra  diuerfe  memorie  di  Gubbio,  il  cui  libro 
fi  dice  efferfi  copiato  dal  Cardinal  Ceruino  Vefcouo  di 
quefta  Città  > che  fu  poi  Papa  Marcello  Secondo , fi  re« 
giftra  la  feguente  : Adi  15  di  Maggio  del  detto  anno, 
cioè  1398  . Venne  a Vgubbio  M.  Matteo  Ghifilieri , cho 
Jo  mandò  el  Conte  Antonio  a componere  le  difcordie  , 
& pacificare  M.  Gioanangiolo  di  Pablone  Grilli,  Gregorio 
della  Bellainfanta  , & Rufino  Baciolfini  nobili  di  detta_. 
Città  con  li  conforti  , & morie  a 17  di  Luglio  del  detto 
anno  alla  Brefiana  nel  Palazzo  di  Mondino  di  M.  Puccio  . 
In  vn’ Inftrumento  per  rogito  di  Guido  Not.  in  cartapeco- 
ra [1127  Giugno  al  tempo  di  Hpnorio  Papa  Indizione., 
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Quinta  regnando  Lotario  fi  legge  : res  , que  olim  fuit 
Gnllx  Iohannis  Benedirti  > Se  a quarto  Benedirtus  Iohan- 
nis  . In  vn’altro  Inftrumento  di  Corrado  Not.  del  119J 
die  prima  excunte  Aprihs  fi  legge  : fignum  manus  tcftintn 
Arlenij  . Se  Iohannis  Pablonis  . Nelle  memorie  di  Gubbio 
notare  da  Girolamo  Berardelli  familiare  di  Papa  Marcello 
Secondo  fi  regiftra  la  leguente  : 11  Conte  Giouanni  di  Al- 
fìolo  fi  ritirò  a vita  monadica  , e girno  con  lui  altri  nobi» 
li  Augubini  , fra  li  quali  fumo  il  Conte  Bonizo  Aldo* 
urandini  .Grillo  di  M.  Benedettolo  , il  Conte  MinardoOf- 
fredi  , M.  Gabrazio  nobile  di  Gabriardo  . & Iacopo  di  M. 
Pietro  nob.le  di  Scagnano  . Fra  le  dette  memorie  in  altro 
luogo  fi  .egge  : Li  nobili  huomini  M.Giouanne  di  Pablo, 
M.  Marno  di  Ghigenle  , M.  Tignole  > Se  il  figliuolo  del 
Conte  Abrnnamonte  fi  orofero  ; fu  tumoito  grande  nel 
Palazzo  . Se  per  tutta  la  Citta  , ma  fu  . che  fi  hauefie  pa- 
zienza . In  vn  priuilcgio  d'Hcnrico  Setto  Re  de'  Romani 
conceduto  alla  Città  di  Perugia  trouafi  nominato  . . . 
. . . . Creili  C011I0I  Datum  in  Campo  tugubij  7ldus 

Augufti  11S6.  Ho  per  bora  vbbidlto  a i comandamenti  di 
V.  S.  III.  , ma  vorrei  che  me  li  raddoppiane  lòuente  per 
haucrc  anche  foucntc  a ricordarli  ch'io  fono  l'uo  Se c. 

Al  Stg,  Carlo  C Art  ari  Auuocato  Concijloriale  . 

SE  mai  s’  è veduto  , come  ogni  giorno  . e fpeflè  vol- 
te fi  vede  per  marauiglia  che  le  qualità  . e le  azioni 
negli  huomini  corrilpondano  al  nome  che  effi  por» 
tano  . penfi  pur  V.  S.  III.  di  vederlo . e d' ofleruarlo  con 
ift  .pore  111  Aleflan  Irò  Veicouo  di  Gubbio  , di  cui  per 
adempiere  il  comando  che  a lei  è piaciuto  farmene  , mi 
fon  melfo  a deicriuecc  e le  azioni  , c le  qualità  . Venni* 
a luce  quell  > Prelato  il  giorno  de’  io  di  Maggio  l'Anno 
i>8  >>  che  per  edere  vigilia  della  Glori ofillìma  Afcenfirne» 
mi  fo  lecito  di  dire  . ch'egli  di  colasti  r ceuefii  gl’ influii! » 
it  proprietà  > le  inclinazioni  » e le  opere  al  legno  di  di- 
uenirc  quel  virtuolo  , e grand’  huomo  , eh’  è diuenuto  . 
Gli  Anotomifli  del  Ciclo  , i quali  vanno  a minuto  (pian* 
do  gii  occulti  arcani  degli  Altri  » tengono  comunemente» 
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che  dalla  conftitnzione  , e più  in  particolare  deH’orofco- 
po  » o fiali  arrendente  , nc’  natali  dell’huomo  > habbiano 
a prelàgirfi  gli  Clienti  per  tutto  il  periodo  della  vita  ; ma 
fpecialmente  ne  affermano  col  Principe  degli  Aftrologi  To- 
lomeo j che  quelle  Stelle  fiffè  » le  quali  da  cfiì  chiamanfi 
Regie  , e perciò  propizie  , e benigne  » le  Tono  Accenden- 
ti all’ bora  quando  l'huomo  entra  a viuere  nel  Mondo  , 
piouono  fopra  lui  auuenturatiffimi  influii!  . Comunque* 

Iierò  fi  fia  , confiderando  io  la  nalcita  del  medefimo  Pre- 
ato  in  morale , e miftico  lenfo  , e veggendo  , eh’  egli 
ha  per  arrendente  non  già  ftella  fida,  e benigna  di  quello 
firmamento  apparente  , ma  il  iole  medefimo  di  Giufiizia, 
il  quale  dà  virtù  » e lume  alle  ftelle  > all’hora  che  perue- 
nuto  alla  permanenza  , e allo  fiato  di  gloria  trionfante  fe 
ne  Tale  all’  Empireo  , & eleuatis  manibus  , tutti  i Cuoi  Di- 
lcepoli  benedice  » fono  fofpinto  a credere  , che  infiuiffèj 
lòpra  il  nato  pargoletto  fortunatilfime , e diuimffime  be- 
nedizioni . In  ordine  a che  parmi  anco  di  douer  credere  > 
non  elfere  fiato  a cafo  , ma  per  infpirazione  Diuina  , ch‘ 
egli  fi  chiamafle  Aleffandro  , impercioche  quello  nome* 
nella  lingua  Greca  fignifica  Auxiliator  hominum  > e nell’ 
Hebraica  leuans  anguftias  tenebrarum  conforme  1’  inter- 
preta il  Cardinal  Pietro  di  Damiano , dottiliìmo,  eSantif- 
fimo  Velcouo  di  Gubbio.  Io  però,  le  troppo  non  oiàtfi, 
direi  , che  aJl’hora  quando  il  Santo  di  Aleffandro  così 
fcriueua  faceffè  vna  Diu inazione  per  colui  , che  doueua 
fuccedergli  nel  Trono  tpilcopale,  eflendo  vero,  che  chi- 
chefia  ha  cauato  , o ha  potuto  cauare  dalia  vita  del  no* 
ftro  Aleffandro  quegli  efetnpj , dalla  fila  dottrina  quei  lu- 
mi , dalle  lue  feorte  quegl’  indirizzi  , e dalle  lue  liberali- 
tà quegli  aiuti  , che  l’han  fatto  , e lo  faranno  ftimarv* 
vn’  huomo  niellò. al  Mondo  da  Dio  per  beneficio  degli 
huomini.  Ma  per  dar’ io  qualche  ordine  al  mio  racconto  » 
nacque  Aleffandro  della  nobile  Famiglia  Sperella  d’ Affili  » 
fortunata  Città  dell’ Vmbria  , la  quale  per  hauere  hauuta 
da  Dio  la  felicità  d’effer  Patria  di  S.  Francefco  il  Serafico, 
che  vuol  dire  il  reftauratore  della  Chiefa  , e ’l  riformator 
de’  coftumi  in  quei  fecoh  deprauati,  fi  c fatta  cognita,  Se 
illuftrc  a tutte  le  Nazioni  del  Mondo  . iddio,  che  l’haue- 
ua  dotato  nello  fpirito  di  molta  capacitai  voile  anche  dar- 
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gli  dei  defiderj  * e de*  mouimenti  nel  cuore  , affinché* 
riempiflc  , «Se  illuftraflè  l'vno  , e I*  altro  di  quelle  cogni- 
zioni , che  doueuano  farlo  vno  de'  più  Capienti  , c de' più 
degni  Ecclcfiaftici  del  noftro  fecolo  . Egli  era  di  pochi 
anni  » quando  fi  applicò  agli  ftudj , ne’  quali  profittando 
felicemente  fecondo  che  creiceua  in  età  > haucua  appretti 
molte  difcipline  » e fetenze  , e volendo  apprendere  anche 
quella  delle  Leggi , fc  ne  pafsò  in  Perugia  , il  cui  ttqpio 
all’hora  particolarmente  fioriua  per  la  moltitudine  de’  giu- 
liani , che  vi  concorretiano  da  ogni  parte . Quiui  dunque 
fatto  » e terminato  il  corfo  de’  fuoi  ftudj  Legali  , e Ciudi* 
e Canonici  , dopo  hauer  date  in  frequenti  congiunture  lo» 
dariflìme  pruoue  del  fuo  fapere,  prete  la  laurea  del  DottoW 
rato  » hauendo  non  più  d’vn’anno  feorfo  il  quarto  luftro 
della  fua  età  , che  fu  nel  1610  . Pochi  meli  dapoi  Mon* 
fignor  Afcanio  Sperelli  fuo  Zio  , Veicouo  di  San  Seueri- 
no  nella  Marca  > fapcndo  quelche  poteua  prometterli  co- 
sì della  dottrina  , come  dell’integrità  di  lui,  volle  dichia- 
rarlo tuo  Vicario  Generale  , non  hauendo  però  hauuta_, 
poca  fatica  in  piegar  la  durezza  , o fiali  la  modeftia  del 
'gioii anc  * -perche  accettane  la  carica  . Ma  Iddio  , che  vo- 
Meua  inialrrc  infinite  occafioni  riguardanti  la  fua  gloria-,  » 
•i’honorc  della  fua  Chiefa  , e.’l  ben  publico  » im  piega  re„ 
•altroue  i talenti  di  queft’  anima  virtuofa  , fece  che  defide- 
raffi:  di  potere  in  Roma  , Capo  di  tutto  il  Mondo , c»r 
- nuouo.  e confacente  etercizio  alla  fua  erudititlìma  penna, 

« onde  il  Veicouo  fuo  Zio  per  compiacerlo.,  volentieri , e 
di  la  a due  anni  ve  lo  condufiè  . Giunto  in  Roma  fu  prc- 
fo  in  qualità  di  Auditore  dal  Cardinal  Ginnafio  , a cui  po- 
fcia  fu  chiedo  , come  in  dono  , dal  Cardinale  AleflTandro 
Dette,  V jIcouo  di  Reggio  per  mandarlo»  come  fece, fuo 
Vicario  Generale  a quella  Chiefà  , nella  cui  carica  fu  con 
fomma  lode  del  fuo  piulentiflìmo  Gouetno  confcnntco 
dopo  la  morte  di  quei  Principe  Cardinale  . Di  la  fu  dalla 
Sacra  Congregazione  de’Velccui  trasferito  in  carico  di  Vi- 
cario Apodo  ico  a Parma  , di  doue  dopo  alcuni  anni  fi 
trafportò  a Rtmini  Vicario  di  Monfignor  A ngelo  Cefi , Ve» 
feouo  di  quella  Città  » haueniouclo  fpiato  il  defiderio  di 
ritornare  a 1 virinoli  piaceri  guftati  altre  volte  in  Roma , 
d’ vna  ftretta  amicizia  con  quel  pio  , e tiguaideuoliffimo 
VartcTcrqt.  lì  « Palato 
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Prelato.  Nel  corfo  di  due  anni,  ch’egli  fi  trattenne  coiài 
Moniìg.  Cefi  lo  trattò  con  honori  , e termini  di  fhma_, 
non  ocdmarj , efièndol'ene  poi  partito  per  andare  a Genoua 
Vicario  di  Monfignor  Marini  , Arciuelcouo  di  quella  Cit- 
tà» che  lo  richiele  con  grandmiti»  iftanza  nel  tempo  ftef- 
fo , che’l  Cardinal  Muti  gli  oftèriua  il  Vicariato  della  l'uà 
Chiela  di  Viterbo.  Fu  accolto  con  molte  dimoflrazioni  di 
riletto  da  Moniìg.  Marini , il  quale  per  contrafegnargli 
di  vantaggio  il  conto  , che  focena  di  lui  , e delle  lue  vir- 
tù » volle  honorarlo  dell’  Arcipr;tato  di  quella  Metropoli- 
tana . Non  fi  può  dire  in  quante  gtaui  congiunture  fecej 
conol'cere  la  lùa  gran  le  atnuita  al  Gouerno  » ma  dopo 
cinque  anni  > e mezo  del  luo  lòggiorno  in  Genona  , efi 
fendo  f Arciuelcouo  paflàto  a vita  migliore  , fi  ricondufle 
a Roma  , doue  ailìnche  meglio  appai  ifl'cro  ì talenti  de* 
quali  haucualo  lidio  Largamente  tornito  , fi  mite  in  habi- 
to  di  Prelato  . Dopo  qualche  anno  Papa  Vrbano  Ottauo 
di  proprio  moto  lo  fece  Conlultore  del  Santo  Orfizio  » e 
poi  Velcouo  di  Tortola'  in  partibus  infidehum  s ma  egli 
per  tenere  in  maggiore  , e piu  illuftrc  el'ercizio  la  tua  vir- 
tù, voile  aprire  nei  ino  mcdcfìmo  Palazzo  va’  Accademia?» 
alla  quale  fi  videro  tempre  concorrere  i primi  Letterati 
della  Corte  Romana,  fìntanto  che  fi  parti,  per  quella  Linc- 
ia di  Gubbio  conferitagli  dal  medefnno  Pontefice  l’ Anno 
46+j . La  Santità  Sua  per  atteftare  ella  ftclfo  a Mpnfigno- 
re  Sperelli  quanta  opinione  del  di  lui  valore  portallc  , lì 
compiacque  dirgli  d’ hauerlo  fatto  Velcouo  d’ vna  Città  > 
nobile  per  condizioni  ben  riguardeuob  , e volle  nomina*» 
gliene  molte  aggiugnendo , che  quello  Velcouato  era_* 
infigne  > perche  llaua  foggerto  immediatamente  alia  San- 
ta Sede  , perche  haueua  cominciato  ne’  principi  della 
Chicli  nafeente  , e perche  nel  corlo  quali  intero  di  ledici 
■lccoli  numeraua  vna  lunga  lerie  di  Vcicoui  Santi , di  Car- 
dinali , e d’ altri  foggetti  anche  colpicui  per  ùntiti  , per 
■letteratura-»  « per  lingue  » particolarmente  d’ vno  » dh.’.è 
flato  Papa  ( Cioè  Marcello  Secondo  ) de’  maggiori  c*  bab- 
bi* fèduto  lù  *1  Trono  del  Vaticano.  Eflendo  lnnocenzio 
Decimo  flato  adonto  al  Pontificato,  come  quello  che  ha- 
ueua  efperienza  » e concetto  grande  del  valore  di  Moa» 
fignore  Sperelli  , volle  chiamarlo  con  indicibile  approua» 
• - ~ . none 
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2lone  di  rutta  Roma  , dotte  era  molto  ben  cònolciuto  i 
alfa  Nunziatura  di  Napoli  . La  bontà  , c la  pietà  due  ra> 
ridirne  don  fra  tante  altre  , che  pofledeua  » accendendolo 
nel  miuifterio  di  carica  così  niellante  a quel  gran  zelo  he* 
clefiaffico  , che  per  1’  addietro  haucua  inoltrato  Tempre.* 
inuariabile  » così  nella  penna  , c nella  lingua  , come  nei 
cuore  , cagionò  delle  diffidenze  , e delle  apprcnfioni  iru, 
coloro  , che  gli  poteuano  nuocere  > onde  nacque  , che* 
perfone  abbandonate  al  male  intorbidatelo  la  ma  quiete  * 
& auuiluppairero  il  corlo  delle  lire  più  legiitime  -menzio- 
ni . hgli  perciò  fra  gli  flrepiti  de*  negozi  > c fra  nulle  ior- 
ti  d’imbarazzi  s’auiudc  ben  chiaramente  di  tenere  in  duci 
ceppi  la  fua  cara  libertà;  Se  oh  quanto  fc  nc  dolcua  ! So- 
fpiraua  le  perdute  dolcezze  de’  luoi  lacri  , e deliziofiilìmÉ 
ftudj  , bramaua  di  ricondurfi  alia  cura  Paftorale  della  l'uà. 
Greggia  , c’ha  Tempre  amata  , come  la  pupilla  de’  propej 
occhi  , e pur  haurebbe  voluto  reffiruirfi  ai  doliti  tratteni- 
menti , che  pareua  d’  hauere  lmarriu  di  quelle  diuozioni  » 
c’  haueuano  tempre  fattoli  piu  beilo  eicrcizio  del  luo  pio;* 
e religiofiilìmo  lpirito.  Laonde  tocco  ancora,  fe  ben  leg- 

fiermente  , da  qualche  inhlpofizione  . penso,  e molle  di 
upplicare  il  Papa  , che  (tante  la  (uà  poca  lattiti  fi  de?naf« 
fe  concedergli  il  fucceflore  . Hauendofo  ottenuto,  che  Iti 
jMonfig.  Giulio  Spinola  , hot? gì  Nunzio  alla  Corte  Ceù- 
rca  , (è  ne  ritorno  alla  fua  Ciucia  di  Gubbio  , ne  lì  . può 
credere  con  quante  voci  d’applaul'o»  e con  quali  dimo- 
ltrazioni  di  gioia  venite  a!  fuo  arriuo  acclamato  da’  Citta- 
dini , che  in  gran  moltitudine  gii  erano vfciti  alJ’incontro. 
Si  là  molto  bene  , che  Papa  ìnnocenzio  hebbe  pen  i ro 
d’auuanzarlo  altamente , e che  quando  lo  dichiaro  Nun- 
zio di  Napoli  , dite  d’  hauere  eletto  vn  Prelato  , Ni’ era 
de*  più  dotti  , e de’  migliori  c’  hauete  all’ bora  la  Chic-fa; 
parole  in  verità  , che  per  etere  ltate  proferite  dalla  bocca 
d’vn  Pontefice  di  così  alto  Capere  , e di  così  raffinato  gm- 
dicio , feruono  d’vn  gran  panegirico  al  mento  di  Montò- 
gnore  Sperelli . Cosi  parimente  Papa  Alcfìandro  Settimo 
na  moftrato  di  farne  non  poca  (lima  in  (merle  congiun- 
ture , e con  diuerfi  honori , particolarmente  con  quello  * 
che  appena  afcefo  al  Soglio  de i Pontefici  gli  fece  annoue- 
randolo  nel  Collegio  de’ Patriarchi,  Arciueicotu, e Veicoui 
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aflìftenri.  Dopo  tutte  quelle  cofe  dobbiamo  far  vedere  il 
noftro  Illuftriifimo  Velcouo  con  le  proue  di  Letterato 
gratile  per  li  molti  Libri  » che  in  diuerfi  tempi  ha  cura* 
nielli  alle  (lampe,-  e prima  nella  lùa  età  ancora  giouanile, 
perche  a buon’hora  incominciò  a darli  con  la  penna  , <_> 
con  lo  Ipinto  agli  elercizi  delia  pietà  , tradulTe  dal  Cadi* 
gliano  nell*  idioma  noftro  volgare  la  Guida  Spirituale  del 
Padre  Luigi  della  Ponte,  che  poi  vici  dalle  (lampe  di  Ro- 
ma in  due  Tomi  l’Anno  1621.  Publicò  le  lue  tàmofeDe» 
cilìoni  del  toro  Ecclefiaftico  didime  in  due  Volumi  in  fo- 
glio , che  fi  riftamparono  più  volte.  I Tuoi  Paradollì  mo- 
rali comprelì  pur' in  due  Tomi  han  veduto  piu  volte  la  lu- 
ce , e con  tanta  approuazione  , che  partati  in  Germania., 
trouarono  colà  chi  volle  tàr  parlare  il  primo  Volume  nel- 
la tauella  Latina . Ma  di  vantaggio  nella  Republica  de’ Let- 
terati hanno  acquiftato  credito  1 tuoi  inchioftn  quando 
vici  fuori  il  (ùo  Velcouo  , Opera  Etica  , Politica , Sacra , 
Rampato  in  foglio  , e quantunque  il  Volume  fia  groflb  , 
più  nondimeno  pelano  le  materie  , che  ìono  non  lolo  a‘ 
Velami  , ma  a tutti  i Direttori , e Condottieri  delle  ani- 
me , vuliffime.  & impottantillime  inftruzioni  . Sta  hora_, 
cjueUo  Libro  per  metterli  lotto  il  torchio  delle  (lampe  di 
Trancia  , tralportato  nella  lingua  latina  dai  Padre  Anniba- 
le Adami  delia  Compagnia  di  Giesù,  huomo  di  polite  let- 
tere , e dotto  , d’ordine  del  Padre  Oliua  Tuo  Generale  , e 
fa  molo  Predicatore  per  fodisfàre  alle  premure  che  al  no- 
ftro Velcouo  fi  han  fatto  alcuni  Vclcoui  di  quei  Regno  . 
La  Tua  Parenefi  Teleturgica  l'opra  il  làcnficio  delia  MelTìu, 
in  quarto  , ha  meJefunamente  trouato  dell’ applauto  , e 
dourà  di  nuouo  publicarli  accrelciuto  di  molte  cele  dall* 
Autore  . I fuoi  ragionamenti  Paftorali  fatti  al  Clero  , al- 
le Monache  > & al  Popolo  , in  due  Tomi,  rendono  mag- 
giormente plaufibile  in  lui  , non  meno  la  pietà  , che’l  la- 
pere  . Dopo  queft’Opera  è vibra  dalle  (lampe  di  Venezia 
del  iuo  ingegno  vna  produzione  certamente  pteziolà  , in- 
titolata Preziofita  della  Limofìna  , potentiflima  a peiiua- 
dere  , & a rapire  anche  i cuori  più  auari , e più  tenaci  al- 
la carità  , & alla  miiencordia  co’  poucri . 

Così  egli  lu  ’i  volo  delia  (ùa  pinna  è andato  di  tempo 
in  tempo  alle  Stoumw  non  lolamcmc  d’ Italia,  ma  tziao; 
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dio  a quelle  di!  là  da  i Monti  , e da  i Mari  » tramandando 
famofamente  il  Tuo  nome,  in  maniera,  che  dell’ingegno» 
il  quale  d’hauer  purgatiilìmo  , e foao  manitlfla  con  que- 
lli nobili  contrafegni  , ha  trouato  , e troua  ogni  giorno 
Rimatori , Se  ammiratori  per  ciafcun  luogo  . L’ opinione 
dunque  , che  vantaggiolà  tiene  il  Mondo  della  iua  lettera- 
tura , e di  quelle  altre  buone  qualità  , che  per  ancora^ 
non  ho  io  a baftanza  manifeftate  » oltre  l’hauergh  parto- 
rito la  (lima  di  tre  lèmmi  Pontefici  al  fegno , che  fi  è po- 
tuto comprendere  dalie  colè  già  dette  , ha  fatto  Umilmen- 
te , che  Cardinali  , Velcoui  , Se  altre  pcrfonc  qualifica- 
te , riguardandolo  , come  vna  ftella  polla  da  Dio  a rilu- 
cere nel  firmamento  della  fuaChiela,  habbiano  in  ciafcun 
tempo  per  affari  malageuoli  , Se  importanti  » defidcrato 
1*  Oracolo  de’  fuoi  configli . Ma  mentre  fi  rendeua  così 
profitteuoJc  alle  genti  di  fuori  , occupauafi  qui  dentro 
con  lomma  vigilanza  , con  ardentilfima  carità  > e con  fa- 
tiche innefplicabiii  al  bene  di  quelle  anime  » che  Iddio  gli 
ha  date  in  confcgna  . Ha  fatto  , e fa  pur'  hoggi,  auue- 
gnache  in  eri  molto  graue,  tonar  la  Tua  voce  lu  i pulpiti» 
così  al  terror  de’  maluagi  , come  al  conforto  de’  buoni  » 
& alla  guida  di  tutti  per  la  via  della  falute  . Ha  Tempro 
applicato  alle  colè  della  Chiefa  con  zelo  infaticabile  » Gt 
in  modo  » che  non  ha  ommcflà  mai  alcuna  deile  funzio- 
ni Epifcopali  , eziandio  ne’  tempi  più  focofi  della  fiate  » 
ne’ quali  è folito  ritirarli , per  condurre  con  maggior’ agio» 
e piu  tranquillamente  le  fatiche  della  penna  , ai  fuo  nobr- 
liilìmo  » e deliziolò  Palazzo  di  Campagna  , che  chiamali 
la  Badia  d Alfiolo  , ridotto  a Regia  magnificenza  dai  Car- 
dinal Federico  Fregolo  noftro  Velcouo  , poiché  ha  lem- 
pre  hauuto  per  vio  di  ritornare  alia  Citta  ogni  Sabbato, 
e ciafcun'  altro  giorno  , che  fia  flato  biiògno  . Preme , Se 
ha  premuto  Tempre  con  egual  cura  alle  vifite  delia  fu»-. 
Diocefi  , che  non  è di  poca  dillefà  $ ha  più  volte  riconci- 
Jiato  odj  9 e nimicizie  mortali > ha  tempre  hauuto  fcruorc 
per  rimuouer  gli  abbufi  } iodullria  per  ilhellere  i vizi  ; t* 
diligenza  per  icminar  la  virtù  » doue  , e quando  ha  potu- 
to ; & inlomma  niente  rralafcia  , Se  a tutto , come  fàg- 
gio , e come  elatto  Pallore  fi  ftudia  di  prouedere.  Quan- 
to egli  opcrafle  per  la  erezione  delia  Congregazione  deli’ 
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Oratorio,  e quanto  habbia  beneficato  quel  luogo  Io  tefti- 
ficano  la  flatua  , c la  lapide  , che  iui  fi  vede  in  honore.» 
della  dia  pietà  . Corifacrò  la  Chieda  de’  Padri  Capuccini  , 
& alla  memoria  , così  di  quella  azione , come  del  duo  zè- 
lo , che  mai  non  fi  fianca  > de  ne  vede  iui  la  lapide  , fa- 
llendo egli  qualche  tempo  prima  condacrato  mede  fin- a» 
mente  la  Chieda  Cattedrale  . Di  qui  debbo  pattare  a diro 
per  quali  marauigliofi  effetti  di  pia  , d’heroica  , e d' infa- 
ticabile generofirà  nello  fpazio  di  ventiquattr’  anni  habbia 
giouato  con  aiuti  non  meno  dpirituali , che  temporali  a_# 
quella  noftra  Città  , per  mettere  in  maggiore  eui  ienza  » 
quanto  le  fue  azioni  liberali  » e munifiche  fibqo  vnifbrmi 
ài  nome , che  porta  di  Alettàndro,  come  ho  da  principio 
moflraro  . Diciamo  dunque  , che  la  dottrina  , la  quale# 
jcriuendo  ■ e parlando  dichiara  di  poffèdere  , la  innocen- 
za , che  s’  è veduta  ril’plendere  fin  dalla  culla  nella  liia  vi- 
ta , la  diuozione , c’ha  fatto  dempre  vn  luoco  dpiritualo 
nella  dua  anima  , l’  odio  contra  1*  impurità  , che  a perlone 
chffblure  ha  redo  acerbo  il  duo  Gouerno  Pafloralc  , e’1  ze- 
lo c’ha  dempre  hauuto  per  la  giuftizia  » dono  m lui  orna- 
menti tutti  granii  , c plaufibili  , ma  la  prontezza  in  folle- 
uare  chi  ha  hauuto  bifògno  del  duo  foccordo  , le  doilcci- 
tudini  per  1’ honore  della  fua  Chieda,  e le  applicazioni  per 
la  gloria  di  Dio  , che  gli  han  fatto  dpenlere  in  ciadcun’ an- 
no tutte  le  rendite  del  duo  Velcouato  , Se  a douizia  anco- 
ra quelle  del  duo  patrimonio  , dono  lenza  mentire  qualità 
eccelle  , c degne  , così  dell’  applaudo  , come  dell’  ammi- 
razione di  tutta  la  poflerità  . Le  larghe  demofine  c’  ha_» 
fatto  , e che  fa  diftribuire  a’  poueri  , i quali  ogni  mattina 
corrono  a folla  alla  Porta  del  duo  Palazzo  , nuche  c'  han 
ibllcuato,  e che  dollieuano  del  continuo  luoghi  pij , Se  al- 
tri podi  in  bifogno  , e quelle  , che  lòno  entrate,  e ch'en- 
trano in  lègreto  nelle  Cade  di  famiglie  vergognofe,  l'otiue* 
nendo  in  varie  guide  Vedoue  , fanciulle  » & altre  Donna# 
pericolanti  nell’  honefìà  , e nell’  anima  , meritcrebbono 
encomi  grandi  , ma  io  mi  ricordo  , che  le  la  elcmofina_» 
non  fi  dee  fare,  non  fi  dee  ne  anche  dire  in  palelè.  Eflen- 
dofi  fu  la  mezza  notte  , accedo  cafùalmeme  il  fuoco  nel 
Monafferio  di  San  Luca  , in  tempo  , che  Monfig.  Velco- 
uo  trouauafi  a villeggiare  n$Ha  fua  Badia  d’ Alfiolo , quan- 
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do  n’hebbe  l’ auuifo  , bencfic  grauc  nella  Tua  età  d’anni 
fettanta  fette  , tòrte  incontanente  difetto  , e fi  condù(Iè 
in  tutta  celerità  al  conforto  > & all’  aiuto  di  quelle  Mona- 
che sbigottite  > facendo  poi  dare  ad  effe  vn’  abbondante-# 
carità  per  lo  rifacimento  del  Monatlcrio , nella  parte  , che 
refto  abbruciata  . Prepara  medefimamente  lo  sborfo  d’ vna 
ricca  elemofina  > perche  fi  fàccia  J'  Altare  maggiore  nella 
nouella  Chidà , che  fi  Ita  in  diligenza  fabricando  della  mi- 
racojofiilìma  Vergine  , detta  la  Madonna  del  Prato.  Sarei 
fouerchiamcntc  prolifici  , fc  nominati!  a minuto  gli  Alta- 
ri . le  Capelle  , le  C hietè  > & i luoghi , ch’egli  ha,  qua- 
li eretti , quali  adornati,  quali  accrefeiuti,  e quali  reftau- 
rati  , particolarmente  la  Chicfa  di  S.  Nicolò  > eh’  era  ne* 
tempi  più  antichi  il  titolo  del  Velcouato  di  Gubbio  . Non 
parendo  alla  fua  anima  pijllìma  di  veder  tenuto  col  deco- 
ro , e con  la  diuozion  , che  fi  dee  il  facro  Corpo  , che.* 
nella  Cattredale  fi  conferita  per  marauiglia  incorrotto  dal- 
la voracità  del  tempo  , nel  corto  di  cinquecento  lédanta  , 
e più  anni,  dico  di  S.  Giouanni  da  Lodi,  Vctcouo  di  que- 
lla Città  , che  fu  allicuo  di  San  Pietro  di  Damiano  Car- 
dinale , e direttore  di  Sant’  Vbaldo,  volle,  che  fi  rrafpor* 
tafie  ad  vna  tua  Capella  nella  medefiina  Chiefa  . Si  folco- 
nizò  quella  azione  con  1’  interuento  di  cinque  Vetcoui  * 
ch'egli  chiamò  dalle  Città  conuicinc  , d'  otto  Abbati  di 
Mitra  , c del  Clero  in  copiofitlìmo  numero  , che  fi  con- 
dudero  procetlìonalmente  per  la  Città  con  quella  pompa 
d’ Archi  trionfali  , e d’altre  magnificenze,  c‘ho  io  fatto 
vedere  in  vn  mio  Racconto  ftampatoi  <5c  Iddio  con  molti 
miracoli,  che  oprò  per  quello  grande  Intercedere  in  quel- 
la congiuntura  , e che  opera  del  continuo  a beneficio  di 
perlòne  diuote  , fa  conolcere  quanto  egli  fia  mirabile  ne* 
lùoi  Santi  . Pofcia  nella  (leda  Cattredale  erede  » e dedicò 
alla  Beatitfima  Vergine  di  Loreto  vna  nobilidìma Capella, 
ornandola  riccamente  d’ oro  , di  marmi  % di  (tacchi  » e di 
pitture  (limabili  col  di  lui  Dcpofito  , e v’ imrodufic  la  di- 
uozione , che  fi  fa  ogni  prima  Domenica  del  mele  > tèrmo- 
neggiandofi  quando  da  lui  medefimo  , quando  da  leciti 
Dicitori  , e cantandoti  le  Litanie  della  Vergine  , con  Ia_» 
elpofizione  del  Santitlimo  Sacramento  . Il  Prepodo  , & i 
• Canonici  penuafi  da  tante  azioni  di  pietà , e parimente* 
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per  ricchi  doni , che  ha  fatto  alla  Chiefa  di  vefti  Sacre  e 
d'altro  , hanno  nella  fteflà  Chiefa  innalzata  vna Lapide  al- 
la immortalità  del  fno  nome  . In  oltre  per  zelo  di  accre- 
fccre  il  leruizio  di  Dio,  & infieme  coi  culto  il  decoro  del- 
la Chiefa  , ha  flabilico  d’aggiugnere  nella  Beffa  Cattedra* 
le  tre  Canonicati  , con  affegnar  per  eflì  le  prebende  de’ 
fuoi  proprj  beni  patrimoniali , di/ponendo  , che  dopo  Ia_* 
morte  de’loggetti  nominati  da  lui,  habbiano  fempre  a luc- 
cedere  iòggetti  idonei  della  Città  o del  primo  , o del  fe- 
condo grado , che  farà  di  tre  Famiglie  vn  perpetuo  foften- 
tamento  . Mantiene  , & ha  mantenuto  fempre  vn  Gioui- 
netto  nel  Seminano;  e già  fono  parecch'anni,  che  fondò 
Vna  Lettura  d’Inflituta  , per  la  quale  Jafcia  vn* annuo,  c 
perpetuo  affegnamento . Non  giungono  qui  Foreflieri , che 
non  ammirino  il  nobiliflìmo  dono  , che  Monfignore  he, 
fatto  a quella  Città  della  di  lui  Libraria  , flimata  di  prez- 
zo molte  migliaia  di  feudi  , così  per  la  qualità  , come  per 
la  quantità  de*  libri , che  fono  di  tutte  le  fetenze  ; <5c  al 
Cultodc  , o fiali  Bibliotecario , che  dee  affi (lenii , ha  la- 
rdato vna  prouifione  pur*  annua  , e perpetua  . Onde  Ja_, 
medefima  Città  in  vederfi  fetta  I*  oggetto  della  liberalità  di 
quello  Prelato  per  tanti  benefici,  ehencnceue,  e ptrvno 
lpecialmente  così  confiderabile  anche  ne*  tempi  auuenire 
volendo  moflrarfi  riconolcitnce  de’  propri  doueri  gli  ha_. 
collocata  vna  Lapide  (òpra  la  porta  di  effe  Libraria  , eh’  è 
fituata  in  vn  luogo  della  piazza  principale  , e diflinta  io- 
due  fpaziole  , e commode  danze . Ma  con  tutte  quelle-* 
profùfioni  d’ amore  , di  carità  » e di  zelo  verfo  il  fùo  po- 
polo , che  haurebbono  baflaro  a votare  qualunque  erano 

fiù  douiziofo,  egli  è viuuto  lempre  in  condizione  di  gran 
telato  , anzi  fi  può  dire  con  vno  fplcndore  da  Cardinale 
particolarmente  fe  fi  confiderà  il  numero , e la  qualità  di 
coloro  , che  compongono  la  fiia  Corte  . Quelle  (ono  le 
qualità  , e quefle  le  azioni  d'  vn  huomo  , che  Iddio  ha_, 
voluto  darci  , non  folo  in  Pallore  , ma  in  Padre  , e da_» 
noi  tutti  , non  folo  come  Pallore  , non  folo  come  Pa- 
dre , ma  fe  mi  è lecito  il  dirlo  come  Nume  riguardali  , 
fatti  nella  lua  anima  veneratori  d'vna  impareggiabile  virtù . 
E perche  è natura  dei  beneficio  l’affezionar  chi  lo  fa  alia 
perfona  , che  lo  riceue  , e da  ciò  naicendo  , che  d’ vno 

fc 
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fc  ne  produca  vn' altro  » e di  molti  infiniti  » non  è mara- 
uiglia  fé  Monfìgnore  Sperelli  quanto  più  benefica  qucfta_» 
Città  » altrettanto  crefcendo  nell*  affezione  , e con  i'  affe- 
zione nel  deriderlo  dì  maggiormente  giouarle  > fi  troua^ 
fe.nprc  in  apparecchio  per  nuoue  colè  , ne  può  loffrùc  , 
che  la  iua  generofità  retti  oziolavn  momento.  Ecco  quel 
che  fopra  quefto  gran  Vefcouo  m’  è occorio  di  faucllare» 
ma  Iddio  haueflè  voluto  » eh’  io  folli  flato  vn’  Homcro, 
così  per  la  felicità  dell’ingegno  > come  io  fono  per  l’ in- 
fortunio degii  occhi  s certo  che  haurei  Caputo  men  roza- 
mente  (piegar  le  glorie  del  nollro  Aieffandro  » c forfè  in 
maniera  > ch’egli  non  baurebbe  col  Macedone  hauuto  da 
fòfpirare  ne  il  valore  , ne  la  tromba  d’  Achilie  . Ma  che 
ho  detto  ? come  fé  non  mi  foffero  note  le  apatie  , con  Je 
quali  quefto  Prelato  non  da  Stoico  , ma  da  Chriftiano  fi 
è veduto  tèmpre  infenfìbiic.  o che  1’  habbiano  calunniato 
i maligni  , o che  l’ habbiano  i buoni  encomiato  * contento 
fol  dì  le  fleffo  . Riconolcafi  però  la  nna  penna  difettuofa 
quanto  fi  voglia , che  per  ifcriuere  del  noltro  Aieffandro 
non  ne  mancheranno  mai  delle  migliori  ; ballando  a me* 
per  haucr’vbbìdito  d’effcrmi  dichiarato 
Di  V.  S.  llJuftrnlìmadcc. 

Di  Gubbio  2 di  Marzo  1667% 

Al  Me  de fimo  , 

* 

MFntr*  ioftaua  temperando  la  penna  per  ifcriuere 
1 V.S.  Illuftriffima  nuoue  notizie  in  ordine  alla 
vita  > & alla  morte  del  fuo  pteziofo  Amico  » 
Monfìgnore  Aieffandro  Sperelli  > eftinto  lume  delle  faen- 
ze , della  Chiefa  , e del  fecolo  > mi  ioprarriua  la  lettera . 
con  cui  ella  mi  allctta  a quella  lodeuole  occupazione  eoa 
vn  gramolò  , & opportuno  comandamento  . Io  dunque^ 
prelàgo  del  fuo  defìdeno  l’ho  vbbidita  con  1* intenzione^  * 
& oflèquiolo  alla  lua  autorità»  eccomi  ad  vbbidirla  mede» 
(imamente  con  l’opera.  Già  ho  data  la  tempera  alla  pen- 
na » non  però  agl* inchiodò  > rifoluto  di  fcrmere  col  ca- 
rattere , o fiali  con  lo  itile  che  m’ infegnerà  la  natura.,  »• 
delia  quale  ben  fo  eh’ è proprio  il  rappieientai  nuda  , u 
Verte  Icr^u  K k k fcijiet- 
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fchietta . non  vertita  » ne  lifciata  la  verità..  Scafi  «pertanto 
V.  S.  Ili.  la  tata  rozezza  » c ia('ci  di'  io  incominci  ài  rag- 
guaglio cti*  ella  defilerà  con  rimetterle  io  memoria  , che 
nella  mia  precedente  relazione  raccontai  ic  azioni  illuda 
di  quel  famolo  Prelato  lino  all'  anno  iettantefimo  letama 
della  tua  età  ; on  te  hoggi  in  legiumcnto  le  debbo  duo 
che’I  bneue  tempo  ch'egli  è viuuto  » è (lato  (pelo  da  lui 
col  medefimo  tenore  inuariabile  de’  Cuoi  virtuofi  > e lanci 
coftu  ni  (ino  ai  momento  diremo  che  lciolta  la  itia  beli' 
anima  da'  legami  , la  contegno  al  npolo  nel  Peno  dell* 
Eternità  . Dunque  il  due  ciò  eh’  egli  tempre  con  animo 
eguale  andò  di  lunga  mano  operando  in  quel  poco  auanzo 
di  vita  > làrebbe  vn  ripetere  a V.S.  Ili.  con  tedio  > c lenza 
necelfità  le  mede  lime  colè  che  di  già  le  ho  dette  . Tutto 
parcua  marauigliofo  in  vn'huomoche  vedeuafi  languire» 
c conrumare  dalla  vecchiaia  > c dall’  infermità  > ma  tace* 
uafì  maggiore  la  marauiglia  dalle  Tue  applicazioni  allo  (In- 
dio ch'egli  chiamaua  i diporti  dello  (piato i onde  vna  vol- 
ta ad  vn  Religiolò  che  gli  diflfe  edere  hormai  tempo  per 
lui  d‘  attendere  alla  quiete  » che  chi  ha  finito  d’ imparare  » 
dee  finir  di  liudiare  » nipote  : fi  finifee  <h  vmere  % ma  «o»-* 
mai  dì  imparare  , & adejjo  che  incomincio  , volete  voi  cb'  lofi* 
mfea  s*  Elfcndo  pcruenuto  agli  anni  ottantadue  > fiche  in* 
fieuolita  la  liia  complcflìone  , fu  coiiretto  di  preformerò 
alle  lue  occupazioni  letterarie  vna  milùra  piu  regolata  di 
quattro  hore  per  ciafcun  giorno , e tutte  impicgauale  lèn- 
za mai  preterire  » o pur  poche  volte  * a nuoltace  i libri  » 
Se  a vergar  le  carte  con  la  fua  mano  tremante  > benché.» 
tempre  in  defeda  . Giaceuano  nella  poluere  abbandonati  gli 
feruti  originali  de  Ragionamenti  c'  haueua  recitati  al  Po- 
polo nella  fila  Capeila  dedicata  alla  Beata  Vergine  di  Lo- 
reto > podi  da  lui  quali  in  non  cale  > o dimenticati  come 
compofizioni  tette  lenza  diligenza  » c lènza  di  legno  di  ter- 
ne publica  inoltra.  Onde  vi  tu  molto  da  combatterlo»  co- 
me forte  hauri  V.  S.  III.  veduto  nella  lettera  ch’io  l'opra^ 
di  ciò  ferirti  al  Stg.  Conte  Bombaci»  porta  in  modo  di  pre- 
lazione in  principio  del  Volume  » per  ter  che  fi  dilponeflc 
alla  dmulgazionc  con  le  (lampe , conforme  poi  àèguì  l'an» 
no  1671  in  Bologna  > e *1  libro  porta  il  leguente  titolo,  in 
fronte;  U protezione  ài  Maria  Jempre  Porgine  miraeoloJarnenK 
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tfere ìttta  'wrfb  ié  /UoiDiuoti  , /piegata  , eeon  morali  riflc/fia* 
ni  arricchita  ne'  Ragionamenti  fatnigliari  fatti  al  fuo  "Popolo  . 
Volentieri  ho  fatta  menzione  d*  vn  libro  così  diurno  , e_« 
cori  gioneuole  per  eflfer  quefti  gli  virimi  inchioftri  di  Mon- 
fignore  Sperelli1  c' habbiano  hauura  coaie  (lampe  la  luce; 
ma  fofle  piaciuto  a Dio  di  prolungare  ancora  qualche  a l- 
tto  anno  di  più  a quello  Prelato  la  vita  . che  certamente 
le  anime  haurebbono  in  altre  guilè  guftato  il  frutto  delia.» 
fùa  penna . Non  entro  nel  fuo  Oratorio  per  ìlpiare  lun- 
ghi , e fecreti  elercizi  della  fua  dmozione  » perche  difen- 
do fecreti  , Iddio  foto  li  fa  , ne  dico  le  attinenze»  e le  di* 
fciplme  con  le  quali  affliggeua  il  fuo  ettenuatiflìmo  corpo», 
ma  parto  più  voientieria  dimoftrarc  in  che  altro  modo  fi: 
faceua  egli  Tempre  più  conofcere  vn'  Alertandro , cioè  vn' 
aiutatore  delle  genti  con  gli.  atti  benefici- della  fua  diritta- • 
na  liberalità  . Per  mottrarlì  conofcitore  d*  alcune  grazie» 
riceute  da  San  Liborio Vefcouo  nel- male  ch'egli  patina  di» 
calcoli  > ordino  che  tt  facertfe  al  fuo  Altare  vn  bell'  orna- 
mento , come  fi  fta  facendo  . Diede  1*  aflfegnamento  per 
due  furtìdj  dotali  a pouere  fanciulle  da  monacarli  » vna^ 
d'ottanta  > e l’altra  di  venti  feudi  l'anno  con  dichiarazio- 
ne di  voler' accrcfcere  quella  feconda  alla  fletta  quantità 
della  prima , fe  fottìi  foprauiuuto,  ouero  fi  facertfe  da'  fuoi 
heredi  » hauendo  perciò  sborfata  la  moneta  necettàna  per 
crearne  vn  cenfò 'perpetuo  a quattro  per  cento  . Dee  a^ 
V.  S.  III.  rifouuemre  eh’  io  nella  mia  lettera  , o fiali  rela- 
zione antecedente  le  ditti . che’l  medefimo  Prelato  prepa-- 
raua  lo  sborfo  d'vna  ricca  eiemofina , affinché  fi  faccrtL» 
l’Altare  maggiore  nella  nouellaChiefa  ddia  Miracolofifli- 
ma  Vergine  detta  la  Madonna  del  Prato.  Hora  debbo  fog» 
giugnerle  eh'  è ftata  fitta  di  marmi  tutta  a fue  fpefè  » Se  è 
riulcita  molto  nobile  » e vaga  > anche  per  le  pitture  di 
buona  mano  » hauendo  fimilmente  proueduto  l'Altare  di 
ricchi  paramenti  » e d'altro  bifogneuole  per  l'ornamento 
di  erto  . E perche  era  lolito  quali  ogni  giorno  di  portarli 
a riuerire  quella  Santa  Imagme*  ch'è  pochi  palli  fuori  del- 
la Città  » è indicibile  l' affetto  con  che  fèmpre  animaua  gli, 
Opcrarj  alla  fatica , accioche  ben  torto  fi  compirti  la  Chic- 
fa  , la  quate  è fatta  appunto  al  modello  di  San  Carlino  di 
Roma . Per  la  cui  fabrica  ha  del  continuo  contribuito  con. 
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grolle  fonarne  a mifura  della  diuozione  e’ haueua  alla  Beai 
tilfima  Vergine  quiui  dipinta  , c fplendida  di  miracoli . 
Senili  a V.S.1J1.  parimente»  ch'egli  haueua  rifòluto  d’ag- 
giugnere  nella  Cattedrale  quattro  Canonici  > qui  m’occor- 
re  di  dirlq.  che  ha  dato  già  effetto  alla  lua  pia  rifoluzione*» 
col  nu  nero  lòlo  di  tre  > per  renderne  di  cialcuno  più  pin- 
gue la  prebenda,  hauendola  a fognata  loro  dc‘  Tuoi  proprj 
beni  patrimoniali  , & ha  dùpoito  nel  modo  » come  le  li- 
gnificai, fi  thè  efondo  quei  Canonici  con  quelli  tre  nuo- 
ui  accrefciuti  ai  numero  di  Tedici  , fi  vede  molto  aumen- 
tato il  léruizio  , e ’1  decoro  della  Chieia  . In  che  altro 
maniere  habbia  lòpra  quella  noftra  Città  fparfi  largamen- 
te gli  clfetti  della  lua  benificenza  , ne  darò  notizia  a V.  S. 
111.  lopo  hauerla  ragguagliata  del  di  lui  auuenturati&mo 
pa foggio  alla  gloria  , lucccdendomi  hora  di  dirle  , c'ha_j 
voluto  efore  ancora  benefico  con  la  Città  d’ Aififi  lua  Pa- 
tria » facendole  dono  di  tre  mila  feudi  di  moneta  romana 


er  impiegarne  annualmente  il  frutto  nel  dotare  pouero 
iciulle  . Hormai  quello  degnilfimo  Prelato  accoftaualì 
al  fine  del  viuet  iùo  ; già  le  indilpofizioni  che  lo  traua- 
gliano  bene  IpeflTo  , aggrauando  oltre  il  fofito  il  Tuo  cor- 
po confumarufimo  dade  cure  , e dalle  fatiche  > 1’  oblia- 
rono a guardare  il  letto  , oue  lo  tennero  qualche  tempo 
fia  varie  alternatale  di  più»  e di  meno  violenza,  fintanto- 
ché creiciute  con  la  febre  lo  nduforo  a poca  » e poi  a 
nefluna  Ipccanza  di  Talute.  Erafi  egli  preparato  fin  da  prin- 
cipio con  vna  ftraordinaria  coftanza  a far  quel  palio  » eh* 
è terribile  a tutti  gli  huomim anche  più  corragioli  »e  quan- 
to più  deftituto  di  forze  fi  lemma  mancare  , altrettanto 
moftrauafi  religiolo , & intrepido  contra  l’apprenfion  del- 
la morte»  facendo  conofccre  che  chi  bene  è viuuto.  non 
può  temere  di  morir  male  . In  quella  vltima  infermità  vi- 
etato dal  Capitolo  de*  Canonici  , & in  altro  tempo  dal 
Magiflrato  , fece  all’  vno  , & all’  altro  vn  ragionamento 
con  tanta  iàpienza  , & efficacia  di  fpitito  » che  fu  colà-, 
ammirabile , e col  medefimo  Tanto  femore  parlò  a’  Signo- 
ri, della  Congregazione  c’  haueua  , come  dirò , de  fonata-» 
fu  a frerede . Le  di  moflr  azioni  , che  diede  della  fua  pietà 
verio  Dio  » furono  innumerabili  , c perciò  lalcio  di  rilc^ 
tuie  , lapendtò  di  Icùucic  a V,  S.  IH.  c‘ ha  giudicio  da  com- 
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prenderle  piu  di  quel  di’  io  Riabbia  mòdó'dà  fàpfirffc  lefctfc 
uere  . Non  fi  può  credere  con  quanta  pazienza  lbffòaèfió 
la  fierezza  del  male  che  l’opprimcua  » de  vna  vòlta  £ rJcJ 
altre  alzando  al  Cielo  più  la  mente, che  gli  occhi  ìdft 'lene 
tito  proronpere  in  vn  gemito  di  defidcrio:  illa  Tatrta  me% 
eft  i illa  bareditat  me*  , itlam  ego  curo,'  non  ea  qua  funi  fu  per 
terram  . L’vltitno  de’ fuoi  giorni  fu  quello  de’  19  di 
l'anno  1672  dell’ humana  falute  , e I'  ottantatré  della  io* 
età  > ma  non  io  del  Tuo  felice  patteggio  dire  altra  cofa:£ 
fe  non  in  vna  parola  loia  , ch'egli  così  Tantamente,  comi 
era  Tantamente  viuuto  j non  c (Tendo  fiata  volontà- del  SI* 
gnorc  che  queft*  ottimo  Prelato  a punizione  delle  notte» 
colpe  racquittafife  quella  finità.  > per  cui  le  voci  luppiiche* 
uoli , i Sagrificj , Se  i voti  d'anime  innocenti , Rcligioli* 
e poucri  implorarono  incetta  manente  la  Diuina  Clemen- 
za nel  lungo  corlo  della  Tua  malattia  . Percioche  quando 
s’intcle  che ’l  Tuo  male  andaua  molto  crefcendo  , cioè  di 
dì  n di  Decembre  1671  , fu  efpofto  nel  Duomo  il  San- 
_ tilfiino  Sacramento  dopo  la  celebrazione  della  Metta  fo« 
lenne  con  l' elpofizione  del  preziofo  legno  della  Croce  di 
N.  Sig.  cfTendoui  intcruenuti  i Signori  Confaloniere  , e* 
Confoli  con  molto  concorlo  di  nobiltà,  e di  popolo,  co- 
me fi  fece  con  l' intcruento  del  medefimo  M.agiftrato  , e 
gente  a gran  moltitudine  ne'giorni  TuOTcgucn  ti  ogni  matti- 
na nelle  altre  ChieTc  , cioè  in  ciafcuna  fecondo  T ordine 
delle  loro  precedenze  fino  all’  vltimo  della  fua  morte . la 
mattina  dapoi  egli  riceuè  il  Diurno  Viatir.t»  portatogli  dal- 
la Cattedrale  proceffionalmente  lotto  il  Baldachino  , che*, 
venìua  fottenuto  da’  Signori  Confaloniere  , e Confoli , e 
feguì  la  funzione  fecondo  il  modo  p «ferino  dal  Cctimo-> 
male.  In  quei  giorni  che  lòprauitt-v  rittoraro  del  Sacro  Ci- 
bo , riceuè  1’  eftrema  Vnzione  . abietta  da  lui  più  volte  , 
con  religiofittìmi  lenrimenti  . EttendoTi  Tparla  la  voce  di", 
egli  haueua.refo  Jo  fpirito  alla  immortalità  beata  , non  f» 
può  dire  quanto  vniueriale , v quanto  grande  fotte  il  lutto 
per  ogni  via  , per  ogni  cafa,,  e per  ogni  luogo  della  Città. 
EITendofi  difigillato  , e letto  il  tuo  nobilulìmo  Tcftamento. 
alia  prefenza  di  molti  1 fu  da  tutti  afcoltato  con  attenzio- 
ne , e da  tutti  encomiato  con  appi  auto  , lenza  però  che 
•effuno  hauefle  faputo  dtftuigucre  Ic’lPiejzt©  haueflè  hauti-. 
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tò  più  grande  o I*.  carità  , o la  prudenza  , o Éa  religione 
in  durre  della  fila  vfijma  volontà . Ond’io  non  ballan- 
do a-'Ocpnofcere  quel  che  gli  altri  nun  han  faputo  dilcsr- 
ufiie  i?npn  voglio  fermarmi  iu  le  rifìelfioni  , mi  dilcendot 
più.  volentieri  a riferire  in  vn  femplice  » e breuiflìmo  ri- 
fttctja  1‘ eicnziaJa  di  quelle  pretriofe  carte»  e dico  ch'egli 
laficijò  vna  numeco/a  quantità  di  Meffc  da  celebrarli  non- 
fpi©  nelle  Chicle  di  Gubbio  , ma  in  quelle  eziandio  della 
Madonna  degli  Angeli,  e di  SanFranccfco  d' Affiti  , oltre 
Vn  lolcnne  hiucfiaie  in  effe  Chieta  di  SanFrancefco,  & vn’ 
altro  nella  Ciucia  della  Confraternita  di  Santo  Stefano  putì 
della  medesima  Città  d' Affili.  , 

■ ProhibL  ogni  pompa  per  la  Tua  Sepoltura  » eccetto  la_» 
prfefctittaidal  GerimoniaJe  Romano  » dicendo  non  eflTer  di 
quella  in  fuo  potete  il  defraudar  la  dignità  tpiicopaie . 

Feci  noto  a V.  S.  HI.  nelia  mia  palata  relazione  , che. 
Monfignore  Spere!  IL  haueua  donata  la.  Tua  nòbile  Libraria 
alla  Città  , mi  reità  hoggi  da  dirle  c’  hauendo  comprata 
vna  pofleflìone  per  prezzo  di  feudi  mille  di  paoli  > ha  di* 
jpofto  che  il  frutto  di  «dà  (labbia  a godere  il  Bibliotecario 
ebhgato  tre  hore  del  giorno  ad  affiftece  per  comodità  di 
Ri  vuole  (fucilare. 

r Lataò  feudi  dlciotto  di  paoli  moneta  romana  da  fen- 
derli ogni  anno  per  accrefeitnento  della  medefima  Li- 
braria— . 

Anche  a V.  S.  III.  accennai  nella  medefima  relazione-,  » 
eh*  egli  haueua  fondato  vna  Lettura  d'Inltituta  Ciuile  , e 
ftipendiato  per  molti  anni  vn  Lettore  > hauendo  pofcia  » 
affine  di  renderla:  perpetua  , dato  feudi  mille  per  farne  vn 
cento  , i cui  frutti  ha  adcgnati  al  medefimo  Lettore  , la- 
feiando  la  nominazione  di  e(To  a*  fuoi  heredi. 

Alla  Capella  ch'egli  erede  da'  fondamenti  nella  Catte- 
drale a gloria  del  Santidìmo  Sacramento  , e delia  Beata- 
Vergine  di  Loreto  , & a quella  da  lui  pur  fatta  nella  ftef- 
fa  Cattedrale  in  honore  di  San  Giouanni  da  Lodi , lafciò* 
oltre  gli  vtenfilj  , e paramenti  per  molte  centinaia  di  leu* 
di  con  tre  lampanc  a argento  , ancora  quindici  feudi  di 
moneta  romana  l'anno,  affinché  le  Ca pelle  fi  conferuino» 
€ le  lampane  reffino  giorno  , e notte  accefc , lalciandone 
la  cuftodia  ad  vno  de*  Indetti  tre  Canonici. 
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Tenne  lungamente  a fa  e fpe&  in  vici  due  Alunni  «elSe»"' 
minario  > c io  Rc.Fo  laica  clic  il  faccia  da*  fuòi  -heredi  do* 
po  la  morte.  > j . : li.-,  :j»  .l', 

Lafcio  leu  di  quindici  Tanno  da  impiegarli  in  giulebbe*, 
per  li  poueri  infermi , de  a quello  legato  aggiunte , che*' 
lé  per  alcun  tempo  (tele  vacante  la  Lettura  , o ferrato  il 
Seminario  , le  prouifioni  affienate  * come  ibpra  , per  u* 
le  effetto  s*  impieghino  dada  Congregazione  dda  herede  sai 
mele  imo  fcruizio  de’  poucri  inférmi  in  giulebbe  i od  io*) 
altro  medicamento.'  ' •.  *.i  *1 

Lafcio  tutto  il  vino  > grano  > e prezzo  di  quello  che  fiu 
foffe  venduto  a i poueri Conucifti  di  Religioni  < Rcligio- 
fc  della  Città  , eh’ è Rato  in  quantità  confiierabilc . 

Ogni  anno  in  perpetuo  nei  giorno  della  fua  morte  la» 
fciò  che  fi  celebri  vn*  Arwiiuerfàrio  nella  Cattedrale  con* 
quel  numero  di  MelTc  che  fi  potette  hauere  , oltre  la  can- 
tata in  mufica  , volendo  che  fi  diRnbuilca  a’  Canonici  » <Se 
agi*  infraferitti  Signori  dcNa  Congregazione  vna  facoia_* 
d*  vna  libra  per  ciafchcduno  » <5c  a Monfig.  Vcfcouo  quan- 
do fi  degnafiè  d’ interuenirui , vna  torcia  di  quattro  * o 
cinque  libre. 

Lalciò  che  nella  Capelfa  eretta  in  Duomo  a gloria  del 
Santùfimo  Sacramento , & in  honore  della  Vergine  di  Lo- 
reto li  faccia  dirimpetto  al  fuo  depolito  vn  Rciiquiaoo  di 
fini  marmi  affine  di  conferuarui  le  Reliquie  della  fteffà  + 
Chicfa  , che  tòno  in  molto  numero  » e perche  fono  Rate 
fette  da’  Signori  Canonici  diuerfe  Statue  » Se  Vxnc  per  ti» 
porui  le  medefime  Reliquie  > haueua  Monfignore  in  vita 
con  la  lolita  generofità  fua  donatone  loro  f elémpio  col 
dono  d’ vn  ricco  ORcnforio  d’ argento  . che  vien  formato 
da  due  belli  Angeli  di  rileuo  polari  (òpra  vna  nobil  Rafie 
pur  d’argento  per  foRcnere  vna  Croce  d’oro  » oue  fi  cu- 
Rodi  (ice  il  legno  Santillìmo  delia  Croce  del  Redentore»  ad 
effetto  di  riporlo  nel  medefimo  Reliquiario. 

A’  Signori  Sperelli  d’ Affili  fuoi  Nipoti  mafehi  » e femi* 
ne  , <Sc  ad  altri  Parenti  > a’  fuoi  famigliati  , Se  ad  altre  di» 
uerfe  perfbne  lalciò  var]  legati  per  molte  migliaia  di  feudi. 

Non  ho  poi  modo  da  elplicare  a qual  legno  moRrò 
ogn’vno  d’ intenerirli  m vdire  le  parole  d’amorolo  zelo 
PaRoraiCj  con  che  quell’ anima  auuentutau  termino  il  tuo 
' - Tetta; 
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Tcftamento  j io  volentieri  le  fo  qui  leggere  a V.  & II!.  v • 
la  pèndo  che  di  perfona  amata  , e {limata  infinitamente  da 
lei  > mai  non  l'apre  1 dir  tanto  ch’ella  non  delidcraflc  d’ ai* 
coitat  di  vantaggio  i-così  forte  in  noi  è la  fòrza  dell'ami- 
cizia ■>  c della  virtù  . Dille  dunque  : per  vltimo  benedico  il 
mio  Cler&p'rbaflt) > (.forane?  , l.e  Monache  della  tuta  , e Dia- 
celi Sfojfe  dei  mio  Signore  » quefta  Città  di  Gubbio  , e tutti  i 
Topoh  falla  Dtoccft.tr  dimandando  loro  perdono  della  poca  ed  fi. 
Cagione  che  liojarp  data. , de  » mancamenti , e delle  ne&Ltgeu» 
nella  condotta  della  mia  Carica  cominelle  > de  i dijgujii  che. 
ad  alcuni  , mal  grado  m/o  , baierò  dati  ; e fi  come  ti  prego  a 
condonarmeli , così  / applico  il  nostro  Clemcntiffìmo  Pno , e Tri- 
no Dio  y.che  tutti  h riempia 41  b.ened/giom  fpintuah  , e tempo- 
eoli  , de  rare  Celi  * & de  pinguedine  Terra  , e else  quanto  pri- 
ma li  proueda  d’vn  buono  > e gelante  Tafiore  , che. Ma  compen- 
do a i miei  difetti , e mancamenti . . ti  !fj> 

: Degl' altri  Tuoi  beni  ìnflituì  bere  le  vniuerfaie  fino  alia-» 
lèmma  de  i noui  mila  lei  cento  Icudi  di  paoli  , che  haue« 
tu  in  facoltà  di  teliate  dalla  Sede  Aportoiica  vna  Congre- 
gazione da  lui  fondata  precedentemente  1*  anno  1607  per 

Sublico  Indumento  > la  qual’ c comporta  delie  perlonc  di 
ionfig.  Veicouo  di  Gubbio  > del  Sig.  Confalomere  della 
Città  prò  tempore  . de  1 due  Canonici  Peuitenziero  » e». 
Teologo  medefìmamente  prò  tempore  della  Cattedrale!  i 
quali  ai  prciente  fono.  1 Signori  Francefeomana  Armanni  » 
c Damiano  Tondi , e di  lèi  qualificati  Gentdhuomini  di 
quella  Citta  1 che  fono  1 Signori  Liu.o  Conuemun,  Hon- 
dedeo  Hondedei  > Giuleppe  Maria  Beccoli  , G10:  France- 
feo  Lazareiii  » Curzio  Picotu  >,.e  Capitano  Andreone  An- 
dreom  , il  quale  fu  lòftituno  da  Afonfig.  medefimo  aiSig.; 
Sebaftiano  Condoli  premorto.  Ei  ùa  dato  alla  medditna 
Congregazione  la  facoltà  di  eleggete  le  fanciulle  da  dotar- 
fi  , gli  Alunni  per  il  Seminario  , il  Bibliotecario  > il  Let- 
tore , e di  conferire  i Canonicati»  e tutte  l’ altre  cole  ap- 
partenenti alla  fua  herediu  » e teftamento  , come  pure  in 
calò  di  morte  d’ alcuno  de’  deputati  della  Congregazione*- 
vuole  che  la  prouifione  d’altro  lòggctto  (petti  alla  fte£fa_». 
Congregazione  per  renderla  perpetua  , c vuole  che  tre  di 
e:fi  tempre  fieno  Dottori  deli'  vna  » e dell'altra  legge-»  * 
Adertoli  il  Cadaune o * gii  furono  trouate  nella  vefica  due 
„ Pietre 

* 


Digitized  by  Google 


V A*  H 45*  r 

pietre  di  non  mediocre  gro(Tezza  » indi  imbalfamato  , e, 
veftito  Pontificalmente  > tu  il  giorno  da  poi  cfpofto  nella  ■ 
prima  Sala  del  tuo  Palazzo  , conforme  dilpone  il  Ceramo*' 
niale  , alla  veduta  , de  alla  venerazione  dei  Popolo  , che* 
vi  concorfe  a ftrettiffima  calca  per  rendergli  tributo  di  be- 
nedizioni > e di  lagrime  in  vn  confuto  bisbiglio  cu  ioipui* 
e di  voci  . Si  cantò  1’  Offizio  de'  Morti  da'  Padri  delle  Re- 
ligioni mendicanti  , e la  mattina  de*  21  fu  pollo  nel  Cata- 
letto coperto  d’ vna  ricchilfima  coltre  di  broccato  d’  orò 
con  fregi  di  veluto  nero  con  croci,  & armi  ricamate»  fat- 
ta da  lui  con  itpeià  di  piu  centinaia  di  icudi  . e cenata  in 
vita  alla  Cattedrale  . Leuato  dal  Palazzo»  fi  portò  proceh 
rionalmente  per  la  Citti  con  mufica»  e lordine  » precedu- 
to dalle  Confraternite  , dal  Clero  Regolare  co’  luoi  Ab- 
bati , e dal  Cieco  Secolare  > da'  Canonici  delia  Collegiata 
di  Santa  Cianfrina  , e da'  Canonici  della  Cattediaie  , a* 
quali  tutti  furono  diftribuite  abbondantemente  candele  , e 
torcie  a proporzione  della  qualità»  e del  grado.  Andaua- 
no  intorno  al  fererro  cinquanta  Sacerdoti  con  torcie  acce- 
fc  di  tre  libre  1'  vna  , e dod  ci  Doppieri  delle  Arti  della.. 
Città  5 e dietro  feguiuano  gli  Staffieri  di  Monfignore  ve- 
ftiti  a bruno  anche  con  torcie  accele  . Accompagr.auano 
la  funzione  il  Magifrrato  > e vediti  a lutto  i Deputati  del- 
la Congregazione  col  feguito  d‘  vna  numerofa  moltitudi- 
ne , che  vcniua  accrcfciuta  a folla  dalla  gente  concorfaui 
dalle  Terre  » Cartella  , e Ville  di  quefra  Diocefi  . Fu  au- 
uertito  che  vna  donna  ofTèfla  affacciatali  a JJa  fineftra,  quan- 
do le  fu  dauann  il  Cadauero  , cominciò  ad  infuriare  , o 
mugire  a guilà  di  beftia.  Terminò  la  p>roccfltone  alla  Cat- 
tedrale. oue  in  vn'alto  Catafalco  a mezo  della  < hielà  co- 
perto di  panni  neri  fu  fopra  la  coltre  fu  letta  porto  il  Ca- 
dauero» intorno  al  quale  ardeuano  cento  cinquanta  torcie 
di  tre  libre  Pvna  > Se  in  tutti  gli  Altari  erano  i lumi  acce- 
fi.  Si  diede  principio  all'dèquie  per  queli’aoima  gloriola, 
le  cui  aziom  , e virtù  immortali  ffirono  encomiate  dai  P*  ’ 
Filippo  Pifelli  Ciuccioli  huoiro  di  molte  lettere,  e Retto- 
re fella  Congregazione  dell’ Oratorio,  che  veftito  di  gra- 
niglia , recitò  m pulpito  vna  fiorita  Orazione . Subito 
ch’egli  finì  di  dire,  gli  alcoltanu  con  vn  dolente  mormo- 
rto » e con  le  lagrime  vedute  a molti  cader  dagli  occhi  » 
-JPrtrfe./VCfcr.  L i 1 icfttfi- 
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t edificarono  che  le  cofe  grandi  c*  haueaano  vdite,  erano  • 
vere  , grafie  perciò  1 a perdita  , irreparabile  ri  danno  , le- 
gittimo il  dolore  . Il  Cadaueco  fii  tenuto  efpodo  in  Chic- 
la  tutto  il  giorno  a fodisfazronc  » ediuoziooc  dei.  popolo» 
che  in  gran  numero  concorra»  a vederlo,  e la  notte  po- 
lio in  vna  Calla  di  ciprello  foderata  di  piombo,  gli  fi»  da- 
ta iepoltura  nel  deponto  fatto  fabricare  dal  Cardinal  Fre- 
golo per  fe  , e Tuoi  Succcffori.  Tutte  le  fopranarratc  fun- 
zioni furono  difpoftc  con'  marauigliofa  prudenza  dal  Sig. 
Liuto  Conucntini , vno  degli  hcredi  » come  ho  accenna- 
to , di  Monfignore  Sperelli,  che  per  elTcrc  lùo  particolar 
confà  lente  , e di  rara  capacità  haueualo  anche  dichiarato 
lùo  elecutore  tedametuario . 

Volendo  anche  il  Publico  di  queda  Città  rendere  vnj_. 
pio  , e dinota  dimoftrazionc  di  gratitudine  alla  memoria 
di  quello  fuo  zclantilfimo  , e vigilati  ti  (fimo-  Pallore  , de» 
limò  di  largii  vn  funerale  con  la  douuta  pompa  , e ma- 
gnificenza , co. ne  fegu»  il  giorno  de'  i»  del  corrente# 
mele  nella  melefima  Cattedrale.  Ergeualì  nel  mezo  del- 
la Chiefa  vn*  Vrna  lau orata  , Se  abbellita  di  vagluflimi  ara- 
befehi  , e figure  dipinte  a chiaro  teuro  dai  Sig.  Francefco 
Allegrini  Pittore  nominatiffimo  a’  noffri  tempi  , la  quale 
pofaualì  iòpra  due  zoccoli  iòdenuti  da  vn  picdeltailo 
quadrangolare  j <S:  era  circondata  da  oumcrofa  copia  di 
torcie  accelé  . Haueua  ella  da  capo  , c da  piedi  vn'  ar- 
me del  defonto  Prelato  lòdenuta  da  due  Angeli  in  atto 
chi  d*  affliggerli , e chi  di  piangere.  Dall' vno  de’ lati  ve» 
dcuafi  la  Carità  lattare  vn  bambino  , c difpenfare  a chi 
moneta  , a chi  vede  , a chi  pane  . Dadi*  altro  era  Palla- 
de  rapprefenrante  la  Virtù  con  la  Gorgone  » c con  V Ha- 
fta  in  politura  impcriofa  di  fugar  l’ignoranza  . Nel  pie* 
dedallo  dell’  Vrna  fi  Jcggeuano  gl*  mftalcntri  componi» 
menti  vfeiti  dall’  erudita  , <5t  ingegnola  penna  del  Sig. 
Bernardino  Intendenti  . Da  capo  età  quella  intenzione  * 
nome  della  Città. 
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AL  £ X AftDRO  SP  ERELLO, 

Pajlort  'vigilanti/ simo  , 

Prafult  celeberrimo , 

Parenti  optimi  Aderito , 

£x  fede  Mart  alitate 
Ad  immortdlitatem  egrejfo 
Eugubina  Ciuttas 

Qbfequìum  , pittatene , gratti»  animane 
Probatnra , 

* /»y?4  exequtalia  , 

Quanquam  tot  merttis 
f !Mrc  tufi*  t nec  oqualtoj  » 

Perfo/uit. 

La  Tnfcrizion  fopradctta , finita  la  fiintione  , dourà  ma* 
tarfì  nella  (eguente . , ' ' 

ALEX  ANDRO  S PERE  LL  0, 
Hat  us  Patria  Ponenti  tem  bene  merito 
Annua  hac  parentali  a 
Aderito  ptr/olui  quis  ntgtt  ? 

Sed  accendi  ne  cogita  rtcentes  faces% 

Siimi  fopita  cinere  tanti  Viti  memoria 
Opus  babeat  ab  igne  refurgtre . 

Viuax  Charites  nefcit  extingui  , 

Vera  Sapi  ernia  mori  ntquit  • 

Excitata  rurfus  tada 
fjouem  a te  quorum  pietatis  fcintillam\ 

Vt  requiem  ei  rogts  in  Ccelo% 

Cui us  bonum  opus 

’ v Semper  fuit  irrequieto m in  terra * 


• Lettere' 

Da  piedi  era  fcritto  quello  brieue  Epitafio  alzato  fui 
tbnùamento  delle  due  pietre  > che  fi  lcopcriéro  nell"  irà* 
baliamare  il  Cadauero . 


ALEXANDER  SPERELLV  S, 

s.  $ « 

Cui  ut  ruitam 
Sì  ad  Calculum  reuoces , 

“Nibtl  erit  y 

Suod  omnium  calculìs  * : ^ 

• ^ ' • , jt  • , \ J 

Optimum  , maxtmumque  non  tuaites  9 
L X X X 111 ’ annorum  atate  grani /, 

Gr autor  pondero  merttorum  , 

Grane  dine  bis  premente  grattatus  , 
Tandem 

Gemino  etiam  pragrauatus  célculo  - 
Occubuit . 

Anno  Domini 
M.  DC.  LXXU. 


Dal  deliro  fianco  fotto  l' imagine  della  Carità  . che  fèr- 
Uiua  come  per  corpo  d’ Emblema  > fi  leggeua  li  leguentc 
Epigramma . 

JQualis  in  officio  Cbaritat  fine  fine  laborat, 
Dtutttas  '-vllt  nec  negai  ipfa  fuat  ; 

Hat*d  ditcr  tenute  quicqutd  Sv  e hj.l  t,rs  in  are  t 
Aduni  ficus  piena  prabutt  rvfqne  menu  . 

J£i*<e  tamen  ejfudtt  donar  um  femina  terris  t 
' Dtutte  caltjlis  , fpnore  reddtt  oger, 

Aurum  da  mtferis  , fi  <vis  ditefcere  tn  auro i 

Jtyas  dedertt  , fiat  femper  babcbtt  opes.  k 

« ^ 1 — * V ' * fi  ’ 
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Il  lato.fioiftpo  fotto'  k figuri  di  l&ll#dd',  che  jpariroen* 
tc  rcruiua  come  . Corpo  emblematico  > tcneua  qìicft'  altro 
Epigramma.  • ■ ‘ «V»£vi* 

Monjbrum  informi  rv\dtn  , turpes  quod  [ubrlgit  aurei  ì 
. ... Et  gerii  jttonttAs  orefrcapnte  metfs  ty.y  ^ 

Monjìrum  informecvidetk  >yati  daquodtufptdc  Pellai 
; Algida  coàcutiens  lune  pepati  ejfe  tuia  i > 

èli*  /.  — _ tì. J . mi  k/1  ^ 


' - c > ^.v  ,r-r.— 'Jf  # * 

, ?%r*  ***•  - 
I due  Elogj  feguenti  lì  Ieggctìa^o  al  di  fetto. 

• '■  jsksq^  -Vi* 

i«^Ì:P^4pv 

Prandio  *&/$*,*  f*tr,am  fintò* 

r ♦ > ; s ■*  ■ • £-*- Wfh  'J. 

In  tp/4  annorum  Acer  fot  itu 
V trtùt  f quem  in  flore 
Maturai  [spienti * fruSlus 

Collegi^  } " U‘  ‘ ^ 

. * rr*i  d'fc*'  . 

^ «•§'  *****  Moderatori  perenti 

Muderete*  ipfe  elijs  impera  ab at  j 
Ptrmans  cxemp'o  [ho  Sente*  documentane  , 
^[interi  annos  oportereì  non  numerari. 

Cum  Septempeda  , Armini  [ Parma  , Gena* 

Grandino f 
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r Crandium  Anùjlttum  hjÌccs  gtrint  ] 

Dignus j ljut  Praful  tpfe  remerei,  , ^ 

Videbatur  , 

« V \ 'pr'omde 
Ab  Orbano  Ottano  in  Pr*Utorum  numcrum  cooptata: 
1 Purpuram  co  nf e qui  potutffct , 

Sì  j quantum  wcrutt  catcrts  wirtute  praferri % 
c Tantum  pr a/erri  dignhatc  caraffe* , 

Jnttt  SanSU  Offiiii  Confultores  aójfcnptus 
o'  Inane  m effe  numcrum  docuit  , 

Cum  omnium  officia  ip/e  njnui  exp'leret , 
JituUri  m partfbus  £ptfcopatu>  :ù-  l 
! 'AUjfque  honorum  titults  mfionitus 
0 MW  juptrafiit . . 

Plur  'ium  deinde  EccUfìarum  oppone  proto  (Ita  % 

*•  Va3  , J t > r 1 tf*  • 

^ Eugubmam  elegie , 

J'ir  fanttttatis  'viam  J ponte  tenebat , 

Sancì*  quadri  Santtìfiimoru  Pr*decefforum  amulationt , 

* * • 0\u  J »•;  /"• 

Addito  quali  calcare 
Ocvmì'  calcare  eoo  ere  tur  # 

Emmuerl 

Dulciter  fuadet  natura  ,• 

ijcrJttr  pèrfradent  ex  empi  a . 

'•  Elogium  fecundum 
* Fi>  planò 1 Parthemus 

Parthenopem  mffus  ab  Innocenti*  Decimo] 


n 


; .. . ...> 
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V r Apofiolietem  ibi  fjvnctum  ageret^ 
jQuòd  ejfrxnem  pvtentiorurn  licerrtiam frignare  ncqui]  1 1 
'Ne  turi  tmartus  tff ?f , 

. A Regna  malati  abeffè  , quàm  iteri  dcejfe . 

Dfce  Icàer 

Jguilibet  è fafiigb  rendere-  T ve  a iure  decedas  , 
Sa*  demum  feda  fbiarifshne  re/iuivtas , 
Nefciaa  iv'  , 

prxfucrw  lab  arto fid  $ 

An  profferte  btnefictnuùs  ! 

Ejuidem  ita  tunxrt  njtntmque  , 

. Pt  fempcr  magnifici  «que  ac  munì  ficus 
Nunquam  a magna  operibus  quiefcertty 
. ' Nunquam  a maxtmis  beneficai  dtjifirrrt, 
Monfirm»  <ntdcri  pottut , 

Seiah  tam  octofo 

Tarn  opero fum  fttijfe  Alexandrum  ^ 

■ j Si  ocrari  potutjfet  Alexander  . 

Afatus  prodigi um  fuerdt  y 
J f^uod  atate  tam  ferrea 
Tantum  ami  in  beneficentiam  erog*ffet\ 

Ni  totus  ipfe  aureus  extiùffct  .. 

ha fot 

Omnia , qua  debuerat * operatiti  r 
Omnia  y qux  potutrat  f elargttuj  t 
Tandem  fguuinnrum  Vrtd  % 

Immo  terrarum  Orbi 

Alternavi  fax  defidcrtum  reliquie 
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Calefìem  animata  Calo  reddidit ; 
t *’v  , i-‘  '■  Obierantcum  aus  aititi*  Intera , 

9SZi  /or  Ubrt  s , ^«0/  pive/a  dtdit  } 

7 antaque  Bibbotbtca  5 qutm  fu a Vrbi  donauit , 
£4/  immort alitati  fatrajfet . 

» i Dole  y Eugubina  Guites  , dele  : 
ALEX^t'KDRj't*  $ve\ello  parcm 
Aucbts  in  pojìerum  t *0»  habebts  , 

Dopo  f Euangelio  della  Mcfla  folenne  fu  recitata  1*  Ora* 
Zione  fùnebre  dal  predetto  Sig.  Intendenti  in  lingua  latina 
clegantifHma  , per  cui  quella  Vdienza  , ch’era  nobile  , c 
nnmerofa  > fi  lènti  rinfrelcar  nel  ìeno  la  piaga  ruttatila^» 
dolorofa  , c fumante  dclia  noftta,  importantiliìma  , e la* 
grimofiiCpa  pèrdita - , >.  , • 

Straordinario  poi  è 1*  apparecchi0  che  fanno  quelli  miei 
Signori*  A nfiofi-  per  honorar  la  ir  e moria  di  tanto  Coacca- 
demico , e già  vengono  comparendo  da  diuerle  parti  poe- 
tiche compofizioni  in  molto  numero  di  rarj  ingegni  fare* 
ftieri  , che  nobilitano  la  noftra  Acca: ernia  ccn  la  loro  ag- 
gregazione*. Farà  il  Ragienameutd  funebre  il  Sig.  Vbaldo 
Conuentini  fratello  del  Mg,  Abbate  così  flitnato  da  V.  S. 
Ili.,  e per  cflerc  di  viik?  ingegno,  benché  ancora  per  l’età 
non  maturo  , tiene  tutti  noi  in  non  piccioia  aipettazione. 

Quelle  fon  le  notizie  che  m’è  fucccduto  d*  inuiare  a_, 
V.  S.  III.  in  vna  efaua. le  ben. precipitata  , e perciò  difet- 
tuolà  deduzione  de’  tuoi  comandi  . Ma  non  gitferò  Ia_» 
penna,  che  prima  per  autòrizare  il  meiiro  del  nofìro  glo- 
riole» Detonto  » 10  non  le  dica  con  che  Iodi  i'  honoraflcro 
quattro  lapiennflvni  pontefici.,  percioche  Vrbano  Ottauo 
lo  chiamò  Véfco.io  di  gran  pietà . c letteratifììmo  i Inno- 
cenzo Decimo  , Prelato  • di  tornino  zelo  tcckfiaflico  j 
Aleffandro  Settimo  , decoro  della  Lpifcopal  Gerarchia  ; e 
Clemente  Nonò  vera  Idea  de’  Prelati . Ma  le  011  tufTc  ac- 
caduto di  dar  quello  ragguaglio  ad  altri , che  a V.  S.  ili.» 
aggiugncrei  e'ic  fra  t piu  ló  tari  lodatori  c’  habbia  liauuti 
da  vjta,  e 19  motte  Monfig.  Aieflàndro  Sperelli  fi  annoucta 

il  Sig. 
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il  Sif.  Carlo  Cartari  Decano  degli  Anuoeati  Conci  fioria* 
ii  , c nell’ ordine  di  coloro  che  più  dan  riputazione  alle» 
lettere»  letterato  riputatiflìmo  . Però  io  Piattola  fra  quelli 
Soli  f dirti  colui)  che  fo  t vo  a naicondermi  nelle  mie  te- 
nebre per  ammirar  col  penfiero  quella  luce  che  non  va» 
glio  a mirare  ne  con  1*  occhio  » ne  col  dilcorlo  » e fo  pec 
fine  a V.  S.  Iliultriflìma  riucrenza . 

Di  Gubbio  aj  diFebraio  1672. 

Al  SÌ£ • Horetzjo  Perozjj  Auditore  dell ' Emine  ti/sima 
Sio.  Cardinale  Altieri . 

TEmpo  è di  tacer  per  modeftia  , e tempo  di  fauellar 
per  bifògno  » di  cena  a luo  propofito  vn’  duomo 
graue  » c così  dico  io  » che  111  occafion  (òmiglian- 
te  non  ne  ho  men  iegittiino  il  motiuo.  iJo  ftudio  di  mol- 
ti luftn  , c'  ho  tatto  mucftigando  le  cole  antiche  , m’  ha 
date  tante  cognizioni  a riguardo  deila  Patria  > che  quan- 
tunque per  auro  io  mi  conofca  d’  ingegno  inetto  » vedo- 
mi  obligato  a Cernirla  più  d’ogn*  altro  de'luoi  figliuoli  nel- 
le rileuatirtìme  congiunture  prefenti  . Per  la  qual  cagione 
io  a rirtettcre  che  fi  come  (anno  quelli  che  hoggi  viuono* 
così  quelli  che  nateeranno  potendo  lapere  da' miei  medefi- 
mi  icritci  quanto  in  tali  materie  fia  eièrcitato  , & inftrut- 
to , giungo  facilmente  a capire  che  molto  fra  loro  fi  ren- 
derebbe cf'ofo  il  mio  nome  , fe  me  ne  (tedi  a guil'a  di  pu- 
filiamma  donniciuoia  mutulo  , c njghittofo  a piangere  i 
pregiulicj  della  mu  Patria  > mentre  m’  è così  ageuole  la 
maniera  di  ripararli  . E in  verità  non  fo  dire  con  che  im- 
peto mi  cada  hora  nella  memoria  ciò  che  leilì  del  famofo 
Furio  Camillo  quando  diceua  : il  manette  a i hi  fogni  delitti 
"Patria  » mentre  1‘  buoni 0 fia  in  vita  , fe  farebbe  cofa  vergogno  - 
fa  agli  alt  'i  , a me  farebbe  federata  , e nefanda  . Così  a Dio 
fia  in  piacere  > che  quella  verità  » la  quale  per  vn  lungo 
decotlò  d'anni , non  è (tara  intefa  , o (è  pur'  intefa  , nòa 
manifeftata  da  vcrun'altro  » fi  faccia  publica  dalla  mia_* 
penna  a gloria  del  medefimo  Iddio  , & in  honorc  del  no- 
ftro  riuerirhfiino  Compatriota  » Vel’couo  , e Protetto! 
'Parte  Terga,  M DI  DI  Sant* 
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Sant*  Vbaldo  Eflcndofene  egli  dagli  flenti  della  vita  fall* 
to  a ripolare  nel  feno  del  fuo  Signore  > prima  del  fuo  atx- 
ucnturatilfimo  patteggio  , che  f:guì  l'anno  1160  , flifltj  , 
come  innanzi  haueua  detto  pii  volte  , che  colui  che  forte 
entrato  nella  Chiefa  in  quell'  hora  , anzi  iti  quel  momen» 
to  quando  il  fuo  Cadauero  fi  fcpellirtfe  , gli  luccederebbe 
nella  Sedia  Epilcopalc  . Quella  profezia  si  verificò  in  Te- 
baldo huomo  pijfltmo  » & a quel  tempo  Priore  dell'  Ere- 
mo di  Santa  Croce  della  Pome  Auellana  , il  quale  al  iuo 
ingrelfo  fu  da  tutti  acclamato  per  Vefcouo  . benché  non 
tutti  fapeflero  la  profezia  del  Santo  > effóndo  feguita  il  .fuc* 
cefiò  in  quel  modo  pradigiolo  , che  fi  raccon  ta  nella  fua 
Vita  . Quelli  fu  il  Beato  che  fertile  all'  Imperacor  Federi* 
co  Primo  in  brieuc  hiltoria  i marauigliofi  farti  d’ Vbaldo  » 
alle  cui  preghiere  quel  formidabile  Monarca  placò  il  iuo 
furore  contra  i Gubbini  » ali  hora  che  fi  moueua  alla., 
diffrazione  della  Città  » iellato  poicia-  fin  che  viflt» 
Amico  del  Santo  , e dopo  morte  diuoto  . Mentre  Sant* 
Vbaldo  pargoletto  Vagina  fra  le  falce  ( come  narra  il  Bea- 
te già  detto  ) fu- dal  fratello  del  fuo  morto  Genitore  of* 
ferto  a Dio  nella  Cliieià  Cattedrale  intitolata  a'  Santi  Mar- 
tiri Mariano  , c Giacomo  por  douer  quiui  educarli  > 3c 
inllruirfi  alla  pietà  > e parimente  alle  lettere  . Ma  per  non 
fermarmi  , fu  le  grandi  azioni  del  nobile  , e.  pio  fanciullo 
fuori  del  mio  propofico  » era  egli  crclciuto  più  di  virtù  > 
che  d’anni  , quando  fu  promoflò  alla  dignità  di  Priore  de* 
Canonici  » che  iui  di  tempo  antico  viueueno  regolarmen- 
te fotto  l'Ordine  di  Sant*  Agoftino  » non  dipendenti  da  al- 
tro Capo  » che  da  quello  eh*  elfi  medefimi  fi  eleggeuano 
in  Supcriore  . Haueua  allhora  vn'  alto  grido  per  ogni  par- 
te la  Santità  di  Pietro  degli  Honcllj , che  per  humilrà  fa* 
ceuafi  chiamare  col  fopranomc  di  Peccatore  » in  vn  Mona- 
llerio  ch’ercflé  due  miglia  fuor  di.Rauenna  vicino  al  lido 
del  Marc  Adriatico  > che  a riguardo  del  fico  fi  d*fle  Santa 
Maria  in  Porto , oue  crafi  fatto  fondatore  » e Padre  d’vna 
nobile  Congregazione  di  Chierici  , o Canonici  Regolari  , 
che  da  queòo  luogo , in  cui  hebbero  la  loro  origine.»  , 
Portuenfi  fi  nominarono  . Afcolraua  con  attenzione  il  no* 
ftro  Santilfimo  Vbaldo  ciò  che  rifenua  la  fama  di  quei  gran 
Scrui  di  Dio  t e bramoio  di  ridurre  alla  vera  dtfciplina  Le* 
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clcfìaftica  » è regolare  i fuol ; Canonici  , determinò  di  par- 
lartene , fi  come  fece  , a Santa  Maria  in  Porto  > & in  tic 
meli  che  quiui  fi  trattenne  , prete  la  riforma  della  fua  re- 
gola dal  Beato  Pietro  Peccatore  , c con  ella  pieno  dr  ipi- 
ntual  conlòlazione  fi  riconduttè  alla  Patria  . Ho  dette* 
quelle  cote  a maggior  chiarezza  di  quelle  che  iòn  per  di- 
re , confutando  vna  verità  impiaftrata  > in  cui  ha  interdi- 
te lamia  Patria  » la  Chiela  , 1*  hi  dorrà  . Che  Sant'Vbaldo 
folte  della  C ongregazionc  Lateranenfc  . chi  ha  cercato  di 
{ottenerlo  con  le  ragioni . quantunque  mendicate  > appa- 
renti , e non  vere  > io  voglio  pervadermi  c'habhia  hauuto 
più  di  zelo  i che  di  malizia  i ma  non  parmi  tollerabile  la 
prelunzione  di  quelli  , che  vollero  far  creder  ciò  con  vn_. 
modo  troppo  ardito  , lenza  riflettere  che  vn  giorno  fi  là- 
rebbe  {coperta  con  quella  vergogna  al  lor  nome»  che  non 
può  sfuggire  appretto  il  Mondo  chi  tradifee  la  tede  publi- 
ca  . Carlo  Oiiuiero  fece  flampar  più  volte  in  Perugia  la_* 
Vita  del  medefimo  Santo  > e come  male  informato  Jo  rap* 
prefenta  con  la  qualità  di  Canonico  Regolare  Lateranen- 
te  » mafchtrando  la  verità  con  diuerfi  trouaci , per  li  qua- 
li Michelangelo  Eugenio  inuehendo  contro  di  lui  hebbe  a 
dire  che  in  ni  una  feri  (tura  > ina  frugolar  n.entc  nella  hijìoria  de’ 
Santi  , debbono  bauer  luogo  le  inuen^ioni  di  tefìa  , e che  conni e- 
ne  dt  feguitare  con  J incera  limatiti  Le  pedate  che  altri  nel  vero 
lafcionne  imprese  . Le  parole  del  Beato  Tebaldo  edrattecol 
retto  della  iua  Hiftoria  originale  d'  ordine  di  quello  i]ju_ 
firiffimo  MagittratC  con  fedeltà  , e con  accuratezza  fono 
come  fi  riferifeono  qui  fotro  , e come  fi  vedono  in  va* 
traniucto  autenticato  da  Girolamo  Guidardli  Koraio  Pan- 
no 1 588  » & in  altri  che  fi  conferuano  apprettò  diuerfè* 
f ertone,  e tutte  foro  fenza  le  aggiunte  che  lotteflò  Scritto- 
re ha  fatre  (lampare  . Il  Beato  Tebaldo  parlando  deli’  an- 
data  di  Sant’  Vbaldo  a Santa  Maria  in  Porto  , efplica  il  fàt- 
to  con  parole  molto  diuerlc  da  quelle  che  1*  Oliuiero  h», 
fuppofte  nella  predetta  Vita  feri  tra  da  etto  Beato , e da  lui  Ram- 
pata con  alterazione  , con  la  quale  anche  ha  egli  compo* 
fta  , e (paria  d’ inuenzioni  la  fletta  Vita  . Le  parole  dun- 
que  come  giacciono  neJPantichiiTìmo  originale  del  Beato 
I e baldo  cuttodito  nell’  Archmio  di  qucfto  Palazzo  publi- 
<0  , fono  per  appunto  le  Icguenti  cioè  ; Tojlmodm  aero  ad 
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Ecclvfsam  Beate  Marie  in  Tortu  perrexit  ( cioè  Sant*  V baldo J 
+01  Jatis  honejle  &c.  Le  parole  alterate  . & accrelciute  dal- 
1 Oliuicro  nel  libro  impreflò  1*  anno  ióaj  fono  come  qui 
lotto  ••  Poflmodum  vero  ad  tcilefam  Beata  Maria  in  Tortu 
Bgrtennat  Canonicorum  Regalar  non  Lateranen/ium  perrexit  , vói 
fatis  boneUe  &c.  fct  ecco  1*  errore  , facendoli  ciré  ai  Beato 
ciò  che  non  tu  . e uo  che  non  ifTc  » ne  haurebbe  potu- 
to dire  > pache  in  quel  Monaftcrio  habitauano  allhora  i 
Canonici  Portuenfi  , de  1 Latcranenlì  vi  furono  introdotti 
piu  (ècoli  Japoi  > come  arterma  parimente  I*  eruditi  Ili  trio 
Girolamo  Fabri  neiia  prima  parte  delle  lacre  memorie  di 
Raucnna  antica  dicendo  : con  l' autorità  di  Papa  Martino  Quin- 
to jì  trasferirono  ai  battiture  il  Mona/i  erto  di  Santa  Maria  ni-» 
Torto  i anno  mille  quattrocento  venti  i Canonici  Regolari  della 
Congregazione  di  Fri  fonagli  a , detti  pofcia  Lateranenfi . Cosi 
ren  lendofi  chiaro  che  Sant’Vbaldo  andò  a Santa  Maria  in 
Porto  per  la  riforma  della  regola  intorno  a trecent’  anni 
prima  che  vi  an  afferò  1 Latcìanenfi  , apparilce  tanto  p là 
palpabile  la  finzione  del  lopradetro  tranfunto  . £ le  beno 
l'anno  rózj  1* Oblitero  lo  pubhco  con  l’autentica  del  No- 
taio r allhora  Canceliere  di  quello  Comune  » credefi  pe- 
rò > che  per  le  (lampe  fi  fia  lembo  della  copia  alterata  > 
ne  chi  ha  conofciuto  tliudetto  Canccliere  > làpendo  quan- 
to forte  honorato  , e quanto  pieno  d’  integrità  » può  per- 
iuaderfi  eh’  egli  mettertè  in  forma  probante  vna  lcnttuti_» 
cosi  variata  dal  proprio  originale  . Nel  qual  fatto  paro 
che  due  cofc  fi  pollano  prelupporre  i cioè  che  I’  Oltutero 
o face  ire  > o non  facellé  le  alterazioni  accennate  al  manu- 
fatto del  Beato  Tebaldo  : le  non  le  fece  » è ceno  cho 
gli  eftratn  per  la  (lampa  gli  furono  dati  così  illegittimi  da 
qualcuno  5 ma  le  egli  tu  veramente  eh'  erro  > fi  può  in  lui 
leufar  1*  intenzione  col  credere  che  fi  come  fapeua  che  al 
fuo  tempo  Santa  Maria  in  Porto  era  in  Rauenna,  e de  Ca- 
nonici Latcranenfi»  così  (timatlè  che  de’ medefimi  Latera- 
nenfi  forte  3I  tempo  di  Sant’  Vbaklb . onde  gli  pareffecon 
le  lue  aggiunte  non  d’  alterare  , ma  di  glefare  il  Ttfto  . 
In  qualunque  modo  fi  fu  chi  volerte  giullificare  la  verità 
ch’io  mi  fon  prefo  a carico  di  dilucidate  » può  veder  nel- 
i’Archi'iio  già  detto  lo  lìefiò  originale  del  Beato  Tebaldo* 
che  indubitatamente  uouua  non  cflcrui  le  parole  aggiun- 
te* 
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te  » confocme  di  fopra  accennai  , dallo  Scrittor  mentoua- 
to  » co  lie  non  lono  in  eiemphri  anche  autentici  de'  loco- 
li  andati  » e piu  balli  . L'  Ohuiero  viene  anche  npreiò  dal- 
1'  Eugenio  perche  a carte  12  del  Tuo  libro  dato  in  luco 
l’anno  iói6  habiia  fcrirto  {ì  tratferì  Sant' Scaldo  a Hauenn* 
alla  Chieja  di  Santa  Maria  in  Torco  , & iui  pigliò  1‘  baiato 
del  Hpccbetto  de'  Canonici  l\egoLn  Laceratici! fi  per  mano  del 
Beato  'Pietro  Damiano  Canonico  Regolare  Luterane  afe  , & 
allbora  Priore  di  quella  Cbiefa  , che  fu  poi  Cardinale-»  . 
Il  che  pure  è conrra  la  venta  deli*  hiftoria  , poiché  Sant* 
Vbaldo  riceuè  a Santa  Maria  in  Porto  la  riforma  della  re- 
gola . ma  non  l’habito  » e San  Pietro  di  Damiano  morì» 
come  teftiiìca  il  Baronio  » J*  anno  1072.  e Sant' Vbaldo 
nacque  nel  1076  » come  vuole  il  medesimo  Eugenio  > o 
qualche  anno  dapoi  come  ièmbra  piu  verifimilc  . In  oltr« 
San  Pietro  predetto  non  lolo  non  fu  Canonico  Lateranen» 
fe  , ma  ne  anche  d*  altro  ordine  j ni  ben  Eremita  di  San- 
ta Croce  della  Fonte  Aueiiana  » pile  non  habitarono  mai 
Canonici  d' alcuna  forte  1 conforme  habbiamo  dalle  Ope- 
re tue  medcfi  ne.  Pero  1’Oliuiero  nella  Vita  di  Sant*  Voal- 
do  , che  da  lui  comporta  fi  ft.impò  di  nuouo  in  Gubbio 
l’anno  162?  > & in  quella  che  vulganzò  dal  manuferitto 
del  Beato  Tebaldo  imprelTa  in  Perugia  l’anno  itìji  > cor- 
reliti alcune  cole  > e pur  vi  fu  chi  dille  quella  Icandalofa 
ièntenza  che  il  ripronar  le  coje  mal  fatte  c1  fetnpre  da  intorno 
da  itene  , ma  non  Jempre  da  buomo  fatuo  . Dmerle  altre  adat- 
to inliillìrtcnti  l'pcllè  volte  melcolò  in  quei  libri  fra  le  vere 
con  allegazioni  o mal  lordate  > od  equ.uoche  » o confu- 
le  in  maniera  , che  gli  è flato  facile  di  tirar  ueil’error  fuo 
coloro  , che  guardando  folo  all'apparenza  » non  han  la- 
nuto lauuiùrne  nel  fuo  candore  la  verità  . Con  le  colè-* 
no  qui  narrate  fi  dee  confiderai  di  vantaggio,  che  feSant’ 
Vbaldo  folle  flato  Late ranenle , c fe  hauefle  introdotta  nel- 
la fua  Canonica  quella  regola  , Ccleflino  Terzo  nella  Ca- 
nonizazione  del  Santo  > che  feguì  1*  anno  1192  , ne  hau- 
rebbe  fatta  qualche  menzione,  com’è  flato  lolito  de* Pon- 
tefici nelle  Canonizazioni  de’  Santi  lnrtitutori  , od  Intro- 
duttori di  qualche  regola  . Se  ben  da*  Pontefici  fu  conce- 
duta ad  alcuni  Canonici  Regolari  la  Chicia  di  San  Gio- 
namii  in  JLaterano  di  Roma  « non  peiciò  tutto  l’ ordii», 
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de’  Canonici  Regolari  ' di  Sant’  Agoftino  diuenne  Latera» 
nenfe  , cosi  molto  meno  i Canoiiici  della  Cattedrale  di 
Gubbio . Benché  quella  Chiefa  da'  tempi  immemorabili  fi- 
no alla  riduzione  fatta  V anno  1514  da  Leon  Decimo  di 
Regolare  in  Secolare  viuede  regolarmente  conforme!’ or- 
dine inftituito  nella  primitiua  Chiefa  da’  Difcepoli  di  Qui- 
ilo  , e dapoi  quali  eretto  di  nuouo  da  Sant’  Agofiino  nel- 
la Città  d’Hippone  f anno  197  , non  perciò  i Canonici 
d'erta  Cattedrale  furono  mai  chiamati  Regolari Lateranen- 
fi  > ma  lòlamente  Kegolari  dell’ordine  di  Sant’  Agollino  , 
ne  in  alcun  tempo  riconobbero  in  Superiore  altro  eh:  il 
Priore , che  da’  medefimi  Canonici  fi  eleggeua  capitolar- 
mente » e fi  riconolceua  , Se  vbbidiua  come  Capo  fenzu, 
àpprouazione  di  Generale  alcuno  , e nella  fteifa  autorità, 
regola  , & habito  fi  mantennero  lèmpre  fino  alla  riluzio- 
ne  accennata  di  fopra.  Il  che  prouafi  ancora  perPriuilcgj, 
e Bolle  de’  Pontefici , & inftrumenti  phblici  in  molto  mi- 
rrerò nell’Archiuio  d'.ellà  Cattedrale  dall’anno  1029  ( per- 
che de’  tempi  più  antichi  non  fono  iui  fcritture  ) fino  al 
1514  . eh’  ella  mutò  fiato.  Fra  gli  altri  troualene  vno 
per  rogito  di  Giacobino  Notaio,  nel  quale  il  di  ?o  d'Ap.  i- 
le  1226  il  Priore  , il  Prepofto  , e ventuno  Canonici  della 
Chiefa  Maggiore  di  Gubbio  nel  Jo-o  Capitolo  alla  prelèn- 
za di  Vilano  Vefcouo  della  Città  ( eh’ è il  Beato  di  que- 
llo nome  , il  di  cui  corpo  intero  ripofa  nella  medefi  n*_j 
Cattedrale  ) determinarono,  ch’eflì  non  fofiero  in  nume- 
ro più  di  venti,  e giurarono  d’oflèruare  quell’ordine  nell' 
auuenire  . In  vn’  altro  inftrumento  per  mano  di  Giaco- 
mello  di  Deotacorra  Notaio  fotto  il  dì  16  di  Ottobre^ 
1281  fi  vede  la  elezion  del  Priore  fatta  dopo  lo  Scruttinio 
in  quella  forma  : Ego  Taulus  Canonicus  Ecclefis  fupraiiHe  no- 
mine meo  , & nomine  , & vice  omnium  Canonicorum  Eccle/ìx 
eutectici 2 qui  in  dtclum  D.  Francifcum  confenferunt , & a qui- 
bus  eligendi  mandatum  recepì  , Spiritai  San3i  grafia  infocata  , 
ad  honorem  Omnipotentis  Del  , & Beat 2 Maria  Virginis  , & 
Sanilorum  Marttrum  Mariani , & lacobi , & Beati  sbatti  , ai 
honorem  , & reuerentiam  Sanile  (fimi  Tatns  Domini  Martini 
Tap-t  Quarti  , & Dominorum  Cardinalium  , ad  honorem  , & 
reuerentiam  Pencrabitis  Vatris  Domini  Fratris  Bcnucnutt  Epifco- 
pi  Euguotni  t eonfiderans  prefatam  Ectlefiam  Eugubinant  pojia 
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per  ìum  thèlius  pani  per  alium  regi  , gubernarì  ac  etiam  re' 
tenari  » eligendo  politilo  , & potlulando  eligo  tandem  nobilem , 
& religiofnm  Virum  D.  Francifcum  Canonicum  antedifiiunt  in~e 
Triorem  Ecclefue  Eugubina  &c,  Vna  fimile  lezione  hàbbiamó 
per  rogito  di  Utero  di  Montone  Notaio  il  dì  f.  di  Feb* 
1282  » e dall’ vna  , e dall’altra  fi  comprende  ch'efll  Cano» 
nici  erano  liberi  . <5e  affolliti  , ne  haueuano  dipendenza  da 
verun*  altra  Congregazione . Pur  da  altri  molti  pergamo* 
ni  apparirono  diucrlè  appellazioni  de’  Canonici  dal  Priore 
al  Papa  > & a’  Miniftri  della  Santa  Sede  con  le  Jorolènten- 
ze  , particolarmente  de’  Cardinali, come  Commi (TàrjApo- . 
ftolici  del  i2>5  » i2jd  » 126 4 > & altre  volte  negli  andari 
fccoii  ; ne  mai  fi  troua  che  ncorrcflèro  a*  Superiori  d’alcu- 
na  Congregazione  de*  Canonici  Regolari . Si  trouano  an* 
coradiuerfi  atti , e capitoli  .cheDcoralcua  a nome  proprio» 
e d’  altri  fuoi  Concanonici  fece  1’  anno  1264  , e 126 f 
alcune  controuerfie  del  1328  > e varie  Conftituzioni  in  va" 
rj  tempi  fatte  da’  Canonici , che  contrafègnano  la  liberti 
del  loro  Capitolo  . Lontano  è fi  miniente  dal  vero  » che 
dalla  Bolla  di  Giulio  Secondo  fpedita  l’anno  1512  fi  caui» 
come  pretendono  altri  Autori  più  moderni,  che  Sant’Vbal* 
do  folle  Canonico  della  Congregazione  Lateranenfe  , per- 
che quello  aflìmto  iui  non  fi  legge  in  modo  che  poffa_» 
dirfi  volontà  del  Pontefice  , ma  fblo  a relazione  delle  pre- 
ci prefentategli  dal  Duca  Franccfcomaria,  e dalle  Duchef- 
fe  Èlifabetta  > e Leonora  in  quelle  parole  cioè  : pi  Bea- 
ta! ybalius  d ,m  in  humanis  agerec  ordìnem  Sonili  -Augullitii  Co- 
nani  corum  i\cgularinm  profeffui erat . Quelle  parole  non  cipri- 
mono  che’l  Santo  forte  Lateranenfe  . Più  lotto:  cupiuntque 
( cioè  i detti  Principi  ) apud  tandem  Eccle/ìam  Soniti  Pb al- 
ti- vnum  Monalieriitm  di'ti  ordini!  Congregotionii  Lateranenfìs  . 
Allegano  in  oltre  i Lateranenfi  altre  preci  delle  Duchelfe* 
prenominate  , dicendo  dedurli  da  quelle  che  Sant’Vbaldo 
foffe  della  loro  Congregazione  nelle  particole  infraferitte » 
quantunque  non  enunziatc  nella  Bolla  ••  peniam  dum  D. 
Vbaldus  in  bumonii  ageret  ante  dignitatem  Epifcopalem  Canoni-  . 
cm  fuerit  ligulari!  , in  Tortuenft  ipforum  Monaflerio  apud  f{a' 

» ennam  educata!  , & ex  Monaflerio  Canonicorum  {[cgulariun. 
pariter  q[fumpt:ii  fuerit  ad  gradum  Epifcopa'.em  . Le  quali  pa- 
iole però  nou  efpLcano  che  $ant*  Vbuldo  folle  Luterà  nen- 
ie» 
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fc  , c quando  ancora  Io  dichiaraficro  , è certo  dalla  veri- 
tà del  facto  , che  quelle  Principeflè  s’ingannalfero  a cre- 
derlo , col  fupporre  che  al  tempo  di  Sant’  Vbaldo  Santa.» 
Maria  in  Porto  folle  de'  Lateranenfi  , elfendo  ciò  fallò  , 
perche  i Lateranenfi  poflederono  quel  luogo  trecent'  anni 
dapoi . come  ho  accennato  di  fopra . Così  parimente  non 
può  dirli  che  Sant'  Vbaldo  folle  educato  in  quel  Santiflìmo 
luogo  » perche  non  vi  dimorò  fe  non  tre  meli  in  tempo 
eh’  era  Priore  de’  Canonici  della  Cattedrale  di  Gubbio»  <5c 
il  dire  .*  ex  Moncfterio  Canonicorum  Regniamoti  pariter 
aflumptus  fuerit  ad  graduai  Epifcopalem,  è vn’equiuoco, 
per  cui  può  edere  proceduto  l’ inganno  nel  crederli  che  ’l 
Santo  dal  fudetto  Monafterio  fodè  promollò  al  Vclcoua* 
to  » e put‘ è cofa  incontraftabilc  ch'egli  hebbe  quella  di- 
gnità qua nd’ era  Priore  de'  Canonici  della  noftra  Cattedra- 
le , la  quale  in  nefliina  d’infinite  fcritture  , che  fi  conler- 
uano  in  quell’  Archiuio  » & alttoue  c chiamata  Monade* 
rio  , ma  lémpre  Canonica  » Cattedrale,  Duomo, Chicli 
Maggiore  , e Metropolitana  . Anche  Paolo  Quinto  nella 
Bolla  , in  cui  ordinò  che  S.  Vbaldo  fi  ponelfe  nel  Calen- 
dario , parlando  della  Congregazione  Lareranenfe  dicevi 
Eadcm  Canonicorum  Reguiarium  Congregalo  , cnins  Ordinis  in- 
Hitutum  , & vinendi  rationem  ipfe  Santlus  Vbaldus  in  Canonica 
Torruenfi  apud  Ravennani  fuj'cepit.  Ma  (òpra  qual  fondamen- 
to s’appoggino  quelle  parole  , lo  può  difcernerc  ognuno 
che  fa  la  verità  deil’hifìoria  nella  Vita  de)  Satiro  per  co- 
nolcerc,  che  fi  riferifeono  alle  preci  de’ Lateranenfi  enun- 
ciate nella  Bolla  , e pur  nella  lezion  propria  dekSanto  , 
eh’ è nd  Brcuiario  Romano  , fi  tocca  che  1’  infhtuto  di 
S.  Vbaldo  era  de’ Canonici  Regolari  dell’Ordine  di  Sant’ 
Agoftino  lènza  l’aggiunto  de’  Lateranenfi  . OJrre  a ciò 
quando  il  dì  9 di  Marzo  1514  da  Leon  Decimo  i Canoni- 
ci tli  quella  Cattedrale  di  Regolari  furono  tatti  Secolari  , 
le  folTero  Rati  Lateranenfi  le  ne  farebbe  fatta  menzione  , 
psiche  non  era  la  qualità  di  Lareranenfe  da  traiduarfi  per 
ne  film  modo  , anzi  il  Superiore  d’elfì  Lateranenfi  non-, 
haurebbe  iafeiara  correre  cosi  fàcilmente  fimile  difmcm- 
brazione  , o pure  fe  il  Pontefice  J'haueflTe  voluto  , l’ hau- 
rebbe toccato  in  qualche  maniera  nella  Bolla  , ouc  i me- 
definii  Canonici  , e '1  Capitolo  fi  nominano  deli’  Ordine* 
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di  Sant’Agoftino  fcnza  raggiunto  di  Lateranenfe  , che* 
non  fi  farebbe  ommcffo  , le  foflero  fiati  di  quella  Con- 
gregazione . Si  aggiugnc  che  fe  i Canonici  di  Gubbio  nel 
tempo  quando  furono  , come  s' è detto  . fccolarizati  fof* 
fero  fiati  Lateranenfi  , non  occorrete  nell*  anno  antece- 
dente 1511  fpecular  d*  introdurre  in  quefta  Città  i Lasera* 
tienfi  » come  vi  s’ introdurrò  nel  1512  . In  vigore  degli 
ordini  d’  Antonio  Vrbani  da  Vrbino  Commiflàrio  Apo- 
fiolico  per  prouare  , e liquidare  alcune  particole  contenu- 
te nella  predetta  Bolla  di  Giulio  Secondo  » fta  le  quali  è 
quella  mentouata  di  fopra  : Qftod  Bentos  Fbaldns  dam  in  bu- 
maini  ageret  &c. , da  Hippolito  Procuratore  , e Sindico 
della  Congregazione  Laceranenfe  1 e Prepofto  dell»  Chic- 
fa  di  Sant*  Vbaldo  di  Gubbio  il  dì  4 di  Gennaio  iju  furo- 
no indotti , e prefentari  lei  refimionj  » i quali  con  giura- 
mento depofero  » che  Sant- Vbaldo  fu  Canonico  Regolate 
dell*  Ordine  di  S.  Agoftino  , e neffuno  di  loro  dille  che* 
folte  Lateranenfe.  Lo  ftelto  Prepofto  fece  inftanza  che  I 
mcdcfimi  huomini  s’efaminaflerc  ancora  fopra  il  feguente 
capitolo  cioè  : Itm  quo d adcefferit  expre/fus  «mfenfut  Capita- 
li » & Canonie  orata  Eugub,  ad  imponendum  » & locandum  no- 
uniti  ordinerà  in  diCra  Ectlefia  Sanili  F baldi , e poi  produrti-, 
va*  inftromento  jn  pubiica  forma  per  rogito  di  Matteo  di 
Bartolomeo  de  Ponto  . nel  quale  » conteneua  * qnod  Cano- 
nici Eugubini  , & Capitata m ipjorum  confen feruta , & iicen- 
ttam  concefferant  , rt  in  loco  Sanili  Fbaléi  ponatur  nouus  Orda, 
& nona  Hetigio  . Dunque  fe  1 Canonici  Lateranenfi  intro- 
dotti nella  Chiefa  di  Sant* Vbaldo  era  vn* Ordine  nuouo.de 
vna  nuoita  Religione  > bi fogna  dir  neceftariamente  che* 
non  folle  l’Ordine,  e la  Religione  profefiàta  daSant’Vbal* 
do  . il  quale  fenza  dubbio  profetò  quella  fielta  , con  cui 
fon  viuuu  i nofiri  Canonici  della  Cattedrale  fino  al  tempo 
che  furono  rido  tri  a focolari  da  Leon  Decimo , celiando 
ancora  nell’Archiuio  della  medefima  Cattedrale  numcrofe 
feritone  » dalle  quali  apparifee  ch’egli  vi  fu  Chierico»  Ca- 
nonico , e Priore  per  lungo  corfo  d'anni , fintantoché  fu 
•Sunto  al  Vefcouato  . Che  che  poi  cflì  Lateranenfi  dica- 
no circa  la  etimologia  del  nome  Lateranenfe , e circa  l’an- 
tichità dell’  origine  . noa  proucranno  macche  Sant’ Vbal- 
do foto  loro  Canonico  come  veramente  nonju.  Maio 
; Ttfrte  feriti,  ]S  n fi  per 
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per  non  far  più  tediofa  quella  mia  diceria  con  la  lunghe*; 
za  > conchiuJo  che'I  Barbofa  in  Jumma  ^ApoSlolicarum  De» 
ciftonum  Colici.  nz  con  1*  autorità  degli  fcrittori  da  lui  ci» 
tati  m'ha  erudito  , che  i Canonici  delia  Congregazione* 
di  Frifonagiia  , fondata  da  Bartolomeo  Colonna  Roma* 
no  , e da  Giacomo  Auogrado  Bolognefe  1'  anno  1406  * 
fon  quelli  che  da  Papa  Eugenio  Quarto  furono  chiamati 
in  Roma  ad  habitare  S.  Giouanni  Laterano  , alfumcndo  il 
nome  di  Lateranenfì  , e medeOmamente  fon  quelli  che* 
l'anno  1420  , fecondo  che  ho  dimoftrato  di  (opra  , fono 
il  Pontificato  di  Martino  Quinto  fi  trasferirono  a Santa.» 
Maria  in  Porto  , dapoiche  mancato  in  cfla  il  femore  dell* 
antica  oflèruanza  » e diminuito  il  numero  de’  Canonici  » 
fu  ridotta  in  commenda  . Onde  anche  da  quella  verità  fi 
ha  la  certezza  che  i moderni  Canonici  di  Frifonagiia  detti 

Calcia»  conforme  pur’hoggi  fi  dicono,  Lateranenfì,  non 
aueuano  da  far  nulla  con  gli  antichi  Canonici  Portuenfì 
di  Rauenna  , come  ne  pure  con  gli  antichi  Canonici  Re- 
golari della  Cattedrale  di  Gubbio  , che  proferirono  la  re- 
gola riformata  da  Sant'  Vbaldo  fino  al  tempo  che  furono 
fecolarizari . Degna  di  rifleilìone  è in  quello  propofito  la 
Bolla  di  Martino  Quinto  fpedita  l’anno  1421  , nella  quale 
il  Pontefice  vnifee  in  vn  lol  corpo  , & in  vna  fola  Con- 
gregazione i Monafterj  , Conuenti,  e loro  Canonici  chia* 
mati , come  fopra  , della  Frifonagiia,  ma  non  altri  Cano- 
nici Regolari  dell’  Ordine  di  S.  Agofiino  ; onde  perche* 
fra  le  altre  Chiefe  , e Canonici  non  fi  nomina  la  Catte- 
drale di  Gubbio  , fi  mette  in  euidenza  certa  , che  non  fo- 
to non  folle  della  fudetta  Congregazione  di  Frifonagiia.,» 
ma  ne  anche  comprefa  in  quella  vnione  . 

Mi  retta  a confutare  vn’  altro  errore  in  ordine  al  Beato 
Tebaldo , e Bonatto  dicendo  edere  verità  infallibile  che* 
quegli  , e non  quelli  fuccedè  nel  Vcfcouato  immediata- 
mente a Sant’ Vbaldo  , e ne  fa  ficura  fede  vn’  Infttumento 
di  donazione  in  carta  pergamena  nell’  Archiuio  della  Cat- 
tedrale pet  rogito  di  Pierro  Notaio  nel  Mele  di  Nouembre 
Udo.  oue  edò  Tebaldo  vien' enunziato  eletto  Velcouo 
di  Gubbio  , e S.  Vbaldo  morì  il  dì  16  di  Maggio  dello 
(ledo  anno  . Ne  voglio  tacere  che  in  detto  lnftrumento 
Sant’  VbaUlo  c nominato  con  T attributo  di  Santo , dicen- 
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doli  ad  honorem  Sondi  vhaldl , e non  fu  più  di  cinque  mcfi 
-dopo  Ja  Tua  morte , così  pure  in  moire  altre  fcritturc  pu- 
-bliche  prima  della  Sua  Canonizazione  trouafi  enunziato  col 
mede  fimo  titolo»  eh’ è gran  contrafegno  della  l'uà  Santità. 
Circa  Boriano  poi  in  vn  Priuilegio  che  fi  cuftodilce  nell’ 
Archiuio  di  quello  Palazzo  publico  conceduto  in  Lodi  al- 
la Cirtà  di  Gubbio  da  Federico  Primo  Imperatore  fi  legge: 
Bonaftus  Ecclefi*  Eugubina  elefìus  Datum  Laudi  fcxto  Idus 
uembri s 1163  » così  in  Tebaldo  fi  auuerò  la  predizione  di 
Sane’  Vbaido  > quando  parlò  » come  di  fopra  fu  detto, del 
fuo  Succeflòrc  nel  Trono  Episcopale  di  Gubbio.  Ancho  è 
contrario  al  vero  quel  che  per  poca  cognizione  vien  detto 
in  ordine  al  primo  fiato  della  medefima  Cattedrale  » poi- 
ché dalle  publiche  Scritture  del  fuo  Archiuio  appertamen- 
te  fi  vede  ch’ella  fu  cofpicua  , c nobiliffima  non  Solo  nel 
Secolo  di  S.  Vbaido  , ma  innanzi  > e molto  Spazio  dapoi  . 
•Però  come  le  cole  del  Mondo  ancora  le  più  magnifiche  » 
e le  più  riguardeuoli  in  lungo  procedo  d’ anni  mutano  » c 
declinano  dall'antica  condizion  loro  , non  è marauiglia^ 
eh’ eziandio  quefia  Metropolitana  pronadc  le  lolite  ingiu- 
rie del  tempo  difiruggitore  della  vecchiaia! . Ne  fu  la  ca- 
gione (fecondo  che  fi  legge  in  due  Infirumenti  di  France- 
sco di  Guido  Notaio  publico  l’vno  del  IJ54  il  dì  ig  di  No» 
uembre  » e P altro  de’  20  di  Marzo  13  jp,  & in  vna  incor- 
porazione di  molte  Chiefe  che  fa  il  Cardinal  Landolfo  alia 
Cattedrale  il  dì  7 di  Luglio  1408  nel  fudetto  ArchiuioJ  , 
ne  fu  > dico , la  cagione  le  guerre  che  lunghiffimo,  e cru» 
dcliilìme  hebbe  quefia  Città  . Dalle  medefime  fcritturc  » e 
di  vantaggio  da  varj  Priuilegj  di  Sommi  Pontefici  conila^ 
chiamiamo  che  alla  predetta  Canonica  erano  loggetti  do- 
dici Cafidii  > anche  con  giuriidizione  Sopra  gli  huominl 
d’  erti  luoghi  , e d’altri»  come  che  auucniflè  alle  volte  eh* 
la  medefima  Canonica  fi  trouaflè  in  lite  , o in  difiurbo 
con  alcuno  de’  Signori  , che  haueuano  ad  eflà , o vendu- 
ti» o donati  i indetti  Cartelli  » o pur  con  alcuno  de’ figliuo- 
li , c discendenti  loro  . Poffcdeua  Umilmente  quattro  Spe- 
dali » trentadue  Chiefe  , e noue  Pieui , fra  le  quali  era_» 
San  Gemalo  , ouc  fu  portato  a ripofare  il  Corpo  di  Sant* 
Vbaido , & ouc  tuttauia  ripofa  Splendido  di  miracoli  iòpra 
4*  altezza  dei  monte  lngino  . Delle  quali  Cartella»  Chielè, 
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e Picui  con  altri  beni  , e porte  filoni  donati  da'  Principi  , e 
da  qualfiaojjiia  altro  fedele  fu  alla  ftctfa  Canonica  confer- 
mato d poli  e (Io  da  Innocenzo  Secondo  , Celcftino  Secon- 
do , AJeflàndro  Terzo  , Lucio  Terzo  , e Gregorio  No- 
no» come  apparilcc  da'  Priuilegj  d'erti  Pontefici»  oue  an- 
cora i fopr aderti  luoghi  vengono  ad  vno  ad  vno  enu oziati 
per  nome  . Così  nciluno  che  forte  informato  delle  cole.» 
antiche  di  quà  haurebbe  parlato  a capriccio  • come  ha«* 
fatto  chi  nqn  iapeua  che: la  Canonica  de’  Santi  Matiano  » 
C Giacomo  haueua  > conforme  ho  narrato  di  lòpra  » ven- 
tiquattro Canonici  col  Priore  > col  Prepofto  » e con  1*  Ai> 
chidiacono  , eh*  erti  crcauano  il  Priore  > e che  a lui  vbbi- 
diuano  , lènza  dipendenza  da  altro  capo  con  regola  di 
Sant’ Agoftino . L’anno  1559  da’  Canonici  fu  predilo  il  lo- 
to numero  fino  a dodici , perche  ertendo  a cagione  delle* 
guerre  ieguite  grandi’Tìmc  mortalità»  perlecuzioni  >e  fcan* 
dali  > retiate  le  portèiGoni  tnculte  > & in  abbandono  le  tet- 
re » abbruciate  le  Cale  t e timaiò  perciò  tutto  il  Paefe  in 
gran  penuria  di  Contadini  » erano  mancate  le  ricche  ren- 
dite della  Chiefà  a fegno  di  non  poter  più  fortenere  la_» 
florida  condizione  de’  tempi  antecedenti.  L'anno  poi  1514 
ài  loro  (lato  Regolare  ridotto  alio  flato  Secolare , il  nome 
di  Priore  fi  cangiò  nel  nome  di  Prepofto  » la  cui  dignità 
fu  » <k.  è la  maggiore  , anche  per  dichiarazione  de’  Son> 
mi  Pontefici , dopo  quella  del  Velcouo.  Ha  il  Prepofto 
,1'honorc  di  portar  l’habbito  della  Cappa  così  egli  » come 
i Canonici  che  hoggi  fono  al  numero  di  tedici  » & i Man- 
fionarj  con  le  medefime  prerogatiue  che  godono  i Cano- 
nici , & i Manfionarj  della  Baliiica  di  San  Pietro  di  Roma 
per  priuilegio  Pontificio , nella  cui  Bolla  parlandoli  di  Gub- 
bio * fi  dice  in  C wta: e Eugubina  , qua  inter  princtpahores  Sta » 
tus  nojìri  Cantate!  annumera  tur  . 

Ho  fcritto  a lungo  » ma  non  già  a baftanza  ; può  efler 
però  eh’  io  habbia  occafione  di  prendere  vn’  altra  voltai 
la  penna  per  meglio  dichiarar  quel  c’ho  detto  , o perrap* 
prelèntare  con  migliore J opportunità  quel  c’ho  laicato  . 
Son  morto  non  da  altra  palììone  > che  dal  defiderio  di  di- 
ftruggere  tanti  fuppofti  che  fi  fon  fatti  a pregiudicio  della 
mia  Patria  > e della  verità  » bcn’ioficuro  nel  redo  di  con- 
fcruarc  > c d’hauet  conieruato  tempre  la  venerazione  » c’1 
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lifpetto  che  debbo  vcrfo  la  medefìma  Congregazione* 
Laterancnlè  veramente  riguardeuole  » e nobtltffima  , co- 
me quella  che  niufle  , e riluce  di  tplendori , c ui  meriti 
innumerabih  nella  Ciucia  di  Dio  . 

Ho  tenuta  lòfpefa  finquì  V.h.  llluftriffima  » e con  quan- 
to poco  giudizio  , ella  già  lo  conolce . E*  vn'  hora  che* 
Ila  leggendo  » Se  ancora  non  là  le  quetta  fìa  vna  lettera» 
o che  cola  fia  , e le  vada  indirizzata  a lei  » od  a chi  > tan- 
to lòn’ 10  (tato  inauuertito  a non  riflettere  che  quelto  è vn 
modo  di  fcriuere  . che  non  e ne  alla  moda  . ne  all’  anti- 
ca . Mi  fon  falciato  come  a prictpizio  portare  da  vn  prò* 
polito  all'  altro  > e Colo  addìo  confiderò  che  fermo  vn» 
lettera  > e che  fcriuo  a V.  S.  111.  ; accorgono  c‘  ho  fatto 
male  , ma  il  fatto  non  ha  rimedio  » perche  hauendola  an- 
noiata coi  negozio  , non  è creanza  buona  che  1*  annoti  di 
vantaggio  col  complimento.  Dal  Padre  Gordiano  farà  au- 
lutata  di  ciò  che  occorie  » a me  altro  non  occorrendo  le 
non  di  proiettarmi  che  fono 
Di  V.  S.  Uluftrtifiina  dee. 

'Al  P.  Angelico  Apro  fio  Vinti  miglia  Agojliniano] 

SE  dal  noftro , non  fo  fe  dico  più  di  V.  P. . che  mio  ri- 
uerito  Sig.  Cauana  non  hauefE  faputo  di  volta  io* 
volta  eh'  ella  viue  lana,  che  fuda  » e che  fcriue  pec 
l’ immortaliti  , mi  farei  trouato  fouente  a lpafimarc  per 
la  patitone  di  non  hauer  nuoua  di  lei.  Oh  che  penna  dilà* 
morata  ! oh  che  Amico  disleale  ! haurebbe  detto  vn’  huo- 
mo  che  non  fo(Tc  io  , ma  io  perche  fon’  io  , non  mi  pon- 
go così  facilmente  in  dubbj , <Sc  in  querele  con  le  perlonc 
che  amo  . E quando  con  ettòloro  alle  volte  ho  fatto  del- 
lo ftrepito  affettando  apprcnfìoni  » e gelofie,  come  fi  fuol 
con  gli  Amici  » ho  hauuto  più  di  bizzaria  al  cerueflo,  che 
di  verità  alla  penna  , ma  con  vna  menzogna  innocente.*  . 
Dunque  non  mi  dolgo  con  V.  P.  del  fuo  filenzio  , perche 
non  mi  fu  , ne  mi  lari  mai  fofpetto  i e fe  ben  mi  piace- 
rebbe eh’  ella  vlafTe  con  me  più  di  diligenza  in  i fcrinero  » 
nondimeno  tengo  fempre  in  regola  il  dtfiderio  > c noto 
mai  in  anfietà  . 11  peni»  male  non  è da  intorno  da  bene; 
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chi  Io  pcafa  Io  fa, dice  il  volgo  5 e però  io  che  ho  vn* ani- 
ma tutta  canài  la  per  lei , coinè  po(To  temere  eh'  ella  non 
ne  habbia  vna  lò.niglunce  per  me  t Qualunque  volta  mi 
ricordo  della  P.  V.  , ne  Io  dire  quando  fia  clic  non  me* 
ne  ricordi  * mi  pare  paflato  vn  iecolo  che  mi  manca  i’  ho- 
nore  delie  Tue  lettere  , ma  mi  quieto  in  riflettere  che  vna 
mano  virtuola  eh’  è impegnata  col  Mondo  non  è doucre* 
che  fi  fraftorni  in  prcgmdicio  del  publico  bene  a cagione* 
d’ vn  priuato  , e così  a pretendere  ch'ella  mi  ferma , ltimc- 
rei  di  rubare  i luoi  inchiodi:»  . V.  P.  poi  confiderandomi 
taciturno  di  tanti  meli  con  lei , vorrei  che  mi  diceffe  che 
cola  dice  di  me  ^ lenza  eh’  ella  mi  rilponda  , io  già  lo  io  ; 
non  hauendo  il  Tuo  cuore  delle  afprezze  fc  non  per  gl*  ini- 
mici de’  Tuoi  Amici  , non  faprebbe  fare  vn  giudicio  te- 
merario a difeapito  della  mia  fede  per  qualfiuogiia  riguar- 
do di  quello  Mondo  . Forfè  potrebbe  dire  , che  bifognan- 
do  pur  qualche  volta  parlare  , a me  per  la  regola  di  ce- 
der Tempre  al  più  degno  fi  appartiene  d*  edere  il  primo  . 
Poiché  così  è , mi  conuienedi  preuenirla  , rompo  il  filen* 
ciò  > e le  do  nuoua  che  ancor'  io  viuo  fano  com'  ella  ( lo- 
dato quel  Dio  Clemcntilfimo  che  ci  conferua  ) e che  pur* 
io  com*  ella  ludo  , ma  lotto  1*  afpetto  d*vn  Leone  , che* 
rugge  anhelando  vampe  infopportabili  di  fuoco  5 in  que- 
llo però  differenti  fonoi  miei  (udori  da’fuoi,  ch'io  gli  fpar- 
go  forzatamente  , & ella  per  volontà , io  agii  ardori  d’vna 
Hagione  che  vecide  , & ella  al  caldo  d’  vna  virtù  che  ri- 
dora  . Dopo  ciò  potrei  dire  alla  P.  V.  che  la  impresone 
delle  mie  lettere  è finita  , fe  non  rimanedè  a flamparfi  an- 
che quella  , volendo  io  che  fia  1*  vltima  del  Volume  per 
dare  altrui  più  comoda  opportunità  di  riflettere  che  viuo 
in  qualità  di  Tuo 

i Di  Gubbio  1 j d’ A godo  1 67 4. 


Dcuotils.  Se  Obligatifs.  Seruit. 

Vincenzo  jtrmanni. 
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i B AT E in  J{ema 
ptojc flore  di  mot- 
ti  , mal  gli  /acce- 
de . perche  mot- 
teggiò vn  Troiaio . 
V tinnir  2 pagina  1 76. 

•Abbati  famigliate  Otoi  h nomi  ni 
illufiri.  r.i.p,  70J.  718.  7jg. 

724*725*  726.  727.729.7ÌO. 
f'.  2.  p.6  5 . y.  1 p.  ? 89.  j 92.42  5 . 
•Abbigliar fi  non  dee  vn  Canali  e • 
re  con  la  cura  > c maniera 
Donne  , ma  in  che  mo- 
. do.  V.  2.P.  I6f. 

« Abbonire  d‘ e fler  corretto  d na- 
turale de'  Grandi  , e più  pro- 
prio di  quelli  che  non  fono  di 
gran  tela.  r.2.p,22I. 
•Abfeuti  fi  difendono  con  la  peti- 
- na  . K ì.p.  4 67. 

. Torte  T erga. 


Accademia  degli  Anfiofi  diCnb- 
v bio  . V.2.  p.63).  Huolo  degli 
fleffi  Accademici.  V.  j.p.3  88. 

Accidenti  grandi  violentano  gt in- 
gegni grandi  , maflìmamente 
ne' primi  moti  .V,  2.  p.  228. 
Accomodarfi  la  feconda  Volta  al 
morire  è vna  facenda  non  ac- 
c omodata  per  tutti.  V, i.p.3  1 2. 
Accompagnar  difeorfi  con  gefli 
■ d’ arroganza  , 0 fegni  di  poca 
JUrna  degli  altri  , fi  biafima, 
come  pure  vn  tuono  imperio- 
fio  , collerico  , 0 parole  altie- 
re che  moflrino  autorità . V.z, 

p.  187. 

Ac corombonì famiglia  > & huo • 
mini  tlluiìri  ,y.\,p.\6. 702. 
702.  702.  702.  704.70j.70j. 
70 j.  705. 7OJ.7O).  709.  710. 

OOO  yux 
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tento  degl!  impuri  lorodifegni. 
% ^7  J»  p.  8. 

Amanti  quanto  adorano  piti , al- 
trettanto fon  mutoli  , e timo ■ 
rofì. y,  2.p.  4i2> 
cimanti  fon  molti  che  dicono  di 
morire,  o di  volerlo  , ma  in 
fatti  non  fe  ne  vede  neffuno 
tic  che  muoia  , ne  che  s'vc- 
eida  .f'.i  .p.  557.  Eh  cornea 
è grande  * e come  folle  la  cre- 
dulità d egli  Smunti,  ^.i.p.560 
•Amar f> , e 7 conuerfarfi  è diffìci- 
le che  fi  faccia  con  innocen- 
za.Ki.  p.s  js. 

Amba  filatore  . che  il  ftddito 
contumace  del  fuo  Trincio 
cferciti  •Amò sfa  arie  « appref- 
fo  lo  Sìefjò  Principe  1 non  è 
tufa  te  foh fa  , ne  giuda  » non 
potendo  egli  go  lcr  ìe'n* eroga- 
tiue  che  la  Ragion  delle  genti 
concede  muiolabiimente  agli 
Ambafciatori . K i.p,  593. 
Amici  famiglia . K.  2.  p.  3 j 5. 
Amici  con  che  inàujlria  debbo- 
no conferì, arft . V.z.p.  189. 
Amici  t' amano  ancora  co' difet- 
ti 1 & ancora  con  le  colpe  fi 
foffrono  , V.  x.  p.  62  9. 

Amici . pouera  nofira  humanità  ; 
quanto  ci  cofta  caro  vn  Ami- 
co ! quanto  fi  patifee  in  amar- 
lo ! quante  apprenfioni  per  la 
lontananza  fi  hanno  1 quante 
amaritudini  fi  fopportano.  K2. 
p.ì  94.  Chi  non  interroga  fpefje 
volte  L’ Amico  delle  cofeintrm - 
feche,  od  eftrinfeche  che  lo  ten- 
gono in  agi t agione, 0 indi  furbo , 


é vn  Amico  fenza  amicizia-, , 
fenza  creanza  , e fenza  affe- 
zione, anzi  d vn’-huomo  floi- 
co  , che  non  fi  vuol ’ appaffio- 
nar  per  alcuno  , vn  polìtico  , 
che  teme  d' intereffitrfi . y.  2. 
p.468.  Le  parole  degli  Amici 
non  fono  così  diletteuoli  a leg- 
ge fi  > come  fono  a fentir/ì  , 
e la  loro  conuerfagione  ha  det- 
te gioie  che  non  può  hauere^t 
Una  carta  , quantunque  foffe 
feruta  con  tutti  1 veTffi  deir 
affezione  . V.i.  p.  70.  £*  con- 
trafegno  efficace  del  conto  che 
facciamo  à'vn  Amico  abj en- 
te il  commendarlo  agli  altri 
con  la  purità  delia  lingua,  che 
naturalmente  dìfeorre  ; la  do - 
ue  poco  alle  volte  fiamo  cre- 
duti , quando  penfiamo  di  por- 
tare a lui  medeftmo  honore  , 
e lode  con  gli  sfonfi  della  pen- 
na , che  per  faflo  d‘  ingegno 
fpeffe  volte  vaneggia  . ‘He II' 
vno  non  può  già  non  riconofcer- 
fi  la  fincerità  delnofiro  cuore, 
che  nell'  altro  poffìamo  effer 
fofpetti  d‘  adulazione  , od  al- 
meno attribuirfi  ciò  che  feri - 
niamo  a coflume  di  compli- 
mento . 90.  £’  facile  che  vn' 
anima  corra  , e fi  leghi  all' 
altra  , quando  vi  troua  con- 
formità . 109.  Il  rifparmiar 
nelle  occafioni  la  cortefia  de- 
gli Amici  , faccia fi  0 per  ti- 
midità , 0 per  diffidenza , non 
è mai  fenza  delitto.  157.  An- 
cora gli  Amici  fedeli  alle  voi- 
O o o 2 te 
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te  fi  fiancano  con  le  frequen- 
ti importunità.  ij7.  Ter  ef- 
fer  felice  nel  Mondo  ( fecon- 
do vn  antico  detto  J fa  bifo- 
gno  d'amare.  323.  In  che-, 
modo  caro  , e dome  dico  deb- 
bono incominciare  a fcriuerfi 
gli  Amici  , che  v tuona  folle • 
fili  l' vno  della  fallite  dell’al- 
tro. 544.  Gli  Amici  fatti  di 
frefco  , e non  quelli  che  fono 
di  lungo  tempo  , fi  debbono 
allettare  , & accareggar  fra 
di  loro  per  ifirignerfi  , deli- 
ziando co’  veggi  della  penna  > 
e della  lingua  , in  vn  caro  , 
e bel  nodo  di  fiacca  , e di  re- 
ciproca beneuolenga.  440.  £’ 
debito  degli  cimici  cbe  fotu, 
prefenti  il  riparar  dagl’  infoi- 
ti gli  cimici  cbe  fon  lontani . 
V.  j.  p.  474,  Se  fra  gli  Orni- 
ci ogni  cofa  é comune , ne ff li- 
na ha  da  efferlo  più  cbe'l  buon 
nome . 3 77.  Gli  Amici  fé  non 
s’ amano  , non  fon  cari  , & 
amando/i  , non  godono  fe  non 
fi  accarezzano  con  la  corner - 
fagiane  prefenti , e con  lo  feri • 
ner  lontani , altrimenti  l' ami - 
cigia  fi  fa  fofpetta.  p.  3 8 1. 

Amicigta  come  dee  coltiuarfi. 

Amicigia  è fedehffima  vfciera. _» 
del  cuore  di  coloro  che  s’ ama- 
no. V.  i.p.  3 $5, 

Amie igio  non  fapendo  mai  effer 
crudele  > ammette  fempre  opi- 
nioni dolci  a fauor  di  fe  fiejfa , 

v.  i.p.  ni. 

Ammutire,e  perderfi  ragiona n? 


do  in  publico  , fucced  e alita 
volte  anche  a’  talentò  uomini, 
y.  1.  p.  590. 

Amore  fcuf'a  le  colpe,  y.j.p.z 01, 
Amore  è vn  fiitiliffimo  mae- 
firo  di  ripieghi  , e d' afiugie . 
7.  Amor  troppo  molle  fempre 
defiiera  , e fempre  chiede > 
querulo , & tnfagiabile  anche 
nelle  più  virtuofe  amicigit-, . 
18  J.  Apprenfioni  » dubbj , ge- 
lofie  , follie  vanità  , e fcioc- 
chegge  benefpeffo  ridicole  di 
chi  ama  .V.  z.p.  442.  Alcuni 
nell’  amore  non  faprebbono  vo- 
ler bene  , fe  non  cercafjero 
d'  bauere  il  male  , cbe  vuol 
dire  > fe  col  rifo  non  mefeo - 
laffero  il  pianto  , e con  la~. 
gioia  il  dolore  . 446.  £’  pro- 
prio dt  • chi  ama  il  credere * 
quel  cbe  non  è . 244.  In  co- 
loro cbe  s’ amano  le  medefime 
fparutegge  paiono  belle,  e le 
fieffe  melanfaggini  / appen- 
dono . 247.  liueli"  andate  in 
tollera  per  ogni  picciolo  man- 
camento che  fi  commetta  fra 
perfone  » che  fi  vogliono  be- 
ne, èvn  vigio  dell’  amicigia , 
2j  1.  In  amore  dolce  è il  pec- 
care , ma  il  non  peccare  è 
fanto  , e necefjarie.  V.x.  p. 
$ } 5.  Amore  vfeirebbe  dal  Juo 
cofiume  ,fenon  funeflafje  i /noi 
trionfi  con  qualche  tragico 
fpet'tacolo  0 di  ferite  , o di 
morti  j c pur’  il  Mondo  è pie- 
no di  coloro  cbe  fi  Inficiano  tra, 
dire  da  queflo  amabile  ingan- 
natore. 
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nature  . 541.  Contente gg<z* 
d'a  nore  , quanto  meglio  fa- 
rro jc  di  non  bauerle  mai , che 
dopo  batterle  battute  , pagar- 
le ad  Vn  pregio  rigorofo  e di 
tormenti  , e di  morti  . K 1. 
p.  $48 . biniti ene  fpefio  che  le 
malattie  del  corpo  guanfeano 
le  malattie  d’amore,  jjr .Le 
ferite  d’amore,  quando  Iddio 
non  è che  le  curi , pofiono  fo- 
nar fi,  ma  Jaldar fi  difficilmen- 
te j vno  fguardo  , vn  penfie- 
ro  , ogni  occafione  balìa  per 
fare  che  fi  riaprano.  J55. 
Chi  per  amor  fi  piglia  > per 
rabbia  fi  taf  eia  » i vn  pro- 
verbio trito  del  volgo  , e ra- 
re volte  ritfee  falfo.  608.  Hpn 
fi  troua  piu  ficwra  tefhmoniau- 
ga  » ne  più  diligiofi  efercigio 
che  l giudicar  dell’  altrui  <z_> 
mifura  dell’ amor  proprio . 643. 
Le  amaregge  che  pajfano  qual- 
che volta  tra  coloro  che  s’ a- 
mauo  , vagliano  a condir  più 
delicatamente  le  dolcegge  del- 
l’ amoi e , che  non Ja  efier,più 
foaue  d’  aUhora  quando  ha  dif- 
fidato gli  f degni . 6 $i.  dimo- 
re va  fempre  nudo  . ne  im- 
parò mai  a faperfi  veflire  , 
perche  é pargoletto , che  vuol 
dire,  perche  è fempliee , per- 
che è innocente  . 440.  Fra-, 
coloro  che  s’  amano  non  dan- 
do fi  difuguaghanga  , non  fi  dà 
pre'iengi<.ne,pur  che  nel  cuo- 
re fi  a la  fede  ; la  diligenga 
degli  vffic'i  può  farci  parer  pii 


foleciti , ma  non  piu  affetto- 
nati  . 3 7.  Qjm-io  fi  ama-*  , 
non  può  fare  che  non  fi  tema . 
55.  Ffon  ama  chi  non  efage -, 
ra.  63,  Le  fcarfegge  , le  ne- 
gligenge  , e le  mutazioni  del 
cuore , viltà , e vigt  che  per 
lo  più  produconfi  dalla  Ioni 4- 
nanga  , e dal  tempo , non-, 
pojfono  e fiere  ne  di  colpa , ne 
di  fofpetto  in  colui  che  ha-, 
molto  di  ragione  , di  vigore > 
e di  fincerità  nell’ amare. 66. 
Chi  ama  non  fa  qualche  vol- 
ta di f cerner  e.  307. 

Umor  deir  ingegno  non  fa  rieco  « 
ne  fortunato  veruno  . V.  z* 
p.zii- 

Urnor  de  propri  figli  fa  thè  i 
brutti  , & 1 belli  fé  non  *_» 
mifura  > almeno  con  paffione 
s’amino  , e s’  accareggino  . 

r.ì.p.  368. 

Mncifa  fi  dà  in  Marchefoto  da 
Ottone  Imperatore  ad  vno  de* 
fuoi  "Pronipoti  nati  d‘  Mld era- 
no , e <r  jìlafiìa.  y.j.p.i^ 

Mudar’  in  viaggio  con  perfine  in- 
fime te  delle  firade  > e del 
Mondo  quanto  gioui  . V.  z. 

p.  163. 

Mndreoli  , e Ghirelli  famiglia 
buomini  illu/lri  . V.  477. 
6H-  705.  707-  710*710.7*1, 
711.7*7.  718.722. 7JI* 

jtndrcoit  famiglia  buomini  Ulte» 
siri.  y.  I.  p.  70^7ll.y.2. 
p.  16. 

Mndreoni  famiglia  buomini  ilbe- 
flri,y.  l.p.2  j8.72»*7$o*7JO 
7Ui 
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732.  734-  734-  *29. 701. 724- 
724-  725*  725  • 726. 72.6.717. 
727.727-727.^.  344- 

«Angelelh  famiglia  huomini  illit * 
/fri,  K.  1.  p.250.  724.  72 J. 
726.  727. 

'«Angclctti  famiglia  huomini  illu - 
y?w.  r.i./».  715.715.  717. 

«Angelini  famiglia  huomini  ùluflri 

y.i.  P.724.727.728.7J  1.734. 

«Anime  più  nette , e più  monde , 
anche  quelle  che  fono  auegge 
a vivere  di  nafcoflo  , 0 rin- 
chiufe  , fi  efpongmo  ad  *«_. 
gran  rifchio  , quando  fi  met- 
tono in  occafione  di  libertà . 

■'  V.  j-.p.  x 88. 

fiùinabotena  amata  , e poi  fpo - 
fata  da  Henri  co  Ottano  He 
d’ Inghilterra .V.3.p.  60.  «tn- 
nabolena  che  lignifichi  in  lin- 
gua greca  . V.  3 • P-  59-  Sue 
qualità  del  corpo,  e dell'ani- 
mo .y.  3.  p.  61. 

'«Anni  Chiabaù  Signor  di  Cabrio • 
res  Tadre  di  M.  Laura  amata 
dal  Tetrarca .V.  i.p.  24. 

r«Antibo  Città  di  Tronenga  fi  de - 
ferine  . y.  3 ■ P-  25. 

«Antimi  famiglia  huomini  illuflri. 

y.  1 . p.  704. 704.  y.3.p.  39 7. 

'«int  anelli  famiglia  huomini  Ulu- 
liti, y.  i.p.  71 3. 

'« Antonucci  famiglia  huomini  il- 
luflri. y.  i.p. 711. 724. 

«Api  fe  ben  fi  vedono  da’  loro  fa- 
vi levare  il  mele  , ad  ogni 
modo  non  perdono  la  dolce 
%a  per  fabricarne  degli  altri  . 

f r.3.p-3i7* 


spiani  famiglia  . y.  3-P-  253. 
«Apocrifi  «Autori  . y.  1.  p.  629. 
630. 

«> Apocrifi  « tutori  per  non  eflere 
flati  conofciuti  han  fatto  che 
konoratiffime  penne  habbiano 
fcritto  fenga  verità  j e quali 
effl  fono  . y.  2.  p.  6 5 . 
«Apocrifi  libri  fofpetti  , benché 
alle  volte  dicano  qualche  ve- 
rità. y.  3.p.3 14- 
«Apparenza  quanto  può  ingannar- 
ci m inquadrar  gli  huomini  . 
y.2.p.  188.  5 fi  danno  alcuni 
efempì. 

«Approvar  ci  è forga  alle  volte  le 
cofe  dapoiche  fi  Jon  fatte  , 
che  fe  fi  baite  fi  ero  a fare , non 
fi permetcerebboiìo.  y.i . p. 60  J 
«Approuagtone  di  fenttori  c'  hab- 
biano fenno  , e fincerità  , è 
vn  pompofo  carattere  di  glo- 
ria per  vn  ingegno,  y.  3.p.i6z 
«Aquauiua  famiglia  huomini  illu  • 
flri  .V.  i.p.  7tt,.y.  3-P-  25  4- 
Arcangeli  famiglia  huomini  illu - 
flri.y.  i.p. 7 24.727. y.2.p.l6 
y.  3.p.  3 20. 

«Arcani  della  infallibile  fapfenga 
eterna  , perche  non  s’ inten- 
dono, ci  conviene  di  benedir- 
gli , e non  curarci  d‘ inuefli- 

garli.y.i.p.  575. 

«Arcipreti  Conti  , poi  detti  del- 
la Tenna  famigli  a.  y.i.p. 273 
y.  2.p.304.Kj.p.2$3.i  P‘tr' 
la  di  effl  falfamente  la  Croni* 
ca  di  Bronforte . V.  zfP-9  S • 
jirciuefcouo  di  Lione  Vinac  ri- 
conosce nel  volto  del  Mar  e fu  al 
di 
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di  Birone  la  fua  fellonia  > c 
la  morte  tragica  che  fecey.z. 
P-157. 

Sgomenti , e ragioni  degli  buo~ 
mini  di  grande  intelletto  fono 
tanto  certi , e fermi  > quan- 
to l’  ef per  tenga  fleffa  . F.  3. 
p.366. 

Argute , e motti  quali  debba- 
no cftere  . V.  2.p.  175. 

» Armanni  famiglia  buomini  Ulu- 
liti- F.i,  p.626. 69$.  700.704. 
707-  708. 71  x.  714. 7x6.719. 
720. 720. 720.725. 729.F.2. 
p.16.341.  V.  3.  p.zsó.  349. 
390.  $92. 

Armami  Conti  di  Torino.  F.  3. 
P-349. 

Firmami  hoggi  Signori  della 
Staffa  tn  Terugia.  ^.3.^349.; 
parla  falfamente  di  loro  la_. 
Cronica  di  Bronforte  . F.  2. 
P-9  >• 

-ir me  gentiligie  : fi  toccano  al- 
cune cofe  di  quella  materia  . 
V -Ì-P-  3 1 J. 

-tr me  gentilizie  con  la  corona  di 
tre  forti  .F.  2.  p.  595. 

-ir orna t agi  famiglia.  F.3.P.3 19. 

-Arte  di  armeggiare  in  che  modi 
fi  vfi , e quanto  fta  d’ orna- 
mento à Caualieri  . F.  2. 
p.iió. 

Affettatone . a chi  afpetta  con 
anfietà  i momenti  paiono  lun- 
ghi , e le  lunghezze  milioni 
d’ anni  ; oh  quanto  però  è ag- 
gradeuole  quando  giagne  quel 
che  s’ afpetta  ! v.z.  p.  466. 

-AfpttZZa  col  feruitm  alla  pre- 


fenga  particolarmente  di  peri 
fone  bonoratc  dee  fcbiuarfi  dal 
' Padrone  . v.2 .p.  164. 

-A fingi  a d' vn  tale  cbe  fece  crei 
dere  alcune  fue  lettere  ejjiere 
di  Cicerone  , & alcune  di  Ci- 
cerone e fiere  (e  fue . v.  3, 
P-3  5<S. 

Attonito , e marauìgliato  non 
dee  moflrarft  vn  Caualiere  eba 
c amina  il  Mondo,  quando  ve- 
da alcuna  cofa  [Ir aordinaria  . 
v.  z.p.  191. 

At  trillare  i fer ultori,  e compa- 
gni con  la  malinconia  non  dee 
vn  Caualiere  cbe  cantina  il 
Mondo  . F.  i.p.  201. 

Aucrfali  famiglia  buomini  illufiri, 
v.  i.p.712. 

Anignone  Città. , e fua  deferi- 
tone . v.  3.  p-  27.  Fenduta  da 
Ciouanna  Bpgina  di  trapali  al 
* Papa . 28.  fatta  Sede  de'  Ton- 
tefici  l’ anno  1305  » otte  rife- 
derono  lo  fpagio  di  fettant'  an- 
ni, zi. 

Aufiria  Trouincia  di  Germania, 
e fua  deferigione.  v.3.p.  ioj. 
Cafa  d' Aulirla  fua  antichi f- 
fima  origine > flati,  potenga » 
e genealogia  de'fuoi  Impera- 
tori , fle  , e Trine ipi  . io 6» 
Si  confuta  T opinione  degli 
Scrittori  che  danno  a quefìa 
Cafa  il  principio  da'  Tierleo- 
m Romani . 106.  Duchi  dì  Au- 
firia ottengono  il  titolo  d' Ar- 
ciduchi da  Federico  T ergo  hn- 
derat  or  e.  Il  9. 

Autore,  fua  fifa  ieferitta  dn+ 

— c«r%  ' 
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Carla  Cartari  Decano  degli 
xAuuocati  ConciHon  ali , e gran 
letterato  in  princìpio  del  pri- 
mo Volume  . Fa  prefag j con 
la  fua  "Patria  degli  effetti  che 
a lui  doueuano  partorire  Ita 
fue  Hifiorie  . ».  I.  p.  24.  de- 
plora i preg\  effinti  della  futa 
Patria  . 20.  ricette  penfioni  , 
t gragie  da  Papa  Innocenza 
Decimo.  384.  da  Papa  Mef- 
fandro Settimo . 4*.  IJ 9-339- 
rapprefenta  il  fuo  flato.  151. 
121.  125*  127.  fi  d^le  chta 
le  fue  memorie  ri’  Inghilterra , 
C5"  altre  capitate  in  mano  d’al- 
tri Scrittori  n’  habbiano  arric- 
thiti  i loro  libri  in  ìflampa  . 
I92.  ».  2.  p.  SS.  fa  inflanga 
al  Publico  della  fua  Patria. 
per  vri ^trchiuio  da  riportele 
fue  fritture  , e libri  dell"  an- 
tichitài & altre.  155.  fi  fc ti- 
fa col  Principe  Borghefe  , e 
con  la  Principe  (fa  <f  Effcn  di 
errori , e debolezze  che  fi  of- 
feruaffero  ne'  fuoi  Diar)  , e> 
del  Cieco  afflitto  . 197.  fa- 
vorito da  far]  Principi  .317. 
neceffitato  ad  ardere  var  j fuoi 
ferini  ne'  pericoli  d‘  Inghilter- 
re». J77.  fue  fatiche.  592.  lo- 
dato dalla  Regina  d'Inghilter- 
ra. 595.  fa  vna  e fatta  deferi- 
tone della  malattia  , e ceci- 
tà de'  fuoi  occhi  .604.  acqui* 
fi  a le  amicizie  di  far]  Valent- 
huomini  nel  fuo  viaggio  per 
Inghilterra  .517.  fauorito,e 
(«dato  da  Papa  udlejfandro 


Settimo  . v.  2.  p.  2?  7.  rega- 
lato dalla  Regina  d' Inghilterra. 
23 -bono  rato  dall’abbate  Giu- 
fìiniani  per  hauerne  deferitta 
la  vita  . 30.  deplora  le  fue_* 
miferie  per  baucre  fpefo  qua- 
fi  tutto  il  tempo  della  vita 
fiudiando  , e faticando  per  fi- 
ni t & affetti  humani , e po- 
co per  Dio  . 5 j.  per  haucr' 
vfato  ne'  fuoi  ferini  qualche 
volta  voci  francefi  , fi  difen- 
de contea  l'opinione  d’vn  cri- 
tico , e tocca  come  fia  lecito 
V introdurre  parole  fìr ameri  » 
73 - narra  varj  accidenti  del- 
la fua  cecità,  e fortuna.  122. 
142.  fi  conduole  con  vna  Da- 
ma Heretica  per  la  morte  del 
Zio  , e la  eforta  alla.  Fede 
Cattolica.  471.  eforta  con  mo- 
deffia  vn  gtouane  di  gran  ta- 
lenti in  far  verfi  a maturar 
bene  l'Opera  prima  di  flam- 
parla . 584.  parla  d’vna  /»*-» 
Opera  , e delle  fue  fatiche  . 
674.639.  de’  fuoi  accidenti. 
639.  perde  la  vifla  in  Gante. 
V.  3.  p.  84.  102.  fi  duole  col 
lacobilli  per  a'cuni  errori  del- 
la Biblioteca  Vtnbria  circa  gli 
fcrittori  di  Gubbio.  2 7 2.  di- 
feorre  intorno  alle  fue  lettere 
fiampate.  v.  2.p.  75.88  ».  3. 

p.  266.276.290.3 1 2.3  56.363. 

fi  duole  del  fuo  flato  t>aua- 
gliofo . 269.  fuo  nafetmento,  & 
horofeopo . 278.  parla  della  fua 
prima  vfeita  dalla  Tatria , e 
d' alcuni  fuccejfi  col  Caualier 
Biandi 
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Mondi  in  Inghilterra . 292.  fi 
noftra  conf‘fo  per  1‘  honorem 
fattogli  dall * gibbute  Giufli na- 
ni d‘  batter  defcritta  la  [uà-, 
vita . 297.  fue  circofipcgioni , 

. e riferite  circa  lo-  fcritter  delle 
famiglie  . jiq.  fi  difende. _» 
con  tra  vn  mormoratore  che  lo 
biafimò  d'  batter  lodato  vn_, 
gran  letterato  per  effer  Conta- 
ndo . 312 . nominato  nell’ Hi- 
ftorte  d‘  alcuni  Valent  huomini . 
? 2?.  parla  della  podagra  che 
1‘  balletta  tocco  nella  fina  vec- 
chiaia . 324.  373.  moflra^ 

. quanto  fi  a pericolofod'  inciam- 
pare a chi  non  va  circofpet - 
to  nelle  cofe  de  l’  antichità  . 
J24.  rifjonde  circa  il  confi- 
glio datogli  a dar  luce  allej 
fitte  Opere  prima  di  morire  . 
3219*  fito.  gplo  ver  fio  la  fiua _* 
“Patria.  J5J.fi  duole  de'fiuoi 
maledicevi , & ingrati  .357. 
386.  nproua  alcune  cofe  del 
fino  Cieco  .Afflitto  . 358.  ri- 
proua  le  p affiate  agi 'mi  della 
fina  vita  , come  troppo  per  il 
Mondo.  379. 

Mitucrti  menti  veri , e degni  di 
memoria  . t'edi  fitcceffi . 

Jlhuent mento  fieguito  alla  tauo • 
la  d‘  alcuni  Genti Ihuomini  in 
materia  di  creanza  . V.  2. 
P t6o. 

tAifert /menti  dati  ad  vno  Scrit- 
tore . 0 articolar  mente  circa  il 
toccar  le  Indi  di  perfione  vi- 
ncati 0 nelle  lettere  > 0 nelle 
Hi  fior  e.r.  1 . ».  624.  63  4. 

Torte  T erga. 


jtmtertimenti  per  vn  Caualiere 
che  va  ficorrendo  il  Mondo  . 
r,z.p.  i $3.  fino  a 21  Zi 
cutter  cimenti-  per  vn  T^unVO  • 
& Mmbafciatore . Y.  2.  p.z  MS. 
Muuertir  fi  dee  di  non  ammette • 

. re  in  Cafia  mai  atta  cunuer • 
fazione  delle  fine  donne  bno- 
. mini  di  pericolo , e peufi  ciré 
tutti  fieno  pericolo// , f'.J.  p.  *. 
j dnuilnrci  non  ci  conutcne  > come 
ne  anche  il  lodarci  con  mila/t- 
, teria.y.  z.p.  181. 

Munfi  di  t\oma  che  fi  chiamano 
■Jecreti  pieni  di  bugie  > e di 
malignità  de ’ Gazzettanti  quit- 
to danno  appettino  fra  Here- 
. tici  » & altri  . V.  2.  p.  205. 
MZjont  d‘  vn  Dottore  Legifia  m 
materia  di  cerimonie,  y.  2. 
p.  172. 

jigolmi  Conti  famiglia  hitornini 
illufin  . V.  2.  p.  133.  ff-  3- 
P-2S3-  - ... 

tigoni  Conti  famiglia  huomini 
illkfiri.y.  j.p.z^j. 

B 


B.  Acci  nifi  ni  famiglia  huomini 
illujlri . V.  i.p.  729. 

Baita  di  S.  Croce  cella  Fonte L» 
M/t  diana  di  gran  nome . K 1. 
p.6  89. 

Buglioni  famiglia.  V.  2.  p-  302. 
3 05. 

Baldafini  famiglia  huomini  tllu- 
flri  . V.i.  'p.  428.  700.  731. 


V.  3.  p.  349.  390. 
398.425.  • 

J?P  P 
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Baldinacci  famiglia  buomini  Ulti - flri . F.  U p.  703.  706.  706. 
flri.F.i.p.  493.  705.  705. 713  Battila  Sforma  Ducbejfa  d‘  (''riti* 
716. 722. 722. 725.725.725.  ho  di  molto  nome  .F.  3.p.  259. 

7 27.  728.  728.  728. 728.729.  Beccoliti  famiglia  buomini  Ulu- 
750.  7JO.  7J I.  /'.2.  p.  587.  flri  . F.  1.  p.710. 

591.  Becchi , e Becci  famiglia  buoni* 

Baldnenti  famiglia  buomini  il*  ni  illuflri  F’.  1,  p.69g.  703. 

luflri.F.  i.p,  70 6.  710.  71 1. 712.  712.  712. 

Baliouh 10  primo  Conte  di  Pian - Beccoli  famiglia  buomini  illuflri . 

. dea-.y.ì.p.  83.  J'.  1.  p.  702.  702.  712.  713. 

Ballo  . mentì  chi  dijfe  che  nel  717. 717.  718. 720. 722.729. 

£*//o,  o y/4  in  altra  di  quelle  730.  732.  733.733.  73  4- ^.2. 

recreagioni  introdotte  come.»  p.  16.  F.\.p.  397. 

dall’  vfo  fra  Caualieri , £«  famiglia  buomini  iUnflri.  F.i, 
e Dame  non  vi  fia  niente  di  p.  722. 
pericolo  per  vn  anima  enfia . Belforte  di  Canigliacco  famiglie 
F.  3-p.  186.  ' Hluflre  di  Francia  . F.  3. 

Baroncelli  Signori  della  Torre  fa • p.  94. 

miglia  buomini  illuflri  . F.  li-  Benamati  famiglia  buomini  illu- 
p.  712.712.  F.  3.  p.253.  ' flri.F.i,  p.yt7.  721.  726. 

Baroncini  famiglia  buomini  ilio-  Benefici  che  non  hanno  ricom- 

penfa  condégna  fi  ptmfcono 
per  delitti . F.  1.  p.  573;  colo- 
ro che  afpettano  da  vn  catti- 
no Signore  altro  che  ingiurie* 
per  ricompenfa  del  bene  che 
gli  ban  fatto  , danno  a dine • 
dere  che  ignorano  la  natura. * 
della  maluagità , la  quale  ab* 
banda  d’ inuengioni  » e d‘  ar- 
tifici per  disfarfi  del  fuo  bene- 
fatore  quando  non  fi  pojfa  , • 
non  fi  voglia  f odi  sfare  .588. 
Benefici  fecondi  fono  l' approua- 
gìone  de’  primi . F.  3.  p.  383. 
Betii  famiglia  buomini  illuflri  « 
r.l.p.  705. 705.706.709. 71 1. 
71 2. 716.  722  722. 729.7JO. 
jìz.F.z.p.  587. F. 3.  p.  316. 
J92.39S. 

Ben- 


flri.F.  i.p.  707. 

Baroni  famiglia  buomini  illuflri . 
F.  i.  p.  707.  707.  707-  724. 
724. 724-  724-  725.727*  729. 
73I.734. 

Bar  toh.  Daniele  lodato  JF.  1 .p.  45  7. 
Bar  colini  Conti  famiglia  buomini 
illuflri. F.  i.p.  716. 

famiglia  buomini  illuflri  , 
V.  1.  p.  708.  716.  726.  K.  2. 
p.  16.  genealogia.  323.  fi' 
no  a 332.  ^.3.  P-  3i8.  588. 
391.  394* 

fdo  vn  momento , & ogni 
pupilla  che  non  fia  cbiufa  , 0 
caliginofa  , può  effer'  atta  a 
dtfeernere  Vita  gran  luce . F.  2. 
p.  96. 

Battagli  famiglia  buomini  illu- 
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Bentàtogli  di  Bologna  . V.  z. 
p.  28  j. 

Bt  utiuogli  Conti  famiglia  h uomi- 
ni illuflri.  Ki.p.12. 142. 701. 
704.  704. 704.  705. 71 1.7U. 
725.  525.  72S-  726.  727.727. 
727.  729.  729.  *'»  2.  />•  305. 
424. 

Benne  dati  famiglia  huomini  illu- 
firi.  f'.l.  p.  274.  704.  714. 
714. 

Berardelli . vedi  Ghigenfi. 

Bere  dee  farfi  con  temperanza, 
y.2.p.  183. 

Berofo  Calaeo  libro  indentato  da 
donarmi  ctonio  Viterbefe  , e 
non  degno  di  fede.  y.  2.  p.  67. 
Bettugi  famiglia  huomini  illnjirt. 
y.  i.  p.702. 

Biafimare  , e motteggiar  non 
dobbiamo  alcuno  dì  quei  difet- 
ti che  habbiamo  noi,  V.  2. 
P-  » 74- 

Bigodini  Conti  di  Cocorano  fa- 
miglia huomini  illuflri , V.  j. 

M98.700.703.698.710. 724. 
729.  729. 731.  733.73  3.734. 
73 4*  y.  3-  p.  176.  Filippo  di 
Giacomo  Conte  di  Cocorano 
"Principe  di  Perugia.  182.179. 
253. 

Bigi  famiglia  huomini  illuflri. 

y.i.p.  702.  702.709. 

Bil)  famiglia  huomini  illuflri  . 
y.l.  p.  704. 704.  705.  709. 
719.719.  720.  720 .*.$?•  417 
Siili  famiglia  huomini  illuflri  . 
y.  1.  p.  720. 720.  y.  2.  p.  fj. 
3*P.  391.  392.  395- 
Braccianti  famiglia  huomini  il* 


luflti  . P.  1.  p.  701.721. 722. 
727.y.2.p.  16.  3.  319. 

388. 

Bifogna  tener fl  largo  col  merito, 
e lafciare  che  faccia  la  Pro- 
uidenga  . y.  2.  p.  420. 

Bocoli  famiglia  huomini  illuflri. 
y.  i.p. 720.  723.  s 

Boldrini  famiglia  huomini  Hlu- 
flri  . y.l.  p.  70  j.  719.719. 
719. 

Belestao  %e  di  Polonia  , e fuo 
detto  notabile  in  materia  di 
nobiltà ,K  i.p.12. 

Bolognesi  famiglia.  V.  z.p.  285. 

Bombaci  Conti  famiglia,  y.2. 
p.2  84. 

Boncompagni  Conti  famiglia  huo- 
mini  illuflri.  y.i.p.  728.  M. 
f.  2J3. 

Bongirolami  famiglia  huomini  il* 

luflri.y.  i.p.717. 

Borboni  Martbefi  del  Monte  fa- 
miglia .V.z.p.  3 3 5.  347. 

Borgattitcì  famiglia  huomini  il* 
luflri.K  i.p.719.  722. 

Bor ghetti  Terra  di  Genetta.  y.j , 

il. 

£s/co  fi  dà  in  Marchefato  da  Ot* 
tane  Imperatore  ad  vno  de’fnoi 
Pronipoti  nati  d‘ ^tlderano , e 
d‘  Mlaffia.y.  3.  p.  14. 

Bojfolo  della  gloria  Opera  d‘  vn 
C inalopece  fuo  Mmico  fi  èia* 
flma  , e fl  ammomfce  lo  flef- 
fo  jlmico.y.  i.p. 649. 

Bottai  maggi  famiglia  huomini  il- 
luflri  .y.i.p.  722. 

Bouarelli  Conti  famiglia  huomini 
illuflri.  v.  I./».  708.711. 717. 

F P P 2 Bogi 
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Pogi  famiglia  buomini  illuftri . 

y.  i.p.  720. 72?. 

Stacci  forti  famiglia  boggi  Brac- 
cioli ni  di  Piftoia  .v.i.p,  64.5. 
■P.S.p.  254. 

Braìchi  , 0 Branchi  famiglia l» 
buomini  illuftri . 1.  />.7 1 5. 

Brancaleonì  Conti  famiglia  bm • 
mini  illuftri.  ».  z.p.  607.  ».  3. 
V Ì90. 

Brani  ardi  famiglia  buomini  illu- 
ftri . ».  l.p.  716.  ».  3.P-1 90. 
frugnola  Terra  di  Prouenga,  ».j. 
P-  25. 

JSrunamonti  Conti  famiglia., >.3. 
P-ZS1- 

Buffi  famiglia  buomini  illuftri. 

».  l.p.  719. 

Bugiagni  famiglia  buomini  illu- 
ftri . ».  i.p.  726.  ».  J.  p.  390. 
395- 

Burla  fatta  ai  vn  Gmtilhuomo 
m viaggio  per  la  fua  mala-* 
creanza  . ».  2.  p.  1 70. 

Buttari  famiglia  buomini  illuftri. 
».  l.p.  70$. 

Bm  felli  famiglia  buomini  illuftri. 

».  l.p.  719 • 

c 

Gjtbrieret  nello  flato  d' ci- 
gnone V ut  ria  di  M.  Laura 
amata  dal  Tetrarca  . ».  3, 

p.  24. 

Cacciagierra  famiglia  buomini 
illuftri . v.i.p.  716.717.73Z1 


• ' da  Turchi  a Polacchi , ^ 

fua  deferitone  . r.  l.p.  217. 

Cattila  Città  , e Fregna  Jua  de- 

• feritone  . ».  3.  p.  12J.  cade 
in  potere  de'  Turchi  .2x0. 

Canea  Città  di  Candta  prefa  da * 
Turchi  ,v.  3.  p.  1 23. 

Canonici  , e Manftonar j della 
Cattedrale  di  Gubbio  honorati 
dal  "Papa  delt babito  delle  Cap- 
pe.v.  l.p.  271. 

Cantalmaggt  Conti  famiglia  h uo- 
mini illuftri  . ».  x.  p.  721. 
726  .V.2.p.  16. 

Cantiano  , e la  Pergola  groffcj 
T erre  con  diuerfe  Caftella  edi- 
ficate da’  Gabbiai  . ».  J. 
p.  li 2. 

Capelloni  famiglia  buomini  illu- 
ftri. v.  3.  p.  398. 

Capitani  del  Popolo,  e Podeftà 
nelle  Città  d'  Italia  erano  ne' 
tempi  andati  cariche  nobili fi- 
fone . vedi  Podeftà . 

Capecchi  Baroni  Bimani . ».2. 
p.7. 1».  19.i0j.10g. 129.136. 
lì 8. 39J.  arme  de’  Capifuo- 
chi . 59<s,  F lauta  Vomì t illa 
Capifucchi  miracolo]  amenti 
faluata  m vn  pencolo  . ».  3. 
p.  183.  fi  difeorre  fopra  vna 
moneta  antica  , One  i / colpi- 
ta Carme  de’  Capiguccbi  con 
belle  erudizieni  . 298.  fi  toc- 
cano alcune  cofe  circa  1‘  Hiflo- 
m della  detta  famiglia-*  . 


».  hp.  395. 

Cattam  Principi . V.  2.  p . I io. 

C amini eg,  Città  io  Peduli  a tolto 


3 *w* 

Capriccio  ptit  che  *1  bifogno  ci 
mette  alte  volte  in  anjtetd  , 
y.jip.ìQM 

Caput- 
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Ciuccine  del  Buon  Giesù  di  Gub- 
bio , e loro  inflituto  . Y.  2. 
P-  60+. 

Caratteri  del  dire  fon  tre . vedi 
forme  del  dire . 

Carbouani  Conti  famiglia  buomi- 
ni  illuflri.  V.  3.  p.  280.  6}  j. 
705»  706. 7 [4. 7 14. 718.  727. 
728.  7JO.  730.  730. 733.733. 
V.2.  p.  16. 

Carboni  famiglia  huomini  illu - 
fri . i.e.  721.Y.  3,p.  340. 

C«rr/j  famiglia  huomini  illuflri. 
Y.  3. p.  394. 

Cardinal  Ballinogli  è lodato  per 
le  deferirmi  . Y.z.p.  233- 

Cardinal  Berardino  Spada  > tj 
fne  lodi . Y.  1,  p.  6.  Y.  2. 
p.HS. 

Cardinal  Carlo  Gualtieri  > efiielo - 
.Y.z.p.  263. 

Cardinal  Carlo  Buffetti  complifce 
a nome  del  Papa  con  la  Bi- 
gina di  Inghilterra  .Y.i.p.319. 
fue  virtù  , a gioiti  > e perico- 
li fra  le  turbulenge  d‘  Inghil- 
terra. 440,  Z7'.  2.  p. 23. 75*  144. 
fua  lettera  paflorale  . 345.  > 
fue  lodi . 158.  1 66.  2 S 7.  262. 
Y.3.p.  36.  *8.  62.  fino  a 74.  e 
IOI.  fino  a 104.  afflile  alice* 
fiegina  Maria  di  Francia  nell’ 
infermità  , e morte  di  lei , 
98. creato  Cardinale  con  l'ari 
guno  d‘  vno  feiamo  àijlpi  che 
in  Colonia  gli  entrò  in  Came- 
ra la  mattina  flejfa  della  fua 
promozione  . 303.  eletto  Le- 
gato di  Latere  all'  Imperato- 
re , a i l\e  , e Principi  per 


la  pace  generale  . ioj.  futi  A 
viaggio  per  la  Germania  , e* 
dimoflragioni  che  riceuc  dà 
Popoli , e da' Principi.  n8. 
fue  gran  qualità  , & opera- 
zioni di  virtù  , e di  gelo  nel- 
la Vafloral  condotta  della  fua 
Chiefa  . 3 5 3.  fua  lettera  ferito» 
ta  a Tapa  Innoc erigo  Decimi 9 
degna  di  con/ideragtone . liò- 
file lodi  . 277- 

Cardinal  Gio:  Battifla  Valletto  » 
e fue  lodi  . v.  1.  p.  10. 

Cardinal  Giouanni  Bona  lodato  * 
Y.  2.p.4i  3.  fue  Opere  fi  loda- 
no . Y.  i.p.  460. 

Cardinale  Guidobaldo  di  Tun  » t 
fne  lodi  . Y.  2.  p.  7.  139. 
338. 

Cardinal  fiegirtaldo  Polo  fue  gran 
virtù.  Y.  3. p.  52. 

Cardinale  Sftrga  PaUauicino  fue 
lodi  . Y.2.p.  321.  .* 

Cardinal  di  Tortonone  foggetto 
di  gran  valore  . Y.  3.  p.  90, 

Carlo  Cartari  ^ luuocato  Conci  fo- 
nale lodato  . Y.  2.  p.  102. 

Carlo  Conte  Infletti  . vedi  Car- 
dinale . 

Carlo  Principe  d'  YYallia  poi  I{e 
d' Inghilterra  , Giacomo  Duca 
di  iorch  , e Marta  figliuoli  di 
Carlo  Primo  t\c  di  quel  fiegno, 

V.  1.  p.  j 19.  vedi  Be  Carlo  Se- 
condo . 

Carlo  Ottano  t{e  di  Francia  fue. * 
qualità  defentte  egregiamen- 
te dal  Guicciardmo.  v.z.p,  209, 

Carlo  Quinto  Imperatore  nafe e in 
Gante  ,7,3./'.  84. 

Cefi 


Tavola  Delle 


Carpcgna  Conti  famiglia  huomì- 
ni  MuHri  , fua  genealogia , e 
grandegga  . V.  i.p.  730.V.  2. 
p.$87-v-3-P-  194*  333- 33  J. 
392.398. 

Carretto  . Marcbefi  del  Correi - 
lo  iifceft  da  Eliderono  , e_» 
£ Alalìa  Vriocipi  di  Germa - 
nia.v.2.p.7ó.v.  3-p-H- 
Cartepecore  volanti  antiche  fi  di - 
/corre  fopra  di  ejfe  con  varie 
confideragioni . v.  2.  p.  62. 
Carucci  famiglia  huomini  illu - 
fri  . *.1,  p.  712.  714.731» 
71 6. 

Cafi  memorabili . vedi  fucceffi . 
Cafo  cwriofo  fra  vn  Barbiere*  , 
& vn  Cavaliere  che  fempre* 
fi  milantaua  della  fua  nobiltà. 

V,i.p.  180. 

Cafo  curiofo  d'vn  Capitano  alta 
tavola  con  alcuni  ftranieri.  v.i. 
p.  18?. 

Cafo  d'vrìhnomo  ignorante  a ri- 
fpondere  in  vna  contcfa  fra*, 
virtuofi,  fe  fojfe  miglior  Voc- 
ia Horagio,  0 Virgilio,  V.2. 

P-*7-  „ . L 

Cafo  fra  vn  Terfonaggio  per  ba- 
tter detto  vno  fpropofito  , e*» 
fra  vn  fio  Secretorio  per  ba- 
tterlo corretto.  V.  z.p.  224* 
Cajfetta  famiglia  huomini  illu- 
ftri.v.  i.p.701. 

Caflaldi  famiglia  huomini  illvflri. 
v.  i.p.716. 

Caflora  Gabrielli  Beata  fioi  co - 
fumi,  e fanti  tà.  V.z.p.  606. 
Cafbacani  famiglia . v.3 . p.j  1 g. 
Catalani  famiglia  huomini  illu - 


flri . voi.  3.  pag.  393- 

Catalogo  degli  huomini  illufiridi 
Gubbio  . V.  1.  p.  700.  v.  3. 
p-3$7-  42J. 

Caterina  figliuola  di  Ferdinando 
He  di  Spagna  fine  rare  qualità , 
e fue  infauSle  noggc  con  Hen- 
rico  Ottano  He  d‘  Inghilterra  . 
V.  3 .p.  46. 

Catino  fopra  cui  Cbriflo  mangiò 
lignei  Tafquale  eh"  è di  fine - 
raldo  firn  (fimo,  fi  conferva  in 
Genova,  v.j.p.  io. 

Cattolico  titolo  de  i He  di  Spa- 
gna acquiftato  primieramente 
dal  Re  Al  fon  fi  Vnmo  . V.  3. 
P-  43- 

Caualiere  in  viaggio  , onero  in- 
frazioni ad  vn  Giouane  Cava- 
liere defiderofo  d’andare  fior - 
rendo  il  Mondo  5 le  quali  ol- 
tre quel  che  infognano  d’vti- 
le  1 e di  neceffario  a chi  fa*, 
viaggio,  mafjìmamente  in  Re- 
gioni frani  e re,  poffono  anche 
feruire  così  dentro,  come  fuo- 
ri della  propria  Tatria  a ’ gio- 
vani di  qualfifia  flato , e mol- 
to più  a’  nobili  , che  voglio- 
no far’  ac  qui  fio  di  cognizioni  , 
ornarfi  di  buoni  coflumi,c  non 
macchiarfi  di  cattiue qualità, 
v.  2.  p-  IS3.  fino  a 212. 

Cavalieri  della  Tavola  Rotonda 
in  Inghilterra  ordine  inflitui- 
to  dal  Re  Arturo  . V.3.  p. 42. 

Caufìno  , e fue  Opere  lodato  . 
V.  i.p. 443. 

Cecilia  Vergine  , e Martire  non 
effer  vero  , come  dal  Volgo  fi 
tiene , 
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tiene,  che dejfe  opera  ai  f Ma- 
ni , & a » canti  . V.  3. 
p.2ló. 

Cedere  a’  maggiori  quando  fi  fa 
compii  menti , o fi  ragiona  in 
materia  di  cortefta  , è co  fa-, 
degna  di  lode  . ».  z.p.  185. 

Cedere  , e dar  la  vittoria  ade* 
Dame  , è conuenienga  di  Ca- 
valiere . Kz.p.  185,  e/empio 
d' Anichino , 

S.  Celidonia , Cieco  illuminato  da 
Cbrijìo  quando  ex  puto  fecit 
lutum  . ».  3.  p.  27. 

Celli  Terra  di  Genoua  . V.  3. 
p-  11. 

Cenci  famiglia  h uomini  Muftì , 
v.  i.p.726. 

Ceneri  di  s.  Gio : Battifia  in  Gè- 
noua.v,  3 .p.  io. 

Cercatila  famiglia  h uomini  illu- 
flri.v.  i.p.  720.  72?. 

C ere  hi  famiglia  .v.j.p.j  84. 

Ceriate  Terra  di  Gettona  . f.  j. 
p.il. 

Cerimonie  . vedi  complimenti  , 

Cerigiers  letterato  di  Trancia, e 
fue  lodi  . ».  i.p.  517. 

Cena  fi  dà  in  Marchelato  da  Ot- 
tone Imperatore  ad  vno  de' 
fuoi  "Pronipoti  nati  itAlderano, 
e d‘  Alafjta  .r.  3.  p.  14. 

Chi  chiede  la  terga,  eia  quarta 
"volta  , fa  eonofeere  che  la-, 
prima,  e la  feconda  fi  a rima- 
fi)  con  gufo  . v.j.p.  341. 

Chi  è auueggo  a prouar  fempre 
nimica  la  forte  > di  tutte  le 
cofe  pauenta  , di  tutte  f in- 
quieta. v.z.p,}66. 


Chi  è dotato  di  qualche  virtù  , 
e facoltà  , fe  berte  in  grado 
eccellente  , non  dee  utile  no- 
bili adunante  ojferirfi  di  farla 
vedere , ne  di  far  fi  molto  pre- 
gare , quando  ne  nceuefie  ini» 
ulto.  ».  2,  p.  I}6. 

Chi  fa  in  fretta  , fa  in  follai 
».  I.  p.  634^ 

Chi  ha  fretta  non  dee  cercarem- 
pedi menti  che  lo  difiorninoitut- 
te  le  cofe  a tempo  , ogni  ope- 
ratone a mifura . ».  ì,  p.  28. 
Chi  ha  perduta  ogni  cofa  , non 
recandogli  altro  da  perdere  » 
non  ha  più  di  che  temere , fe 
non  di  Dio.  ».  1.  p.  574. 

Chi  non  fa  dire  affai , è meglio 
che  dica  poco  per  non  dire  del • 
le  inergìe . ».  2.  p.  262. 

Chi  fi  ha  da  valer  dei  fuo , non 
ha bifogno  Tinniti . ».a.  p. 3 8 1> 
Chiara  Morioni  Capuccinadt fin- 
ta vita.  ».  2.  p.  107. 

Chi  aregga  che  tanto  piace  a e hi 
legze  nafte  dalla  proprietà,  e 
dall'  vfo  del  fauellare , da  vna 
frattura  retta  , e co * f enti- 
menti  naturali  5 però  nelle  no- 
vità , e litenge  alcuni  ferit- 
tori  rieftono  infelici  . come 
imprudenti  nel  la feiarfì  inten- 
dere. Ki.  p.  451. 

Chiari  famiglia  huomini  iUufiri  . 
V.  i.p.720. 

Chi  anelli  Conti  famiglia  . P.3. 

P 2JJ- 

Chiocci  famiglia  huomini  Ma- 
dri. V.  i.p.  731. 
Cbriflianijjìmo  titolo  de  i He.  di 
trancia 
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Trancia  acquiftato  primiera - 
mente  da  Carlo  Magno . V.  3. 

r,4j*  , 

Cibo  famiglia  . v.  i.  p.  493. 

654. 

Ciechi  dinerft  di  valore  ,e  di  fa- 
ma nella  vita  dell'  Motore  nel 
voi.  1. 

Cieco  . chi  difpera  di  più  Vede- 
re il  Mondo,  non  pud  più  fpe - 
- rar  di  goderlo  , infenfibile. «, 
alle  allegrezze  , inutile  alle 
felicità  $ è vero  però  che* 
-r  T huomo  ancora  finga  pupille 
può  e/fere  fortunato  , perche 
può  efftre  gloriofo  . V . 2. 
P-  379- 

Città  ali  efempio  de ’ nobili  , e 
* de’ grandi  fi  compongono , co- 
me il  Mondo  ali  efempio  de  i 
' I{e . V.  j.p.  141. 

Città  quanto  debba  tener  conto 
delle  fue  antiche  pr erogatine . 
V.l.p-ììì. 

Città  . quella  é nobile  , dalla.* 

- quale  fono  vfeiti  huomini  ec- 
cellenti in  virtù  . v.  i.p,  681. 
Città  . quella  fi  dee  chiamare. * 
infgne  che  ha  T entri , T erme , 
Fori  , Mquedotti  , & altri 
edificj  publici  <i'  importanza  . 
V.i.p.617. 

Città,  firer.de  infoportabile  nel- 
le Città  fé  fi  feiema  , e mol- 
to più  fe  fi  toglie  qualfifìa _• 
cofa  antica  , thè  riguardi  al- 
la dignità,  & ancora,  come 
diceua  Plinio  , alla  vanaglo- 
ria loro  che  il  tenore  a’  "Po- 
poli quel  poco  d'  ombra  > che 


ad  elfi  auanga  di  libertà  é 
azione  da  crudele  , e da  bar- 
baro .v.  3.  p.  334*  infingere 
i priuileg j , le  facoltà  , & i 
diritti  antichi  che  danno  alle 
Città  credito  , & houore , fio 
Vn  toccarle  fui  vino  nella _» 
pupilla  dell' occhio , onde  no» 
fi  può  dire  a qual  fegno  fi  per- 
turbino , e fi  affiggano  le  per- 
fine da  bene  , quando  all 
Patria  ft  diminmfcoao  , 0 fi 
leuano  le  memorie  Muftì  del- 
la vecchiaia  , la  qua  e é fa- 
ta Jetnpre  venerai  ile  negli 
h uomini , e fiera  nelle  Città. 

- r-3-p.ìì 0. 

Clodoueo  Primo  i{e  Chnsiìano 
dì  Francia  . v.  $.p.  33. 

Cognome  era  poco  in  vjo  nelle-» 
fritture  de'  tempi  antichi,  e 
come  fu  foiito  che  fi  chiami. fi- 
fero  le  perfine  . P.  2.  p.  88. 

Cognome  rare  volte  fi  trono. _* 
vfato  fra  gli  antichi , che  più 
fiequentemente  fi  chiamavano 
col  nome  del  Padre  , e dell' 
Muoio  . V.  2.  p.  90. 

Cogoleto  Terra  di  Genoua _»  . 
v.  3.p.  io. 

C Itera  quando  t'  sfogata , è fil- 
ino che  fi  dilegui  , e che  la- 
fci  lo  fipirito  in  tranquillità  , 
come  ad  vita  tempefìofia  piog- 
gia dtfperfe  le  nuuolc  , fuc- 
cede  il  tempo  fereno  . V.  1. 
P-'i  49- 

Colo  nooni  famiglia  huomini  il- 
luftri.  y.  i,  p.  733.  y.  3. 
f.  JS8. 

Colonia 
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Colonia  Città  in  Germania , e fu a 
. deferitone  . y.  3. p.  gl. 
Comedia  d’  vn  tutore  riprefa. 
y.  l.p.  585. 

Commettere  l’ efettuagion  d‘  vn 
maneggio  a perfona  che  ntn~. 
V approua  , non  è.  da  pruden • 
• te,  e da  fauio.  Pol.1.  0.2OI. 
Comparane  è vn  coflume  degli 
hkommi,  e non  delle  fere  i e 
degli  animi  grandi  p ii  chi _» 
degli  angufii  « e molto  meno 
di  quelli  che  con  le  muffirne 
della  loro  inhumana  indiffe - 
-tenga  per  non  alterare  la  lo- 
to  quiete  con  le  altrui  turbolen- 
te , diuertifeono  gli  occhi  dai 
. le  fte  lagrime , de  ai  fuot  la- 
menti chiudono  vilmente  Pa- 
recchie. y.  i.p.  6ii. 

Complimenti , e cerimonie  cht 
fieno  , con  quali  riferite  deb- 
bano v far  fi  , & altro  fopra-, 
ciò  . y.  2.  p.  172.  cerimonie 
non  cono  iene  che  fi  facciano 
da’  fer ultori  . 174.  dobbiamo 
sfuggire  di  far  le  cerimonie  co’ 
gran  "Principi , particolarmen- 
te co’  naturali  . 174. 
Complimento  ricerca  belletta  » 
amenità,  fplendore  , e gran- 
degga  . y.  i.p.  451. 

Comporfi  con  vn  certo  garbo  che 
mojtri  dignità  , è lodatole  in 
vn  Signore  , ma  certo  conte- 
gno > gravità  , e profopopea 
dee  sfuggir  fi.  y.  2.  p.  186. 
Condoli  famiglia  buommi  illuflri, 
x.y.i.  p.7os.  712.  716.  716. 
.717.  717.  717.  7*4, 

Patte  Tergi *, 


pag.  62%.  y.  3.  ?>.  J 70.  3 89. 

Configli  debbono  ejjer  getterò fi  ■ 
consententi  a chi  li  dà , e pr$- 
porgionati  a chi  li  rie  e uè  ,t:e 
mai  han  da  moflrare  0 vil- 
tà , o Oaffègga  , perche  fono 

. imagi  ne  nell’  animo  . y,  2. 
p.  226. 

Configli 0 quanta  alle  volte  gì*, 
ui  , e quanto  nuoca  j fi  di- 
feorre  fopra  di  ciò  , e fi  dan- 
no alcuni  efempj . V.2.  p.202. 

Conte  Maurtgto  di  'Hafiaà  : ciò 
che  di  lui  fenttua  Henne 0 
Quarto  % di  Francia  . y.  3. 
P-  57- 

Conteflabile  della  fiera  , e fefta 
di  S.  Vbaldo  di  Gubbio  Ju£* 

prtrogattue  > e facoltà,  y.  2, 
P ■ 545* 

Conti  famiglia  . V.  2.  p.  102. 

Conti  d’aiolo  famiglia  huomi - 
ni  illuflri  . y.  1.  p.  7ja  y.  3, 
P-  25*. 

Conti  diBaldrat  famiglia  buotoi- 
ni  illuflri  . y.i.  p.  72$.  y.3. 
P-2  53» 

Conti  della  Branca  famiglia  bio- 
mini  illuflri. y.  i.p.  708.  708 

709. 712. 713. 7n.  714-71  j. 
724. 726. 727. 728.730.  y.z. 
p.  304. 3 JS- 

Conti  di  < arpiano  famiglia . y<  3, 
p.  129.  iS3. 

Conti  di  Caflighone  famiglia  buo- 
mini  illuflri . y.  \ , p.  7 1 5 . 

Conti  diS.Chriflma  famiglia , 
y.3.p’l76.  2$3. 

Conti  di  Ciuitella  famiglia,  y.3 . 

(.  179-2*3.  <■ 

Q 9 9 fqati 
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Conti  ài  Cobelle  famiglia  buo * 
. mini  illuflri  . V.  3.  p.  J94,  . > 
Conti  di  Cole  ottone  famiglia.,  . 
v-  3-p. 2J  3. 

Conti  Ài  Colognola  famiglia.  V.3. 
f*2  Sì- 

Comi  di  Comprefeto  famiglia  . 

r.  j.p.  179- 253. 

Conti  delta  C orbar  a fami  glia. V.  2, 

' p-  607. 

Conti  di  Febino  famiglia  h nomi- 
ni Uluflri . V.  1.  p.  713.  725. 

* tC.j.p.  ji9.  179. 

Conti  di  Fojfato  famiglia  b uomi- 
ni Uluflri . V.  1.  p.  726.  V.  3. 
p.  179. 

Conti  diCbiomefce  famigliai. }.‘ 
p.  179.23}. 

Conti  di  S.  Giorgia  famiglia.  Vj. 
P-  2J3- 

Conti  dell'  Ifda  famiglia  . V.  }.* 
f.253.' 

Conti  di  Marciano  famiglia \ V.u 
p.ózi.V.  z.p.  102. 

Conti  di  Monteueccbio  famiglia, 
huomini  Uluflri  ramo  de'  Ga- 
brielli . y.i.  p.  7os.y.2.p~ws- 
v.  3 P-2Ì3. 

Conti  di  "Poggio  Manente  fami • 
glia  huomini  illuflri.  V.i.p.734. 
y.ì.p.179.  2$}. 

Conti  della  Verta  famiglia  buo- 

* mini  illuflri.  V.  i.p.711. 7x9. 

73 O.K2.p.  in- 
ceriti del  f{e  famiglia  . Poi.  3. 
p.  253. 

Conti  di  Sciole  famiglia . Voi.  31 

p.253.  ■ 

Centi  della  Serra  famiglia  buo* 
inini  illuflri , da  quali  dijèfih 


i dono  i Marchefi  MaUtafiàa  f 
V.i.p.  27.707.  708.  709.713. 
7U-714-714- 7IS-720-V.2J  ' 
p.  304.  Voi.  3.  p.  178.  179, 
2J3.-  •> 

Conti  della  Serra  di  7 'art uccio  fa • 
miglia.  V.  3. p.  25  j. 

Conti  di  Tun  famiglia  . V.  2. 
p.  7. 103. 108. 129>  13 1.132» 
138. 

Conti  di  Valcodale  famiglia  ,V.  3. 
p-  25>*  1 

Centi  di  Vallapone  famiglia.V.  3 . 

p.233* 

Cout  meliga  > e fobrìetà  debbono 
tener  fi  da  vno  che  fa  viaggio 
per  il  Mando.  V.  z.p.  9Ì-  ? 

Contrariar  fempre  gli  altri  i 
difetto  di  gran  biafimo  . Ve  2. 
p.17.  i 1 .»  ',.t  . 

Conitene  mi  famiglia  huomini  ìl*> 

- Infici  . V,  i.pi  joz. 79 1.707- 
70*.  70*.  708.  7iQ.7H.7L6. 

7 1 7. 7 1 8. 7 1 8. 722. 722. 7-27. 
V.ì.p.  268. 

Conuerfagtone . dicono  che  a con - 
uerfar  con  le  Dame  gli  animi 
barbari  s’  adolcifcono  > & i 
più  bumanifi  raffinano  al  mag- 
gior fegno.  V.  1 />-4 $i- 

Conuerfagione  quali  coflumi  ri- 
chieda > & a quali  regole  deca 
condurji  particolarmente  da _* 
perfine  di  buona  nafiita~> . 

V.  2.  p. 

Cornelio  Gallo  "Poeta  . Voi.  I. 
p.  719- 

Corpo  trauagliando  ì imponìbile 
che  lungamente  refifia  , fij 

..  qualche  folta  non  conduce,  a 

. net  et* 
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: ricreatone  lo  fpirito  . Y.  z. 

-P-  4»5- 

Corregger  1‘  mimico  d' va o » o di 

- flit  difetti , <it#  farfi  con  mo-, 
defila  , e con  defiregja . Y.  a. 

w P-'SS* 

famiglia.  Y.  2.  p.  li. 
19- 

Corte  ha  cent’  occhi  per  riguar- 
dar chi  ferut  , come  cento  lin- 
gue per  riferir  di  lui  anche  i 
penfieri  , & ha  parimente** 
■ cento  braccia  per  abbatterne 
la  fortuna  . Y.  ì.p.ólz. 

Corte  fi  a , affabilità  , e dolcetta 
quanto  gtouino.  Y.z,  p.  196. 

192. 

Cortefìa  chi  lì  ha  per  genio,  con- 
ni c ne  ancoraché  f babbi  a per 
ej eie igto.  V.  i.p.  3 1.  gli  buo- 
na nt  di  poca  ciuìlt< ì,  e di  po- 
ta affezione  fon  quelli  che  fo 
Vagitomi  de’  Uro  negogi  per 
éiffobligarfi  dagli  offici  di  cor- 
tefìa  Y.  i.p.  do. 

Cortefìa  ó propria  , e1  bclliffima 
qualità  d‘  vrì  anima  virtuofa  . 
v.  z.p.  144. 

Cortefìa  ha  le  fue  teneregge , e 
fnoi  paradoffi  , e qualche  vol- 
ta ha  le  fue  follie  coti  bene , 

- come  l’amore,  v.  z.p.qw. 
Cortefìa  ofiinata  , & inopportu- 
• na  come  fìa  biafimata  . v.  2. 

P ■ 171- 

Cmcfìe  , è caregge  da  vfarfì 
‘ anche  co’  fer nitori , e perche, 
v.  Z.p.  189. 

Cortigiani  con  che  legione  am- 
1 maefirati  quando  entrami  in 

- ■ ;■ 


Corte,  voi  3.  pag.  28?. 
Cofcienge  ancora  più  delicata 
non  bau  punto  del  rigore  ‘u 
permettere  al  lujfo  della  pen- 
na certe  licengc  per  altro  r> 
prcnftbdi  , condonandole  all 
amore  , come  biperboli  , c 
come  eccefii  , come  vanità  , 
e come  ftokegge . v.z.  f.  ì$9- 
Co  li  nma  anche  il  malungi»  dirai- 
legrarfi  ai  buoni  fucceffì  di  co- 
loro che  a lui  pofjano  apportar’ 
vtile  ,v.  2.  p.37$. 

Cofe  che  piacciono  col  troppo  lu- 
fmgarci  , e vezzeggiarci , fi- 
nalmente c incantano  . v.  2. 

p.  264.  ‘ * '.  a 

Creante  buone , , e cattine  in  va - 
rj  modi  a fcorje  , v.  z.p.  170. 
Credere  facilmente  è Jègnu  di  lega, 
giereggq  > ma  alle  volte  bi- 
sogna credere  per  creanza. v.z. 
p.216. 

Crefcoli  famiglia  huomim  lUufirt, 
-'■V.  2.  p.  16.  voi.  3.  p.  i»9. 
395-  ’ 

Croce  famìglia  buomtni  illu&rì. 

• v.  i.j.730. 

Cronica  di  Bronforte  riprouata  > 
t.  e fue  falfìtà  .v.  2.  p.9$. 

Cuore  b imano  ha  per  proprio  il 
. lafctarfi  rapire  al  defide  no  deli 
le  cofe  vietate,  v.  ì.p.  70. 
Cuori  maguanimi  hanno  la  gài 
nerofìtà  cosi  bene  per  dar.  le 
cofe  grandi  , come  per  rice- 
uer  le  minime . v.  ì.p.  248.  \ 
Curiofìtà  che  nelle  cofe  degli  altri 
farebbe  vigio , in  quelle  degli 

• -Amici  d virtù  ,V.}.p.  284. , \ 

Qq  q a Duvte 


494  T A V O L 
D 

Dettile  in  Gubbio  . v.  3. 
p.iz. 

Dante  nella  ffua  diuina  Comedix 
i più  fintile  a "Platone  , che 
ad  Homero  ; ha  pii  del  Filo * 
fofo  , e del  Teologo*  che  del 
• Poeta . v.  t.  p.  648. 

Decoro,  il  far  parlar  le  perfone 
cou  vocaboli  , e fra  fi  nulla 
eorrifpondenti  alfeffo , all'  età , 
tr  all’  altre  condizioni  che. j 
danno  loro  qualità  , e costu- 
me i è contea  il  decoro . v.  1. 
P-4S  t* 

Delfino  di  Francia  c‘  hoggi  é il 
lagnante  f{e  , e fue  qualità, 

r.3.p.}7- 

Denari  imprefiati  che  cattiui  ef- 
fetti cagionino  . V.  i.p.  610. 
Deplorataci  famiglia  . F.  2. 

P-347-  . ... 

Defcriuefi  vn  luogo  deligiofo  iitj 
Campagna  del  He  dì  Inghilter- 
ra .V.  I.p.  568. 

Defcrigioni  da  chi  , e come  fi 
facciano , che  cofa  fieno  ; va- 
rj  infegnamenti  circa  quella 
materia  . >.2.  p.  212.  fino  a 
«4- 

Definizioni  dell ‘ Ifola  di  Capri  . 
y.2.p.2ii. 

De  fini  eri»  crefceper  le  difficolti  $ 
e col  defiderio  ì audacia  in~> 
chi  ama . V q,p.  4. 

Defiderio  , e timore  , due  puf- 
fioni  che  fi  fentono  per  gli 
■ cimici  lontani t 3 ip. 

Detto  dì  vn.Trincipt  in  ordine  dU 


a Delle 

la  fiima  che  debbano  fare  i 
grandi  d’  vn  letterato  . V-  2, 
p.  192. 

Differir  le  rifolugioni  quanto  al- 
le "volte  riefca  di  danno.  V.g, 
p.  30 5. 

Difetti  prefi  dalla  natura , 0 dal 
cattiuo  vfo  circa  il  corpo  , e 
circa  le  agtoni  ; fi  toccano  a 
moltitudine  , ac c toc  he  le  cor- 
regga chi  le  ha . 2./U54. 

Difetti  fconueneuolì  che  per  or- 
dinario fi  offeruano  in  altrui  5 
fi  dfcorrono  a minuto  . V.  2. 

p.  179. 

Dignità  dì  vn  componimento  fi 
cagiona  da  vna  virile  belle?; 
ga  , che  viene , dal  parlare 
ornato  variamente  di  figure., 
0 per  le  parole,  0 per  le  fen- 

..  tenge . K.  1.  p.  45  X. 

Diletto  d‘  afcoltar  pochi  vtrfi 
pafia  tofto  , con  leggerli  piti 
volte  ? impara  la  maniera  , 
come  col  poco  fi  poffa  godere 
affai  . >.l.  p.  315. 

Dimenticanza  . l’ allegare  per 
ifcufa  dì  vn  mancamento  la 
dimenticanza  » i m cattino 
luogo  topico,  perche  gli  affa- 
ri , ne'  quali  habbiamo  delì 
affezione  , e della  caldeggi 
da  vero  , non  fi  dimenticano 
mai , 0 molto  difficilmente  . 
V.2.p.2SA. 

Dir  coffe  allegre  è cofiume  lo- 
deuole  , e quali  debbano  effe- 
te,v.ì.p.  179. 

Dir  non  dobbiamo  in.  Taeft  , in 

. Coffa  » & in  lauda  dì  altri 
quelle 
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quelle  e o/i  che  puffo  no  di/pia • 
cere.Vr 2.  p.  179. 

Diffimulatori  quali  biafimati.  v.g, 

P • 185* 

DtffimuUgione  come  deuevfarfi, 
f.  I . p.  609. 

Diffimutagione  ù vn  arte  da  fa- 
perfii  ben  maneggiare  in  que- 
llo noflro  fecola  , eh'  i così 
raffinato , e perciò  non  da  tut- 
ti , ne  con  tutti  dteft  adope- 
rare . yfata  a tempo  , e con 
decenza  da  chi  è in  opinione , 
& in  natura  huomo  aperto , e 
/incero  , fiat  produrre  vtilij- 
fimi  effetti,  ma  a coloro  che 
fon  conofcinti  per  huomini 
equiuoci , & artificio fi  , non 
Terne  fé  non  per  gittarli  mag- 
giormente nell'  odio , e digre- 
dito delle  perfine  da  bene  . 
*•  l -p.  609. 

Dinina  Giufligia  ha  gli  occhi  per 
vedere  le  maluag  ti , come  ha 
le  mani  per  gafiigarle  \ y.i. 
M 46. 

Diuina  Trouidenga  infallibile  re- 
golatrice del  viuer  noftro.  v.3, 
P • ?8i. 

Dolce  cofa  a chi  non  vede  é l'ef- 
fer  veduto  da  chi  va  coperto 
di  lumi . v.  ì.p.  j 64. 

Doler  fi  per  quelle  coffe  che  in  tut- 
ti i fecali , & in  ogni  luogo 
fin  /accedute , e [accedono  per 
vigio/e  paffìoni  della  corrotta 
humanità , éda  fanciullo. y.3. 
t-  313. 

Doncherchen  Città  , e Portegna 

■ f«mofadiFi<mdra,v.}.f.jt4} 


Doni . Fedi  regali . 

Luca  di  TS/euburgo  , e fae  lodi  ' 
r.3.p.92.  103* 


Economia  la  Cafa , il  Canai- 
lo  del  mio  vicino  in  egual 
valore  vogliono  piò  de'  miei , 
percioche  non  fin  miei  altri*, 
menti  5 è detto  d‘  vn  Valent- 
huomo.v.  2.  p.  250. 

Edificar  nuoue  Terra  > e nuoue 
Casella  era  vfi  delle  Pg pub  li- 
che  potenti , e beu  regolate . 
V.  I.  p.  680. 

Eleganga  dcritta  dalla  pulitegga 
d'  vn  dire , lontano  da  tutti  i 
Vigi  delia  fauella  .y.l.p.^1, 
Eleuterio  Mirabello  fra  gli  . Au- 
tori fuppoiìi , & apocrifi  , 
V.  2.  p.  67. 

Elifabetta  Gongaga  Ducheffiu» 
d'yrbino  di  molto  nome,  y.3, 
p.239. 

Elifei  famiglia  huomini  illnfiri , 

y.i.p.  723.727.732- 

Elocugion  bali  ungo  fa  è molta 
conforme  al  vigor  giouanile  , 
y . 2.  p.  2 1 4* 

Errare  la  feconda  volta  è trop- 
po Ve rgognofi  per  vn'  anima 
che  ben  nafte . y.  1 .p.  j j 7, 
Errar  della  Francia,  hormai  di- 
latato per  tutto  il  mondo  , a 
permettere  che  le  perfine  di 
feffo  differente  fi  pratichino  , 
e fi  trattino  fra  toro  con  liber- 
tà , finga  che  alcuno  fi  ve- 
da mot  dtuenuto Jauio  a fpefie 
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del  fuo  vicin  rouinato  . V.  3, 

p.87. 

Error  graue  , e poco  avvertito  è 
fra  huomo  » e donna  legati  in 
Vnione  ,&  in  amore  dal  [acro 
nodo  del  matrimonio  il  fauci- 
lar  fra  di  loro  con  elogi  d'vna 
beitela  flraniera  ,4'  vna  pel • 
legrina  virtù .V.  3.  p.  is 7. 

Errori  di  memoria  fi  commetto- 

• no  alle  volte  anche  dagli  eru- 
diti, r,  3.  p.  379. 

E/empio  nobile  d‘  vn  Canali  ere 

> di  CafaBentiuoglia  nell’inter- 

. rompere  vn  ragionamento  mof- 
fo  a fattola  fra  diuerfi  Signo- 
ri contra  il  rifpetto  donato 
al  Tapa.r.2.  p.  20 j. 

Efperienga  c vnfegmt  a diffidar 

• dell"  ameuire.y . i.p.637. 

Eftenfi  Tajjòni  famiglia  di  gran 

nobiltà.  V.  i.p.  36. 

¥ 

Ffhrianefi  famiglia  huomini 
tUuftri.V.v  p. 712. 

Falciaci  Conti  famiglia  huomini 
illuftri . V.  ì.p.  704. 7 1 j . 7Ì  5. 
717-719-719 • 727-  714*^2. 
p.16.  iS7-P-  1-P-  Ì96- 
Fallire  a forga  di  neceffità , che 
vuol  dire  innocentemente,  fci* 
fafr  da  Teologi  > affiti  più  dee 
feufarft  da  Caualieri , V.  1. 
P-297- 

Fama  é [olito  che  travi  fi  con  cen- 
• to  faccie  la  verità  . Poi.  2. 
p.  68. 

Fama  , relazioni  che  porta  di 


lontano  la  fama  fono  per  ordi- 
nario 0 dubbiofe  , e confrfe  , 
0 alterate , od  almeno  imper- 
fette. V.  3.  p.  164. 

Fami  uno  froda  lodato  . Voi.  t. 
P-  J89. 

Famiglie  nobili  dtuerfe  in  Italia 
difeefe  da’ figliuoli  d‘  fidaro- 
no, e <C  fi  affi  a "Principi  Te- 
deschi. V.  ì.p.  14. 

Famiglie  di  varj  nobili , e Con- 
ti di  Gubbio  fi  levano  co ‘ lo- 
ro Cafiettt  , e Dominj  dalla. 
giunfdigione  della  Tatria.V.3. 
P-  1 76. 

Famiglie  più  grandi  , anche  di 
Trinci  pi  , e di  M onore  hi  che 
nel  riuolger  de'  fecoli  cadano 
in  baffegga  , è cofiutne  del 
tempo  , il  quale  dà  , 0 le  vi- 
- cernie  à ’l  difiruggimcnto  alle 
cofe.V.  3.p.  374- 
Fanciulla  virtuofa  fraga  offende- 
re la  riverenga  dovuta  alla 
mae (là  del  luogo  * & alla  di- 
gnità delle  perfone  può  rifo- 
fpingere  con  vri  atto  di  gene- 
rofità  vira  licenga  che  oltrag- 
gia il  rifpetto  donato  alla  pu- 
rità verginale  . V-3-P-97-  ~ 
Fanciullo  di  flatura  gigantefcdL, 
partorito  da  vr.a  pouera  Don- 
■ na  in  Tiapoli  . V.  ì.p.  554.  • 
Fanugio  Campano  fra  gli  futo- 
‘ ri  fuppofti  , & apocrifi.  V.2. 

’ P.67. 

Far  1‘  appaffionato  con  vno  ètni- 
co per  vederlo  comparire  ton 
poco  buona  cera  > 0 ’l  parla £ 
-gliene  con  poca  dijcratcggau» 
quanto 
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quanto  fi  difconuengap  fi  den-  Fi  orde  Ili  famiglia  hnomini  Ula- 
no alcuni  efempi  . Voi.  2.  ilri.V.  i.p.705. 

P-  181.  ; Fjfonomia  quaat'  vtile  rechi , tS” 

farnefe  famiglia:  fuo  principio,  hai  hi  a recato  a chi  ut  bau* 

grandezze , e Terfonaggi.  V.z.  t cognizione  . v.  2.  p.  1 56.  V» 
p-iog.  v intendente  di  queft’  arte  lafcia 

Fauni  famiglia  bnomini  Muffi . . la  compagnia  d’  vn  giovane.» 

■ V.i.p,  703.  704.  706.  706.  per  bauerlo  veduto  di  cattiva 

■ V-  1-P-  Ì91.  : fifonomia  , e ’l  enfio  poi  ch\ 

Favola  de'  lupi  , e de ’ fasi  w-  avvenne. , approvò  la  fina  ri- 
rata da  Baiaget  gran  Turco  folugione .V.z.p.  137. 

moftrarc  quanto  poco  do-  Forme  , o caratteri  del  dire  fon 
ueua  temer  de'  Chrifliani.F.j.  tre  > cioè  burnite  in  cui  lo  fiorii- 

P-  218.  „ tote  fienZa  moìirarfi  punto  vqI~ 

Favori  grandi  che  ci  ban  tenuto  gare  , e vile  , dee  dificoPlgr- 

J citando  lungo  tempo  fini  deb-  fi  da  tutti  quei  ornamenti  , e 

] » e fu  le  incertezze  dell'  fplendori  che  danno  magnifi 

afpcttare , giungono  più  cari , cenga  allo  Pule.  Tacila  medio- 

e fi  guftano  più  deligiofamen-  ere  fenga  dare  in  debolezza 

te  di  quelli , che  con  facilità , dee  gitardarfi  di  non  innalgarfi 

e fenga  travaglio  s’ acqiuflaut.  oltre  il  dovere  , conducendofi 

V.  2.  p.  1 27.  1 _ con  vn  modo  delicato  , lofio ■- 

Fede  Cattolica.  V.  j.p.zzi.  ghiera  , e fio aue  . E nel  fu* 

Ferdinando  di  Baviera  Fletter  di  lime  fruga  effere  turgido  ,<jr 

Colonia  , e fue  lodi  , Poi.  3,  infettato  dee  offtruarc  la  gra- 
fi- 92.  » ulti  , e fi  altezza  dello  £im 

Ferrara  Città.  K3.f1.i6.  le  con  Vna  J tetta  di  parola* 

Fefla  famiglia  huomini  illujìri , eleganti , con  fentenge  > con 

K i.p.  7?  1.  eie  unti  concetti , con  epiteti: 

Fìandr a de'  tempi  antichi  , «j  non  ogtofi  » con  generojità  di 

più  baffi . v.j.p.gj.  metafore  , e di  traslati  , Or 

Fidar  fi  poco  è bene  > ma  il  fi-  con  vn  numero  in  fine  che  fac- 

darfi  mai  è meglio  , consta»  da  dilettevole  T armonia  i ma 

s' intenda .y.z.p.  zi6.  quefii  tre  caratteri  dee  chi 

Filippo  Scaglia  fra  gli  Autori  feri  ve  Variar  col  gi udic  io  fe- 

fuppofit , & apocrifi.  Poi.  2.  condo  l’arte.  K 1.  p.  451. 

p.  67.  ' Fortuna,  è proprio  de'  per fegùi- 

F ina  le  già  Marchefato  de'  Mar-  tati  dalla  fortuna  T interpre- 
te befi  del  Carretto  . Voi.  3*  tare  finitamente  tutte  le  co- 
f,lh  Jè  dubbie  , V.  2.  p.  45 i.Ja* 

pro- 
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frofefiìone  di  qualche  virtù  > 
od  arte  , è quella  che  man- 
tiene la  perfona  indipendente 
dalla  fortuna  , & intrepida j 
cantra  le  fue  minacele  . v.t. 
f.  441.  fortuna  fa  trottare  il 
delitto  anche  nell’ innocenza , 
v.  i.p.m. 

Ftancefca  Farnefe  Heligiofà  di 
fanta  vita.  v.  3.  p.  18 ì.' 

trance  fi  parole  quali  non  difdi - 
ce  che  fi  ammettano  nella  no- 
flra  lingua  > come , e quando . 
v.z.p.7ì- 

tronchi  famiglia  huomini  ilio* 
flri.  v.i.p.709. 

trancia  inquefìo  fecolo  fecondi f- 
fima  d‘  huomini  letterati  .v.u 
P-  275- 

trancia  fua  deferitone  , & hi- 
fioria  . V.  ì.p.  32. 

Frane  urini  famiglia  huomini  il- 
lufiri . ».  l.p.73 1. 

trafi.  quelle  figure , quei  tronf- 
iati , e quei  profumi  di  frafì 
' oh  quante  volte  fanno  che  noi 
non  crediamo  il  vero  a chi  feria 
ue  ! ».  3.  p.  186. 

treius  Città  di  Francia  fi  deferì- 
ue.  v.j.  p.  25. 

Fretta  . chi  fa  in  fretta  > e pii 
operator>‘  *n  Vn  tempo  , è dif 
ficile  che  non  erri.v.i.p. 30 j. 

Frontoni  famiglia  huomini  iUuflri. 
».  I.  pag.  717.  72O.  Poi.  3. 
p.  39 1. 

G 

Gabrielli  Conti  famiglia  huo- 
mmi  Uluflri  . ».  1.  p.  ij. 


14  6. 645. 647.682. 700. 700. 
700. 700..702.  702. 702.704. 
704.  704. 70J.  70).  705.7 07. 
707. 708.  708. 708.  708.708. 
70».  709. 709.  709. 710.710. 
710. 710. 710. 712. 712. 712. 
7 13.  7H*  7U.  7M*  714- 
704. 705. 70J.  714- 714- 7»  5. 
715.715.7U.716.  716.717. 
718.719.719.  721.721.724. 

725.  725.  725. 725. 726.716. 
726. 726. 726.  727. 727.727. 
727. 728.  728. 728. 729.729. 
729-  730.730.730.  731.731. 
732.732.734.734-  *.2./U4. 
15.65.346.  6oó.».  3./».  273. 
3i9.J9O.39i.391.394.395. 
397-422.424. 

Cabucci  famiglia  huomini  illu- 
firi.y.  3.  p.39~  349. 

Gaditano  fi  mojfe  fin  dal  capo 
del  Mondo  per  conofcere  Tito 
Liuio.v.  z.p.  192. 

Calantari  famiglia . ».  2.  p.  347- 
Caleogt  fumigli*  huomini  illu- 
flri . v.  1.  p.  7ii.  7x3.  715. 
7*7»  727-  731.  734*  i- 
?.  395- 

Caleotti  famiglia  huomini  illuflri. 
».  I.  p.  320.  720.  727*  728. 
730.732. 

CaluaneUi  famiglia  huomini  il - 
lufiri  .v.  up.72i.72i. 
Gambelli  famiglia  huomini  Ulu- 
fin.v.  i.p.  728. 

Gambocci  famiglia  huomini  il- 
luflri. ».  i.  p.  702.  702.  719* 
727. 728.  ».  3.  P.  3 94- 
Ganff  di  Fiandra  . ».  j. 
f.8j>  102. 

Catta - 
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Catta  poni  famiglia  h uomini  Ulu- 
livi . y.  j .p.  J95. 

Gangelli  famiglia  huomini  Ulte- 

■ [Iti.  v.  1.  p.  705.  709.  726. 
7ÌÌ- 

Generofìtà  , e fùlendidegga  due 
condizioni  dell'  animo  che  più 
s’ applaudono . F,  j.p.  19. 

Geneura  ribellata  da  i Duchi  di 

• Saltala  . F.  }.p.  20. 

Gentilbuomo  d’ vn  Cardinale  in 
ifpagna  per  haucr  parlato  con 
alcuni  Idalghi  con  poca  pru- 
denza è motteggiato  . F.  2. 
p.  178. 

Gentilbuomo  d'  vn  Trincipe  in 
curiofa  contefa  con  vn' altro  a 
propofìto  di  buone  , e cattine 
creange.  V.  2.p.  174. 

Germania  fua  deferitane , nomi 
qualità  de’  "Popoli , e delVae • 
fé  . V.  ì.p.  114. 

G 'I fi  famiglia  . F.  2.  ù.  28  5. 

Gbigenfì  , 0 Ber  arde! -i  famiglia 
huomini  illuflri  . F.i.  p,  707. 
708.  710.  7I+.7I6.  717.722. 
71U 

Ghirelli  > & Mndreoli  famiglia 
b uomini  illuflri  . F.  i.p.4.77. 
655.701.  709.710.  710.712. 
712. 712.  724.  729.F.2.P.16. 
F.  h ».  J9 2. 

Ghifiglieri  famiglia . F.  z.p,  j, 

Gesù  Chriflo  di  che  fa  tregge , e 
qualità  , fecondo  vna  lettera 
che  V.  Lentulo  ferine  al  Sena- 
to limano  . F.  j.  p.72.  ciò 
che  del  mede  fimo  , e de’  fio  i 
fucce fi  Jcriff-  Vitato  a Tibc> 

' rio  Imperatore.  73,  . . * 

Forte  Terga. 


Gioia  famiglia  huomini  Hit  fri  . 
F.  j.p.  702. 

Gio:  Battijla  Carulier  Marino  lo- 
dato. F.i.p.  4^6. 

Gio : Francefco  Biondi  Caualier 
fuc  qualità , lodi , e biafimi . 
F.  i.p.  517.650. 

Giorgio  Bafli  condottiero  in  Fian- 
dra .F.  ì.p.  79. 

Giouanni  fànnia  Fitcrbcjt  inven- 
tore dì  alcuni  libri  che  non 
hanno  credito  appreffogli  eru- 
diti . F.  2.  p.  67. 

Giouanni  di  Marano  fra  gli  Un- 
tori fuppofìi , & apocrifi.  F,  2. 

p.67. 

Giouanni  Seiino  fra  gli  Mutcrì 
fuppofìi  > & apocrifi  . F.  2. 

• P - 67. 

Giouanni  Sobiefchi  eletto  I\ì  di 
Volontà  .F.  j.p.  426. 

Girardi  della  Funere  . Voi.  2. 

• P • *48. 

Giucare  dee  sfuggir  fi  da  chi  vi.ig. 
già  per  il  Mondo  . F.2.p.  198. 

Giuccoli  famiglia  huomini  illuflri. 
y.  i.p.  716. 

Giudicar  le  cofe  fi  fa  bene  fpef- 
fo  dagli  huomini  dotti  con  er- 
rore , e con  ignoranza  , fun- 
ga verità , e fenga  propofìto  . 
Y-ì-P-l  56- 

Ciudice  . il  cercare  il  giudiceJ 
mentre  fi  può  fuggire , é vf 
efpediente  benefpeffo  fallace , 
egiandio  per  vna  cofeiengeu, 
innocente.  F.  1 . p.  j 7 5 . 

Giufeppe  Ciantes  Fefcouo  di  Mar- 
fico  fue  qualità , e fatiche  lo- 
date .v.up.  646. 

R ( r Giufli- 


» 
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Giufiiniani  famiglia . v.i,p.6$9. 

Gloria  di  quaggiù  è fit.no  , libi- 
fione , pagaia .v.z.p.  89. 

Gloria  . per  latta  la  gloria  del 
Mondo  C come  altri  dijfe ) va' 
buomo  d'  intendimento  doma 
fdegnarft  di  stendere  fola  *>«_. 
dito . v.  i.p.zi. 

Gongaga  Cafa  de'  Duchi  di  Man * 
tona  . y.}.p.Z9. 

Goggadtni  famiglia . P.2.p.z8$. 

Grandi  che  afpirano  a maggior 
grande^a  quanto  debbano  te * 
mere  delle  altrui  maledicesse , 
fpeeialmente  de'  fornitori  mal 
contenti,  e di  mata  intensio- 
ne .r.  2. p.  228. 

Granii  vogliono  foprafixr  con 
l’ ingegno  così  bene  come  fo • 
profano  con  la  fortuna  a colui 
che  loro  vaie  fog getto,  v.z. 
p.  225. 

Greenuuich  luogo  di  delizie  in _» 
campagna  de  i fé  d’ Inghilter- 
ra , e fua  deferitone  . v.3. 
p.  si. 

Grilli  famiglia  buomini  illujlri . 
V.l.p.jzi.  725.  72s.7z8.7j  I. 
V-J -p.78.J97. 

Grimaldi  Conti  famiglia  buomini 
illuflri.  v.  i.pag.729.  voi.  3. 
p.zSJ. 

Gubbio  Cittì  Ideale  . fuo  / ito  . 
v.i.p.  674.  qualità  del  Toc- 
fe  » e degli  babitanti  , fua. 
antichità , e fuoi  % , 67  j. 
fuo  Teatro,  e Maufuleo  , fé* 
polcro  di  quegli  antichi  p?  , 
firade  , e fola  fotterranee  , 
• pera  egregia  a maraniglia^ 


per  li  vaghi  lattari  di  mufié* 
co  , e per  altro  , fue  Tauole 
di  Metallo  antu  infime e_» 
famofe  , Terme  ,,  fepolcrt  > 
Mquedotti , & altri  monu- 
menti marauigliofi  dell'  anti- 
chità . 676.  fuo/  nomi  diuerft , 
fua  Religione  , e fuoi  primi 
Vefcoui  . 677.  fue  Cbiefit > , 
Spedali  , Badie  di  molto  no- 
me , Cattedrale , peltquie  in • 
figni  , Monafier j , & altri 
luoghi  pq . 678.  Tef conato  fua 
antichità , e nobiltà  . 679. 
distrutta  più  volte  da  Trazio- 
ni Oltramontane  , rifatta  do- 
po la  fua  vitina  difirugioae  * 
Città,  Terre,  eCafictlafog- 
gette  al  fuo  dominio  , Terre, 
e C afeli  a fatte  da  effa  edifi- 
care . 527.  679.  fua  riputa- 
zione, e potenza . 680.  Mm- 
bafeiatori  Imperiali  , legati 
atpofl olici , & altri  Minifri 
di  "Principi  refidenti  per  var) 
tempi  in  Gubbio  . 6AQ.  fu*-* 
numerofa  popolazione  . 680. 
fue  famiglie  nobili,  fuoi  h no- 
mini  illuflri.  óSl-  fuoi  Capi- 
tani, & Offiz}*H  maggiori  al 
numero  di  /ejjantaquattro  Tan- 
no 1571.  in  vane  cariche  di 
comando . 682.  fuoi  var j Do- 
minatori in  tempi  antichi,  e 
più  baffi  . 684.  fu  Città  mu- 
nicipale focia  , e compagna 
del  Topolo  Romano,  684.  ri* 
ceue  da'  Romani  in  enftodia 
Gengto  pe  degl " Ilìirj , i figliuo- 
li 1 la  Moglie  , e ’l  fratello. 

futi 
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/ho  flato  nobile  fi  mofrra  da 

alcune  in fcr trioni  antiche. 6$ 4. 
forma  del  fuo  reggimento  de' 
tempi  andati  ,e  più  baffi.6%6. 
travagliata  dalle  fazioni  Guel' 
fa  > e Ghibellina  fra’  fuoi  Cit- 
tadini . 686  Cariote  di  Na- 
poli fi  conduce  in  Gubbio  per 
comporre  le  difcordie  civili  . 
686.  fi  dà  alla  protettione. > 
d'  .Antonio  di  Montefeltro  , i 
cui  "Principi  fucceffori  fe  ne_» 
fecero  poi  "Padroni . 687.  v.3. 
p.  3 49.  fuoi  Cittadini  col  tito- 
lo di  Santi  . v.i.p.  700  fuoi 
Citt.  col  titolo  di  Beati.  700. 
fuoi  Citt.illuftri  c'  bau  fiorito 
0 /empiamente  nella  pietà , ór 
in  altre  Virtù  , e per  fonda- 
zione dì  Ordini  di  Religioni , di 
Monafrer } , di  Spedali  , cl. 
dì  altri  luoghi  pi jr  , fuoi  Citt. 
Cardinali  , "Principi  , e Per- 
fonaggi  co/pi  cu)  .fuoi  Citt.  ^ir- 
ci uefcoui  , Vefcout  , ór  altri 
in  habito  di  Prelati . 70J. 
fuoi  Citt.  Generali  di  Religio- 
ni , Procuratori  Generali , 
Trovine  iati  . 705.  fuoi  Citt. 
in  Goucrni  politici,  e cariche 
dì  importanza  , fuoi  Citt.  lu- 
rifconfulti  de'  tempi  paffuti  , 
ili  11  fi  ri  per  dottrina,  e per  ca- 
riche riguardatoli . 71 6.  fuoi 
Citt.  illuflri  in  varie  fetenze  1 
e di  fri  piine  . 718.  fuoi  Citt. 
illu/lri  in  valore  , e in  gradi 
militari  . 724.  fi  aggiungono 
altri  httomini  illuflri  in  confa- 
/«.  V.  l.p.  387.  Gubbio  come 


Città  libera  riceve  in  dono  da 

Romani  lo  feudo  vermiglio  . 
V.i.  P.6S4.  fue  armi  68  j. [li- 
mata da  Giulio  Cefarc  , e da 
Ottavi  arto  ^Augufio  . 685  .fra 
libertà  fino  al  novecento  di- 
ciafette  , variando  poi  le* 
maniere  del  fuo  Gouerno , pri- 
vilegiata ua  Imperatori . 685. 
Gubbio  per  trecent'  anni  con- 
tinui , cioè  dal  1080.  fino  al 
IJS4.  travagliato  da  guerre > 
tinti . V.i.p.  587.  frtte  Cit- 
tà con  altri  luoghi  fan  lega  , 
e guerra  contra  Gubbio.  V.  j. 
p.  527.  vane  famiglie  di  que- 
lla Città  trafpiantate  altrove  . 
y.  l.p.  201.  y.ì.p.  549. Gub- 
bio travagliata  dalle  difcordie 
ci  ut  li  è in  guerra  con  Perugia, 
e con  altre  Città  , e Terre  . 
y.ì.  P- 17 G.  gran  numero  di 
Conti  , e di  Signori  Gabbiai 
fi  tolgono  co’  loro  Caftelli  dal- 
la giurifdigione  della  Patria. 
176.  fue  famìglie  illuflri , & 
antiche  al  numero  di  trecento 
ottautaquattro , fri  AJ archefi, 
ventifei  col  cognome  de'  luo- 
ghi di  loro  giuri [digione , efef- 
fanta  Conti.  252.  flato  di  e fi- 
fa ne’  primi  tempi  della  fu  tu, 
vitina  diflruzjone  . 254.  fuo 
Conteflabile  333.  33  5. 

Guel  foni  famiglia  huomini  illu- 
flri . y.  1,  p.  707.  718.  713. 
7U-7iì-727-7ÌO>732.y-2. 
p.  16.302. 
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H'Hota  d’  afpiragione  , e 
► fuo  vfo.  V.  i.p.  57i. 

' Habito  che  dee  battere  vn  Catta- 
liete  in  viaggio  , quali  urne - 
fi  condurre , e come  abbigliar • 
fi.V.z.p.  161. 

Hanfiatica  lega.V. i,p. 92. 
Identico  Cugino  d‘  Odoardo  Re* 
£ Inghilterra  veci  fi»  in  l'iter - 
bo  da  Guido  di  Monforte  j fi 
difeorre  / opra  quello  fatto  . 
V.z.p.  580. 

Il  e nr ico  l'ale  fio  cieco  gran  lette- 
rato di  Francia  fi  loda  . V.  1. 
p.  109. 

Herefia  fi  danna  , e fi  parla  in 
fauore  della  religione  Cattolà - 
ca.Ki.p.w. 

Hiperboli  . i fentimenti  immo- 
derati del  cuore  non  efplicano 
aftiffictenga  mai  per  altro  mo- 
do, che  con  le  hiperboli  .V.z, 
P-  394- 

Uisloria.  chi  fi  mette  a fcriuer 
V Hi Hori a della  fina  Patria 
fi  efpone  ad  vn  pericolofo  ci- 
mento ; verità  altrettanto  in- 
fallibile , quanto  infelice  , e 
per  qual  cagione  . Voi.  1. 
p.25. 

WHoria  . è configliato  'Plinio  a 
fcriuer  t hifioria , c fue  rifpo- 
fte.V.ì.p.ìiz. 

ìhjìoria  non  ammette  lodi  tra- 
/ tendenti  , 0 mentite  che  fi 
tondonano  nella  lettera.  V.\. 
P-6ZS- 

tìifiorico  , 0-  Oratore  in  tbta 


differenti  . Voi.  3 pag.  340. 

I-londedei  famiglia  huomini  illu- 
firi.y.i.p.yio.  716.7i6.716. 
7 17. 7 zi.V.z.p. 16.  ìli.  V.  1. 
p.3  17.  397- 

Honefià  igume  inuiolabile , e fpa- 
uenteuole  di  chi  ben  nafte-, , 
V.i.p.m. 

Honori  fono  i pre  m]  più  piati fihi- 
li , e le  trombe  più  fonare* 
della  virtù  . V.  2.  p.  16}. 

Hofti  da  temerfi  da  chi  va  per  il 
Mondo  quando  gl‘  infestano  il 
camino  . v.z.  p.  194* 

H umiliano  ‘ ere  hi  Beata  fue  vir- 
tù , & opere  di  fantità . V.}, 
P-  J 84. 

H umiltà  virtù  tanto  più  grande, 
quanto  la  filofofia  non  la  co- 
nobbe fe  non  come  viltà  , & 
abiezione  dello  fpirito , e quan- 
to la  Teologia  c‘  infegna  che 
fia  vna  delle  più  belle  qualità 
che  poffa  bavere  Vn  anima  ben 
ifirutta  dalle  leggi  di  Giesù 
Cbrifto  . V.  1.  p.  620. 

Huomini  eziandio  più  difciolti  , 
e di  vantaggio  t meno  impur j 
fe  amano  le  licenze  in  femina 
eh'  è obligata  all’boneflà  ,fpef- 
fo  accade  che  dijamino  lei 
quando  la  confidcrano  vna  im- 
pudica . V.  z.  p.  1 3 5 . 

Huomo  che  non  vuole  in  gufa. * 
di  be[iia  condor  la  vita , non 
ha  moto  tanto  naturale  allo 
fpirito  , ne  affetto  tanto  fen- 
fibile  alla  ragione  , quanto  il 
defiderio  di  fapere  anche  fopra 
la  propria  capacità.  V.i.p.if, 
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Uuonto  d' bonore  , óuero-drtz* 
dì  piacere  alla  Corte  del  Si - 
gnor  di  Farei  fi  loda  . f'ol.  z è 
p.  H4- 

li  uomo  di  7 tyuergia  era  così  {em- 
pi ce  che  quando  vide  le  rofe  > 
peafando  che  fo fiero  di  fuoco 
non  voleua  toccarle . V.  2. 
t-  *91. 

,N  * ' 

I 

IDdio  quando  vuol  fare  vii  He- 
roc  , & vn  Grande  nella-, 
fua  Chi efa  fi  compiace  dotar-  * 
lo  di  qualità  in  grado  molto 
eccellente  ; e quelle  poi  fe  fi 
riflette  fono  le  coft ettagoni 
de’  Mattbeinatici , fono  il  fa- 
to t e la  fortuna  de ’ creduli , 
t de’  profani  che  l’ indir ivga~ 
no  , che’l  promouono  , e che 
d efalcano  . y.  i.p.  ijj. 
lidio  tal  bora  diffimula  , J offre , 
& a/petta  che  altri  fi  correg- 
ga , e quelle  colpe  che  la  Giu- 
frigia  Dmina  non  punifee  in 
quella  vita,  punirà  nell'altra 
con  feuerità  di  fupplicto  più 
/ patente  noie  . V.  i.p.  577. 
Ignorante  fempre  biafima  le  co- 
fe  che  non  intende , e mal  vo- 
lentieri foffre  c‘  habbiano  gli 
altri  quella  virtù  , quel  me- 
nto, e quella  lode  eh’ egli  non 
ba.V.z.p.  ijj. 

Imaginazione  ha  in  noi  qualche 
volta  delle  dolcezze  che  ti  ra- 
pifcono  . y.z.p.  2(58. 
Imperatrice  Leopoldina  t e futa 


lodi  . yol.  r.  ' pagi  8.  • 

Imperio  che  cofa  fia.  yol,  ’jj . 
p-izo.  \ 

Imperio  che  b abbia  poteflà  fopr a' 
il  "Papato  é errore  di  chi  io 
crede  . y.ì.p.  121.  • ; ' ‘ 

Imprudenza  ba  molte  volte  con- 
dotto al  pricipigio  gli  h uomi- 
ni più  a u ned  ut  i , e più  fau\  . 

' V.i.p.  575. 

Inclinazioni , & ‘ habiti  cattiui 
come  fi  debbano  correggere  , 
y.z  .p.  15$. 

Incredibile  difficilmente  fi  crede  , 
e quanto  dee  andar  canto  chi 
ha  fatto  viaggio  per  il  Mon-' 
do  in  raccontar’ alcuna  cofa-»' 
flr anagante  . v.  z.p.  204. 

Indugio  . fuantaggi  , e pregiti 
dici  fpeffo  apportati  differir  le 
e fec ugione  de’  grandi  affiori  , 
effiendo  il  tempo  co'  fuoi  acci- 
denti folito  di  guafiare  * mi- 
gliori progetti  alle  cofe  del 
Mondo,  y.i.p.  140. 

Infelice  ha  fempre  il  torto  ctf 
Grandi , & effiendo  di  lui  nuo- 
ua  feiagura  il  non  effier  credu- 
to , le  giuflific az>o»i  non  {tr- 
itono fe  non  per  accrefcergli 
nell’  innocenza  la  colpa . y.  1, 
p.  59i. 

Infermità  tre  mila  fi  numerano 
ne’  corpi  bimani  . yol.  1. 
P-6U. 

Infortuni  degli  huomini  non  fono 


fempre  gafiight  di  Dio  , ma- 


Za,r.i,p.i99.-  ■ 
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Lette*#  dì  Vii  aio  « Sitalo , ton 
la  quale  per  marauigl/a  1‘  Mr- 
maruii  fi  difende  per  batter 
tal ' bora  ecce  (finamente  gli 
Ornici . V.z.p.  68.  . > 

Lettera  di  V.  tentalo  al  Serrato 
Bimano  delle  fat  legge  , «_» 
qualità  di  GiesùCbriflo.  V.  j. 
P • 72. 

Lettere  dell'  abbate  Brunetti  io* 
date  . Kup. 43*.  ■'  ■ 

Lettere  di  Cicerone,  di  Seneca , 
di  Tlinio  , di  Simmaco  , e_« 
d’altri  in  che  cenfurate.V,  j. 
p.16  5. 

Lettere  bumane  » [ferialmente., 
la  Voefia  fon  degni  efiertigi  de" 
Grandi  . V.  i./>. 455. 

lettere  di  negogto  paiono  fempre 
corte  a chi  vi  ha  intereflk * > 
ne  gli  recano  mai  tedio . Kz. 

p.217. 

Lettere . quel  dire  [sbietto , & 
aperto  che  dimoflra  diffimol- 
tura,  quel  modo  facile  , pia* 
no , e gentile  che  fi  fa  vede • 
re  fenfato  , quella  cultura , e 
leggiadria  che  nobilita  , e 
non  affetta  i concetti , quel 
coflume  eh’  ì fempre  f 'aldo  a 
fofienere  il  decoro  , e quell ’ 
vtde  che  fi  tramefehia  coi  dol- 
ce , fon  lodate  qualità  della 
lettera  . V.  l.p.  4*8. 

Lettere  , df  Opere  del  Balgac 
lodate  .V.  i.p.439. 

Lettere  , fi  dtfeorre  con  qualche 
anuertimento  circa  lo  fcrmcr 
lettere  . V.z.p.%2. 

Letto  nonvuol  negogi.  V.i.p.l'fip 


Lingua  Italiana  ; alcune  tonfi- 
dtragùm  /òpra  di  ejfa  . >J  1. 
f-i 71-  ppHèto  fhle  . 450. 
Lingua  Italiana  ptù  tojlo  che  fo* 
[cuna  dee  dirfi  . Poi.  3, 

, #Via$.  ■ ; 5 J‘ 

Lingua  Latina  , e Francefè  , x!r 
anco  la  Spagnuola  gioaanb  a 
chi  le  fa  parlare  andando  per 
il  Mondo. v.z.p.  15S, 

Lingua  natia  dee  vfiarfi  co’  Ver- 
lanaggi » mentre  non  ri  d il* 
fogno  di  parlar  la  foreftieoa . 
v.z.p.  159. 

Lingue  fvrefiiere  per  autorità 
d’ buommi  grani  non  fidifiice 
l’introdurre  parole  , e fórme 
nuoue  da  Idiomi  flramen . y,z. 

■ P ■ 7i. 

Loccanardi  famiglia  buomim  il* 
lu/iri.v.i.p.  706. 
lodanfì  dell'  Mmico  le  qualità  * 

. e dottrine  .V.  l.p.  qqa.Verfi t 
e Trofie.  444. 445.  Vrofe.  446, 
Verfì,e  Vrofe . 447.  rprfi.  44 9. 
'Profe.449. 452.  yerfi,  e Vrofe, 
45 J»  454.  Trofie. 458.  Verfì. 
600.  loda  la  vaghezza  dello 
file  di  ^mico  , e biafima  i 
difetti  dello  Bile  d’ vn  Critico  » 
e parla  nobilmente  , e dotta* 
mente  di  quella  materia.  450. 
loda  le  virtù  , dr  opere  del 
Cardinal  Bona  . 460. 

Mi  e danaro  Sperelli  Vefcouo  di 
Gubbio  . 460.  il  Vadre  Giro* 
lamo  Salgedo  , e le  fine  Ope- 
re . 462.  le  qualità  di  Giaco- 
mo Mlbano  Gbtbbefi  Torta 
•- Laureato  dall ’ Imperatore  . 

v.z. 
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r>,2.p.l2.l  insegno  , e dot. 

Urna  domito  . 26.  le  ope- 
re. 55 . 1 talenti  virtuofi 

■ 5vs£ 

, Accademici  ^patifti 

di  Fiorenza.  60.  le  dottrine , 
-t.  le  qualità  £ Amico  . 9$, 
i 102»  127*  I J8. 14I1  142,  149, 
151.  Jw/iiro  per  l'eloquen- 
za, e per  la  dottrina  . 25  6. 
fer  varie  fetenze  , facoltà  , 

. r talenti . 2 $8. 259.261.267. 

, »/  Salmifla  Tofcano  "Pa- 

rafi afi  di  Loreto  Mattei  .415. 
loda  per  la  grandezza  dell' a- 

• Mimo  in  trauerfte  di  fortuna 

• per  letteratura  , <*  virtù,  26$. 

. componimento  Poetico.  268. 

“Pro fi , e Verfì  . 269.  dottri- 
ne, e virtù.  270.  "Poe/ìe gre- 
che , e latine  . iJi.  C inge- 

• gno  , e V eloquenza  . 27$.  la 
-,  efattegZa  del  negozio , & al- 
tre parti  filmabili . 276.  va- 
rie fetenze , e facoltà  ..  278. 
lo  fpir ito  , e ’l  f opere  .28/. 
hi  fiori  a .28?.  traduzione  del- 
le Ode  di  Hor agio.  287.  tra- 
duzione dell'  hifìoria  d'  Hen- 

< rico  Quarto  Pe  di  Francia  del 
' Terefrixe  .288.  varj  libri  . 

. 289.  T-oefie  291.292.  lo  fpi- 
rito  , la  dottrina  , e le  qua- 
lità . 292.  I'  ingegno  , e le 
virtù  . 3 37.  363.  364.  366. 
368.  i libri  389»  392.  loda, 
& eforta  alla  virtù,  401.  lo- 
da le  dottrine . 400.  44J.i’«- 
gegno  . 401.  le  poefie . 412. 

. 414,  l'eloquenza  nel  predica- 


re  • 4J8.  qualità  , e dottò- 
na  . 459.  461.  poefie.  463. 
le  dottrine  . 593.595.  varie 
. di f cipline  , fetenze  , e qua- 
lità -619.  620.  le  dottrine  t 
e qualità  268.270.  273.280. 
3 4Ì • 3 7 1 • »«  difiorfo  accade- 
mico, 286.  le  Poe  fi  e , e le  "Pro- 
fe  . 291.  306.  le  virtù , e le 
-•  dignità  . 3 54.  le  condizioni  \ 
& » meriti . 334. 

Lodar  la  Patria  , e la  famigliò 
propria  , e fe  fi effo  come  , e 
. • quando  fin  lecito , v,  j.  p.j  ? g. 
Lode  . alcuni  obligati  all'inge- 
gno , anzi  alla  virtù  per  fa- 
re oftent azione  che  fanno  l’ar- 
te del  comporre  , contendano 
• vn' Opera  di  quelle  parti , con 
le  quali  dourebbe  efjìercompo- 
fta.  v.  ì.p,  44 7. 

Lode  bella  i non  meno  il  con- 
cedere , che  il  meritare  i be- 
nefici , e gli  bonari . v.  3.  p. 
339.  * 

Lode  dagli  ftraniert , e correzio- 
ne dagli  Amia  . v . 2.  p.  400. 
Lode  data  con  eceefjt  fi  fittfa  con 
belle  ragioni , particolarmen- 
te con  l'autorità,  &ejempio 
di  Tlinio  . voi,  2.  p.  86. 

Lode  vfata  verfo  gli  Amici  coti 
intemperanza  , e mollezza-, , 
fi  fittfa  particolarmente  ccn -, 
l'efempio  di  Tlinio  . voi.  2.'. 
P;  «4-  , 

Lodi  . che  \e  nelle  Hiftorie  noi 
commendiamo  qualcuno  con  lo- 
di improprie,  o falfe,  0 tra- 
t fccndenti , potremo  efferve  ri- 
putati 


\ 
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putiti  bugiardi , ma  fe  nella 
lettera  al  modo  mede/ìmo  lo 
tratteremo , può  e fiere  che  ne 
fi  amo  giudicati  adulatori  j e 
quantunque  l'  vno  , e l’altro 
pofia  farci  colpe  noli,  non  fa - 
rd  eguale  tuttauia  la  colpa  , 
Le  lodi  nella  lettera  non  fi  ve- 
dono fe  non  da  vn  folo , e quan- 
do pur  fi  vede  fiero  eziandio  da 
altri  , pofiono  condonar fi  alC 
affezione  , al  genio  > al  tem- 
po , al  bt fogno  , & ad  vni-, 
conuenienga  dui  le,  non  finta  , 
benché  parefie  affettata  5 ma 
le  lodi  nell’  Untarla  efpotie 
agli  occhi  di  tutti  gli  buoni • 
n 1 » fi  perdonano  difficilmen- 
te V.  l.p.6l$.  è'cofiurne  del 
ftco'.o  di  trapaffàre  , lodando, 
alle  hiperboh  non  fempre  per 
bt  fogno  , 0 per  viltà  d’ adula- 
re , ma  per  notino  fouente  , 
O d’  vna  gran  cortefia . o d’vna 
fmifurata  afiegione  . Voi.  1. 
p.  664. 

Lodi  fal/e  ancora  qualche  volta 
dilettano . V.  2.  p.  4 1 7. 

Lodi  non  meritate  fi  nceuano  co- 
me oltraggi  .V.i.  p.  45 8. 

Lodi  di  Valentbuomini  fau  gran 
violenta  negli  fpiriti  forti  . 
V.z.p.  4M. 

S.  Lodolfo  Vampbil]  fondatori _» 
dell’  Iremo  di  S.  Croce  della 
Fonte  -Aitellana  Badia  di  nome 
grande  . V.  i.p.6Sg. 

Lodouifi  famiglia . V.  2.^285. 

Lotta  anticamente  Ligeri  Fiume 
di  Francia  fi  de  ferine.  V.j.p.zg, 
Varie  Terga, 


Londra  Cittì  d’  Inghilterra  , O' 
fua  deferitone  . V.  j.  p.  }g. 
difirntta  dal  fuoco  . 278. 

Lunghi  famiglia  huomini  iUufiri , 
V.i.p.  72+. 

Longobardi  , e Goti  han  dato 
origine  a diuerfe  famiglie  no- 
bili in  Italia  , & è credibile 
che  da  loro  fieno  difeefe  quel- 
le famiglie  ebeveggonfi  d'età 
in  età  produrre  h uomini  belli- 
co fi  di  braura  , di  ferocia,  e 
d’ orgoglio  che  giugne  alt"  ec- 
cefio  qualche  volta  della  fie- 
rezza .V  z.p.  98. 

Lontananza  . che  nella  lonta- 
nanza coloro  ehe  fi  vogliono, 
bene  fe  ne  fieno  ogiofi  temu- 
toli pafiando  il  tempo  è vn 
Unto  veleno  che  vccide  1‘  amo- 
re > e difiipa  le  amicizie. V.z, 
P-i  SS- 

Lordano  Gio:  Francefco  lodato. 
V.  i.p.+ió. 

luano  Terra  nel  Gcnouefato  , 
V.bP-  Il- 
iaca Ho! (leu  io  celebre  Ut  Cerato . 
V.i.p.671. 

Luogo  Jolitario  , & ameno  d'a- 
mico virtuofo . V.  i.p.  647. 

M 

MMcjr j famiglia  huomini  il- 
luflri.V.  l.p.716. 
Macerata  nobile , dr  antica  Cit- 
tà della  Marca  .V.p.p.i 41. 
Madrucci  famiglia  T ciefca.  V.  j, 
p.  122. 

Mafiei  famiglia  huomini  illujlri , 


fo8  1 Tavola  Delle 

Magagnini  famiglia  buomini  il-  Marmi  famiglia  buomini  illafbi. 

infici . y.  i.p.  72f.  y.  i.p.  7i3. 

Magalotti  famiglia  buomini  illu • M arabo:  tini  Mar  che  fi  famiglia  . 
tiri  . y~sl.  l.pag.  710.  Voi.  2.  f.2.p.  IO!. 

p.  50.  S.  Marcella  Donna  dell' Euange- 

Magnanimo  ha  lo  fp'trito  foni-  Ho  che  diffe:  Beatus  t'enter  &c. 
gitante  a quello  di  Dio  in  gra-  f'.  ).p.  27. 
dire  vn  atto  di  volontà  pur  Marche  fa  Lucregia  Horologi  de 
che  fin  fedele , ne  fi  cura  ti-  gli  Qbigi  fue  virtù  , e fnoi 

far  da  noi  le  opere  che  paf-  tragici  fucceffi.  y. 3. p. i6q.fi- 

fano  fopra  la  nofìra  fiaccbeg-  no  a 17J. 

> ga.y.  i.p.  67.  Marcbefi  Borboni  famiglia  V.  3, 

Male  prefeute  alte  volte  dì  il  p.  25  f. 

pregio  al  bene  paffato  , e ’l  Marc  he  fi  iti  Colle  famiglia . K.  j. 
condimento  al  futuro,  yol.i.  p.  2$$. 

• p. 427.  Marcbefi  della  Fratta  famiglia, 

bialedicenge  , il  non  far  conto  y.J.p.  25  ). 

dell’  altrui  maledicenge  è da  Marcbefi  Frego/i  famiglia . y.  3. 
grande  , ma  non  da  coloro  p.  2S 1. 

■ che  afpirano  alta  grandegga . Marcbefi  di  Muffa  famiglia u»  . 

- y.2.p.228.  y>3-p.2$i. 

Malinconici  J piriti  rìceuono  nel  Marcbefi  degli  Obrgj  famiglia  , 
~ centro  ciocbe  tocca  gli  altri  y.i.p.  itfj.  175. 

nell’ efleriore . y.  i.p.  jj.  Marcbefi  panieri  famiglia.  V.3. 
Maluafta  . Marcbefi  in  Bologna  P-  25  1. 
già  in  Gubbio  Conti  della  Set*  Marcolini  famiglia,  y.i.p.  33$, 
ra  . vedi  Conti  della  Ser-  Marco  Torgio  Catone  M utort* 
ra-t . fuppoflo  da  Giouanni  zinnia  , 

Manata  famiglia  buomini  illu-  y.i.p.  67. 

flri  . y.i.p.  723.  Marefcotti  famiglia  . yol.  X. 

M andare  il  f auto  fenga  dirgli  ve-  p.  391. 

runa  cofa  che  fignifichi  que-  Margherita  Contejfa  di  Saritberl 
' fio  detto. y.  2. p.  177.  nata  del  Duca  di  Claranga. j 

Mancatoli  famiglia  buomini  il  fratello  del  Hg  Odoardo  Qu ar- 
iti flri . y.t.p.7Qi.7i2.  716.  to  d’ Inghilterra  fue  qualità, 
716.71$.  718.  718.  720.  e marcino,  y.i.p.  $z. 

729.  Maria  figlia  del  He  d’ Inghiltcr- 

Manfredi  Conti  famiglia  huomi - ta  Carlo  "Primo  Stuardo  firn- 

* ni  iUufiri . y.t.  p.  728.  7Z9»  gioiti  funtuofe  del  fuo  fpofatt- 
V»  ì.p • ajj.  39i-  K" . J.f.  74* 

Maria 
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Maria  figlia  d'  II  enne  o Ottano  Matrimoni  , a'  quali  bau  fre- 
tte d‘  Inghilterra  che  fu  fot  ceduto  fra  coiugati  certe  cor~ 
Begina  , fina  nafcita  , e fcc  rifondente  , di  rado  auuiene 
qualità  . V.  j.p.  51.  che  fi  trottino  fenica  gelofie  , 

S,  Maria  Madalena  fua  tetta  , e confieguentemente  fetida  mi- 
e braccio  nella  Chiefa  di  S.  ferie , v.  i.  f.  608. 

Maffimino  in  Trattenga . V.  3.  Medici  Cafa  de ' Gran  Duchi  di 
f.  26.  Tofcana  grandette  , e prero- 

Maria  nome  della  B.  Vergine*  gatiuc  . voL2.pag.2Q.  voi.  3 . 

eòe  fignifichi  in  lingua  Siriaca . p.  100. 

. V.  3.0.36.  Melcbiorri  famiglia  buomini  il» 

Marinelli  famiglia  buomini  ili m-  lufiri.v.  i.p.  734. 

Bri.V.  \.p.  716.  Memoria  legittima  d“  Mrcbiuj  , 

Marini  famiglia  buomini  illuftri.  maffimamentc  de'  fecoli  tra- 
v.l.p. 731.391.  paffuti  non  é probabile  eòe* 

Marino  Cavaliere  lodato  . v.i.  menta,  ma  vn  pintore  cbt 
p.4?<S.  710.  chi  egli  pur  fia  può  mentire, 

Morioni  famiglia  buomini  ilìuflri . fe  non  per  maligia  , almeno 

V.  I.  fag.  9.  124.  701.  703.  per  ignoranza  . » ’.i.p.  297. 
704.  704.705. 709. 714. 714.  Monchi  famiglia  buomini  iliufìri . 
716.  717.718.718.719.719.  *.l.  p.  718-728.733.  voi.  3. 

721.  721. 721.722. 724. 725.  P-394- 

725. 726. 727. 728. 729. 729.  Mengacci  famiglia  buomini  ìllu - 
7 32.  732.733.  734-734-  73 4.  • *.  I.  p.  706.  716.  717. 

730.731.  731.  731.7 31.731.  V.  3.  p.  3 94. 

J'.2.  p.  1 6.65.  ». 3 .p.  391. 392.  Menfa  . ciò  ebe  debba  offeruar- 
Mafan  elio  pefciuendolo  famofio  fi  da  vn  Cavaliere  alla  menfa 
Capo  delle  folleua^ioni  diTfa-  con  Terfonaggi  . v.z.p.  182. 
poli , e fue  qualità . v.;.p.2i 7.  Mentir  per  amore  non  fi  tiene* 
Majfarelii  famiglia  buomini  illu-  da  alcuno  per  delitto.  V.  2. 

flri.  v.  i.p.  705.722. 732.  p. 3 8 5 - 

S.  Maffimino  Città  in  "Provenga.  Meriti  d’ buomini  eccellenti  fono 
. . v.  3.p.  26.  come  raggi  del  fole  , che  fi 

Maftini  famiglia  buomini  illuftri.  tengono  qualche  volta  coperti  ( 
v.  1 ,p.  730.  ma  in  fine  è d’ dopoché  coni * 

Mattricchi  famiglia  buomini  il-  parifeano  .v. 3.  p.  271. 
lufiri.v.  1,  p.  716.733.  V.  3.  Merito  eccedente  dee  con  ecce  fi 
p.  398.  fi  lodarfi  , fe  fi  vuol  lodare  , 

Materia  di  Stato  che  cofa  fia.  >.2.  ' * fe  fi  vuole  applauderea-, 
- P-2Q8.  fufficien^a  . V.  1.^440. 

Sic  2 Merito 
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Merito  . » dettoli  di  merito  > e 
di  Jpirito  fempre  di  paure  , e 
di  diffidente  fi  pafeono  . ».  z. 
p.  269. 

Metani  fa  m iglia  buomini  illuflri. 
v.  1.  p.  72  J.  7-S*  729. 

Mici, ildt  famiglia  buomini  illu- 
flri . ».  i.p.  70 r.  722. 

Minacciare  quando  non  fi  ha  pofo 
fanga  d'  offendere  , è Jempre 
fc taccheggi  , e molte  notici 
pericolo  j verità  per  la  quale 
non  mai  dee  impegnar  fi  l' b uo- 
mo più  debole  nelle  vendette . 
v.  t.p.  574. 

Modeflia  non  s'  offende  a parlar 

, con  vn  mimico  in  fegreto , cioi 
in  lode  dife  fleffo  ,v.2.p.  369- 

MottaUi  Marche  fi  famiglia.  ».  z. 

- p.Ql. 

Monferrato  Morchefato  fi  dà  da 
Ottone  Imperatore  ad  vno  de’ 
fuoi  Trampoli  dì  ^dd erano , e 
dì  jilaffia.v.3.p,  14. 

Montaini  Signori  di  Montaiata 
famiglia  huotnmi  illuflri. ».  1, 
pag.  232.  7 li-  7H-  *°l-  3- 
p.  293- 

Montavano  forte  nel  T temente . 
».  3-P- 19- 

Monte  delle  Capre  deferitto  egre- 
giamente dal  Tetrarca  . ».  2. 
P-  23  3. 

Monte  feltro  Conti , e Trincipi  fa- 
miglia fua  genealogia , e gran- 
detta . v.i.p.  194. 2$$. 

iHontcgr anelli  Conti  famigli* u 
buomini  illuflri , ».  j,  p,  J90. 
287-  704*  7 7i7 • voi- ìi 
P-Ì19- 


a Delle 

Montefperelli  famiglia,  voi.  3’. 
P-U9- 

M untene  fi  famiglia  buomini  il- 
luflri . v.  l.p.  7?  k • 

Moro  fini  famiglia  buomini  illu- 
flri. v.  i.p.  722. 

Morte  dì  Mmicovirtuofo  deplora- 
ta. v.  i.p.  ero. 

Morte . é di / dicanole  al  pio , & 
al  faggio  il  tormentaxfi  quan- 
do la  morte  gli.tapifce,  t* 
quando  il  Cielo  gli  toglie  Ita 
perfone  che  gli  fon.  care . ».  1 . 
P-  4J<5- 

Morte  J vn  tormento  che  ci  dee 
mettere  in  vna  eternità  0 di 
bene  , 0 di  male  , voi.  1 , 
P-  997- 

Motti  . vedi  febergi. 

Municipali  Città , K.  I.p.684. 

N 

N-Anni  famìglia  . Voi.  2, 
p.z»9- 

'Heceffità . è folito  a patir  mol- 
to vn  cuore  ondeggiante  , t« 
perplejjo  allbora  che  la  necefo 
fttà  più  lo  flringe  a tijolutrfi . 
V.  l.  p.  J04. 

Hemurs . Duchi  di  qtieflo  nome 
in  Francia  fono  vn  ramo  del- 
la Cafa  di  San oia,  K 3.p.  21. 
Tfe/funa  cofa  più  ci  perturba _»» 
che  l' infoilo  d‘  Vn  Inimico  > e 
nefluna  più  ci  ferifee  che  ctvnì 
•Amico  t‘  offe  fa  .P.z.p-t  4. 
Tficohni  famiglia  buomini  illu- 
flri. y. l.p. 719- 
Uffolà  bar i/iano  fra  gli  -Autori 

flh 
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fitppofli  , & apòcrifi  . P.  2.  thè  chi  nella  propria  ofcwrìti 
p.67.  ' ft vantaffe  della  cbiaregga  de~ 

Utente  da  noi  fi  dice  , che  pri-  ■ gli  Antenati , fi  farebbe  ridi- 
ma non  fia  fiato  detto  odagli  colo  , come  fe  pno  che  non  ci 

altri . P,  i.p.  29!.  » 0 .vede  fi pregiafle d' batter’ ha* «»• 

ì^inert  Città , e Ducato  in  Frati - to  malto  numero  de’  fuoi  an- 
cia , come  venne  nella  Cafa  tepajfai  d’  accutiffima  vifta. 

Gongaga . P.  j.  p.  29.  31.  • 70.  t -■  .<■ 

Wjgg*  Città  di  "Provenga •»’  t»  Voli  Città  . P.  j.p.  11,  ’ 3 

fua  deferitone  . P.  i.pil  5.  Tgpmandia  feienga  degli  Egigia- 
7(pbilt  effer  tenuto  nella  fua  Va-  ni  per  trar  congetture  , e ca- 
fri a è vn  bello  honore  gmgiont  dell’ h uomo  dal  dilui 

molto  più  l’ effer  tenuto  in nome  . P.  i.p.  20.  : 

Paeft  d’altri . P.  2. p,  207.  v Tapini,  bcnefpeffo  a i nomi,  & 
Tlpbiltà  , t chiareggi  d’ vn  Co-  a i cognomi  corrtfpondono  gli 
ualiere  confifie  nella  propria c.  effetti  . P.  t.p.  140.  1 
virtù  , e non  in  quella  degli  Hpn  contiene  d’andar  co’ nfpetà 
-Antenati  , offendo  btfogneuo-  ti  del  Cielo  me fc olanda  quelli 
le  per  rifpleniere  di  portar  a del  Mondo . P.  i.p.  164. 
con  fe  1‘  origine  della '{Uà  lu - Hon  fi  può  difdirc  queiche  fi 
ce.P.i.p.i^,  .»  '•  Vuole . P.  2.P.459. 

Hobiltà  ciò  che  fia,  e fi  difior-  Hucci  famiglia  buomìni  iUuflri * 
re  fopra  qnofia  materia  iP.  1.  > P.  up.70Si70i.7u. 

« p.  22.  nobiltà  i il  primo  , & Tfuti  famiglia  buomini  illufiri  0 
il  più  grande  di  tutti  r doni  Poi.  1.  p. 721.72}.  723.73 I- 

della  natura.  2».  nobiltà  è 732.J33.  733.734.  P.Z.p.lfi* 

la  perfezione  delf  attinta . 17.  V.  J.p.  316.  Ì94. 397.  397. 

in  vna  famiglia  lUuttre  è bi- 
fogneuole  la  bontà  del  princi • O 

pio  j fi  richiede  l’ antichità  , 

e fan  blfogno  le  ricchegre  , f\Blgl  Marche  fi.  P.3.PU64L 
la  potenga , la  virtù , e l'ho-  Occhi  , e gli  altri  fenfi 

ttoreuolegga  degli  -Antenati , ■ qualhora  Han  rapiti  , & ab- 
x 17*  quanto  altri  i più  nobile  forti  nel  lufingheuole  fpetta- 

pcr  bauer’  battuta  Via  nume • colo  di  colui  , che  ci  è card » 

rofa  quantità  de’  fuoi  prede-  non  lafciano  più  all’  intelletto 

Cejfori  a rifplender*  di  virtù , fc  tolta  , e libera  la  facolti 

e di  gloria  1 fi  riconofte  tanto  d’  operare  j quando  effi  giaC - 

più  in  debito  di  render fi  lumi-  tiono  pigri  , & ogioji  per  la 

uof»  per  fi  medtfmo  , “Poi-  lontananza  dell  oggetto  ama 5 

to 
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' n , non  ha  V intelletto  all'ho- 
ra  cofa  che  lo  dijlorm  , e che 
infacchifca  le  fue  potente  . 
V.  l.p.  601.  . 

Occhi  , e prefetti*  ttimici  de' 
gran  nomi  . V . j.  p.  J82. 

Oddi  famiglia  y.2.p-32l..y.3- 
P-319- 

Offredi  Conti  famiglia  . Voi.  3, 

* t-  2J  J. 

Opere  col  mutarfi  , e rimutarfi 
1 bette  fpeffo  fi  guaflano , e co- 
me ciò  fi  biafimi  da  "Plinio  . 

' 35* 

9pere  non  perfette  ft  fi  riguar- 
da alla  po/l er ita  fi  reputano 
per  non  fatte,  di  cena  Pltmo . 

* y-ìtp.3  67- 

Opinione*  bafia  per  conliituirci 
i tu  felicità.  V.  l.p. 43» 
Opinione  che  cofa  fia  . Voi,  3. 

. f - ? 5 7*  \ 

Opinioni  f alfe  , e frane  degli 
, buomini  ,e  quanto  poffano  far 
frontiere  * e quante  fiato  di- 
fi:  nerfe  per  la  diuerfit*  dell’  in- 
telletto , mafiìme  in  giudicar 
degl"  altrui  componimenti. y. 3. 
p-3  57-  VJ 

Oratore,  &Hiflorico  in  che  difi 
- ferenti  . Fi.  ì. p.  340.  > 

Ordine  della  Garatiera  , 0 di 
S.  Giorgio  tn  Inghilterra.  V.  3- 
p.  42-  - A. 

, Ordine  di  S.  Michele  in  Francia. 
' V.  3. p.  31.41. 

Ordine  del  Tofane  in  lfpagna* . 
y .3'p-4f-  ? 

Orecchio  #’  incanta  cosi  ben  co» 
*>  «e  1‘  occhio  « perche  la . virtù 


. niente  meno  che  la  bellegga* 
s‘  adora  .V.  z.p.  390. 

Orlandi  famiglia  huemmi  illuflri . 

y.  l.p. 733- 

Orleans  Città  di  Francia  fi  de- 
ferine,  y.  $.p.  3 1.  37-  ‘fidai  t 
folito  a portarli  imbalfamati 
i cuori  de  i I{e  di  Francia _»  . 
J 1.  » fuoi  corpi  fi  fepclhfcono 
a S.  Dionigi.  31- 
Orfini  famiglia  . y.  z.p.  102.  * 
O/fequ)  , e cortefie  partoriamo 
gli  Umici.  V.  2. p.  1 74. 
OJferuagioni  che  dee  fare  vn  Ca - 
ualiere  che  va  per  il  Mondo 
in  ardine  a’  "Principi  per  ap- 
prenderne le  qualità  dell"  ani- 
mo, e del  corpo . y.  1.  p.209. 
quali  cognizioni  egli  dee  prò» 
curar  d’ acqutjlarfi  circa  le  qua- 
lità degli  Stati  , e Hegni  , e 
.*  fi  difeorrono  lungamente  , & 

_ a minuto  . 210. 

OHentar  la  nobiltà , & altre* 
cofe  propive  d bufimeuole  , t 
quando  conuenga  parlarne*  . 

■ Oileatore  vn  buon  volere  , i fo- 
tów  di  cbi  non  vuole  . fiol.  1. 

• P ilS’  , , „ , 

Ottone  . con  tal  nome  fono  flati 
quattro  Imperatori , e d"  e (fi 
hanno  gli  Motori  ferino  con* 
x e q untoci  pigliando  l'  vno  per 
l' altro,  y.  2.p.  77- 
Ottoni  Signori  di  Matelica.  y.2. 

P-30S.33Ì-  yol.  3- P*g- 253- 

1 320. 
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p 

P^imphif)  famiglia  bnomini  iU 
flri . V.  i.  p.  522.  97-  1JO. 
1 8 1.  202.  2 1 2. 2 1 5.  2 ?6.  Zi 7. 
2 J8.  265*  269. 277.  2S0.2S7. 

3X0.  312.  322.454*658.  687. 

6*9.  693.  694. 700. 702.703. 
705. 707. 709. 7*0. 711.711. 
714.  7x4. 7x4.  716.  7x8.719. 
720.  722.  72?.  72 4<  726.726. 
727. 728. 728. 728.  72B.7IO. 

732.  732. 732. 7ìì<r.*.p* l6. 
97.  I l J.  304.^.  3. p.  3 88. 
taoletti  famiglia  bitumini  illu- 
Uri.  V.  1. *.706. 7x7.718. 
Taologpi  famiglia  buomrni  illu* 

• flri . P-.  I.  p.7H.  713.  7x7. 
7I7.7I8. 

tapa  Clemente  Tfpno  fte  Mi  . 

^«1  2.  p.  6.  1 2a 

Innocenzo  Decime  fte  Mi. 
V.  i.p.  5.  15.  y.z.  p.  1.  97. 
toreri  lìrani  % e fidfi  degli  bue- 
mìni  . y.  j.p.  3 $6. 

CtrJ  di  Franti  a fita  gron- 
derà , e popolatone  . P.  j. 
P-  32. 

Tarlar  dolce  è lodate  , e r«*_. 
effe  fi  può  dire  ilfatto  fno  con 
chichefia  . Kz.p.  217. 
tarlar  delle  cefe , delle  quali  non 
babbiamo  cognizione  , e pro- 
feffione  , è eofa  da  farft  bef- 
fare ; efnrpto  d’ Jloffimèm 
con  spelte  . y.z.p.  187. 

' tarlare  che  alcune  faceta  tCvna 
cofa  , di  cui  noi  non  h abbia- 
mo eonteT^a  , e difiortefia^ 
l’ interromperla,  0 il  ripigliar 


di  volta  in  volta  colui  cbtè 
ragiona  . y.z.  p.  18  7* 
tarlare  che  faccia  ale  uno  zoppi- 
cando > come  fi  dice  con  la 
lingua  , 1‘  aiutarlo  è cortefiè. 

y.  2 p.  186. 

tarole  dì  mimico  egro  fono  incau- 
ti , vn  ftfc ino  1 vna  magia  . 

y-i-  p.  220. 

tarale  , e Frafi  forefiiert  no* 
decorimene  che  s‘  introducano 
nella  no  tir  a lingua  . V.  x.  p. 

74* 

tarole  nuoue  quando  non  fotti 
prefe  a capriccio  , ma  folte 
con  giudici»  y e che  fan  dolce 
fauna  all’ orecchio  , oc tref co- 
no la  gr andar*  * e matfià 
del  dire  . y.  x.  p.  451. 
Tuffati,  famiglia  . y.  z.  p.  34*. 
Tatria  . vedi  Città. 

Tatria  . quanto  fia  obligato  ogni 
buon  Cittadino  a fofiencr  Can- 
tiche prerogatine  della  fu*-» 
1 Tatria  , e la  viltà  di  chi  cii 
trafura  . V.  3.  p.  333.  fori - 
uer  le  lodi  > e t Hi  fiorie  della 
Tatria  non  di  fonatene  .33  7. 
meglio  farebbe  tu  vna  Cittì 
di  non  hauer  mai  godute  an- 
tiche prorogatine  , priitilegj  » 
& bonari  che  di  pèrderli  per 
dapocaggine  .334.  chi  fritte 
f bifioria  delta  fua  Tatria  » 
offendo  affai  difficile  che  pofpt 
piacere  a tutti  , fi  guardi  da’ 
malcontenti  , e 1 armi  di  pa- 
ti caga  lontra  i mormorato- 
ri della  fua  penna  . 374, 
Tettar  due  volte  turno  fi  effo  de- 
litto 


litto  è grane  . V.  i.  p.  315. 
Tecci  famiglia  buomini  iliuSlri  . 
r.  1.  p.  718.  720. 721.  ».  3. 

P . 39 5. 

Twr4  di  Gettona . ».  3.  /uo. 
: Pellegrini  famiglia . V.i.p.  347. 
Teliini  famiglia  buomini  tUufin, 
• ».  I.  p.  721.  7J  l. 

Tema  famiglia . vedi  Arcipreti, 
Teme  ancora  mcn  generofe  che 
tentino  tal  volta  il  volo  alla 
vanità  , o fiafi  alla  gloria  di 
penetrare  i gabinetti  de' gran 
Monarchi  , è vna  prefungìon 
degli  ingegni , è vn  cofiume  del 
- fecola, ».  i.p.Z.-  . ■ :t 

Tenfieri  primi  fpejfo  auuiene  che 
fi  riprouino  •»  e che  fi  diflrstg- 
gano  da  i fecondi.  »„2./>.284. 
Ter  che  piacciono  più  le  co/e  d’ai- 
tri,  che  le  proprie.  ».2^.2jO. 
Ter  dar  lame  , e grido  a ehi  vi- 
■ ue  Jconofc iuta  , gran  voce  , e 
molti  inchioBri  ci  vogliono  > 
ma  coluich’é  già  dtuenut 0 chia- 
ro , e famofo  non  ba  bifogno 
di  teftimon  j col  mondo  , por- 
tando egli  fleflò  come  il  fole^ 
la  propri  a late  per  tatto,  v.2. 
p.  108. 

i Perfidia  . fc  ben  non  dobbiamo 
cofa  veruna  a coliti  che  ci  ha 
’ vfata  perfidia  , dobbiamo  af- 
fai al  noflro  bonore  , tutto  a 
Dio  , & alla  nojlra  cofcien - 
ga  . ».  I.p.588. 

Tergameni  volanti  antichi  di  va- 
rj  ^trckiu]  . V.  2.  p.  62. 
Tergola  Terra  nobile  edificata _» 
da  Gabbiai  t i quali  ùebbrro 


guerra  da  diuerfe  Città  colle- 
gate per  difiruggere  detta  Ter- 
ra. ».  ì.p.  693.V.  }.p.H2. 
Terfonaggi  . iddio  vi  guardi  da’ 
. Verfonaggi  che  non  hanno  co- 
ftienga  ì fe  voi  hauefle  tutta 
la  fede  , tutta  la  riputagio- 
. ne  , e tutta  1‘  innocenga  del 
Mondo  , eglino  hauranno  ma- 
ligia  , & autorità  per  forni 
-i  apparire  al  Mondo  Vu  infede- 
le » vii  disbouorato  , vn  col- 
peuole  > e quelle  fono  le  mi- 
ferie  che  ogni  giorno  fi  vedo- 
no in  vn  fecola  tanto  coi  rot- 
to . y.  i.  p.6iz. 

Ter  fame  aifutih  pa finito  nella  tue- 
. moria  , ma  non  vi  reflano  , 
V-  3.  p.  349- 

Terugia  Città  feconda  d‘ buomi- 
ni di  valore  . ».  3-  P-  18  7- 
Ter  vn  neo  alle  volte  gua(iafi  la 
beUegga  , per  vn’  ombra  la  ri- 
■ potagione  . V.  2.  p.  238. 
Tetrarca  fua  nafeitj  , dottrine, 

- qualità  , & amori  con  M. 

. Laura  V.  3.  p.22. 

Tetrini  famiglia  buomini  ilio (bri. 
V.  ì.p.  3.90. 

Tiangcre  é proprio  delle  fontine 
da  poco  è vn)  sfogo  inutile  de’ 
cuori  pufillaiumi  , e Vani  . 
V.  3.  p.  4. 

Ti enofi  famiglia.  V.  2.  P.  347- 
T tanto  di  bella  donna  che  non 
può  t che  non  può  1‘  eloqucn- 
ga  , il  veggo  , laveritàì  ».  3. 
p.  140. 

Ticolelli  famiglia  buomini  Mu- 
ffi* V,  1.  p.  724. 

Ticcarii 
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Riccardi  famiglia  httomini  illu • 
fri  . V.  i.  p.  672.726.  7)0. 

■ Ki.p.óio. 

"Vie otti  famiglia  huomini  illuflri. 
V.  1.  p.  716.  717.  720.  721. 

727. 7i2. 

Pietra  Terra  di  Gettona . Poi,  J. 
p.  li. 

“Pietro  Bae carino  fra  ~ datori  frp- 
pofli , & apocrifi  . Poi.  2. 

Pal- 
pinoli Conti  famiglia  huomini  il' 
luftri  . V.  i.p.  710.  717.  728. 
732. 

Piggichelli  famiglia  huomini  il- 
lutiti  .V.i.p.  706. 

Plinio  il  gioitane  lodato . V0I.2, 
p.  86. 

“Podagra  cambia  h abitazione  col 
/{agno  Jeconao  la  nouella  ferii - 
ta  gragiofamente  dal  Tetrar- 
ca a Gionanm  Colonna . V.  3. 
P-  171.  podagra  quando  affale 
il  vecchio  d J'egno  in  laidi  fa- 
ttiti. Voi.  2.  p.  )2).  Voi.  3. 
p.  373. 

Todeflà  , e Capitani  del  Popolo 
nelle  Città  d' Italia  erano  ne' 
tempi  andati  di  tanta  riputa • 
Zjane , & autorità , che  quel- 
le cariche  Jì  .ippoggiauano  fa- 
lò a'  figgerti  qualificati  per 
virtù  , e per  j angue  . Voi.  1. 
p.  68 3.  quando  introdotti  , e 
loro  dignità.  685.706.  V.z. 
p.  3 II. 

Poema  eroico  confederato  per 
varie  condizioni  . Voi.  1. 

p.6  47. 

Poeta  . la  facilità  di  vena,  ta 
Tane  Terza, 


la  dolcezza  due  belle  qualità 
del  Poeta  , doni  però  della-, 
natura  più  lofio  che  conqut- 
fle  dell' arte  . Voi.  1.  p.  455. 

Poeta  nafte  j ma  fi  non  d per 
natura , lo  può  effere  per  amo- 
re . V.  2.p.  359- 

Ponzfone  fi  dà  in  Marchefato 
da  Ottone  Imperatore  ad  vr.o 
de'  fnot  Pronipoti  vati  d'uO- 
derano  , e <t  idlaffìa  . Voi.  3. 
P-  >4- 

Portar  aggi  Dogoio  da  Gubbio  Ca- 
pitano Generale  nell’amo  1157 
V.  3.p. 

Precedenza  non  d da  Caiialierc 
ben  creato  l' affettarla  /opra  il 
compagno  . V.z.p.  168. 

Precedenze  delle  Corone  Bgali 
quali  fieno  fecondo  il  Cerimo- 
niale di  Giulio  Secondo  . V.z, 
p.  173. 

Predicatore  famofo  ragionando 
al  Sacro  Collegio  de'  Cardino» 
li  fi  perde  , &■  ammtitifct * . 
V.  i.p.590. 

Prefetto  di  /{orna  fra  antichità, 
prerogative , e varie  erudizio- 
ni J opra  di  ciò  . V.  z.p.bS. 

Prelato  riguardatole  in  frutto  di 
Varie  cofe  per  la  fra  condotta 
alla  dignità . V.z.p.  21 8. 

Prefenga , & occhi  turni  affimi 
del  gran  nome  . V.  3.  p.  $82. 

Primi  rincontri  fon  quelli  che 
fanno  in  nei  le  impreffioni  pii) 
indelebili  . V.\.p.  69. 

Primoli  famiglia  intonimi  illu- 
flri. v.  1.  p.  702.  707.  70 8. 

7 li.  716.717. 722. 

T t t Prin- 
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'Principe  dì  M tellina  fi.  Marino 
Carnee  ioli , e Jùe  lodi . voL  x. 
p.  18. 

' Principe  . fe  bene  1‘  effer  nato 
gran  Principe  è vn  grande  , 
e pregiofo  dono  della  natura  > 
contuttociò  di  quella  preroga - 
lina  > come  di  co/a  che  non  è 
infòlita  , non  fi  può  formar 
concetto  che  ba/U  . voi.  i. 
p.  x8. 

"Principi  come  mal ’ alle  volte li 
facciano  elezione  de’  foggetti . 
v.z.p.  z 19. 

■ Principi  ban  potejìd  fopra  /e_» 
noflre  teli  e , e noi  l'  habbia • 
mo  fopra  la  loro  riputatone  ; 
e le  opere  eh’  effi  fanno  contra 
il  diritto  delle  leggi  > e della 
virtù  , fe  fi  tacciono  da  noi 
mentre  viuono  0 fin  per  timo - 
re  0 per  adulatone  > 0 per 
rmerenga  > vengono  dopo  la  lor 
morte  facnfìcate  dagli  Scritto- 
ri alla  verità  deli'  hi  fiori  i^, 
fenga  rifpetto  , e fenga  peri- 
colo . v.  x.  p.  598.  dobbiamo 
alla  fo  iranità  di  colio  che  ci 
comanda  1‘  vbbidienga  » e la -» 
fede  y ma  non  dobbiamo  l’  a- 
more  fe  non  alla  fua  virtù  . 
j98.  il  troncar  la  celia  a’  pa- 
paveri più  eminenti  t?  opera- 
tone da  riranno , e da  colo- 
ro che  regnano  jouranamente  » 
ma  non  diceuole  , ne  ficura^ 
per  q’iei  Re  che  comandano 
con  eccegione.  599.  fe  l’ amo- 
re del  fio  Re  non  può  ricam- 
biai'fi  ft  non  con  1‘  adoratone  > 


& effendo  q ite  fi  a donata  a Dio 
folamentc  , in  che  modo  Id- 
dio iìeff 1 molte  volte  la  puni- 
fca  . 599.  Principi  non  buo- 
ni danno  mille  occafioni  ab'  in- 
nocente , acci  oche  fi  faccia 
reo  di  qualche  fallo  che  /«_» 
bene  polìcriore , fi  prefume  in 
lui  fempre  vecchio  , e balla 
per  cohoneflare  la  mala  intui- 
tone di  quelli  a perfeguitar- 
li  fino  al  fepidcro . 591. 

Principe ff a Caterina  Farnefc  nel- 
la Religione  delle  Scelte  di 
S.  Ter  e fa  > e fu  c virtù  . v.  1. 
p.  667. 

Principe  (fa  di  Sulmona  D.  Camil- 
la Or  fina  Borghefe  , e fi.  e lo- 
di . v.i.p.  4. 

Probabile  > verifimile , e le  fri- 
ttole congetture  de ‘ nomi  > o 
d’altro  jono  vn  mal  ficuro  fon- 
damento per  vn  Scrittore  che 
profeta  ferì  nere  fedamente  y e 
però  non  dee  farfene  conto  , 
fe  non  in  quanto  po/Fono  dare 
apertura  t & intelligenga  per 
conofcere  , e per  ifiabilire  la 
, venta  . v.  j.  p.  247- 

Proculo  ricordato  da  Mulo  Ce!» 
Ho . v.  1.  p.  7 zj. 

Prohffiti  che  piace  agli  ogffi  » 
perche  non  hanno  faconde  > 
infa'lidifce  coloro  che  fi  tro- 
ttano occupati  , perche  gl"  in- 
comoda . v.  z.  P.  277. 

PromejYa  dee  intender fi  con  quei 
fia  eccezione  fe  non  nafea^ 
emergente  che  imptdifea  F ef- 
fettuarla. v,  i.p.}OS. 

Tromejft 
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Tromeffa  dell'  huom'i  d‘  b onore  é 
giuramento  con  vna  Datna->. 
v.  i.p.  568. 

Trofpcricà  fe  non  baflano  le  pri- 
me , Vagliano  le  feconde  <?_• 
farne  cangiar  co/lumi . voi.  2. 
P • ?77- 

Trofpcro  Fagnani  lodato,  voi. 2. 
p.  608. 

Trouidenga  Divina  è fempre  on • 
ripetente  , e mirabile  in  far 
nafcerc  le  vicende  alle  cofe  . 
v.  i.p.316. 

Tucbelli  famiglia  huominì  i!ht- 
ftri  . v.  i.  p.  705. 

Tua  famiglia  bitumini  illuflri . 

v.  i.p.  723. 

Tuglioli  famiglia  bucm’ni  illu- 
flri. v.  i.p.  710. 716. 

Tuia  , e ganzare  più  alle  vol- 
te ci  moleUano  cbe  i più  fero- 
ci ammali  . v.  2.  p.  239. 

Tuia  famiglia  huomini  illuftri  , 
voi.  1.  pag.  707.  716.  voi.  3. 
P-3  18. 

Tulei  famiglia  huomini  illusi  ri . 
v.  1.  p.  705. 

CL 

O t'andò  non  p può  corri fpon- 
dere  all’  afpettagionc  , il 
cimentar  fi  è fcoltegga  . v.  3. 
P-  MI- 

Centrami  famiglia  huomini  Uhi 
Uri  .v.  i.p.  719.  720. 

Quinto  Fabio  Vittore  tintore  fup • 
pofto  da  Giovanni  binato  Vi- 
terbefe.v.  2 .p.67. 

Onirici  famiglia  huomini  illuftri. 
v.i.p.  734, 


R 

R^lcc anelli  famiglia  huomini 
illuflri . y.  1.  p.  704.717. 
Paffaelh  famiglia  huomini  illu- 
flri . V.i.  p.  272.  707.  70S. 
708.  708. 708.  718.  719. 721. 
72).  725-72S. 728. A'.j. p.3 18. 
390.  394-  397- 

flagomberto  l\e  de’  Longobardi  ef- 
fondo fanciullo  , fu  Jaluato 
dal  ferro  de ‘ firn  ni  mici  , 
come  poi  s‘  itnpadroniffe  del 
Pegno. y.  3.P.37S. 

Ragguagli  di  varie  cofe  d‘ Inghil- 
terra . V.  l.p.  516.  J 19. 
flallegrap  alle  volte  C buomo  di 
cofa  cbe  fe  foflc  indovino  , 
piangerebbe  con  lagrime  di  pu- 
tto f angue  . V-3.p.6. 
Pamofcetti  famiglia  huomini  il- 
lufin  . Poi.  i.  p.  719.  724. 
726. 

Panchi  famiglia  huomini  illuflri . 

y.  3.  p-  395- 

Panieri  Conti  famiglia  huomini 
iltufìri  . y . i.p.  236.  703.V.2. 
p.  IO .fua  Genealogia.  297.  fi- 
no a 323.  335. 421. 

Pau  enti  a Città  , e fue  lodi,  y.z, 

p.  274. 

fle  di  Francia  Carlo  Trimo  per 
baucr  falutata  vna  meretrice 
fu  biapmato  , e fua  nfpofla . 
V.  2.  p.  189. 

Pe  di  Francia  Hcnrico  Quarto  il 
Grande  , e fue  fattegge  . y.  3. 
p.  54.  ciò  che  occorjc  di  nota- 
bile prima  > e dopo  la  fua _» 
nafoitr.  j 7. 

T t t 2 pe 
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«T  Inghilterra  Carlo  Vrimo 
Stuardo  fuo  [lato  pericolofo  « 
& infelice.  y.  i.p.  571.  599. 
^’i-p.6z.  65. 71.  z/<yi 
Mfccnftone  gli  predice  la  mor- 
te > fe  non  lafc io.  I"  bere fu* 
68.  Zaccaria  Bouerio  Capite- 
tino  lo  coniglia  a farfi  Catto- 
lico. 68.  fue  q ialiti  dell'  ani- 
mo, c del  corpo.  V.  1.  p.  j 19. 
P-3.  p.69.  71.  per  bauer  fat- 
to 1‘  honore  del  /'alato  all’  da- 
tore , d rtprefo  da  vii  Conte , 
c che  rifpondeffe.  y.2.p.i$9. 
efpoflo  all’  efame  incolpato  di 
varj  ecceljì  dal  Variamento  , 
fue  rifp  tfle , e co  fi  unga . V. 
p.  1 26.  condannato , e condot » 
to  a morte , e fuo  faggio  ra- 
gionamento prima  d’ ef] ere  de- 
capitato . 129.  vna  Dama 1* 
Inglefe  procura  di  falttargli  la 
vita  . 13  8.  Caft  ideale  d' In- 
ghilterra abbattuta  dal  Var- 
iamento y e pe-fecugione  con- 
era i figliuoli  del  tip  eìlinto  . 
144. 

tip  d’  Inghilterra  Carlo  Secondo 
f uà  fuga  y e con  quali  acciden- 
ti memorabili.  y. 3.  p.  144. 

tip  . paiono  tnfolite  a i tip  le* 
cofegiufle  non  che  i torti  t dif- 
fe  Tacito  , Y.  i.  p.  572. 

tip  ali  Conti  famiglia  huomini  illit- 
Jlri.  y.i.p.708.  713.  714.717. 
719. 72.Ì-  729-  729 • 733.  73 4- 
7i4* 

tipgali  y e doni  quali  debbano 
effere  , e come  vfarfì  . Y.  2. 
jp.184.  fi  datino  alcuni  efempj. 


Regina  di  Francia  Maria  de'  Me- 
dici fue  qualità  , e lodi . Y.  t. 
p.  ,519.  Vrincipi  y e Vrinci - 
peffe  che  partorì  al  tip  H ca- 
rico Quarto  il  Grande  fuo  Ma- 
rito . Y,  j.  p.  5 //'  ricatterà 

in  Inghilterra  . 6?.  fue  infer- 
mità , e morte  . 98. 
tipgina  d’  Inghilterra  Caterina  , 
vedi  Caterina. 

tipgina  d’ Inghilterra  Henrichet - 
ta  Maria  Borbona  > e fte  lo- 
di . Y.i.p.i.  fue  qualità  del- 
l’ animo  y e del  corpo  . j 1 9. 
Y.  2.  p.2U  Y.  3.  p-  5 3-  com- 
plimentata dal  7/ungio  del 
T-apa.  y.  t.p.  $16. 
tipgina  di  Scotta  Maria  difceft 
dalla  tipgina  Margherita  fo - 
rella  maggiore  d’  lienrìco  Ot- 
tano è fatta  decapitare  da* 
Elìfabetta  tipgina  d’ Inghilter- 
ra. y.  j.p.  62. 

tipgina  di  Snella  Chriflina  Ulef- 
fanira  fue  lodi  . y.  2.  p.  li 6. 
tippofati  famiglia  hit-omini  ilht- 
flri.  y.  i.p.  701. 
ti/cci  famiglia  h uomini  lìliiflri  . 

y.  i.p.701.  y.2.p . 348. 

pider  fenga  occa/ionc  , e per 
ogni  cofa  i da  buomo  di  poco 
fenno.  y.2.p.  179- 
tiiprenfionc  . quanti'  è che  noi 
non  ftamo  riprcfi  » fe  ben  fu- 
mo irriprenfibtle  ? y.  2.  p.  42I. 
tiifolugioni  tardi  , e lente  nuo- 
cono  alle  cofe  di  gran  rilcuo. 

y.  3.  p - 3. 

poaiia  Terra  di  Francia,  y.  3. 

P-  X9>  , 

tipoerto 
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Roberto  Re  di  Tripoli  gran  let- 
terato , e fiutar  del  Tetrar- 
ca . V.  l.p.  23. 

Rogar i famiglia  hiiomini  illuflri . 
Y.i.p.701. 

Romani  donauano  alle  Città  li- 
bere lo  fendo  vermiglio  . Y . 1. 
p.  6S4. 

Ronconi  famiglia  huotnini  illu- 
fri.  V.  1.  p.  720. 

Rofa  d'  oro  folita  a donarfi  da' 
Tapi  a'  Terfonaggi  di  conto  . 
Y.  z.p.  1 io. 

Raffili  famiglia  buomini  illuflri. 
Y.i.p.ì  97- 

Rojfetti  famiglia  buomini  illu- 
flri . Y.  2.  p.  72S. 

Rouere  famiglia  de'  Duchi  d'Yr - 
bino.  Y.  2.p.  70.  Y.  ].p.  255. 
vedi  la  fu  Genealogia  , 
grandeggi  nella  dedicatoria. _> 
del  tergo  Yolurne  . 

Rttbeni  famiglia  buomini  illuflri. 
Y.  1.  p.  73i. 


Sabini  famiglia  buomini  illui 
Uri . Y.i.p.  702. 

Sacre  cofe  fl  debbono  f piegarti 
più  follo  con  parole  roge  » che 
eleganti  , poiché  niente  v‘  d > 
che  più  fi  difeonuenga  > e che 
• più  fa  dannofo  in  ogni  mate- 
. ria  1 nella  quale  fi  tratta  di 
conofcer  la  verità  , quanto 
questa  accurata  maniera  di  ra- 
gionare , 0 di  fcriucre  . Y.  3. 
p.  I*<5. 

Salaroli  famiglia  buomini  illu- 


flri . Voi.  1.  pag.  717. 

Saliche  leggi  in  Francia  > perle 
quali  fi  efcludono  le  flemme u 
dalla  fucceffione  di  quel  Re- 
gno . Y.  3.  p.  34,  ba  feruta 
contro  di  effe  il  Caualier  Rion - 
di  .41. 

Salimbeni  famiglia  buomini  ilht- 
Uri . Y.  i.p.  728. 

Sal’iggo  fi  dà  in  M archefato  da 
Ottone  Imperatore  ad  vno  de ’ 
fuoi  Tronipoti  nati  d' sidera- 
li 0 , e d’  pitaffi  a.  Y.  3.  p.  14. 

Sammatei  famiglia  buomini  il - 
luflri . V.  1.  p.  705.  722. 

Sanfonieri  Conti  di  S.  Martino > 
e di  Bajìouaro . Y.  2.  p.  607. 

Sangr aduli  famiglia  buomini  it- 
ili flri  . Y.  1.  p.  700.  701. 7OI. 
730.730.7 12.  73  3. 

Sanità  non  fi  mette  da  faggi  tra 
le effe  indifferenti  . H?n  dia- 
de Vani  fichi  aria  fe  non  allbo- 
ra  che  s'  anifehia  per  Dio  j 
chi  difpregiolla  per  gli  buo- 
mini , refla  fimpre  col  dan- 
no , finente  con  la  vergogna  » 
e non  mai  finga  il  pentimen- 
to dì  batterla  per  poco  fenno 
perduta.  Y.  j.  p.  571. 

Sanfouino  nel  fio  libro  dette  fa- 
miglie illuflri  allega  tal  vol- 
ta S ut  ori  fai fi . Y.3.P.3  1 5. 

Santa  Croce  famiglia  buomini  il - 
luflri.  Y.  t.p.  731. 

Sapienti/fimi  buomini  , e molti 
che  dicono  , & aflèrifeono  la 
medefima  cofa , àcontrajegno , 
quantunque  toppico,che  campo, 
gono  bene  la  verità.  ». 3.  p. 36$, 
S affili 
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S affali  famiglia  huomini  illufiri. 
V.  i.p.  7 23. 

Saffoni  famiglia  . V.  z.p.  28  5. 

S afoni  a . origine  della  Cafa  de' 
Duchi  di  Sajfonia  . Voi.  3. 
f-  1 S; 

Sanaci  famiglia  huomini  illufiri . 
hp.389. 

S anelli  famiglia  . V.  3.  p.  3 1 j. 

Sanata  , Genealogia  , prerogati - 
uè  , grandeggf,  e Siati  della 
Cafa  de  Duchi  di  Sauoia.V.3. 

. p • 16. 

Sauoia  nobilifjìma  Trouincia  già 
Regno  . V.3.  p.  19.  eretta  in 
Ducato  . zi. 

Sauona  Città  . V.  j.  p.  n.  fi  dà 
da  Ottone  Imperatore  in  Mar- 
che/,ito  ad  vno  de ' fuoi  Proni- 
poti nati  d'Mlderano,  e d’Mlaf- 
fta.  14. 

Scala  Conti  famiglia  huomini  il- 
lustri. V.  i.p.  i 04. 

Schermar  di  Dio  , de'  Santi , 
delle  cofe  fiacre  non  dee  far  fi , 
& ef empio  d"  vna  Dama  Ingle- 
fe.V.  z.p.  175. 

Schermi,  e motti  come  , e quan- 
do fi  hanno  da  fare  , e quan- 
to fieno  pericolo fi . Voi.  z, 
P-17S. 

Sciocco  che  fmorgo  i lumi  , ac- 
cioche  le  pulci  non  lo  vedeffe- 
ro  . V.z.p.ziz. 

Scorcelli  famiglia  huomini  illu- 
firi . V.  i.p.  717. 

Scorta  al  Cielo  > traduzione  del- 
la Manuduftio  ad  Ccelutn , Ope- 
retta vtiliffìma  i e rara  del 
Cardinal  Giouanni  Bona . V,z. 


P-l  25. 134.  lodata  da  Sua  Em. , 
e dal  Cardinale  Rofpigho/Ì  , 
che  fu  Papa  Clemente  ì/ono  . 

v-ì.p.  347-  in- 
scritti noliri  propr)  , accioche. * 
ben  ne  conofciamo  la  bontà  , 
e i difetti  han  infogno  di  tem- 
po . V.z.p.  239. 

Scrittore  . ó vna  bella  felicità 
di  chi  ferine  il  Viucre  nella 
buona  opinione  degli  huomini 
d‘  alta  fortuna  . V.  3.  p.  274. 
molto  importa  ad  vno  Scrit- 
tore bonorato  il  guardar/i  non 
fola  di  non  dir  la  bugia  , ma 
di  non  dar  fofpetto  che  l' h ab- 
bia detta  . 3 io.  Scrittori  in 
età  cadente  fempre  fi  ha  </«_» 
temere  che  non  manchino  al 
Mondo  prima  di  dare  ne  per- 
fezione > ne  luce  alle  loro  no- 
bili fatiche  , e come  Plinio 
fe  ne  dolga  con  vn  fuo  mimi- 
co. 329.  non  bafla.  allo  Scrit- 
tore che  dica  la  verità  , bi- 
fogna  che  ancora  la  J appio  dir 
bene,  e per  Jàpcrla  ben  dire , 
vi  vogliono  de'  rea  ut  fui . v.  -, 
p.  140.  m vna  agiati  fittamen- 
te v’  é del  pericolo  per  chi  fi 
fa  vedere  in  teatro  ; vna  po- 
ca cofa  cattiva  bafla  fpejji-i 
volte  al  difcredito  di  cento 
buone  . 366.  dalla  cortefia-3 
degli  cimici  i noSlri  feruti  , 
auuegnacbc  mediocri  , vengo- 
no approuati  , come  dal  rigo- 
re , per  non  dir  dal  littore  be' 
maleafez<onati  , per  neffuru, 
modo  fi  feufano,  46}.  per  co- 
nofeer 
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nofcer  bene  la  bontà , e !e  im- 
perfezioni d’ Va' Opera  bi fogna 
la  fa  aria  flar  qualche  tempo 
fenga  vederla  , & ancora. 
fenga  rtrordarfene  fe  ft  può  ; 
perche  quel  tanto  leggerla^,  , 
e rileggerla  , com'  è polito  a 
farfi  , ne  offufca  alle  volita 
l’  intelletto  in  maniera  chz* 
ci  rende  mal'  atti  a giudicar- 
ne , ma  quando  poi  ft  ripi - 
glia  , ne  difcerniamo  pii ì <z_> 
minuto  i difetti , e meglio 
poffmmo  farne  giudicio . 23 9. 
Compilatori  d‘  Hiflorie  n on go- 
dono alle  volte  miglior  condi- 
gion  di  coloro  che  compongo- 
no finzioni  , e fattole  . 250. 
eleganza  , te  fura  , e dignità 
tre  condizioni  molto  prouano 
-il  facete  di  chi  ferine  . V.  1. 
P-  45  !•  Scrittore , che  poneva 
più  cura  nelle  parole  , che _* 
nelle  cofe  con  vn  luffa  erudito  . 
& elegante  , fi  bia/ima.*  . 
4>o. 

Scnuere . per  i fai  aere  con  fiori > 
e con  pompa  , non  tutte  /e_» 
materie  fon  confacenti  , n^, 
fon  atti  tutti  gl'  ingegni  .y. 3, 
!?;  ,8<5- 

Scnuere  quanto  importi  per  ri- 
cordar f,  delle  cofe  . Voi.  z. 


volte  0 piti  /terre  , o più  ri- 
guardatoli delle  prime  . V.  2. 
p.  40S. 

Secretano  d'  .Ambafciatare  > o 
d'  altro  Inaiato  di  "Principe , 0 
d’altro  "Principe  , come  dee 
regolar/i  circa  lo  fcriutre , Ù" 
altri  auuertimcnti . Voi.  2.  p, 
2f4-  , 

S ecrctario  come  dee  condor  fi  quan- 
do il  fuo  Signore  in  materia  di 
negozio  non  vuol’  effer’  intefo  , 
ne  dichiarar/!  . P’.z.p. 219. 

Secretarlo  con  quali  direzioni  dee 
inftruìrfi  per  J’apcrft  bai  re- 
golare col  fuo  Signore  in  va- 
rie forte  di  maneggi  » e di  ac- 
cidenti . y.  2.  p.  218 .fino  a 
227. 

Sccretario  s’inflruifce  con  var\  do- 
cumenti . r.2.p.  218.  fino  a 
227 • 

Secretano  fi  vuole  più  cortigia- 
no che  pedante  , men  Filofo- 
f°  che  Oratore  . V.  2.  p.  227. 
che  altro  in  Ini  fi  richieda  (ir- 
ta lo  feri  nere  . 227. 

Se  ferma  Donna  dottiljima.  V.i, 
P ■ 723- 

Senator  di  Poma  ; di  quali  premi- 
nenze /offe  ne’  tempi  andati 
quella  dignità  . V.3.  p.  298. 
818. 


fi  1 77- 

Se  al  nimico  dee  farfi  il  ponte 
d’oro  , perche  figga , molto 
più  all’amico  di f gufato , per- 
che ci  ritorni  nel  feno  . y.  2. 


P-  196» 

Setunae  rifìefjìoni  rieftono  alle* 


Seneca  creduto  da  S.  Girolamo  > 
c da  altri  antichi fentton  non 
gentile  , ma  C brillano  , c* 
Santo  . y.  2.  p.  26. 

Semgaglia  Citta. y,  2.p.  72.84 4. 

Senfi  famìglia  huomini  Ululiti  „ 
V.  l.p.  71 1. 72}.  v.  }.p.  J9*. 


S ernie 
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Sew'r  le  Dame  e*  da  Canali  ere , 
ma  /'  ubbidirle  fpejjè  volte  è 
da  pa\\o.  v.f.p.  zìi. 

Seruitore  nfoluto  , & ardito  al 
tempo  , <T  all ’ occafione  Juol 
tenere  in  vfficio  i dettami  mal 
regolati  del  J ito  "Padrone . v,\. 
P-  573» 

Seruitore  . <f  vn  ferito  fedele  fi 
coronano  anche  le  intensioni 
ftap  ciò  o intereffe  > o grati- 
tudine nel  Principe  . voi.  i. 
P-  40. 

Scruti  ori  di  Caualicre  che  va  per 
il  Mondo  , è bene  che  fieno 
pratici  , accorti , diligenti  , 
fedeli  > e coturnati . voi.  z. 


Signori  d‘  ^intigni alla  famiglia, 
v.  3.p.2$3. 

Signori  di  B arigo  famiglia . v.  2. 

p.  30$.v.3.p.2$ì. 

Signori  di  Bcgno  famiglia  huo- 
mini illuflri.  v.3.  p.  179. 253. 
388. 

Signori  di  Belltfio  famiglia . V.3. 

p.  in- 
signorì di  Campeto  famiglia.  K3. 
P-2  J3. 

Signori  di  Cafacaflalda  famiglia  . 

y.  3 -p-  179.  Usi- 
Signori  di  Colcelle  famiglia.y.3. 

p.  179- in- 
signorì di  Frontino  famiglia  huo - 
mini  illuflri  . F.i.p. 71  5.  h'.ì. 


p.  160. 

Seruigi  piccioli  fi  fan  grandi  con 
la  pre/legga  1 come  i grandi 
s’ impicciolifcono  , e perdono 
di  preggo  con  la  tardanga  , 
V.3.P-176. 

Seruo  in  Corte  che  non  debba 
faperc  più  del  fuo  Principe^  » 
teme  s’ intenda,  v.  1.  p.  565. 
come  dee  portar/i  col  Jito  Prin- 
cipe in  Qccorrcnga  di  difgufli . 
591. 

Sedioli  famiglia  huomini  illuflri. 
v.i.p.  723.726. 

Sefln  di  Ponente  Terra  di  Ceno- 
ua.v.3.p.  io. 

Sforgolini  famiglia  huomini  illu • 
Siri.  v.  1.  p.  700.  707-710. 
718.721.  725-729.730. 

Signor  di  Monfcrrante  Gafparo 
Lupo  Capitano  di  valore  , e 
di  grido,  v.  ì.p.  94, 

Signor  dii  famiglia,  v.  2.  p.  3 05  • 


p. in- 
signorì di  Gabiano  famiglia.y.3. 
p.l  J3. 

Signori  di  Gabriardo  famiglia  . 
y.3.p-*i3- 

Signori  di  Galgata  famiglia,  v.3, 
p-2  $3. 

Signori  di  Grijfoleto  famiglia  . 

y.3-P-2S3- 

Signori  di  Metola  famiglia,  v.  3. 
p.  179-2JJ- 

Signori  della  Penna  famiglia  . 
Ki.p.31». 

Signori  di  Petricbmo  famiglia  . 

"y.  i.p.  253. 

Signori  delle  Torti, le  famiglia  . 

y.  2.  p.  305 .y.  3-P - 179-25?. 

Signori  della  Bocca  spennino  fa- 
1 miglia  . y.  3-P- in- 
signorì di  Scagnano  famiglia  . 

y-3-p- 179-253. 

Signori  della  Serra  di  Maggio  fa- 
miglia . y.}.p.  in- 
signorì 
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Signori  di  Vallebrufciffa  famiglia 
huomini  illtflri  . V.  l.  p.  7*5* 
V.3.p.zS3- 

Signori  di  Valmarcola  famiglia. 

r.hp-179-zSÌ- 
Sintone  Cireneo  in  Scio  predica 
1‘  F.uangclio  t e riceve  il  Mar* 
tirio  . V.  i.p.  664. 

Smorfie  che  con  voce  plebea  fi 
dicono  certi  gdli  ridicoli,  quan- 
to difeonuengono  . Poi.  2. 
P.176. 

Sobrietà  , e continenza  neceffa- 
ria  a chi  fa  viaggio  per  il  Mon- 
do, V.  2.  p.  193. 

Sogni  è foltezza  di  ehi  li  rac- 
conta nelle  conuer fazioni  , 
fpeffo  accadendo  che  fi  faccia 
• ridicolo  -,  fi  da  vn’  efempio  . 
».  2.p.  197. 

Sole  in  vn  minuto  fa  il  corfo  di 
none  mila  cinquecènto  leghe, 
& in  vn’hora  ne  cantina  cin- 
quecento fettunta  mila.  V,  3, 

p.  in- 
sorga Fiume  di  molto  nome  per 
gli  amori , e V er fi  del  Tetrar- 
ca, e fua  defezione . v.j.p.zq. 
Sofpettare  quando  conuenga  , e 
quando  no  ,V.  z.p.216. 
Sofpettare  , e diffidarfi  di  chi 
non  fi  dee  t)  proprio  dell’  h uo- 
mo ignorante , e di  poca  efpe • 
riengii  , come  di  colui  eh’  è 
federato  . V.z.p.  223- 
Spada  Conti  famiglia  . Voi.  3. 
fr  25?. 

Spadalunga  famiglia  huomini  il- 

luflri.V.t.p.10.  70i.70i.70i. 
70 7. 720. 

Torte  Terza, 


Spagna  . ? inflruifce  vn  Cava- 
liere che  va  in  quella  Corte , 
e Regione.  V.  2 .p.  178. 

Speuturno  Ferra  di  Genova.  V.  3. 
p.  il. 

Spiriti  tali  fi  trouano  così  (lem- 
perati  , e fìrauolti  , che  fono 
come  certi  buomini  di  filoma- 
co mal  compoflo  , c guado  . 
per  li  quali  non  »’  ha  uejfun 
cibo  che  affilatamele  fia  buono, 
ne  catti uo,  ma  tale  qual  farà 
lo  ftejfo  flomacoche  lo  riceve. 
V.ì.p.l  57- 

Staffa  già  firmami  famiglia . 
V.  i.p. 698. 

Stati  hanno  più  forme  di  goutrà 
ni  , e quali  . V.z.p.  208. 

Stefano  buomo  dotto  al  tempo 
di  Giuftino  Imperatore  . V.  1. 
p.JXÌ.  » • ■ ' * »• 

Stelle  in  qualunque  fecolo  le  ri- 
guardiamo han  hauuto  afpetti 
maligni  per  anime  grandi  » 
& innocenti  . V.z.p.  265. 

Steuchi  famiglia  buomini  illkfìri, 
V.i.  p.  704.  720. 726.  Voi.  3. 
fr  265.308. 

Stile  , & eloquenza  • Voi.  2, 

fru- 
stile della  lettera  qual  debba  efi 
fere.V.  2. p.  214. 

Stile  . fi  torcano  varie  cofe  itu» 
ordine  allo  file  , & all’  elo- 
quenza . V.  2.  p,  84. 

Strappi  famiglia  huomini  illuflrì. 
V.  i.p.yoz. 

Succe(fi  d’vnCaualiere , e di  due 
Dame  grandi  folto  nomi  finti  % 
Ucni  hifloria  bai’ tutore  de. 
y HU  feriti  a,  ' 
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feritt*i  & intitolata  l*  1,1  co-  terra  . V,  3.  pag.  13S. 

flartga  collante.  ) Sue  ce/fi  della  morte  di  Carlo  Tri- 

Succelfi  piaceuoli  di  Meo  , e di  mo  t{e  d’  Inghilterra  . Voi,  3. 

Me  acci  a . V.2.  p.  p.  126.  fino  a 138. 

Succeffi  a'  Inghilterra  . vedi  In-  Sue  ceffi  marauigliofì  di  Carlo  Se- 
ghilterra.  tondo  Rg  dì  Inghilterra  nella 

Snceefii  tragici  di  virtuofa  Trin-  Jua  fuga  dalle  perfiecugiont  del 
cipeffa  , v.  }.  p.  i.  Tarlarnento  . v.  ).p.  144. 

Succeffi  tragici  fiotto  nome  finto  Succejfo  compaffi.oneu.ole  della j 
di  D.  I{ odefilfio  . v.3.p.}.  morte  del  Conte  di  Montreuers. 

Succeffi  tragici  d'  vn  Signor  ri • v.  ? . p.  146. 

- guardatole,  v.  3. p.  6.  Succejfo  memorabile  della  Mar • 

Succeffi  £ Mderano , e d'  Muffita  ebefia  Lucrerà  Horologi  degli 
TnncipiTedefcbi . v.  3.  p.  io.  Obtgi.  v.3.p.  164 .finoa  175. 
apologià  tu  difiefia  di  quell'  Succeffi  d’vn  Gentiluomo  , 
bifioria.v.  2. p.  76.  d’vna  Dama  Vertigini . v.  3, 

Succeffi  degli  amori  del  Tettar-  p.lS6. 

ca  con  M.  Laura  . voi.  3.  Succeffi  dcGiacomo  Stuardo  gran 
( p.22.  . .Verfouaggio  d"  Inghilterra^, . 

Succeffio  d‘  vn'  Inmefla  fanciulla  v.3 • p. 193*  fino  tefiamento  . 

di  Trouenga  . v.3./», 26.  aOi»  st  T»  1-  .....  . -j.' 

Succeffi  d‘  Henrichetta  di  Cleuet  Succeffi  del  crudel  Martirio  di 
Duchefja  di  T>i  inerì , e del  CarboSpinola  Gu fotta,  e £ ab- 

Trinctpf  Luigi Gongaga . v.  3 . , tri  nel  Giappone  .v.  3.  p. 213, 

p,  29.31.  Succeffio  del  Martino  d' vna  fan- 

Succeffi  della  Bigina  d‘  inghilter-  dulia  nel  Giappone  . voi.  j, 

ra  col  Cauaher  Biondi  . v.  3.  p.i  13. 

p.  56.  ..  . - . ...  » 

Succelfi  notabili  d’vn  Gentilbuo*  ; . T 

mo  in  Genoua.T.  3.  p.  79. 

Succeffi  di  Baldouino  , e della  *~T*^tmigi  Fiume  d’ Inghilterra, 
Sorella  di  Carlo  il  Caino  1 v.  3. p.  39. 

di  Francia  > Imperatore  . Tangi  famiglia  huomini  iUuIìn. 
y.3.p-  83.  v.x.p.  72*. 

Succeffi  memorabili  di  Madami - Tardanga  ne’  ittgogi  porta  fipeffio 
getta  di  T unione  , e del  Mar-  gran  pregiudic j . v.  i.p.637- 
ebefie  di  Barambone  . y.  3.  Tardi  efiecugiom  negli  affari . di 
p.  gj,  ...  quanto  pericolo  fieno  per  l’in- 

Succeffio  di  gran  Dama  che  procura  certegga  dell’  auttenire . v.  1. 

J alitar  la  vita  al  l{e  d' Irtgbil-  p,  63  6. 

Tur- 
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Taxiucci  famiglia.  *.  2.  p.  34$. 

Tartaglia  famiglia  buomini  illu • 

fin . v.  i.p.717.724. 

X f wpo  difiruggnore  talvolta  an- 
che delle  memorie  degli  /rito- 
rni ni  più  virtuofi  , Voi.  j. 
P-U7- 

Tempo  è foli  lo  attrauerfare  le. j 
anioni  banane  con  var j acci- 
denti , pero  fi  vede  fpeffò  dal- 
le tarde  efee  unioni  troncar  fi  il 
filo  a 1 più  grani  > & a i me- 
glio condotti  maneggi . Voi.  1. 
p.6}7. 

Tempo  è vn  traditore,  e J cioc- 
co chi  fi  ne  fida  nelle  cofi  di 
gran  momento  , poiché  in  vn 
giorno  , in  vn  bora,  e molto 
più  in  mefi  , & in  anni  na- 
scono accidenti  non  pr  tue  luti, 
e tali  , che  fba  volgono  , t. 
rumano  irreparabilmente  afa- 
ri  importantifjfmi  , quantun- 
que faggiamente  , e felice- 
mente condotti  . V.3.P.3 05. 

T etneo  tiranno  delle  veiomtà ' , e 
difirwigitore  alle  volte  Peliti 
più  ferme  antieroe.  Voi.  3. 

_ P • 367. 

T ernpo  vola  i per  andargli  die- 
tro è d'vopo  il  correre  , 
per  correre  chi  non  ha  occhi 
nel  capo  , ha  bi fogno  d‘  ba- 
tterli ne’  piedi  , riflettendo  > 
che  per  cfkr  brieue  U vita  , 
le  grandi  imprefi  non  fi  tira- 
no a fine  , fe  non  fi  conduco- 
no con  violenta  . Voi.  2. 
P-  433» 

Teodeli  famiglia  . V.  2.  p.  IQ2. 


Terrabotti  famiglia  huomim  il- 
la  Uri  , Voi.  i.p.  701. 

Te Jhtra  , o compofigionc  con  fi  fi  e 
in  collocare  opportunamente 
le  parole  , gt  itteifi  , i mem- 
bri , &■  i periodi  J'.t.p.  4*1. 

Timore , e de  fidenti  due  paloni 
che  fi  fintano  pur  gli  Ornici 
lontani.  V.  2.  p.. 

TimotelU  famiglia  buomini  illu- 
fhri.V.  i.p.yié. 

Titoli  antic  intente  crono  cantra  - 
figni  dì.  nobiltà.  V.^.p.  fi  <5. 
V.  2 .fi.  298. 

Titoli  'le  jjbri  quanto  babbiano 
bifogno  di  giudici»  nel  formar- 
fi  .V.i.p. 047.  t 

Tocca  a Dio  per  retribuire  gei- 
li  deboli , e per  gl’impotenti. 

V.  i.p.307. 

Tondi  famiglia  buomini  illnnri . 
V.  i.p.701.  730. 

Torto  . chi  ha  il  torto  , 0 chi  è 
in  fofpetto  d’ batterlo  ha  btfo- 
gno  di  fcnfdtr  fi  medefimo  , e 
Hou  d’  ac  cu  fare  altri , così  in - 
fegna  la  necejfità  » coti  la^, 
cr cange  richiede . v.  2.<p.xa  L 
torto  che  fi  ricette , e che  per 
vige»  delia  natura  bumana  ben 
foueute  fi  attribuifee  a mali- 
pia  , oh  quanto  è malagevo- 
le a fbfitnerfi  anche  da  vn’ 
huomo  da  bene  ! non  è fim- 
pre  T iuterefie , e la  riputazio- 
ne , è alle  volte  vn  non  fo 
che  , eh’  io  non  fo  dire  , eh’ 
eccita  in  altrui  lo  fdegno  > 
feroce  guerriero  della  ragione. 

t V.  2.p.  469. 

V u u 2 


Tra ■ 
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Traduzione . per  quei  libri , ne" 
quali  altro  non  fi  ha  da  tra- 
durre  che  la  materia  , gli 
huomini  anche  idioti  poffono 
batterai  attiuità  ; quelli  però  , 
de * quali  la  eccellenza  confi • 
fte  non  fola  nella  materia , 
ma  eziandio  nella  efquifiteg '• 
Za  di  certe  forme  , e parole 
che  fono  cosi  peculiari  d'  vn 
Idioma  , che  difficilmente  fi 
f piegano  in  vn'  altro  libro  , i 
libri  di  cotal  forte  » dico  ,per 
trafportarli  dalla  lingua  ma- 
terna , ricercano  gran  talen- 
to.v.  z.P.  115. 

Tragedia  "Poema  quanto  difficile , 
e quanto  nobile  . voi.  i. 
P-  454- 

Trattare  con  impeto  è da  fitper- 
bo  , od  almeno  fi  Fimo-,  -, 
chi  va  in  collera  ha  fempre^, 
il  torto,  diceua  vn  Saggio  di 
Corte  , 0 perde  , od  otarda; 
la  dolcezza  0 vince  ognicofa, 
o ne  guadagna  qualcuna,  v.i. 
p.i  17. 

Trauerft  famiglia  buomini  illu- 
flri.v.  i.p.  715. 

Trento  Città  di  Germania.  v.3. 
p.  122. 

Turchi  . Pregni , Imperi  , Pro- 
vincie , e Città  c’  han  tolto 
a’  Chrifliani  5 potenga,  poli- 
tica, e difegni  d‘  impadrenir- 
fi  d’Italia,  v.j.p.  124.210. 
217. 


V 

V^ido  Terra  , e Torto  .v.^. 
p.  11. 

Vagnozzj  famiglia  huomini  illu - 
Uri  v.  i.p,  717.  717. 

V alclufa  T erra  nello  Stato  d'^tui- 
gnone  habitata  dal  Petrarca  , 
e fua  deferitone  . voi.  3. 
P-  24. 

Valenti  famiglia  huomini  illu/lrì. 
v.t.p.732. 

Patentini  famiglia  huomini  illu- 
firi  . v.i.p.  720.  724. 
Valeriani  famiglia  huomini  illu- 
flri.v.i.p.721.723. 

Vanagloria  £ fpeffe  volte  vna. 
qualità  vigiofa  di  chi  ama  la 
virtù, quantunque  non  la  prò - 
fe/Ji  . v.  1.  /».6i8. 

Vandini  famiglia  huomini  illuflri. 

v.  i.p.  720.721.7iO. 

Panelli  famiglia  huotnmi  illuflri  . 
v.  1.  p.  709.  731.  7J 1.  734. 
V.3.P.3 19. 

Varo  fiume  diuide  /'  Italia  dalla 
Francia . v.  3.  p.  13.  21. 

Varr ani  Duchi  di  Camerino,  v.  2. 

P-  305. 

Vbaldini  Conti  famiglia  huomini 
illuflri.  V.l.  pag.702.  702. 
702,  702. 702.  703. 703.703. 
703.703-703.  703. 71 1-7*  3. 

719.723.724-  2-  P-  301. 

fua  genealogia . 33  2.  fino  «_» 
33%.v.3.p.lS*- 
S.  Vbaldo  Vefcouo  di  Gubbio  . 
V.  I.  p.  683.  f“a  vita  deferi- 
ta dal  B.  Tebaldo  Coetaneo  , 
e fuccefjore  di  lui  net  Vefco- 
uato. 
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nato  . V.  j.  p.  408.  rrcita  in 
altri  tempi  dalle  fiantpe  alte- 
rata con  le  aggiunte  di  varie 
cofe  /alfe  che  non  fi  vedono 
nell'  originale . V.  3.  p.  469. J 

Vecchio  di  ni  una  cofa  che  fucce- 
da  » e di  tu  una  che  fia  f acce- 
duta dee  prenderfi  pena  ; foto 
ha  da  penftre  al  futuro  , af- 
fine di  preparar  fi  a quel  mo- 
mento eflremo  che  gli  è pre- 
fi fio  per  1‘  eternità  . Voi.  3. 
p.  ?82. 

Vendetta  fi  biafima . V.  1.  p.586. 

Venezia  , e fue  lodi . Voi.  1. 
p.  S8<5- 

Venturelli  famiglia  buommi  illu- 
flri.V.  i.p.  716.  7 16. 

Vergati  famiglia  buommi  illuflri  . 
V.  up.  718.722. 

Verifomigliange  di  nomi  , con- 
getture , apparente  , quan- 
tunque proli  ab  il  /firn  e , ingan- 
nano fpejfe  volte  , e per  fa, 
fole  fe  non  fieno  vnite  a mol- 
te altre  , e gagliarde  , non-, 
fanno  mai  '-  na  buona  dimoiìra- 
gione  per  la  verità.  V.  z.p.qq. 
V.  3.  p.  247. 

Verità  . non  può  trouarfi  ne  la 
più  efficace  > ne  la  più  fiorita 
eloquenza  che  la  verità  .V.  3, 
p.  275.  verità  par  corifee  l'o- 
dio detta  con  imprudenza,  v.z. 
p.  l 74- 

Vgolini  famiglia  huomini  ili;  fi  ri, 
v.  1.  p.716.  724.  754»  voi.  2. 
p.  16. 

Viaggiare  per  il  Mondo  quant * 
viile  apporti  . v.  2.  pag.  208. 


chi  fa  viaggio  per  il  Mondo, 
quando  fa  che  in  rn  luogo  fi 
troni  qualcb'  buono  eccellen- 
te in  alcuna  profeffione  , par- 
ticolarmente nelle  buone  let- 
tere , procuri  di  conofcerlo  , 
e di  farfelo  binino  j fi  danno 
alcuni  efemp j . 192.  quali 
prouifioni  dee  fare  , e con t* 
gouernarfì  quando  ha  da  met- 
ter  fi  in  mare  . 1 94.  dee  art* 
dar  circofpett»  in  parlar  de’ 
"Principi  , per  li  cui  Tue  fi 
c amina . 1 98.  gli  fi  danno  di* 
uerfi  auuifi  circa  il  riceuere , 
e fenuer  lettere  . 198. 

Vicere  d’  ibernia  decapitato  . 
V.  t.p.  574. 

Vienna  Città  deW  Mnnria  ■> 
fna  deferitone  .V.  3. p.  103. 

Villafranca  Fortegga  inPiemon* 
te . V.  3 . p.  1 5. 

Vincenzo  Caraffa  Generale  de’ 
Giefjiti  di  J anta  vita  . V.  }. 
p.  216. 

Virtù,  chi  ha  yna  virtù  bifogna 
che  n habbia  molte  , e chi 
ne  ha  molte  , é difficile  chta 
in  fine  non  le  habbia  tutte  . 
V.  2.  p.  465.  fuori  della  virtù 
tutto  il  reflo  nel  Mondo  è va- 
nità. 402.  r amore  della  vir- 
tù ha  tal  volta  delle  pafiìoni 
così  bene  come  t altro  . V.  1. 
p.  <5$  $. 

Vifitandofi  alcun  Perfonaggio  da 
vn  Caualiere  che  va  per  il 
Mondo  dee  prima  fargli  giu- 
gnere  notizia  di  fe  > della  fua 
condizione  , e d' altro  , ma _> 
oppor- 
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opportunamente  , e ferrea  af- 
fettatone . ».  2.p.  I84. 

Vita  noHra  effendo  brcniffìma  , 
è gran  paggi*  di  chi  la  tiene 
affannata  con  fatiche  che  non 
ridondano  a nulla  > e che  fi  ri- 
foluono  in  fumo  . voi.  3. 
P-379-  . . 

Vitelli  famiglia  . ».  2.p.  305. 

Vittoria  della  Battere  Gran  Du- 
t beffa  di  Tofcana  fue  lodi , e 
genealogia  della  fua  Cafa  nel- 
la Dedicatoria  del  tergo  Vo- 
lume. 

Vliffe  Battagli  da  Gubbio  gran- 
de di  Spagna  , e Capitano  Ge- 
nerale di  quelBg.  v.i.p. 698. 
703.703. 

Vliffe  diuenne  fauio  da  i coturni 
delle  genti  che  praticò  . ».  2. 
p.  208. 

Vltri  Terra  di  Genoua  . voi.  3. 
p.  IO. 

Vnfemplicc  linguaggio  alle  vol- 


te più  perfaade  , che  tutti 
gl'incanti  dell ’ eloquenza . ».  2. 
P-  431. 

Vocabolario  della  lingua  Italiana 
Opera  dell'  firmami  -,  difi  or- 
re  r tutore  di  Varie  cefe  irr- 
torno  ad  effo  . V.  j.p.  220. 

Voci  da  vfarfi  nella  noflra  lingua, 
fe  ben  non  dette  dal  Tetrar- 
ca , e dal  Bocaccio  , fecondo 
la  fen  tenga  di  Mon/ig.  Gui- 
diccione  . ».  1.  f.  251. 

Voragine  Terra  di  Genova. ».  3 
p.  IO. 

Z 

Z^tni  Conti  famiglia  . ».  2. 

p.  286.  V.ì.p.SOó. 

Z anibelli  famiglia  . ».  2.  p.  547- 
Zac c adoro  famiglia  huominiillu- 
ftri.  voi.  l.  p.  702.710.  7*3. 
716.  718. 721.  722. 72+.72<S. 
731. v.i.p.  320.333* 
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D’  alcune  cofe  alla  Tauola  precedente  . 

A 


A le  fiandra  ' netta  lingua.» 
Greca  Significa  auxiliator 
hominum  , e nella  He- 
braica  lettane  anguRias  tene- 
brar.tm  , come  dtee  il  Cardinal 
Pietro  di  Damiano,  J./1.454. 
dimore  . 1‘  ira  di  coloro  che  fi 
vogliono  bene  é la  cote  » otte 
sx  affila  > e s'affina  l’amore  j 
chi  lo  difie , volle  dir  per  gli 
cimanti  , ma  per  gli  cimici 
non  è cosi.  Kì.p.  427.  l’hu- 
miliar/ì  a chi  s'  ama  non  è 
viltà  , ma  virtù  . 428.  ehi 
vuol  bene,  ancora  le  fieccag- 
• S!n‘  /lima  belle  » biffe  quel 
Sauio.  429. 

offendente  . gli  Mnotomifti  del 
Cielo , i quali  vanno  a minu- 
to f piando  gli  occulti  arcani 
degli  iHri  , tengono  comu- 
nemente , che  dalla  con/Utu- 
gione  , e più  in  particolare j 
dell’  orofeopo  , o fi  a fi  offen- 
dente , ne'  natali  dell'  huomo , 
babbi  atto  a prefagirft  gli  atten- 
ti per  tutto  il  periodo  deliaci 
vita  j ma  fpccialmente  ne  af- 
fermano col  "Principe  degli 
M/holo^i  , Tolomeo  , che_, 
quelle  Utile  fife  , le  quali  da 
effi  chiamanfi  l\egie , e perciò 
propizie  > e benigne  ; fe  fono 


Offendenti  allhora  quando 
l' huomo  entra  a vivere  net 
Mondo  , piovono  fopra  lui  att- 
uenturatiffimi  inSiiffiy.  3.0.43  ì 
Mfpettagioni  grandi , e lunghe 
quando  reflano  dehtfe  > fon • 
fempre  dì  agardo  agl'  ingegni » 
& ecco  alle  volte  come  dalle 
montagne  naffe  il  force  d' Ho- 
ragia.?".  j./>„428. 

Jtffifi  Città  . r.ì.p. 4J4. 
u tutore  parla  di  fue  occorrente  * 
e fatiche  lettcrariey.j  .p.427. 
430. 

B 

BEneficìo  . natura  del  benefì- 
cio è l' affezionar  chi  lo  fin 
alla  perffma  che  lo  riceue,  e 
da  ciò  nafice  che  d'  vno  fie  ne 
produca  vn  altro  , e di  molti 
infiniti . V.  j.p.  442. 

Breuità  . piace  la  breiiità  , Cj 
piace  la  lunghetta  egualmen- 
te quando  0 l' vna , 0 ì altra 
fi  adopera  non  per  vigio , ma 
per  bifogno  , e quella  è la-» 
vera  moda  dello  finuerc.?.  3. 

p.  429. 

C 

CHi  bene  è viuuto  no  può  teme- 
re di  morir  male.  V.  3 .p.446. 
Coffe  del  Mondo  ancora  le  più  ma- 
gnifiche, e le  più  riguardenoli  in 
lungo 
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lungo  proceffo  d’anni  mutano , e 
declinano  dall’  antica  condi - 
•gion  loro  .V.  3.  p.  469. 

D 

DEmoficne  motteggiato  da _# 
Diogene  nella  Tauerna  . 
y-3-P-  427- 

E 

E temo fma  fe  non  fi  dee  fare, 
non  fi  dee  ne  anche  dire  in 
palefe  .V.;.p.  440. 

G 

GFgn  Due  beffa  littoria  di  To- 
fcana  lodata  nella  dedicato- 
ria di  queflo  Volume,  & a carte 
399-  400.  407. 

Grilli  famiglia  buomini  illuflri  , 
V»  J.p.  43 2- 

Gubbio  Città  , e fuo  Vefcouato  lo- 
dato da  Tontefici  .V.  3 .p.436. 
470.  fua  Chiefa  Cattedrale  co- 
f piena  antica,  e moderna.  407. 

L 

LMeranenfi  Congregatone  lo- 
data. V.  i.p.  470. 

M 

MOnfig.  Antonio  Bonelli  Co* 
iiernatore  di  leftJV.j.p.  430 
N 

N Mitra  ha  per  proprio  di  rap- 
prefentare  n uda,efcbietta, 
nonveflita,  ne  lifeiata  la  ve- 
rità . V.  j.p.  444. 

Home.  le  qualità,  e le  atoni  negli 
buomini  fpefjo  fi  è veduto  per 
e f perit  agli  che  corri] pòdano  al 
nome  che  effiportano.v.3.p ,43  3 

P 

PMeri  troppo  fon  diuetfi,  trop- 
po maligno  il  Mondo , troppo 

I L F 


Alla  Tavola: 

perfida  l'ignoranza.  Gli  fleffi 
detti  di  Dio  ban  troiuito  i loro 
contraditori,  le  Sacre  Carte  ban 
battuto  chi  te  oppugni,  c le  pro- 
duzioni de'  maggiori  intelletti 
ban  prouate  rigoroje  cenfire^,  . 
V.  3,p.  42S. 

Tatria.  dìceua  Furio  Camillo  che 
il  mancare  a 1 bifogm  della  Ta- 
tria , mentre  l'buomo  fta  in  vi- 
ta, fe  farebbe  co f avergogno  fa 
agli  altri , a lui  farebbe  federa- 
ta , e nefanda.  V.3.p.  45 9. 

Tenfar  male  non  da  a bitumo  da :_j 
bene , chi  lo  penfi  lo  fa , dice  il 
Volgo.  V.  i.p.  472. 

R 

Riprovar  lecofe  mal  fatte  è 
femprc  da  buomo  da  bene , 
ma  non  fempre  da  buomo  fauio-, 
éfentègafe  adulo f a.  V.i.p.^63 . 

S 

S llèt°  a cafo  è diuerfo  da  quel- 
lo che  faffi  apofia , diceva  Sim- 
maco; tutto  però  è tra fintag- 
gine , ma  nell  vno  vi  può  ejfere 
dell innocega,  nell' altro  fempre 
vi  farà  della  colpa  .V.j.p.  42S. 
Sperelli  famiglia  .V.  3.  p.  43  4. 

T 

TEmpo . tanto  perde  il  tempo 
cht  non  opera  nulla , quanto 
chi  opera  troppo  non  a btfogno , 
tua  a vanità.  V.3.  p.  430. 

V 

SVbaldo  Vefiouodi  Gubbiofu * 
► vita  definita  dal  B. Tebaldo . 
V.  S . p. 408.  fi  prona  con  palpa- 
bile euidèga  ch’egli  non  fu  della 
Congregatone  Lateranèfe.^9 

I N E. 
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Errori  fcorfi  nella  fìampa  del  Primo, 
Secondo  , e Terzo  Volume, 
e loro  emende  . 

NEIla  Impreflione  del  primo  Volume  di  quelle  lette- 
re feguirono  diuerfi  errori  e più,  e meno  conti* 
derabili  per  quelle  molte  cagioni,  che  a voi,  Let- 
tori cotteli  , fi  accennarono  in  vitimo  di  quel  Libro  , o 
fon  le  fte(Tc  , c'  han  fatto  eziandio  (Accederne  degli  altri 
nell’  impreflione  del  lècondo  , e del  terzo  Volume  ; cosi 
facendo  veder  la  fortuna  , che  ancora  nelle  ftampe  fi  mo- 
lila auuerlà  alla  pace  de'  virtuofi  . Eflendofi  dunque  per 
quanto  fi  è potuto  con  vna  pretta  trattoria  d'occhi  leg- 
gendo riconofciute  tali  feorrezioni , fi  è voluto  notarlo 
con  le  loro  emende  qui  iotro  per  lòdisfazione  cicli' Auto- 
re , che  non  poco  di  quefta  difgrazia  s’  inquieta  . Può 
eflere  , che  ve  ne  fieno  degli  altri  , come  particolarmen- 
te delle  virgole  , de  i punti , e d’  accenti  , o di  altro  di- 
fetto minuto  d’Ortograina,  ma douranno  fcularfi  , come  tra- 
feorfi  folìri  degli  Stampatori , anche  pm  accurati . Lcco- 
ui dunque 

i , 1 „ * *'  - . * * " 

Gli  errori  me n notabili  del  primo  Volume» 

VJ^animamente  7 emenda  inanimemente  . pauenteuole  16 
cm.  fpauenteuole  . genealogie  18  em.  genealogie  . 1‘  ap pa- 
reggi 19  em.  la  pareggi . esprimenti  19  cm.  ej perimenti  . fino 
gli  vltimi  19  em.  fino  agli  vltimi  . amiragione  zi  f ni.  animi - 
ragione  . a vuoi  24  em.  a voi  . altri  famiglie  26  em.  altre  fa- 
miglie . ^Allibale  3 1 em.  Annibale  . agrat  amente  3 j em.  agia- 
tamente . Terefia  3 8 em.  Terefa  . inqutetittui me  44  em.  in- 
quietudine . è mi  pregio  55  em.  e mi  pregio . metterfi  56  em. 
da  metterfi  . m' bonor  65  em.  m'  bonoro  . del  tuo  Cannilo  69 
Cm.  del  Juo  Cauallo  . ens  tationis  69  em.  em  rationis  . haute. * 
parte  83  em.  bauuta  parte  . con  1‘ ejjequto  86  em.  con  1‘  ojfe- 

2uio  . piacciuto  94  em.  piaciuto  . perfagite  95  em.  prefagite  . 
ffi  97  cm.  lafct  . in  infcriuere  98  em.  in  ifcriuere  . e cantra 
"Parte  Terga,  Xu  IQO. 


f3z 

, iDo  em.  t' cantra  , cefiigo  i<jo  em.  gafligo . effettuane  jpo 
em.  alpettagione  . ^ fuoi  é imponibile  108  em.  a /noi  meriti 
è imponìbile  . neh  giudi  fuporfluo  u>i  «ai.  turn  giudico  /«perfino . 
la  faccia  vedere  nj  fem.  le  faccia  Vedere  . ma  de  fiderare  iij 
ern.  mai  defiderjre  . le  fedia  I ±7  em.  la  fedia  . inquietandoti 
127  em.  inquietudini  . li  f enfi  13 1 em.  le  feri  fi  . copio  feruti 
I?9  ern.  copio  fi  ferini  . portargli  vii  ofjèqu)  145  em.  portarle-, 
gli  ojfequ]  . fapHto  però  140  errt.  do  faputo  però  . confiderà te~» 
per  tafua  età  149  em.  confederato  per  la  fna  età.  intricata  JJ4 
Crt.  intrigata,  fan  chiamati  155  em.  fi  am  chiamati  . dell*-, 
fprfe  158  em.  della  fpefa  . afelio  169  em.  affetto  . Domane-, 
169.  em.  Domani  . Incantemno  182  em.  Incatenino,  patrona fi- 
go 184  em.  padronanza  . la  V,  187.  em.  tjt.V.  ridde  189 
em.  vide  . f aggiunte  190  em.  l' aggiunto  . cos  manico  191 
em.  così  fmarrito  . ginditio  192  em.  giudìcio . commandamenti 
per  la  199  em.  comandamenti  di  V.  S.  per  la  . frapponendoui 
209  em.  fraponendom  . inaiarti  215  em.  inaiarle , foprabondait * 
temente  216  cm.foprabbondantemente  . farglelò  220  em.  far- 
glielo . babbmo  226  Cm.  habbiano  . referuato  227  em.  ri fcrno* 
io.  rafienuto  227  em.  aflenuto  . icercarlo  227  em.  ricercano, 
temo  242  em.  tremo  . moltiplicare  24}  em.  multiplicare  . af- 
faticati r afe: -/girmi  243  em. affaticata  di  rafeiugarmi . common* 
dare  25  j em.  comandare  . è vn  Trine  tpejfa  274  em.  é vn*-, 
Principe (fa  . molte  fonda  279  em.  molte  fondano  . Je  per  pur 
292  em.  fe  pur  . conquefl a 29S  em.  conquidi  a . fiimo  294  cm. 

J limolo  . volontà  297  em.  volontà  . addoperi  303  cm.  aaoperi. 
dubio  305  em.  dubbio  . fpinto  d’  importunarla  30 7 cm.  fptnto 
ad  importunarla  . datazione  307  em.  diuogione,  reflettere  307 
em.  riflettere  . tanpoco  308  em.  tampoco  . rouerfei  3 1 1 em. 
rouefei  . dieci  anni  312  em.  diece  anni  . degnato  3 1 7 cm.  de- 
gnata . immaginandomi  32S  em.  imaginandomi  . indrizpp  327 
em.  indirizzo  . moltiplico  336  em.  multipluo  . fubbito  338. 
cm . fubito  . hauer  faelto  339  em.  battere  jìelto  . immaginabi- 
li 346  em.  imaginabili . immitar  348  em.  imitar  . mai  erra-, 
355  em.  mai  non  erra  . ebe  mia  fia  359  em.  che  mi  fa  . di 
tatto  ciò  a 3<5i  em.  di  tutto  ciò  vengo  a . Jer ultore  e f u'f cera- 
tifi  mo  377  em.  fer ultore  JuiJceratifJìmo  . irrefotugioni  384  em. 
irrifoluziont  . bendice  lo  , le  die  400  em.  bendiceuole  che . piH 
adequate  402  em.  più  adeguate  . commvie  404  em.  comune  . 
che  fono  loro  432  eoi.  eoe  fono  di  loro  . in  Jtrada  433  era.  ut-» 

ifirada. 
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ijlrada  . nella  vie  4}  6 etll.  nelle  vie  . dalle  feuole  43  8 cm.  dal- 
le fi  noie  . innita  439  cm.  inatto  . fi  non  tornafjero  442  cm.  fi 
tornafjero  . iufifluhfiano  442  cm.  infiflolifiano  . come  il  ma  fe- 
licità 444  cm.  come  ma  felicità  . maniere  fante  /ingoiati  44 6 
cm.  maniere  tanto  f ingoiati . intrinfico  468  cm.  intrjnfico.  dfll’ 
fna  471  cm.  delta  fua  . CbriHofaro  472  em.  Cbriflvfano  . ap- 
preso di  Dio  476  cm.  appreffo  Dio  . fi  non  con  la  494  cm.  fi 
non  la  . auuantaggiare  50 1 em.  auantaggiare  . amir azioni  jQ9 
cm.  ammirazioni . fi  alcuno  $ 1 9 cm.  fi  alcuna  * indifircntt 
523  cm.  indifferente  . fingo  $36  em.  lungo  . occi  536  em.  oc- 
chi . colini  del  difprezzo  543  em.  cofiui  dal  di/prcggo  . altri- 
mente  56}  cm.  altrimenti  . ritornarcene  572  cm.  ritornarfine . 
a con  troppa  j 8 J em.  con  troppa  . follido  609  cm.  folido  . In- 
dtfirenga  61 1 em.  indifferenza,  immagine  6x1  em.  imagine  . 
difauentura  616  em.  difauucntura  . mi  J accia  620  eoi.  minac- 
cia . duplicato  634  em.  dupplicato  . obbedire  636  cm.  ubbidi- 
re . dtr  ifiriucre  650  cm.  per  i fin  nere  . immagino  657  cm. 
imagino  . auiiantaggi  661  em.  auantsggi  . fitta/}  crea  ere  673 
cm.  fattafi  a credere  . ombelico  674  cm.  vmbilico  . .contrafi- 
gnono  676  cm.  contrafignano  . Rifugio  678  em.  f{,/ugio  , le  dui 
cosi  693  em.  le  due  così  . renderli  693  cm.  renderle  . mo  col 
69S  em.  l'rno  col . Marciano  710  em.  Ai  ariano  . v tuono  735 
CUI.  vedano  . 

I ' • 

Errori  notabili  del  primo  Volume  . 

• ' .1  { 

Dì  ferenti  anft  27  emenda  differenziar  fi  . tuffare  47  cm.  cef- 
fare  . dati  hauefìe  79  cm.  che  bauefìc  . il  Vatroctnto  di 
San  "Pietro  122  em.  il  Patrimonio  di  SanPietro . ricchezza  1 3 3.' 
Cm  chiarezza  . infiliti  13 7 em.  infelicità,  predizioni  194011. 
produzioni  . riflettendo  226  cm.  riflettere,  domandando  228 em. 
comandando  . Dim  231  em.  Diuinum . 138  fot.  23 7 em.ij84. 
fienai, (fimo  2S0  em.  fi,:, ol, /fimo  . fantafiiche  292  em.  fifiidiofi. 
gì  ut  amente  294  em.  gratamente  . a c copi  andò  3 59  e ni.  accom- 
pagnando . eterna  dunque  361  em.  efirtma  dunque  . cotumiffio- 
ru  396  em.  fimmtffìoni  . Paggio  468  or.  p affiggi 0 . Gubbio 
dunque  da  671  em.  Gubbio  dunque  che  da.  inuiolabtle  679 em. 
mconfilabUe  , popoli  686,  em.  popolari . 8^7  fil.  704  tm.óSO. 
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Errori  notabili  del  fecondo  V dame  , 

PHibibifca  48  emenda  prohibiua.  ferino  zgycm.. partito . diret- 
tamente 2)2  ein.  di  retta  mente  . fcrupolofo  290  erri.  /*- 
ptrfligiofo  . tir  alatati  )2l  Col.  rilafciati  . Vone  37)  & altro- 
ue  em.  Perone  . chi  ella  417  era.  eh'  ella . non  fono  perche  608 
em.  non  folo  perche  . fon  vttle  631  em.  fon  inutile  . muoiale 
nel  tempo  643,  em.  limolate  dal  tempo. 

/ *'  » : 

Errori  mtn  notabili  del  fecondo  Volume  . 


Alterna  76  emenda  ^tlternac  , inuerefimil  alcuni  79  em.  in- 
uerefimlli  alcuni . debbono  darui  215  em.  debbono  darfi  . 
pofciàcbe  221  & altroue  em.  pofctache  . vere  fomigUange  99 
em.  veri  fumigli  auge  . per  fona  e da  bene  229  em.  perfona  da 
bene  . poco  di  vario  232  em.  poco  di  nano . miele  2)3  cm.  me- 
le . di  me  236  em.  da  me  . patentati  100  em.  parentadi  . egl 
242  em.  egli  . tofioi  242  em.  toflo . dappoiché  265  em.  da- 
poiche  . giàcbe  255  & altroue  em.  giaebe  . tn  hauefie  inaiato 
-256  em.  >n  bauefte  inuitato.  perciòche  274  & altroue  em.  per- 
nache  . acciòche  276  & altroue  em.  acciocbe . dappoi  278  em. 
dapoi . nipple  or  do  291  em.  arpicordo  . imperòche  301  ein.  tm- 
peroebe  . rilaffato  321  em.  rilafciati  . Ludislao  329  em .Ladaf- 
lao  . Ondedei  3 35  em.  Hondedei . più  due  miglia  34?  em.  più 
di  due  miglia  . cioèaclire  344  & altroue  em.  cioeadire  . preg- 
io al  paffuto  427  em.  pregio  al  bene  paffuto  . mali  affezionati 
465  em.  maleajfegionati . rouerfeiato  471  em.  rouefciato . qutjl' 
Jfola  473  em.  quell’  Ifola  . intrinficarfi  47 j em.  mtrinfecarji  . 
d’ali’ bora  568  & altroue  cm.  d’allbora  . riuertrgli  j 77  em. 
riuenrli  . buoniffìma  605  cm.  boniffima  . diffaplicarmi  60$  em. 
diffapplicarmi  . vbriacbegga  612  em.  vbbriacbeg^a  . che  ne  fa 
613  em.  che  mi  -fa . Ferriere  617  em.  Foriere  . che  la  fuppli- 
co  619  em.  che  ne  la  fupplico  . Caualiero  620  em.  Cauahtre . 
ambedue  62$.  em.  ambidue  . oportnntffima  033  em.  opportuni. f- 
finta  . oportuna  63  $ em.  opportuna  . babbia  rjfo  637  em.  b ab- 
bia rcjo  . non  fo  per  640  em.  non  fo  per  . feppellite  640  em. 
fepellite  . grato  , gencrofe  640  cm.  grato  , e gener ufo. 

j „ Errori 
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Ertoti  notabili  del  terzj  Volume 


NOn  che  con  anione  j emenda  non  che  vn  anione,  che  fu  il 
trinio  5 em.  che  fa  il  trivio  . che  parlare  35  em.  per 
parlare  . al  Caualier  5 8 em.  il  Caitalier  . * imbafeiator  Giutti- 
i iì ani  a quel  Juo  Mrnico  58  em.  imbafeiator  Giufliniani,  gli  hi • 
fognava  creder  per  cofa  certa  » eh'  ejfo  Giufliniani  a quel  fu9 
imi  co  . travolto  59  em.  tr  afe  elio  . fauella  varia  59  em.  fa' 
nella  natia  . hauelfegli  64  em.  hauefle  egli  . proceduti  72  em. 
preceduti  . efl'er  riprefa  73  em.  efl'er  riprefe  . e V altra  non  giu- 
gne  74  em.  e l'altro  non  giugne  . Ternauelt  77  em.  G 10 nonni 
Karmuelt . fatta  dimandarne  8 7 em.  fatta  dimandare  , da  non 
potercene  difciorre  118  em .da  non  potermene  difeiorre  . per  no- 
tiro  conftglio  143  em.  per  voflro  configho  . hauefle  creduto  16S 
em.  baueflero  creduto  . Ma  non  bifogna  168  em.  Ma  noi  bt fo- 
gna . alnaldi  de  Valtellis  180  em.  t\ainaldi  deValcellis . pieno 
di  allegrcgga  245  cm.  pieno  di  leggieregga  . indrea  Rifletti 
280  em.  indica  /[oflbtti  , e vitto  joi  em.  e vifitò  . d’  efl'er ’ 
vfata  121  em.  d‘  efl'er' vfeita  . fta  vn  troncarle  336  em.  fta  vn 
toccarle  . nella  mia  eflgie  359  em.  la  mia  efligie.  tanto  ci  ni 
em.  400.  tanto  nè. 


Errori  men  notabili  del  Terzo  Volume  . 

IMaginatiui  j emenda  imaginateui  . non  aueggo  Per  6 eni« 
non  avveggo  per  . vittuper j 9 em.  vituper)  . e riconofciuta 
per  9 em.  e ricoiofciuti  per . comendata  11&  altroue  em.  com- 
mendata . Vitih mio  13  cm.  Vitichinio  . opra  14  em.  operai  . 
prima  d‘  all'  bora  14  em.  prima  d’ allhora  . per  gioco  14  em. 
per  giuoco  . diedi  ftcoli  j6  em.  diete  fecoli  . facit  lutum  27 
«ni.  fecit  lutu  m . di  maniera  trattabili  40  em.  di  maniere  trat- 
tabili . tnaluaggio  49  em.  maluagio  . J'ouenente  30  em . Joucnt e. 
volendo  parlare  >8  em.  volendo  anche  parlare  . dodeci  61  em. 
dodici  . /è  adoperarono  61  em.  fi  adoperarono  , perche  maneggi 
62  em.  perche  i maneggi  . quindect  74  cm.  quindici . entraro- 
no 75  em.  entrarono  . vn  fpojo  76  Citi,  vno  fpofo  . vndtci  108 
em.  v ndici  . Ludouico  108  em.  Lodovico,  oicifo  no  em  .veci- 
fo.  pighenvuolegga  143  em ,picgbeuolcg$fit  vn  febergv  183  cm. 


ri6 

vno  fcbergo  . ambedue  195  CITI,  gmbidue  ! e gli  210  cm.  egli, 
fatica  d‘  uccidergli  219  cm.  fatica  l'  recidergli  . infuccberato 
262  cm.  inzuccherato  . d'  effer  (late  264  cm.  d’  effere  (late . mi 
terrei  ficuro  279  cm.  mi  terrei  ficuro  . jon  flato  282  cm.  fono 
flato  . e gii  dijje  295  cm.  egli  dijfe  . pafla  volentieri  306  em. 
puffo  volentieri  . quello  intrico  330  em.  queflo  intrigo  . della j 
etere  351  cm.  della  Clerc  . fa  che  fra  377  cm.  fa  che  fe  fra  . 
verefìmile  358  em.  Venfìmile  . darmi  ad  multos  373  cm.  dar- 
mi il  fallito  ad  multos  . tumultum  396.  cm.  tumulum  . tanto  ci 
tfé  400  em.  tanto  né  . delia  Bruna  401  cm.  della  Branca . 
grauemque  410  cm.  graueque  . qua  Sanili  417  cm.  quam  San- 
ili . cellebre  426  em.  celebre  . al  noslro  Vefcouo  fi  han  438 
cm.  al  nolìro  Vefcouo  han  . per  ifpiare  lunghi 445  cm. per  ifpia - 
re  i lunghi  . lo  franagli  ano  446  cm.  lo  trauagltanano  . egli  così 
447  cm.  egli  morì  così  . -A  1J etnia  di  Vincenzo  di  Berardmo  Tin- 
ti 319  cm.  Jllfemia  di  Vincerti?  di  benedetto  Tinti  . Caflora  di 
Vincenzo  di  Berardino  liuti  319  cm.  Caflora  di  Vincenzo  d Be- 
nedetto liuti  . Hor agio  di  Vincenzo  di  Berard.no  liuti  3 19  em. 
Boragto  di  Vincerne?  di  Benedetto  Tinti. 

Errori , & e mende  nella  Vita  di  S . Vbaldo  fritta 
dal  B.  Tebaldo  , e riportata  in  quefio  tergo 
Volume  alla  pagina  408. 


Jlc  dicere  . emenda,  addifeere.  pares.  cm.  partes.  affum- 
pfit  pedes  . cm.  aflumptis  pedefler  parimi  cm.  parcus  . cum^> 
effet  apud  . cm.  cum  apud  . Trxsbiter  quidam  Agoms  nomine 
J‘e  Eugubina  C untate  digitus  ctus,  & manus  ita  mti-muerat , & 
ita  acri  ter  dolcbat  quod  qviefeere  , & dormire  rullatemi  pote- 
rai . cm.  Cuiufdam  Tr^sb  iteri  jlgonis  nomine  de  Cimiate  Eugu- 
bina digit us  , manus  nmus  mtumuerat  , & inde  eli  am  totam--t 
manum  tantum  dolebat  , quod  ncc  quiefcere,ncc  OermircunVa- 
tenus  poterat  . tifanti  a . em.  lnfantula  . fub  anni  . cm.  Ju» 
tanni  . mijer ab  liner  421  em.  mirabiliter. 
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I Sapra  notati  errori  tanto  quelli  che  fono  vfci- 
ti  dalle  (lampe  di  Roma  nel  primo  Volume, 
quanto  quelli  che  fono  vfciti  dalle  Rampe  di 
Macerata  nel  fecondo  , e nel  terzo,  forfè  no# 
faranno  foli  nell'Opera  , potendotene  pur  trop- 
po e(Tcr  degli  altri , che  non  fieno  Itati  auuertù 
ti  a volo  d’occhio  dal  Correttore  ; ina  chi  leg- 
ge dee  hauer  diferetezza  a fcufarli  come  falli 
tommeflì  parte  da’  Copiatori  o trafeurati  , o 
poco  periti , e parte  dagli  Stampatori , che  fe 
bene  intendenti , fc  bene  accurati  , fpefle  vol- 
te errano  per  disgrazia  , e f Aurore  per  la  fua> 
cecità  di  trentadue  anni  impotente  a leggere-» 
ha  ben  poruro  preuedere  quello  difordine  , ma 
non  già  rimediarlo . 


Al  Sig.  Cardinal  Pahtzjj  Altieri , 


CHe  V.  E.  (labbia  cognizione  di  me  , non  fon'  io  fem- 
plice  » e non  arrogante  a pentirlo  , così  olcuro 
panni  d' hauere  il  nome  fra  le  tenebre  de'  miei  oc- 
chi ; però  timido  » ma  con  vna  riuereuza  profonda  porgo 
ail'É.  V.  i Volumi  c'ho  pubhcati  delle  mie  lettere.  Le  ìio 
fetitte  per  lo  più  cambiando  il  Mondo  , e variando  lòg- 
giorni  lotto  Climi  Uranico  , femptemai  fra  occafioni  che 
non  poteuano  edere  ne  più  riguardeuoli  , ne  più  opportu- 
ne da  efercitare  i talenti  giouanili  della  mia  penna  . Ma_. 
graue  difauuentura  fra  le  molte  cagionatemi  dalla  mia  ce- 
cità • fi  è che  dopo  d’ dièrmi  ricondotto  in  Italia  a vinere 
nel  feno  della  Patria  > non  ho  in  quell'  Angolo  della  Ter- 
ra hauuta  mai  appertura  > o via  da  introdurmi  alla  notizia 
di  V.  E.  » e meno  all'  habito  di  fuo  feruo  , come  pedona 
difutile  « quantunque  habile  più  d’ogn'alcro  a ricono/cere 
nelle  lue  grandezze  vna  virtù  che  fi  fa  riuerire  da  tutte  le 
Nazioni  che  adorano  GicsùChriflo.  Mi  gioua  perciò  d' ba- 
tter fede  che  V.  E.  non  fi  turbi  contra  la  mìa  prefunzione 
di  comparirle  innanzi  o poco  cognito  , o poco  degno  > 
quando  confenta  alle  dolcezze  del  luo  fpirito  vna  genero- 
la  rifleifion  di  pietà  per  confiderarmi  come  huomo  bene- 
merito di  cotefta  Apollolica  , e Santa  Sede  > di  cui  l' E.  V. 
nel  gloriofo  Pontificato  di  N.  S. Clemente  Decimo  è l'ap- 
poggio » lo  fplendore  » la  Maellà  . E'  noto  in  Roma  . e 
per  tutto  ch'io  nel  corfo  piu  fiorito  della  mia  età  » e for- 
tuna ho  fra’  Popoli  a portati  làcrificatc  alla  Religione  le 
mie  pupille  > faticando  per  la  gloria  di  Dio  , e per  I'  ho- 
nore  della  fuaChicfa.  Su  quella  publica  verità  fiami  PE.V. 
benigna  a permettere  che  i miei  libri  vadano  a pigliare  il 
più  humile  porto  fra*  fuoi  * ne  fi  (degni  eh’  io  alla  man- 
canza degi' inchiodo  c'ho  vedati  fin  qui  Cupplilca  con  al- 
tri nuoui  per  propalare  al  Mondo  quel  c’  hoggi  appena-, 
atdifeo  di  proferire  fu  quella  catta  > cioè  che  lòno 
Di  Vortra  Eminenza. 

Humilifo  diuotifsv  St  obligatifc.  Sentitole 
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Al  Stg.  Principe  D . Ciò.  Battijlg, 

Pamphilj , 


LE  mie  Lettere  che  in  poucro  dono  inaio  a V.  E.  , 
vengono  con  humil  fàfto  non  per  dare  ai  l'uo  Au- 
dio l'ornamento  » di  che  fon  priue  , ma  per  riceucr 
dal  fuo  Àudio  con  1‘  ornamento  anche  ii  prezzo  , e la  no- 
biltà . Dunque  pur  che  TE.  V.  con  vna  dolcezza  d’occhio 
fereno  riceua  i libri  > e pur  che  non  li  reputi  indegni , che 
fieno  collocati  fra'fuoi  > la  mia  prcfunzione  non  li  dirtene 
de  più  oltre  . Contuttociò  fe  le  numerofe  carte  » c’ho 
ferme  in  cfercizio  della  mia  diuozione  vedo  V.  E.  & a_. 
pompa  della  mia  feruitu  con  la  fua  EccellentilUma  Cafa  » 
faranno  gradite  le  non  lette  dall’  E.  V.  > io  crederò  di  noa 
e (Ter  creduto  arrogante  per  hauerle  mede  alla  luce  . Oh 
mi  fofle  lecito  di  dire  , come  non  mi  difconuien  di  riflet- 
tere > e di  gioir  riflettendo!  che  per  quegl’ inchioftri  » in_, 
qualunque  Prouìncia  fieno  tramandati  dalla  fortuna  , hau. 
rò  io  l’honore  d'apparir  feruo  di  V.  E,»  Principe auucgua^ 
che  d’anni  non  ancora  maturo  • cosi  fondato  nella  pie- 
tà > religiolò  nelle  azioni  ad  vn  legno  c’ha  per  maraui- 

Èlia  de’  lècoli  fatto  conolcere  come  le  grandezze  s*  burni- 
rlo alle  fpine  del  CrocifiiTo  . Qui  inchinato  profondamen- 
te con  l’animo  > lo  chiamo  di  nuouo  alla  gioia  in  penfar 
eh’ è pur  vero  ch’io  fono 
Di  V.  Ecc.  &c. 


Alla  Gran  Ducbeffa  Vittoria  di 
To/canx  , 

LE  mie  lettere  del  terzo  Volume  : c*  han  la  gloria.» 
d’dTerfi  confacrate  a V.  A.  Sereniflìma  » dopo  ha- 
uer  tormentato  folto  il  torchio  delle  ftampe  lo'fpa  • 
zio  di  molti  Meli , cleono  pur  finalmente  alla  luce  » va- 
neggiando baldanzolc  per  la  ipcranza  di  potere  introdurli 
al  Gabinetto  dell’ A.  V.  » quando  anche  l’honor  di  fermar* 

Y y y fi  lui 


fi  iui  dentro  non  fofTe  più  d‘  vn  momento  . Vengono  ac- 
compagnate con  gueilc  del  Secondo  > e de!  ■Pruno  > mu 
vn  lolo  {guardo  loaue  e’  habbia.no  dalle  Mac  itole  pupille 
di  Pnncipcllu  così  Atigufta  , tàrà  a baltanza  per  rendere.* 
auuenturatilfimo  l’Autore  che  pur’ è quegli  c'ha  per  ha- 
buo  , e per  prole tllone  la  lòtte  di  poter  dirli 

Da  V.A.Sereniifima  & c. 


Al  Sìg.  Antor.fr ance f co  Carducci  a 

LE  mie  lettere  del  Secondo  , e del  Terzo  Volarne* 
più  non  gemono  forco  i torchi  * <3c  io  più  non  lo» 
Ipiro  al  lungo  penare  di  quello  parto  : eccolo.  Id- 
dio lodato  , alia  luce  . eccomi  a gioire  fra  le  congratula- 
zioni » con  le  quali  il  mio  Sig.  Narducci , nardo  lùauilS- 
ma  , e preziola  viene  a darmi  il  buon  prò  „ In  Ioni  ma* 
è vero  -,  fa  bifogno  hauer  vita  > che  alla  fine  fi  ghigne  al 
fin  d’ ogni  cola  ; il  tempo  vince  » e la  pazienza  trionfa  . 
Torno  a lodar  Dio  di  nuouo  , l’inchino,  e lo  ringrazio  * 
perche  gli  fia  piaciuto  farmi  pur’  vnà  volta  vedere  il  ter- 
mine d’ vn’ affare  il  più  attraueriaco  , e’1  più  aumluppato 
che  fòfflb  mai  dalla  fortuna  con  la  moltitudine  degli  acci- 
denti . Oh  che  pelo  mi  fi  è leuato  di  dodo  ! oh  che* 
refpiro  viene  a fentirne  il  mio  cuore  1 Lafciando  però  an- 
dare in  buon'hora  i difpiaccri  palTati , voglio  peuiar  al  be- 
ne, che  ho  prefente,  rallegrandomi  appunto  co’trafporti, 
e con  le  mollezze  di  femma  infantata  * la  quale  lubito 
c’ha  partorito  fi  dimenrica  di  tutti  i dolori  che  ha  foffer- 
ti  , gode  , ride  , e felteggia  , auantunque  fgrauata  d’vn* 
bamboccio  più  tolto  che  d’ vn  bambino  . o bello  , o brut- 
to ( dirò  ancor  io  con  ella  ) purché  mio  figlio  fu  » quello  mi 
balta  . V.  S.  Illuftritfinaa  poi  con  vn  dolce  rimptouero  . 
con  vno  aculeo  che  mi  punge  , e nello  fteflo  tempo  mi 
fana  , ha  voluto  eh’  io  codofca  ( direi  fc  non  folli  inno- 
cente ) l’ infedeltà  d’ hauer  tradita  la  più  bella  amicizia* 
del  Mondo  , tacendo  il  dito  nome  che  pur  fempre  m’ è (ta- 
to amabtfiffimo  » c delizialo  in  ogmuno  di  quei  Volumi , 
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Giurerei , e per  fhr  più  fblenne  ti  mib  giuramento  corre» 
rei  agli  Aitar»  , chiamando  il  Cielo  in  cedui  ionio  » atte» 
rendo  » e protc  dando  d‘  hàuer  creduto  che  delle  lettera- 
che  m‘  era  occorlo  di  feriticele  » itn  nc  lòde  *iju alcuna  $ 
ma  perche  non  vi  fia  » potrei  giurar  fimiimente  che  non 

10  io  . Può  e (Ter  fotie  che  Chi  léce  le  diligenze  per  tacco* 
gher  le  mie  lettere  , non  hauendone  trouata  Verona  iw’ li* 
bri  » otte  alle  volte  ho  m vlo  rii  farne  tcriucrc  le  minute* 
c non  hauendo  hauuro  incontri  che  l’auuertiflèro  a douce 
procacciarle  da  lei , Come  dagli  altri  le  procacciò  > ne  dia 
iucccduto  il -mancamento  « In  quella  congiuntura  mi  tona 
accorto  che  ’1  medefimo  errore  c (tato  commetto  per  la— 
fletta  cagione  con  varj  Amici , e Padroni  eziandio  nipet* 
tatiilìmi  , ne  fo  dire  quanto  me  ne  mortifichi , ma  ben- 
preuedo  che  quello  vuol’  eflère  vn  nuouo  > e più  amaro 
abfinthio  che  la  fortuna  difcgni  di  farmi  bere  , e mi  pre* 
paro  . Oh  come  del  mio  Sig.  Antonfrancefco  è ammira- 
bile la  bontà  ! mi  ha  icufato  prima  d’intendere  le  miedi- 
fcolpe  > mi  ha  riceuto  al  perdono  prima  ch'io  l'habbia— 
chiedo  > mi  ha  eiaitato  allhora  che  doueua  immillarmi  « 
ma  con  che  graziolo  cumulo  di  cortefie  « e di  lodi  ! Fra 
i nomi  di  quelle  Tede  grandi  , di  quegl’intelletti  fubli- 
mi  , i quali  non  ammirano  veruna  colà  che  non  fu— 
flraordinaria  > fra  i nomi  > dico  * d‘ huomini  riputatiffimi 
che  foftentano  con  la  eccellenza  de’ loro  inchioflri  labafr 
fezza  de’ miei  , ho  già  collocato  iJ  nome  autoreuole  di 
V.  S.  111.  ; onde  (è  l'ombra  fola  d’vn  fòlo  di  tanti  Achilli 
può  badare  a difendermi  > io  pofiò  dire  che  già  mi  trouo 
a coperto  . Non  voglio  tuttauolca  lufingar  tanto  la  mia- 
opinione  che  mi  perluada  di  andar*  dente  dalla  iciagara  * 
alla  quale  fono  dati  (oggetti  gli  detti  Capi  delle  arti  , e 
delle  icienze  . Che  drepitoi  Critici  non  han  fatto  contra 

11  maggiore  di  tutti  i Filofofi  > e contra  il  Principe  deh 
l’eloquenza  latina  ? e pur’ io  non  fono  ne  Aridotile  > ne 
Cicerone  , per  non  volere  a pregiudicio  de’ mici  lodatori 
dir  che  ho  appena  vna  mezana  cognizibn  delle  cofe  , ac- 
creditato più  dalla  forte  » che  dalla  ragione  . e dalla  veri- 
tà . Ma  di  ciò  fiali  quedo  il  fine  , e pattò  ad  altro  . La- 
Famiglia  degli  Arcangioli  che  fu  delle  più  (plendide , e pri». 

cipali  di  quella  Patria  , fi  editile  cento  anni  fono  in  pcc. 

/ - 
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fona  del  ColonelJo  Alfonfo  i poiché  di  quella  Signora,, 
Virginia  Baldafini  fua  Moglie  non  lafciò  altra  prole  che 
vna  figliuola  fèmina  . Alla  Famiglia  Cadetta  pur  di  que- 
lla Città  che  gode  come  le  altre  nobili  il  grado  di  Con- 
faloniero  , nulla  fi  appartiene  la  memoria  trafmeflami  , 
parendo  a me  che  iui  fi  parli  della  Famiglia  Cadétta  di  Ve- 
nezia , come  fcriiTì  al  Sig.  Pompeo  Compagnoni  quando 
della  (leda  fcrittura  mi  fauorì  . Il  Sig.  Propofto  Ghirelli 
la  riuerifee  per  mezo  mio  con  fommo  affetto  , ma  noru, 
già  con  maggior  di  quello  col  quale  > fc  ben  per  mano 
(tramerà  , mi  foooferiuo  in  qualità  di  fuo  &c. 
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LETTERE 

DEL  SIGNOR 

VINCENZO  ARMANNI 

Aggiunte  al  terzo  Volume. 

«HhHIMMI 

••  ’ • ...  ••  . - ri;  . >•  . t.  •• 

'Al  Sig.Ccnte  Cojìantiao  Ratti  tri. 

I trouaua  in  Parigi  ritirato  dalla  cal- 
ca  , non  Co  fé  dico  più  delle  genti  » 
che  delie  marauiglie  di  quella  iàmofa 
Cittì  . quando  in  rifouucniimi  che 
V.  S.  Illuftriffima  tn'  ha  commanda» 
to  a darle  alle  volte  qualche  curio 
la  notizia  in  ordine  ai  mio  viaggio* 
pigliai  la  penna  a dileguo  di  riferire 
come  quello  Regno  per  opera  di  bela 
li  dì ma  » e Santiffima  Principefla  con  vna  varierà  di  riie- 
uanti  u ccelli  fu  illuminato  col  Ilio  Monarca  alla  Fede  di 
Giesù  Chriflo  . Appena  però  hauena  io  dato  principio  ab 
la  mia  relazione  » che  fui  interrotto  dal  mio  grande  Amb 
co  Ceriziets  , celebre  Letrerato  di  Francia  > ia  cni  vifhu» 
mi  tolfe  dai  laudino  > t la  conucriàzione  m’occupò  qua* 
fi  fino  aii'hora  chic  ma  della  noftra  partenza  . Hoggi  fono 
in  Dicppa  Città  della  Normandia  > giuntoui  con  la  telU_* 
granida  di  colè  tutte  degne»  e tutte  ammirabili  in  riguardo 
alla  medefima  bidona  , conce  pure  poco  dianzi  in  Parigi 
fecondo  eh'  io  le  haueua  apprcle  antecedentemente  dal 
Cardinal  Baronio  * e da  graui  Autori  Franccfi  > ecco  dum 
que  il  parto  alla  luce  » c le  lue  fórme  fon  quelle . Nei 
tempo  che  ia  Borgogna  fioriua  di  potenza  * e di  macftà 
fotto  la  domina  rione  .Monarchica  de*  fusi  Re  » vfeirono 
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dà~<fHel!a  Ré  già  fdfiiifta  fWtfMfncfpfgHtelIi  rt?ombalflf 
che  come  urirtio  portò  la  Qprona  di  Regno,  Cinipe»* 
CO  , e Goctegrfiilo  » fecondo-  , e terzogeniti' , che  hawa» 
do  voluto  , fiali  per  ambizione  , o per  zelo  , leuargliela 
dalla  tetta  come  indegno  di  po&derla , caperono  1’  vno  , 
e I’  altro  vittime  sfortunate  del  fuo  furore  . Perciochc.» 
Cfùlpetico  lianerido  i imbrandita  laSpada  contra  Combaldo , 
fi  mòlft  per  combatterlo  , ma  abbandonato  -da’*  Tuoi , mi 
prefo  , fu  incatenato^  fii  morto  : così  F infelice  in  vece-, 
di  trouare  il  Trono , ttonò  vo  Catafalco  lopra  cui  gli 
fu  ragliato  publicamente  il  capo  , in  tanto  che  la  Princi* 
pettà  fua  Moglie  pe^cojpandamento  del  barbaro  Re  me  l'- 
iole vn  fafio  a!  collo  , fu  gittata  in'tfc’Fiume  . Fu  fimi* 
le  , però  iu  altro  tempo  , il  dettino  di  Godegifillo , poi. 
che  nauendojb  Combaldo  fuperato  «iefifeio  in  fuga, 
lo  feguitò,  e io  giunfe  in  vna  Chielà»  Oue  il  miieroPrin 
cipe  li  era  dcourato  come  inr  A filo»  qi 
tre  fuppUcbeuole  a Dio  domandaua^ 
le  mani  ancora  imbrattate  dal  {angue 
k>  inhomanamcntc  V vccife , Hanrebbe 
con  la  mede  lima  crudeltà  Rannate  due 
«enei  figlie  di-Chilpericò,  ma  quando  : 
innanzi  bdic  come  Angioletti  di  Paiadifo , grondanti  viue 
perle  dagli  occhi,  che  fe  ben  torbidi  dallo  Ipauento , non 
lafciauano  di  ril’plendere  , arreftò  il  colpo  » diuenu tagli 
forfè  di  marmo  ia  mano , non  molle  » e non  tenero  il 
cuore  infenfibiie  alla  mifericordia . Comandò  che  1*  vna  fi 
mettette  , conte  in  ferraglie  , in  va  Monatteno  di  Sacw-r 
Vergini  ,-c l’altra,  che  fu  la  incomparabileClotilde,  vol- 
le che  fi  alleuattè  nel  Palazzo  Reale  ; così  difponendo  la 
Proti idenza  , che  haucuala  fatta  nafcere  per  dar  la  lairice* 
al  maggior  Re,  c Regno  del  Mondo,  Se  quetto  fiero  Car- 
nefice falciò  in. vita  Clotilde:,  hi  fpinto  , fu  incantato  da 
forza  occulta  » si  ; ma  qual  forza  può  hauer  maggiore  il 
fato,  i che  la  bellezza  ! e qual  bellezza  fra  tutte  te  creatu- 
re di  quel  lecolo  poteua  edere  più  rii  pJendcnte  della  bel* 
lezza  che  fofmaua  vn  Paradilò  nell’  anima  , e vn  Paradilò 
nel  volto  di  quetta  ammirabile  Principcfia  ! Quando  io  con, 
fiderò  ciò  che  fi  racconta  dall’  Alicorno  • e vedo  vna~» 
Vergine  dil'armau»  o uon  con  altre  armi*  che  xii  fiori  ».  e 
, di 
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di  odori  vfcirgH  all*  incontro  che  doma  la  fua  ferocia.,  • 
che  1‘  humilia  , c che  1'  addomeftica  , più  non  mi  maraui» 
glio  fe  Combaldo  huomo  feluaggio  piu  che  humano , ino* 
ftro  di  ferità  fi  rende  placatole,  e mansueto  a riguardar  la 
Nipote  , che  infìoraua  , e riempiua  di  fragranze  la  Corte 
con  le  fuc  innelplicabili  perfezioni  . Combaldo  , eh’  era 
vn  Principe  altrettanto  fagace  , e politico  , quanto  mal* 
uagio  , vcgzcndo  , & ofieruando  nella  Nipote  vna  eccel- 
lenza così  ftraordinaria  di  qualità  > non  poteua  viuere* 
fenza  quelle  diffidenze , e geiofie  che  fan  tempre  lega  con 
la  colpa  in  vna.  federata  cofcicnza  . Confideraua  che  il 
farla  vedere  in  publico  , poteua  etTer  per  lui  vn'  azardo  di 
ruinc,  o da  inu*  largii  lo  Scettro  , o da  lcuargli  il  ripofo  . 
Dubitaua  ch'ella  con  quel  volto Diuino,  che  tutto  riluce* 
ua  di  macftà  , che  tutto  fpiraua  dolcezze  , non  trouaflo 
mille  adoratori  , e fra  effi  vn'animofo  che  la  rapide  ••  chi 
ama  fenza  fperanza  , fi  configlia  con  la  difperationc  ; la 
preda  era  bella  , felice  il  predatore  , egli  però  più  pazzo 
fe  fi  volede  fidar  di  femina  , che  olfefa  , è diffìcile  cht* 
mai  perdoni . Così  pensò  , così  dille  allhora  quando  le, 
fece  nei  Palazzo  aflegnare  vn  picciolo  Appartamento,  tn* 
gliendola  dalla  vifta  della  Corte,  c del  Mondo  . In  quella 
guila  viuc  Clotilde,  ritirata , e nafeofa  come  il  Soie  quan- 
do coperto  da’  Nuuoli  , cela  i fuoi  fplendori  alla  Terra  . 
Quiui  conduce  folitaria  i fuoi  giorni  ; vi  Ila  come  in  vna. 
Tana  a guilà  di  pecorella  , che  bela  fra  le  branche  del  Lu- 
po : fe  ha  il  Zio  lontano  > ella  geme  » < ic  pre lente  , tre- 
ma , paurofa  d'edèr  sbranata  da  quel  crudele..!. parendole:* 
lempre  di  vedere  nella  bocca  di  Jui  fpurnare  il  languo  de’ 
Genitori . In  quatta  folitudine  1'  afflitta  , c diuota  Princi- 
pefla  altro  refrigerio  non  ha  , fe  non  quello  che  riccue-, 
dalle  fue  lagrime  a i piedi  del  Crocifido  . I fuoi  foliloquj 
con  Dio  cfprimeuano  la  lantirà  della  (ua  anima  bella  > Tem- 
pre fcrnia  nella  fperanza  eh’ egli  modo  di  lei  a pietà.vo- 
Iedè  pur’ vn  "giorno  redimerla  da  quelle  mitene;  ma  con 
quanta  raflegnatione  , c con  quanta  condefcendenzaj  » 

1. Angelo  che  la  cuflodiua  , l’Angelo  che  1’  alcoltaua  Io 
fa  . Era  il  Re  Combaldo  della  Setta  d’Ario  , ma  con  tut- 
ta la  Iti  a empierà  fòftnua  che  la  Nipote  profedàiTe  la  Re- 
hgion  Cattolica  , nella  quale  era  nata  , e permetteuale* 
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«he  andate  alla  Chiefa  ad  aflìftere  alle. funzioni  che  vi  fi 
fàceuano  fecondo  il  cito  cattolico  ; vdiua  la  Meda  , tic- 
quentaua  i Sacramenti , e interueniua  agli  Odizi  , ne  fi 
.può  dire  con  quanta  rimozione.  Ogni  volta  chela  Religio- 
la  Fanciulla  vicina  di  Chiefa  » haneua  in  vfo  di  date  onls 
lue  proprie  mani  la  elcmofina  a tutti  i poueri  che  rrouaua 
alla  Porta . Auncnue  vna  mattina  che  mentre  fi  occupa* 
uà  in  quella  azione  di  carità  , riunito  gli  occhi  ad  vuo  di 
quei  mandici  , che  fe  ben  d"  habito  cenciofo,  panie  a lei 
c’haueflè  nel  volto  qualche  aria  di  nobiltà . Volle  perciò 
differenziati)»  dagli  altri  , dandogli  vna  moneta  di  prezzo 
molto  maggiore;  e mentre  gliela  porgeua  > le  prefe  il  po- 
llerò la  mano  con  humilc  riuerenza  , e glie  la  baciò*  ba- 
ttendole alzata  la  manica  > che  la  coprioa  fecondo  1*  vfan- 
aa  del  Pacfe  in  quei  tempi  . A quell' atto  temerario  Clo- 
tilde diuenne  roda  nel  volto  > e fé  bene  adirata  , com'era 
tutta  piaceaole,  de  hurnile  di  colf  urne  , pafsò  innanzi  len- 
za farne  alcun  motto  ^Solo  nel  camino  ad  vna  iua  ledei 
Matrona  che  le  andana  a lato  domandò  fé  haueua  eterna- 
to quel  mendico  prefuntuofo  * & eflà  le  rHpoie  d’hauere 
oficruato  non  pur'il  mendico  » ma  lei  che  li  era  colorita 
di  vergogna  • e di  (degno . Giunta  Clotilde  * e rilèttala 
nelle  lue  Stanze*  ridette  a quel  eh’  erale  (acceduto  col  po* 
ucro  , fenee  che  le  palpita  il  cuore,  penfa  , e «'inquieta., 
adulando  y c hifingando  ( ditei  ) la  (ira  imaginazione-» 
ali’ vfo  delle  Dotine  , fe  non  fapeflL  che  fa  ucllo  non., 
d*  vna  Donna  ordinai»  , ma  d’  vna  PrincipelTa  » o 
d*  ynt  Prindpeda  eh’  è Santa  . Chiama  à le  la  Da- 
ma fua  confi  ente*  e le  dice  : mia  cara  Madre  hauetepen- 
fato  più  all’  ardire  di  quel  mendico  i La  colà  non  è di  tale 
importanza  ( colei  rifpole)  che  ixi dovete  obiigare  à pen- 
làrui  più  . Non  credo  io  già  cosi  ( replicò  la  Pi  incipcifa) 
in  quanto  a me  * dsdl'  azione  * c dall'  alpetto  di  efl©  non-. 
porta  coofiderare  fe  non  che  in  lui  i’habtto  fia  mentito, e 
nnmlata  la  mendicità  ì tè  a voi  piace*  potremmo  farlo  Ve-' 
ryrc  aJ  Conile  per  interrogarlo  della  iua  condizione  , «-* 
chiarire  i miei  dubbi  * fe  non  i voflri  * & ellendo  il  luo- 
go aoue  io  fono  lolita  a tratrare  co’ poueri  de’  loro  b do- 
go i , non  farà  pericolo  che  fìanio  da  nefl'uno  olleaiatt. . 
LiCgui  la  Dama  il  ««Mandamento  delia  ina  Principefia  , fi 
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che  venuto  il  poucro  , Clotilde  con  vna  finta  indignazio^ 
ne  fgridollo  del  modo  arrogante  c’haueua  vfato  con  vna 
fua  pari  alla  Chicfa  » e foauemente  lo  minacciò  . Egli  gitj 
tato  in  ginocchi  a terra  ie  dille  : non  vogliate  > o graiu* 
PrincipeflTa  > giudicar  colpeuolc  in  me  vn’ aziono,  che  nel": 
Ja  mia  Patria  è riguardato  come  barbaro  ctv  non  l’vfij . 
Clotilde  fattolo  alzare  gli  domandò  ; di  che  Patria  voi  ficr 
te  , e di  che  vlànza  parlate  ? Riipofe  ; io  per  gratta  degli 
Dij  lòn  natio  di  Francia  > oue  è coltri  me  , e termine  di 
gentilezza  per  ialuto  il  bacio  alle  labra  della  Dama  > ma  i 
miei  laceri  panni»  e la  voftra  grandezza  impedirono  ch'io 
non  dalli  tant’  oltre  s fc  poi  è atto  di  deuotionc  fra'Chri- 
Itiani  il  baciar  le  colè  che  rapprclcntano  la  Diuinità  * voi» 
Madama  , che  profetiate  quella  Religione  > non  douece.» 
condannarmi  > perche  baciali!  la  voitra  bella  mano  > eh' tè 
vna  parte  di  tante  Diuine  c'  ha  il  Cieio  prodigate  nella.» 
voitra  Reai  perfona  per  marauiglia  del  Mondo  . La  Prin-< 
cipolla  ariollita  di  quelta  lode  » l'interruppe  dicendo  : il 
volto  Paele  non  ha  pane  coti  buono  che  vi  fia  bifogno 
d"  andarne  mendicando  del  migliore  fra  fòraltieri  ? le  que- 
lta non  è la  cagione  ( per  quanto  vedo  che  vogliate  ri- 
fpondermi  col  gelto  del  voltro  capo)  ditemi  dunque  qua.’ è 
che  vi  ha  fatto  venite  a cercar  la  elcmofina  in  Borgogna  ? 
Ciachc  vi  piace  di  comandarmelo  ( colui  replicò)  lonoiu 
debbo  dilubbidirui . L’amore  d'vn  Re  , eh’ è il  più  gran- 
de di  tutti  i Re  della  Terra  per  vna  Piincipcflà  > ch'è 
più  eccellente  di  tutte  le  Principefle  del  lecoio  > ha  fatto 
ch’io  pigli  quelto  camino  , e quelte  velli  di  pouero vaga- 
bondo v ma  le  ne  volete  faper  di  vantaggio  , i’afVare  è di 
tale  importanza  , che  mi  bifogna  J’autorità  d' vn  volito 
nuouo  comando  per  haierne  a parlate  . Cloni  le  » cut» 
l'hauma  ìcmpre  alcoltato  con  le  vifeere  qiiafi  tremanti»  a 
quelle  vi > ime  parole  Je  palpitò  il  cuore  , come  quello  che 
alle  volte  , iruiHmapncntc  in  cafi  ltraurJmarj  » prefagdee 
la  verità  , fi  che  appena  hebbe  voce  da  poter  dagli  : voi 
nu  haucte  inclTa  in  cuuofita  intendere  qualche  lùcoeffo 
mar  uieli  >fo  i quando  vogliate  raccontarmelo  , io  vi  lcn- 
tiròvofen  ieri  . Egli  dunque  prefe  così  a dtre  : ii  nome  del 
gran  Ckxjoueo  Re  di  Francia  , che  non  c incognito  in  ab 
cuua  patte  deli’  Vniueno  , non  lo  le  haura  mai  potuto  pe- 
ne trac 
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netrar  fin  dentro  alle  voftre  Stanze  , che  per  iftar  tèmpre 
ehiule  » nai condendomi  dalle  genti  , può  eflerechc  v’hata 
biano  tolta  la  cognizione  di  quel  che  fi  fa  nelle  Cotti  , e 
come  fi  viue  nel  Mondo  . Così  non  vi  farà  forfè  noto  che 
Clodouco  con  la  felicità  delle  fue  armi  , e col  fuo  corag* 
gio  inuincibile  fi  è fatto  il  più  gloriofo  Conquiftatore , e'1 
più  adorabile  trionfante  del  noftro  lécolo  . Quello  Monar- 
ca  m'ha  dato  il  Ciclo  per  mio  Signore  ; io  (ònovnCaua- 
liere  della  fua  Corte  > il  più  fàuorito  > e dirò  il  più  fòrtu- 
nato  » perche  ho  l'honor  d'impiegarmi  per  la  più  alta  del- 
le fue  fortune  . Hauendo  egli  nella  fua  florida  età  di  trent* 
anni  bifogno  di  felicitar  la  Cafa  Reale  di  prole  > e di  Sue- 
cefiòri  lo  Stato , penfa  farfi  marito  d’vna  riguardeuolo 
Principe  (fa  ; & appunto  quando  fta  per  rallegrare  co'fuoi 
Himenei  la  Francia  . gli  fu  dalla  forte  introdotta  nel  cuore 
laimagine  d’ vna  Pulzella  di  Regia  ftirpe  , che  eli  lega  la., 
libertà  . Ecco  amante  il  mio  Re  fenzajàpere  chi  fia  colei 
che  1’  innamora  , fi  lènte  ferito  , ma  non  conofce  la  feri- 
trice » arde  ma  non  vede  la  luce  della  iua  fiamma  » fòfpt- 
za  » e fi  duole  > ma  lontana  è la  cagione  del  fuo  tormen- 
to . Qui  Clotilde  che  fentiuafi  muouerc  più  che  mai  do 
vna  violenza  fecrcta  > interrompendolo  gli  diffe  : voi  Ca- 
ualiere  o mi  fingete  vna  fauola>o  mi  raccontate  vn‘ enig- 
ma . Egli  fubito  ripigliò  : fu  voce  o del  Cielo  , o dello 
fama  che  riferì  a Ciodoueo  trouarfi  in  Paefe  a lui  noto 
foggetro  vna  fonciulla  Reale  ornata  d’  vna  fourahumano 
bellezza  > ma  fe  più  maeftcuolc  nei  corpo  . iè  più  amabi- 
le ne'  coftumi  , o fe  più  brillante  nello  fpinto  > non  fi 
fapeua  rilolucre  . I noltriDij  c’haueuano  hauuto  vn  pen- 
fiero  efquifito  a formare  quella  Principeffa  di  tante  perfe- 
zioni foriè  per  vnirla  ad  vn  Sourano  che  n'  haueua  dello 
lòmiglianti  nella  virtù  , han  fatto  eh'  egli  di  lei  > benché 
imitabile  > fi  fia  inuaghito  > che  la  defideri  > e che  la  pro- 
curi in  fua  moglie . Hauete  intelo  > o Madama  » conio 
vn  Re  d’  alto  grido  per  le  lue  vittorie  , formidabile  perla 
fua  potenza  » quando  più  trionfaua  de*  ninuci  fia  diuenu- 
to  fchiauo  d‘  amore  , or  debbo  dirui  di  che  qualità  fieno 
le  fue  catene  ; onde  lappiate  che  vn  giorno  ch'io  haueua 
l' bonore  d' elTer  con  edoiiii  iòio  nel  Gabinetto  > m’ inter- 
rogò « le  haudlì  mai  lenti  to  dite  che  amore  entri  m vn* 
— - aui- 
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anima  per  k orecchie  . Può  efTcre  eh'  io  1*  habbia  intefò 
( gii  nlpondo  ) ma  chi  non  fa  che  gii  occhi  fon  le  porte 
che  l’ introducono  ; è il  lampo  che  percuote  » c non  il 
tuono  . Dopo  vn  dialogo  , che  non  fu  brieue  > feguito 
fta  di  noi  fopra  quella  mateiia  > il  Re  mi  difle  ; dicano» 
c credano  gii  altri  quel  che  fi  vogliono  , io  ardo  rutto 
il  mio  feno  è di  fuoco  per  1’  amore  della  bella  Clotilde  > 
ancorché  i miei  occhi  non  i'  habbiano  già  mai  veduta.»  » 
Clotilde  è il  mio  Nume  , Clotilde  /ara  la  mia  Spoiiu»  » 
quando  ella  habbia  la  bontà  di  chiamarmi  aita  gloria  di  luo 
marito  . Non  vi  turbate  , o beila  Principeilà  ( continuò 
a dice  il  Cauahere  ) ma  contenute  che  vi  reciti  tuttauia^ 
l'hiftoria  delle  cade  fiamme  che  fi  accefero  nel  petto  del 
gran  Re  Clodoueo  per  vodro  amore  . Il  modo  fu  » con* 
forme  mi  paleso  » ch'egli  in  vdire  i (uccelli  funedillìmi 
del  vodro  Padre  » e della  voftra  Madre  per  la  barbarie  del 
Re  Combaldo  , in  vdir  le  miferie  d' vn’ orfana  PrincipdTa  » 
dicodi  voi  figlia  infelice  d’ infelicillìmi  Genitori  > fenza  li* 
berrà  » anzi  prigioniera  > anzi  lchiaua  del  crudele  di- 
druggitore  della  vodia  Cala  » in  vdire  gli  altri  Eneo*, 
mj  che  vi  fi  dauano  per  le  vodrc  bellezze  , c per  le  vo- 
dre  virtù  , fi  lenti  il  tuo  cuor  generolo  tutto  muouere* 
alla  pietà  > c come  la  pietà  è bene  fpeffo  producitrice  del- 
l'amore , cominciò  il  Re  ad  amami  con  vn’ ardore  crude- 
le > e lòaue  egualmente  » già  il  lùo  penfiero  più  non  fa* 
pena  conncmplar’ altro  che  le  immortali  prcrogatiue  di 
Clotilde,  le  lue  labbra  non  poteuano  aprirli  , fc  il  nome 
di  Clotilde  non  proferiuano  , e’i  ino  cuore  non  voleuapiù 
venerare  altra  deità  che  Ciotil  ie  ; Clotilde  adorabile  , per- 
che è bella  , adorabile  , perche  è Diurna  . Cosi  parlaua  » 
quando  Clotilde  che  l’vdma  con  attenzione  , ma  non  lèn- 
za varj  moti  allo  fpirito  , troncandogli  di  nnzo  la  parola» 
gli  dille  : Cauahere  voi  dice  troppo  d'  vna  figlia  sfortuna- 
ta » come  fon’ io  % ma  qtiedi  vodri  eccelli  in  lodarmi  mi 
fono  inlòpporrabili  , perche  m’ offendono  la  cofcienzu,  , 
non  lortenendo  la  mia  Religione  ch’io  le  afcolti  lènza  far- 
mi colpeuolc  . Inchinato  allhora  con  molta  humilta  Au- 
reliano , che  tale  era  il  nome  del  Caualiere  » le  ne  chicle 
il  perdono  » indi  ripigliò  : per  non  cenemi  > Madama.»  » 
incomnaoiata  lungamente  in  quedo  luogo  « abbrcuierò  il 
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mio  difcorfo  dicendoui  , che’!  Re  Clodooeo  dà  princi- 
pio hebbe  difegno  di  fpedire  Ambafciatori  con  fupcrba_* 
pompa  a Combaldo  per  domandare  il  vottro  matrimonio  , 
ma  con  maggior  refleffione  pensò  che  quello  fpirito  ribal- 
do auuezzo  a (ottener  lo  Scettro  con  mailìme  fceleratc  » 
& infami  , non  s’ ingelofirte  all' innalzamento  delle  voftre 
fortune  a pericolo  di  rigittar  la  dimanda  di  Ciodoueo  con 
qualche  prefetto  apparente  , o di  disfarfi  ni  fecrcto  di  voi , 
Comes*  c disfatto  de'voftri  Genitori  . Prefe  dunque  parti- 
to d’  inuiare  vn’  huomo  incognito , deftrò , & accorto  ad1 
effetto  d’efplorare  con  qualche  artificio  la  voftra  volontà 
e di  guadagnarne  anche  il  confenfo  ; onde  a quella' ma- 
lageuolitlìma  imprefa  fcclfe  me  il  più  confidente  della., 
fua  Corte  , che  giunto  in  Borgogna  , vi  confetto  > Ma- 
dama , 'che  tutto  mi  sbigottii  • quando  conobbi  la  diflìcul- 
tà  di  poter’ hauerc  accetto  a parlami  fotto  la  ftretta  catto- 
dia  del  vottro  Zio  , Pigliai  però  vn' ombra  di  fpcranza^ 

Sando  mi  fu  detto  il  vottro  infticuto  di  Religione  a paf- 
uene  bene  fpettò  alla  Chiefa  , e quiui  diftribuir  la  ele- 
mofina  a coloro  che  la  chiedeuano  per  Dio . Il  che  fU  ca- 
gione che  prenderti  quefti  panni  di  poucro  , onde  n'è  fc- 
guito  ch’io  habbia  hauuto  l'honore  d’efler  chiamato  alla 
voftra  prefenza  con  la  commodità  di  potere  efporui  lo 
commiifioni  di  Ciodoueo.  In  riftretto  fono  ch'io  vi  lup- 
plichi  riucrentemente  a voler  gradire  la  tenera  compaflìo- 
ne  che  ha  delle  voftre  difauuenture  , e l’amore  ardenmfi- 
mo  che  vi  porta  ,.onde  con  tanto  più  di  bontà  condeicen* 
diate  a riceuerlo  in  vottro  Spofo  , e quando  vi  piaccio 
farlo  degno  di  quefta  felicità  , egli  è per  ittimaria  più  che 
fe  facette  acquifto  di  tutto  il  mondo,  perche  tutto  il  Mon- 
do non  vaie  quanto  la  bellezza  , e quanto  la  virtù  della 
voftra  preziofa  perfona  . Se  dunque  vorrete  cttèr  Spofo 
d’vn  tanto  Re  . egli  iaprà  trouare  il  modo  di  leuarui  fur- 
tiuamente  dalle  mani  del  vottro  fpietato  Zio  > e quando- 
farete  Regina  delia  Francia  , verrà  con  vn  formidabile, 
Efercito  contra  Combaldo  a vendicar  la  morte  de’  voftri 
Genitori,  &a  coronate  il  vottro  capo  del  Diadema  c'han 
portato  i voftri  Auoli  nella  Borgogna  . In  autentica  della 
mia  ambafeiata  , & a pegno  Reale  della  fua  fède  vi  pre- 
cinta quel  Monarca  potentirtìmo,  & incomparabile  quello 
j Anello 
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Anello;  e volendo  Aurcliario  porgerlo  a Clotilde,  cllcj 
lcansò  la  mano  col  dire  : io  mi  conofco  obligata  infinita.* 
mente  al  voftro  Re,  perche  habbia  voluto  abbaflare  i fuoi 
alti  penfieri  a quella  defolata , & orfana  Prindpcflà  ; lo 
ringrazio  con  tutte  le  tenerezze  del  cuore  , & altro  non- 
ni’c polGbile  » ne  mi  conuiene  . Se  Clodoueo  bau  effe  co» 
gnizione  del  Dio  che  io  adoro  , crederebbe  ch’egli  mi  fai» 
minaffe  le  mai  mi  venifle  in  penfiero  d’  eflère  Spola  d'  vn? 
infedele  » benché  Monarca  di  tutti  i Regni  del  Mondo  j 
ma  le  ancora  il  medefimo  nuo  Signore  clementillìtno  vo» 
Icffc  farli  conofcere  , & adorare  anche  da  Clodoueo  » io 
piu  rollo  mi  lafciarei  morire,  che  venire  moglie  di  lui  per 
modi  come  li  rapifeono,  o come  li  lafciano  rapir  le  fè mi- 
ne di  poca  hondlà.La  mia  Religione  mi  comanda  l’ ama- 
re , c ’l  perdonare  a*  minici  > onde  non  hauendo  io  odio  » 

& auuerfione  contra  1‘  vccifore  de'  miei  caridìmi  Padre  * 
e Madre,  benché  mi  paia  di  vederlo  a tutti  i momenti  con  c 
vn  coltello  alla  gola  per  ifeannarrai  , non  voglio  , come 
non  debbo  , defiderarc  che  Clodoueo  vendichi  le  mie  of* 
fefe.  Se  rimiro  Combaldo o fia  col  penfiero,  o con  l’oc- 
chio come  vn  Carnefice  di  coloro  , de’  quali  ho  la  lciàt 
gura  d'eflér  figliuola,  come  vn  Tiranno  della  mia  libertà» 
c come  vn  Demonio  deli’abtflb  , confidcranda  che  o mi 
Ila  flato  dato  dal  Cielo  per  flagello,  o per  esercizio  di  pa- 
zienza , a me  conuicn  di  foffiillo  5 e le  lo  debbo  fra  le- 
miièrie , molto  più  lo  dourci  fra  le  grandezze  , e fra  le- 
profperirà  . Sono  infelice  , è vero , fon  milérabile  , nu 
lon  Chnfiiana  ; voglio  più  tefìo  morir  Martire  delia  lua  cru- 
deltà nella  mia  prigione, che  viuer  Regina  forra  il  Trono 
d’vn  Re  Idolatra  . Ma  le  non  potrò  amar  Clodoueo  co- 
me marito  , amerò! lo  nel  ieno  di  Dio  come  Re  , cile- 
ni- ha  obiigara  col  fuo  amore  alla  carità  ; per  lui  hautò 
de’  roti  , hatirò  delle  lagrime  feuza  mai  potui  terniine- 
fin rameiche  Clotilde  non  ceffi  di  viuete  , o che  non  vedae- 
piantata  la  Croce  di  Giesù  Saluarore  nel  bel  Regno  di 
f ianca  . In  tali  concetti  , c formo  ella  elprefTe  ciò  die- 
di pio  , e di  glande  haucua  nella  lira  anima  , ma  con  vn- 
conrcgno  che  non  poteua  eflère  ne-più  Maeliolo  , ne  più 
foaue  . Aureliano  che  Palco Iraua,  non  lo  fc  fofpefo  , od 
cftatico  » Hupiua  a vedete  in  vna  fanciulla  vna  coltanzi_, 
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così  generofà  , e così  ritolata,  onde  hebbe  a di  rie  .•  oh 
come  fiete  ammirabile  > beila  Prinapeflà  , c cpnoc  degna 
d’eflfere  adorata  da  tanto  Re  ! Se  Clorotico  non  hauèilè. 
ragion  neflbna  (ufficiente  da  condannare  la  Religione  de* 
Cuoi  Maggiori , gii  farebbe  piu  che  à baftanza  il  Caperò 
che  non  ha  malli  me  così  beile  come  là  volita  . Crederà 
che  fia  vero  , che  fia  vnico  il  Dio  de'  Chrifilani  * perche 
è il  Dio  di  Clotilde  , che  vuol  dire  il  Dio  adorato  da  voi» 
che  fiete  così  faggia»  e di  così  eieuate  virtù  . Portò  egli 
più  oltre  il  fuo  ragionamento  j hebbe  delle  ritpofìe  da-. 
Clotilde  > c fece  a lei  delle  repliche  » ma  in  fine  fi  con* 
chiufe  fra  loro  > che  Clotilde  farebbe  fiata  di  Ciodoueo  » 
quando  Ciodoueo  folTe  fiato  di  Dio  > e con  quefia  condi* 
zione  ella  pigliò  l'Anello  che  dì,  nuquo  Aureliano  le.  por* 
le  con  profonda  humiltà  . Così  hauuto  il  Caualiere  con* 
gedo  dalla  Principeflà  , fe  ne  ritornò  in  Frana?  contea* 
tiffimo  per  la  felicità  dei  fuo  negoziato*  ma  con  che  gio- 
ia Ciodoueo  ne  riceueflc  la  nuoua  > in  che  maniera  Ciò* 
tilde  diueniftè  liia,  le  pompe  delle  fue  nozze,  i modi  del- 
la fua  conuerfione , i I uccelli  del  fuo  battefimo , l' acqui* 
fio  di  molti  figli . <5c  altre  belle  cognizioni  di  quefia  hifio- 
ria  farò  Capere  a V.  S.  III.  vn'  altra  volta  , perche  hora_. 
non  ho  piu  tempo  . Siamo  già  in  procinto  d*  imbarcarli 
per  Inghilterra  , oue  quando  iàrcnio  giunti  > io  ripiglierò 
la  penna  per  fare  oficquio  a V.  S.  111.  con  nuoui  raggila* 
gli  in  ofieruanza  delle  mie  promette  > & in  pruoua  cho 
ho  il  cuore»  e la  carta  egualmente  obhgati  alia  qualità 
di  tuo  &c. 

Di  Dieppàajdi  Agofto  1639. 


M Si v.  Cardinal  Fidarne  Carpenti*  . 

SOno  inCantuaria,  & ho  gli  occhi  ancora  non  afeint* 
ti  dalle  lagrime  (parte  al  nofiro  pai  t ir  da  Londra  in 
quella  abbondanza  , e per  le  cagioni  che  all  arrmo 
di  quefia  lettera  V.  E.  haurà  faputo  . Sono  » dico  , ia> 
Cantuacia  .Città  apprettò  il  Mondo  battezato  di  molto  no* 
me  per  San  Tomaio  » die  vi  fu  Atciuefcouo»  hoggi  ino- 
go  infetto  dal  più  peftiteio  veleno  4ell’hercfia»  &.  alla  Re* 
, ' ligion 
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ilgion  Cattolica  così  auucrfo  » che  non  ha  P Inghilterra  * 
per  quanto  fento  dire  , alcun*  altro  ne  il  peggiore  » ne  il 
più  fuperftiziofo  . Qu)  dopo  haucr’  io  veduto  ciò  che  di 
magnifico  , e di  ftupcndo  ha  il  tempio  di  qucfto  gloriole 
Martire  » eflendomi  ricondotto  al  noftro  alloggiamento» 
come  da  per  tutto  ho  ìndefeÀa  1*  attenzione  » c'i  dcfideùo 
non  fò  fc  dico  più  humile  , che  fuperbo  di  tenermi  ndla_» 
memòria  di  V.  E.  > m’  è accaduto  di  riflettere  alla  fua  di» 
uozione  verfo  il  mcdcTimo , veramente  grande»  & incom- 
parabile feruo  di  Dio  . Ho  penfato  perciò  di  raccontato* 
in  fommario  vna  hifloria  non  toccata  »ch'io  fappia,  da  al- 
tra penna  Italiana  » cioè  gli  amori  putifHmi  di  Gilberto* 
e di  Matilde»  de' quali  venne  a luce  quello  infigne  figliuo- 
lo j Perfonaggi  1'  vno  , c 1*  altra  nobilitimi  » c degni 

eterna  fama  per  haucr  dato  delle  lor  cade  nozze  alla.» 
Chriftianità  OrrodofTà  così  bel  frutto  . Ne  fono  i fucceffi 
lenza  dubbio  marauigiiofì , e tali  da  metter  fòfpctto  ch’io 
Rabbia  preio  a recitar  vna  fàuola  ; m’  è però  necefiàrio  di 
fare  quella  anticipata  dichiarazione  , che  tutto  quello  che 
do  riucrenremente  a leggere  all*  E.  V.,  ho  canato  da  Scrit- 
tori autoreuoli  Inglcli , Tcdelchi  » Francefi»  e Spagnuo- 
li  m Idioma  Latino  . Mi  vaglio  particolarmente  di  Gio* 
uanm  Bromron  Abbate  Ioruaienfe  in  Inghilterra  Autor’ 
antico  nella  lua  Cronica  » e di  Nicolò  Hacpsfcidio  Catto- 
lico Inglele  » de  Arcidiacono  Cantuarienlè  nella  fua  hifto- 
ria Anglicana  Ecclefi  attica  , oue  nota  nel  margine  così  : 
Ex  vita  cius  ( cioè  di  S.  Tornato  ) itnpreffa < colletta  per  Ste • 
pb  annui  Lungoni  , ex  Herbert»  loannc  Cjrnot . Epifcopo  Mane. 
& Gul.  Cani,  ex  Gemafto  Cant.  & varijs  Epifiolts  Tbonut  ai- 
bue  non  imprejjìt  . 

Mentre  io  con  molta  quiete  > è tutto  raccolto  flaut» 
per  incominciare  quella  mia  narrazione  > mi  vidi  compa- 
.a  *a.'-’anicra  tutto  anheiante  vno  de’  Gentilhuominr 
di  Monfìgnorc  , che  mi  ditte  bifognare  allhor'  allhora^ 
m fu^a  » & vfcire  da  quella  Città  , cttendo  S.  S. 
iiiultrmima  Hata  auuertita  dell’  iminente  pericolo  d’  etter 
rutti  noi  tagliati  a pezzi  da  quegli  habitanti  > peflìmi  Cal- 
uimftì  » in  calo  che  alcuno  di  loro  ci  hauefTe  » com’  era 
molto  «edibile  » conofciuto  » e meffo  tumulto  nel  Popo- 
lo » cosi  crudele  è l’  odio  <’  hanno  al  nome  del  Pontefice 
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Romano , e confequcntcmewe  de’  fuoi , Partitici  dunque 
idi  colà  , come  a Dio  piacque  » lènza  hauer'hauuco.vetu- 
no  incontro  fìniftro  • fumo  artiuati  sile 'Dune  » qye  et 
metteremo  in  Mare  , continuando  il  camino  topi*  vul». 
Valceilo  del  Re  iubito  che  il  vento  fauorcuotó  ci  disame- 
rà all’imbarco.  In  tanto  io  fpcro  d’fiaucr  tempo  a baif$n- 
za  di  fcriuere  i’hifloria  di  Gilberto  » c di  Matilde  > clic* 
mi  biiògnò  interrompere  in  Camuaria  ; fiche  ripigliando 
la  penna  in  quelle  forme  k do  principio . In  Londra  Reg- 
gia beila  , e famola  de  i Re  della  gran  Brettagna  nacque* 
della  nobile  jprofapìa  Beket  Gilberto  nominato  di  lopta  » 
Signore  quaiificatiffimo  per  la  l'uà  iplcndida  condizione  io 
ordine  cosà  a 1 beni  di  fortuna  » che  poflèdeua  a douizia, 
come  alle  iègnalatc  doti  dell’animo  , che  io  faceuano  co- 
fpicuo  fra  gli  ai  tri  Baroni  del  Regno  . Fiorlua  m lui  più 
nguarckuolmcnte  la  Religione»  diuoto  , pio»  derapiate * 
fiche  cocco  nel  cuore  da  infpirazione  Diuina  » volle  pai- 
farfene  in  Gieruiàierame  nei  tempo  quando  i Chrriliani 
gucrreggiauano  centra  gl*  Infedeli  per  torre  il  giogo  a_ 
quella  Santa  Otri  . Andò  egli  dunque  , ma  io  non  lo  le 
dicano  gli  Scrittori  con  più  di  diuozwne  » che  di  corag- 
gio  » o fe  con  l’vna  , e con  I*  altro  egualmente  . L’aita-» 
Prouidcnza  però  che  difpone  ogni  cola  con  iòauita  » le* 
bene  a noi  pare  alle  volte  che  fu  con  modi  afpn , e tliaor- 
dinarj  » fpinlè  il  di  lui  piede  più  innanzi  . e legollo  alio 
catene  d’  vn  Barbaro  per  ifeioglier  quelle  che  tenemmo 
fchiaua  dell’  intèrne  vna  Vergine  Egiziana  » o diciamo 
per  conucrtire  a Giurilo  vna  fanciulla  mte.tele»  die  a Giri- 
li© dotieua  partorire  vn  fedeliffimo  lituo  . Aouenne  dun- 
que che  Gì  beri©  con  altri  Chriiliani  caduto  nelle  inù- 
die  de' Saraceni;,  tu  fatto  prigione  , e tiellmato  a i vriiicc- 
alzi  d’  vn  Pa  lanaggio  Pagano  ri  maggiore  die  folle  in- 
quelle’ pai  ràdi  ricchezze  » e di  nobiltà,  dilaniato  Admi- 
taldo  o per  noma  di  carica  , cioè  d' Ammiraglio  » corno 
ha  IcrHto  vn’ Autore  Spagnuolo  , o per  nome  proprio  > 
Come  tòrte  meglio  ha  creduto  vn  grane  huomo  d’  H Lici- 
nia , li>  tu  iene  tempo  Gilberto  con  le  lue  maniere  dolci  , 
&;  accorte»  con  ia  veiurilà  del?  appetto  , con  la  diligenza 
e coni’  attinga  del  ferrare  diuenae  così  caro  a quel  Prin- 
cipe , che  dpe tìò  lo  duamaua , c ijpcflò  l'tnterrpgaua.,  pa- 
. . glirn- 
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gliando  molto  diletto  in  vederlo , fc  in  Vditlo  . Voleualo 
hauer  fempre  innanzi  quando  fedeua  alla  Mcnfa  > vago  di 
ientirlo  decorrere  intorno  a varie  cole  moderne  , Si  an* 
tiche  del  Mondo  , di  Nazioni  » e di  Principi  , ne  fi  può 
dire  con  quanta  grazia,  benché  con  le  catene  di  tchiauo, 
il,  giouane  Inglelc  tòfteneflc  ragionando  il  decoro  della»» 
lua  nalcita.  Haueua  Admiraldo  vna  fua  vnica  figlia  nomi» 
nata  Matilde  , giouinetta  di  candidi  cottami , di  bella  in- 
dole , e di  molta  docilità»  la  quale  rtando  Tempre  col  Pa- 
dre a Aita  alla  Tauola,  riguardaua  Gilberto  con  vn*  occhio 
innocente  > & ortèruaua  Te  lue  rare  qualità  con  vna  atten- 
zione lempre  pudica  . Ben  torto  però  11  auuide  eh’  era.» 
del  tuo  lchiauo  diuenuta  prigioniera,  auuampando  per  lui 
d vn  ardentiflìmo  amore  j ma  come  le  tue  fiamme  non.» 
erano  colpeuofi,  le  parevano  anzi  foaui , che  tormcnto- 
tc  . ta  rititaua  con  Gilberto  a furtiue,  mahonefte  conuer- 
iazioiM  -,  gli  faceua  delle  dimande  fopra  la  fede  , e Reli- 
giou  de  Chriftkmi  > Se  egli  a minuto  » c con  chiarezza  le 
ne  Ipianaua  i Mirteti . In  fine  gli  dirte  eh’  era  rilòhua  di 
venire  ai  Battdìmo , c che  haurebbe  trouato  ficutiflìmo 
il  modo  da  fuggirfene  con  e 'Tolta  » quando  egli  ha ue fife# 
volino  riceuerla  in  tua  Contòrte  T e condurla  nel  fuo 
*2f*c  -Quantunque  Matilde  gJifacdTe  di  ciò  infinite  volte 
emcacmima  inrtanza  » egli  nondimeno  o perche  non  cre- 
de  ,.*e™  ^ a8h  anni  della  fanciulla  » o perclic  Iti» 
malie  1 tmprefa  d‘  imponibile  riuldta  » o perche  Iddio’ vo- 
lerle render  più  ammiratale  il  raccertò  » non  le  diede  mai 
ncAriJ? * nc  contènto  . Jntantoclte  l’innamorata  » c 
calti (uma  PrincipdTa  rtatia  combattendo  l'animo  diGilbct* 
to  , la  fortuna  vna  notte  portò  a lui , de  a i tuoi  Compa- 
gni tcniaui  opportuna  commodità  di  rompere  le  catene  » 
e rti  fuggirtene  , fi  come  fecero  , conducendofi  con  fata- 
te mi  1 aeie  Chnftiano  . Chi  può  dubitare  che  Matilde  a_* 
quella  nuoua  improuifa,  a quel  tuono  di  folgore  non  tré- 
malie.  e dii  confrderandola  in  vno  flato  tanto  compatita? 

Be  w n.’  non  *a  v.ede  v<dare  al  Jito  infuriata  , e piangeri» 
te  . Chi  non  direbbe  che  l'aura  , i venti , la  fortuna  por- 
tando a fionda  le  vele  del  legno  fuggitiuo , portaiTero 
ancora  alla  difperatione  i (òfpin  , óc  j gridi  della  Iconio- 
Jata  Donzella  ( £ chi  non  crederebbe  ch'ella  rjpypa  lenza 

feti- 
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fistino  > c Centi  conforto  . ó non  voleflè . o non  tentaf- 
fe»  gittah lofi  in  Marc»  fepcllire  il  Tuo  amore»  il  Tuo  toc* 
mento,  e feftelTa  ? ma  " 

Hcbber  pietà  di  lei  gli  fcOgK  » e Tacque, 

Le  mancò  il  piè  , Cadde  fui  (nolo  » e tacque  i 
Sorge  , e va  per  morir  mal  viua  in  quella  folitadint.  , 
nella  quale  tante  volte  fi  chiufe  a ragionar  della  fede  col 
fuo  infido  Chriftiano  . Cosi  per  auuentura  lo  nominò , e 
qUiui  dopo  vno  sfogo  di  lagrime , e di  finghiozzi , prefo 
coraggio  da  vn  fecreto  impulfo  del  Cielo  , od  ailbora  , o 
qualche  tempo  dapoi  fe  ne  fuggì  ancor* ella  . Abbandona- 
ti dunque  gli  fplendori  , e le  morbidezze  della  Cala  Pater- 
na , loia  , e con  tanto  di  ptouifioni  , quanto  potette  cf- 
ferie  bafteuole  per  il  viaggio  » fi  parte’ di  notte  tempo  , c 
s'incatnina  verfo  doue  più  il  calò  che  l’elezione  la  condu- 
ccua  . Così  Matilde  lenza  altra  feorta  » che  quella  di  Dio 
andaua  cambiando  finche  arriuò  in  Paefe  de’  Chriftiani  , 
ma  non  hauendo  alcuna  cognizione  delia  loro  fauclla».  » 
non  fàpeua  domandar'dcl  camino  per  Inghilterra- , c per 
Londra  fè  non  col  dire  Londonia  Lonionia  Patria  del  luo 
Gilberto  . Piacque  in  fine  alla  Prouidenza  che  per  via  s’in- 
contralTe  in  alcuni  Chriftiani  , che  d'Oriente  ritornauano 
in  Inghilterra  ; s’accompagnò  con  coftoro  , e giunta  in- 
Londra  , refe  grazie  a Dio  , perche  iui  Thaucne  a falua- 
mcnto  condotta . Andauafi  raggirando  qua  , c là  per  le 
ltrade  , c perche  non  fapeua  la  lingua  Inglelè  . non  fàpc* 
uà  dir* altro  di  volta  in  volta  agli  habiranti  , che’l  nome» 
di  Gilberto  , così  moftrando  che  di  lui  cercaua  nuoua-, . 
L’habito  eh’  ella  vcftiua  alla  foggia  del  fuo  Paefe , c '1  veder- 
li andar  così  errando  per  la  Città  , recaua  a tutti  non  pic- 
chila marauiglia  , fpecialmente  a*  fanciulli  che  le  correla- 
no dietto  , e con  qual  confo  (ione  , con  quanti  folpiri  del- 
la nobile  fanciulla  , folo  Iddio  lo  là  . Vn’ accidente  nota- 
bile , vn’ influirò  benigno  del  Cielo  riuolfei  fuoi  defaticati 
palli  verfo  la  Cafa  del  luo  diletto  ; quiui  dinanzi  mentre.,» 
con  gemiti  di  Tortorella  fi  duole  » Ricardo  lenii  tot  di 
Gilberto  Tvdì  » la  vide  » c la  riconobbe  , perche  pur’ egli 
era  col  fuo  Padrone  ftaco  fchiauo  di  Admiraldo  . Sen  va 
di  repente  a far  di  quefto  Arano  fuccello  auuifato  Gilber- 
to » che  incredulo  da  principio  » poi  pieno  di  marauiglia  • 
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tenero,  e lag  ri  molo  comanda  a Ricordo  che  faccia  dac 
1*  alloggio  a Matilde  in  Cala  d‘  vm  honoraca  Matrona  vi* 
cina  . c pfoueda  che  fia  trattata  come  vna  fua  propria  fi- 
gliuola fino  ad  altro  ordine  . In  quel  mentre  Gilberto  a ri- 
fio  Co  , e fofpefo  di  quel  che  haueflè  a ril'oluere  , andò  a_» 
conferire  il  fatto  col  Vcfcouo  di  Londra  per  efeguire  il 
configlio  di  lui  , timido  per  le  medefimo  di  non  errare  . * 

Trouollo  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  , oue  adunati  lei  Ve* 
feoui , trattauano  (òpra  diuerfi  affari  in  ordine  alla  Ciuc- 
ia , & al  Regno . Elpofe  il  calo  alla  prcfem.'^di  tutti  , e 
tutti  conuennero  che  la  vocazion  della  fanciulla  doueua_« 
venir  da  Dio , (Se  efler  principio  di  qualche  gran  bene-  , 
onde  quando  ella  voleflc  riceuere  il  Battefimo  , doueflè 
Gilberto  riccuer  lei  in  Cua  Móglie.  Fatta  venire  innanzi  a 
quei  Prelati  , Ricardo  , come  Interprete  > le  dimandò  fe 
voleua  ellcr  Chriltinna  , & ella  rilpofe  che  quello  era  il  liio 
penfiero  , per  quello  era  venuta  , c per  quello  haueua 
Iafciatoil  Padre,  e la  Patria. ricchezze,  lufiì,  e delizie  con 
vn  cado  dcfilerio  che  Gilberto  le  doueflè  ellcr  Marito . Fu 
dunque  inftrutta  brcucmentc  nella  fede  Euangelica  » già 
trouandofi  bene  illuminata  da  Gilberto  , (Se  el'poda  al  Sa- 
cro Fonte  , fi  battezo  con  la  folienmtà  che  alla  grandez- 
za del  fuo  lignaggio  fi  conueniua  . Ailìlterono  a quella.» 
grande  azione  i i ne. i climi  Veicoui  , che  poi  vnirono  iru» 
lanto  , e legittimo  Matrimonio  Gilberto  , e Matilde  non 
fenza  giubilo  , Se  ammirazione  della  moltitudine  iui  con- 
corra , che  applaudeua  aH'inufitato  fpettacolo  del  luccef- 
lo  . Aggiugne  a quella  hifloria  il  Btomton  che  la  priiiu^, 
notte  Gilberto  generò  nelia  ina  cara  Spofa  S.  Tornalo  Ar- 
ciuclcouo  di  Cantuaria  , e come  ancora  aflerilce  il  Lippo- 
°o>  mentre  ella  portò  quello  foaue  pelóne]  ventre  , heb- 
be  varie  vifiom  della  di  lui  futura  fanti tà  , e dignità.  Con- 
cordando quelli  , cSc  gli  altri  Autori  nelle  cofe  chehonar- 
.tote  con  gli  antichi  , c. contemporanei  del  mcdefìnio  San- 
to eh  elfi  citano  , può  fare  a noi  amplilfima  lède  della  ve- 
nta , tanto  più  non  trcuandòfi  alcuno  ne  degfi  amichi  , 
nc  de  moderni  che  Icriua  in  contràrio  . Ho  finito  fiiul- 
mente  Ja  Intera  : la  cominciai  in  Cantuana , ma  interrot- 
to , la  proleguij  alle  Dune , oue  pur* interrotto  , la  ripigliai 
m Doucficrchcn  , c non  hauendo  potuto  nc  anche  quiui 
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compirla  . l’ho  compita  in  Gante»  oue  fiamo  arriaart  per 
foggiornarui  fino  a nuoui-ordini  di  Sua  Santità.  Supplico 
humilmcntc  V.  E a continuarmi  il  prcziofo  honore  della 
Tua  grazia  » al  cui  oggetto  fi  volgono  principalmente  gli 
OfTcquj  della  mia  penna , e le  fo  profondiflìmo  inchino. 

Di  Gante  12  di  Luglio  1642. 

• * • v.  * . * -, 

■ Cardinal  Ber ar dina  Spada . 

* / -J  ‘ . 

IN  ogni  tempo  V.  E.  mi  può  difpenfare  degli  honori 
al  légno  d'mfuperbirmi  > Tempre  mi  può  far  de*  rega* 
li  degni  della  lua  heroica  munificenza , ma  (roggi  cer* 
tamente  neflfùn©  poteua  venirmi  più  caro,  e più  prczio- 
fo  , che  quello  del  libro  in  verfi  di  penna  antica  fattomi 
capitare  da  Monfig.  mio  Illuilriflìmo  Virgilio  per  1'  Ar 
chiuio  die  vo  ordinando  alia  cuftodia  delle  mie  icritttire 
Copia  l'antichità  . Già  l’ho  mefiò  fra  quegli  altri  pur* an- 
tichi originali  di  Poefie  che  ho»  forfè  non  note  ch’  io  fap- 
pia  , od  almeno  non  mclTe  in  publico  con  le  (lampe  . 
L’ho  veduto,  & clanrinatone  con  atrentitlìma  applica- 
zione ogni  minuzia  fecondo  però  il  mio  debole  intendi- 
mento . Conoico  che  v* c della- ruggine  in  molti  luoghi , 
ma  non  fi  potrebbe  ror  via  fe  non  da  pochi , perche  cf 
fendo  quella  v'na  Poefia  aurica  , è più  limile  a quella  di 
Dante  » che  dal  Petrarca  ( in  ordine  alla  locuzione  ) po- 
co giudicio  fi  mollrcrebbe  fe  fi  fa  celie  altrimenti . Vi  Iò- 
ne ancora  degli  epiteti  che  paiono  oziofi  , o poco  adat- 
tati » ma  il  mutarli , farebbe  fenza  dubbio  error  grande 

Jrer  la  ragione  accennata  Vi  ho  di  più  oflcruare  alcune 
icenze  in  materia  di  lingua  » con  l’ciémpio  però  de’  mi- 
gliori antichi  tntte  pofTono  follenerfi  . Ho  fatto  eziandìo 
rifkflìone  a qualche  maniera  , e voce  propria  de*  Proncn- 
zali , fpecialmente  nell'  vfo  alle  volte  delle  particelle  au- 
uerbiàli  in  vece-  datela  tini  ; ma  a quella  imitazione  ha 
lcritto  tal’ hora  anéhe  il  Taflò  , & altri  eccellenti  Poeti 
de'  tempi  così  antichi,  come  moderni.  La  dilpofitionc  di 
quello  Poema  c limile  a quella  del  Petrarca  ne  i Trionfi  , 
anzi  vi  fono  dt  i verfi  interi , e molte  forme  del  medefi- 
* no 
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tuo  Petrarca  ì ma  non  parmi  che  l'Autore  come  che  di 
bello  t e di  chiaro  intelletto  habbia  confeguita  la  (Tetta  fé* 
liciti  * e lo  (Tetto  (ine»  incontrandoli  alle  volte  in  cofe  che 
fono  regolate  dal  calò  più  , che  dall'  arte  . Nondimeno  è- 
comportabile  , anzi  meriteuole  di  non  poca  lode  hauen- 
doli  riguardo  all’antichità,  alla  rozezza  di  quel  lecolo , de 
a chi  Icriue.  Circa  i latinifmi.il  mettere  vn  carattere  pec 
l’altro  , e la  poca  otteruanza  d'ortografia  > non  è roaraui- 
glia  , perche  a quei  tempi  non  fi  fcriueua  più  regolata- 
mente , come  bene  apparifee  dagli  antichi  elèmplari  di 
Dante  > del  Petrarca  , e d‘  altri  loro  coetanei  , de*  quali 
mi  fouuiene  d’ hauerne  veduti  molti  > c fra  gii  altri  vn  Pe- 
trarca in  cartapecora  dell’anno  1400.  pure  in  quella  guifa 
con  attàilfime  (correzioni . Oitra  ciò  vi  fono  delle  colo 
enigmatiche  , e forle  di  quelle  tolte  da  Autori  non  mol- 
to claflìci  , che  può  generare  qualche  poco  d’  oleurità  j 
modo  pure  vfato  datili  antichi  Tofcani . La  introduzione.» 
al  terzo  Capitolo  è tutta  limile  a quella  del  Petrarca^ 
roi  tb'  afe  aitate  in  rime  fparfe  il  fauna  nel  primo  Sonetto  po- 
rto per  proemio  delle  lue  Opere  volgari , in  cui  quel  t'oi 
dando  fofpefo  , haurei  voluto  che  ’l  Gefualdi , o ’l  Vellu- 
tetto  m‘  hauettcro  imegnato  oue  vada  à fermarli . Ma  l’er- 
rare volontariamente  » e lènza  neceffità  con  valentuomi- 
ni , per  hauer  poi  a difenderli  con  1‘  efempio  loro  , e con 
le  ragioni  con  che  etti  ban  fiatta  la  lor  ditela , io  mi  ricor- 
do che  V.  E.  vna  volta  lo  biafimò  in  propofito  del  titolo 
di  vna  Tragicomedia  . Vorrei  dire  qualche  cofa  di  più  iru 
ordine  particolarmente  a quello  c’  ha  di  nobile  , e d’ingc- 
gnofo  l'Opera  • ma  io  in  riflettere  che  fra  poco  tempo 
dourà  etter  veduta  , e giudicata  da  V.  E.  che  ha  limpidif- 
fimo  il  giudicio  > e raro  il  fapere  in  qualunque  profeflìonc 
di  lettere , mi  pento  ancora  di  ciò  che  ho  detto  > c mi  ver- 
gogno della  nua  prefunzionc . le  ben  non  come  critico  « 
ma  come  vòbidiente  ho  parlato  . Si  fta  il  libro  tralcriucn- 
do  con  diligenza  > e quantunque  fi  legga  difficilmente  per 
la  pcttìma  qualità  del  carattere  antico , fpero  nondimeno 
di  poter  portarne  con  elTome  la  copia  alla  mia  venuta.» 
in  Roma  , che  farà  verfo  il  fine  di  quello  mele  . E lènza 
piu  ali’ E.  V.  profondamente  m’inchino. 

Di  Gubbio  2 di  Maggio  1660. 
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Al  Sig.  Conte  Giacomo  ZahtrclU . 

PVr  che  V.S.  Illuttrittlma  creda  eh*  io  mi  profeiE  gran 
Serao  fuo  » che  ammiri  nelie  fuc  carte  gli  iplcndo- 
rid’vn  bello  l'pirito  , e che  vorrei  a gocciole  più  di 
fangue  » che  d'inchiottro  farle  fede  di  non  hauer  mentito 
quando  I*  ho  protettalo  col  Mondo  « quello  m’è  a lutti* 
cienza . E certamente  larebbe  iu  me  vn*  ardimento  orgo» 
gliofo  il  pretendere  che  ‘1  Sig.  Conte  Giacomo  Zabarella». 
occupato  ad  arricchire  il  l'eco  io  con  la  prcziofità  de1  Tuoi 
libri  , a cui  il  rubare  i momenti  ftelU  farebbe  delitto  gra- 
ue  , fi  dilFapplichi  da  i nobili  efercizi  della  fua  penna  per 
attendere  con  vn‘ huomo , nel  quale  nelTima  virtù  mai  riluf- 
fe fe  non  fia  la  profetinone  d’  edere  adoratore  di  quegl'in- 
gegni , che  dall'  vniuerfale  confenlo  d’  huomini  di  virtù 
fono  approuati  per  virtuofi  . Dunque  V.  S.  111.  non  dee* 
arrofltre  del  lungo  filenzio  che  ha  tenuto  con  ine  . perche 
fc  haueflc  voluto  fpettò  romperlo  » come  dice»  m’haureb- 
be  elpotto  a i rimproueri  di  tutta  la  RepubJica  de'  Lettera- 
ti , come  occupatore  de’  benefici  che  ad  etti  competono, 
c non  a pedona  » come  fon’io,  che  non  ha  luogo  fe  non 
infimo  fra  di  loro  ; ma  oh  gran  modelli»  della  lua  anima! 
eh  dolcezza  ! oh  bontà  del  luo  cuore  ! E’  piaciuto  a V.S. 
HI.  ancora  con  le  flampc  parlare  , e far  parlare  altamente 
di  me  j ne  contenta  di  quelli  honori  , me  ne  prepara  de- 
gli altri  , e vuole  che  cosi  la  fua  grazia  > come  le  lue  Io- 
ni egualmente  mi  facciano  gloriefo  col  Mondo  5 ma  di  ciò 
mi  acca  eia  icnuere  vn' altra  volta  più  prolilfamcnte  im, 
dedizione  de*  luci  comandi . Il  noftro  vittuefittimo  Sig. 
Auuocato  Ccncttoriale  Cartari  haurà  cura  di  far  perueni- 
re  a V.  S.  HI.  cento  cinquanta  Corpi  delle  mie  lettere  , in- 
uiandoh  nel  modo  auuilato  da  lei  5 ma  te  tante  lettere  non 
batteranno  a fornii  ftimare  m cotctte  parti  huomo  di  gran- 
de ingegno  , fòrte  quelle  poche  c'ho  io  1*  honor  d’  fiaue* 
re  ferirne  a V.  S.  lllulliillìma  può  etter  che  badino  a farmi 
credere  non  ìfcemo  di  giudicio  m ettcrmi  confinano  , 
puDltcato  con  i*  habito  di  fuo  &c. 
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'Al  Stg.  Girolamo  Balda/tni . 

LA  perdita  fatta  da  V.  S.  Iliuftriilìma  per  la  morto 
del  Padre  Girolamo  fuo  fratello  , è vn’acquilto  del 
Cielo  1 oue  Iddio  l’ha  chiamato  a trionfar  con  gli 
Eletti  , a coronarlo  di  gloria  . Egli  ha  finito  di  combatte' 
re  » di  penare  , e di  vincere , polfiedc  hoggi  vn  Regno 
che  non  ha  fine  * gioilcc  nel  fèno  del  fuo  Signore  » e per- 
che dunque  tanto  rammaricarli  ? Ho  nondimeno  per  cola 
certa  ch'ella  dopo  hauer  fermati  quei  primi  impeti  di  paf- 
fione»  che  tralportano  anche  agli  eccelli  il  cuore  humano 
per  le  gran  perdite  con  riflettere  alle  felicità  immortali  di 
quell' anima  giuda  , haurà  dannate  come  non  legittime  le 
lue  lagrime»  coniòiandoO  con  la  ragione»  e con  la  pietà. 
Onde  a me  non  reità  fe  non  di  ringraziarla  con  tutto  l’ani- 
mo , perche  le  fia  piaciuto  dcfidcrare  i miei  oflequj  al  com- 
patimento del  fuo  dolore  con  vna  gcnerolà  credenza  ch’io 
fia  inuariabilmentc 
Di  V.  S.  Iliuftriilìma  &c. 

Al  Sig,  Framefco  Maria  Doria  q.  Brancaleotils. 

NOn  orcorreua  cheV.  S.  Iliuftriilìma  ponefiè  in  tan- 
ta fatica  la  penna  per  riflituire  il  mio  fpirito  iiu 
tranquillità  ; battana  vna  linea  fola  a inoltrarmi 
che  il  mio  lofpctto  era  fallò  » eh’  io  vaneggiaua  . Dun- 
que V,  S.  111.  laici  eh’  io  mi  humilij  » foflfra  ella  pure  eh’ 
io  mi  confonda  ciclamando  , oh  mia  arroganza  {tolta!  oh 

fjran  modella  del  Sia,.  Francefco  Maria  Doria  ! oh  genero* 
uà  innclplicabile  diCaualierc  il  più  degno  , come  il  più 
foaue  , e 'J  più  compito  del  Mondo  . Non  è a propofito, 
ne  mi  curo  d’ imitare  quella  fiorita  pompa  di  caratteri , 
con  cui  V.  S.  III.  ha  impreziofiti  i tre  fogli  delle  fue  letto- 
re » rifpondo  femplieemente  con  forme  d’innocenza  , con 
inchioftri  di  verità  . A i primi  fauori  che  ficcaci  da  V.  S. 

111.  , mi  propofi  d’  cflèrle  Seruo  , ma  quando  conobbi  di 
vezzeggiar  nel  fuo  feno  » quando  trottai  così  deliziolè  le-» 
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fue  qualità  , gioiua  come  fe  viucill  nel  < feno  medefimo 
d’vn  Monarca,  con  tanta  opinione  del  Tuo  gran  merito 
io  la  riueriua  > con  affetto  così  ftraordinario  me  le  profei- 
l'aua  diuoto  . Dopo  hauermi  V.  S,  111.  alludano  a godere 
•delle  fue  grazie  » la  fortuna  fi  atuauersò  , io  m*  ingelofij , 
xn’  affilili  , m’ inquietai  , penlàndo  imprudentemente  quel 
«he  non  doncua  peniate  , e propalando  quei  che  doueua 
•dnfimular  nel  filenzio  , e lòffocare  nella  pazienza  ; me. 
«he  non  può  la  tema  in  vn  cuore  che  ama  ì e che  non  fa 
i’apprcnlione  in  vn’ anima  malinconica  ì Lodato  Iddio  che 
i miei  dubbj  non  hanno  hauuto  altro  lòggetto  » che  ima- 
ginario  -,  V.  S.  111.  non  m’ha  diminuito  il  concetto»  e non 
da  grazia  , quefto  mi  balla  > e quello  mi  rimette  in  ripo* 
io  . Ho  finito  , ma  non  ho  detto  ancora  circa  l’ hilcrizio*; 

. nc  d’  hancr  letto  con  vtile  * c con  piacere  ciò  che  V.  S. 

III.  fondatamente  > c fenlaramente  n’  ha  ferino,  confide- 
ranno per  marauiglia  quanto  habbia  ella  accuto  lr  intellet- 
to . e quanto  erudito  l' ingegno  . Io  fo  che  Lapis  ìnciflis 
in  antiquis  facit  plenam  probationem  » come  vuole  Poli- 
dor.  Rip.  in  fuis  filigli  laribus  oblèruationibus  , e fecondo 
Io  lidio  Autore  tempus  antiquuin  dicitnr  tempuS  centum 
annorum,  non  quia  fi c centuin  annoium,  (ed  quia  eli  im- 
memorabile „ Or  fé  tempo  antico  fi  dee  dire  quello  d’  vn 
iècolo  , che  antichità  vorremo  che  fia  quella  di  molti  le- 
«oli  ? e ebe  quella  di  aflfaiffimi  ì Redi  pure  immortale  il 
, nome  di  V.  S.  Uh  ne’  marmi  , ne  libri , c nel  cuore  fteffò 
della  fua  Screnifiima  Patri»  non  lòio  per  fecolt  » ma  eter- 
namente » fe  fi  può  > come  io  defi  lerò  in  farle  olfequio- 
iì filino  inchino. 

Al  Stg.  Mxrchift  Ftltdii  M*r sbotti  ni  4 

CHc  le  mie  lettere  * lettere  deliziofe  fi  chiamino  da* 
Letterari dr,cotcfta  Città » e f orte*  è vna  nuoua 
deuziofa  » die  vo  rideuetìdo  di  volta  in  volta  daj 
varj  Amici -,  ma  eh  di  quello  bello  attributo  fia  fiato 
l'autore  V.  S lllufl  iflìma  * non  da  altri  t che  dal  Sig. Àu-  ^ 
. uocato  Cartari  conucniua  che  io  iàpefii  < Così  le  mie  ler- 
• tcrc  quanuo  ancor»  non  tollero  in  realtà  dciutele,  almeno 
, . de- 
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delizio fo  farà  il  mio  penfiero  con  andarmi  imaginando  ch‘, 
erte  pur  dcliziofe  fi  fieno  , perche  non  ò adulator  chi  1*  ha 
detto  > perche  chi  K ha  riferito  non  è probabile  » ne  poli 
libile  che  menta  mai . Non  voglio  però  inoltrarmi  cosi 
credulo  , e così  altiero  che  V.  S.  IH.  ne  pigli  fcandalojah 
le  congratulazioni  che  per  li  miei  libri  pubhcati  mi  vulgo* 
rio  d’ogm  pai  te  da'  Pcrfonaggi  > e da  valenti  Macftri  nell* 
arte  dello  icriucre  , tanto  è lontano  ch-io  m’inluperbifca» 
che  anzi  temo  , anzi  tremo  in  penfare  eh'  olii  ioli  non_« 
fanno  l’vniucrfità  de’  Letterati,  fon  molti  , ma  non  fon 
tutti  , c pochi  badano  per  rmioucr  guerra  conlra.  vji’  in* 
gegno  . Se  il  Padre  M.  iapeflc  quanti  difordim  , e quanti 
dirturbi  fono  a me  venuti  per  la  voce  ch'egli  laido  in  Ro- 
ma della  morte  del  Sig.  Conte  G. , irnpararebbe  per  altre.» 
volte  a non  parlar  così  facilmente  de’  fogni  , od  a calo } 
ma  le  bene  è lènza  riparo  il  male  ch’io  n'  ho  patito  , tut- 
to fia  in  buon’hora  , purché  vn  Caualierc  di  tanta  virtù  lì 
rroui  in  vita  , & in  ottima  fallita  . Sieno  a V.  S.  ili.  gli 
anni  c lunghi  di  Vita  , e prolperi  di  famtà  > come  ac  pre- 
go pio  ,,  e le  fo  riuerenza  . • 

A Monjìg,  Angelo  Ranneri  Arci» e Jc otto  - ; 

di  VatxidU  •-  -.1 

! • ••••  ■-  • . : ; i:i  \ t » - • fir  . 

HEbbi  la  prefunzione  molti  anni  fono  dì  far  prefett- 
ure a V.  S.  lllurtrifiìma  H primo  Volume  dello 
mie  lettere  dato  in  luce  con  le  lìarnpe  di  Roma  , 
& hoggi  comparendo  pur’ in  pubiico  il  lécondo  , de  il  ter* 
zo  a feguitar  la  forte  o bene  , o male  auuenturata  dell* 
altro  , mi  rendo  anche  ardito  di  farne  a V.  S.  11L  pouero 
dono  , ma  riuerentc  . ElTendo  vero  che  il  rifiutar  le  cole 
picciole  non  è cortame  de’  Grandi  , quando  le  riceuono 
da  vn  cuor  diurno,  mi  gioua  fperare  che-a-V.S.  Llb  giun* 
gano  grati  i libri , confideranno  ■che  vengono  dalia  mano 
oflèquiofa  d’vn  Serno  luo  fedele  , e che  iòn  produzioni 
d'  vna  penna  c’ha i’honore  d’hauere  fparfi  degl’ inchioftri * 
fe  bene  in  poche  gocciole , a venerazione  delle  lue  alto 
tirtu  . La  bontà  degli  Amici  mi  falàpere  * che  l'-Opera  fi 
vada  leggendo  iva  a che  per  ancora  fi  dififappcòui  i maj 
1 c } quella 
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quella  è vna  fortuna  dalla  mia  Penna  » è dell’  horofcopo 
luo  vna- influenza  felice  , è del  Ciclo  vm  benedizione  di’ 
io  rubo  Ancora  i parti  dell’ingegno  hanno  le  loro  Stei- 
le  , però  fouenrc  fuccede  che  operi  in  e dì  più  la  (orto  . 
che  la  venti  -,  onde  non  farò  mai  fodisfàtro  fintantoché^ 
non  oda  che  i miei  libri  s’approuino  da  Yr.  S.  Illuftriiliuu 
almeno  in  quelle  carte  , per  le  quali  mi  lòn  melTo  in  cui- 
denza  del  Mondo  col  titolo  di  luo  dee. 

i • ! 1 ■ , , in- 

M Si g..  Carlo  Cartari  Avocato  Conditori  ale  : 

imam;,  ai  >i<  : >/.  •>•**, ■ ,>  . ■ 1 

OH  che  lettera  V.  S.  IlInftrhTùna  mi  Icriue  ? oh  che 
racconto  mi  fa  ! oh  che  confufìone  mi  mette,  fio- 
ra come  Panegeriiia  » hora  come  Cenlbre  , ma-, 
tempre  con  maniere  obliganti , e degne  della  fua  penna-j 
inuariabilmeure  amoro  fa  . Se  a torto,,  o le  a ragione  mi 
ha  lodato,  non  voglio  metterlo  in  difputa  con  la  fua  cor- 
tefia  ; dirò  bene  che  nc’  luoghi  » ouc  ha  fatto  pania  coil. 
le  fuc  olTcruazioni  , errò  la  fortuna  » e non  io  . Circa  Ita 
due  , o tre  parole  aggiunte  a Paolo  , già  V.  S.  IH.  ha  fa- 
puro come  lenza  mia  notizia  pafsò  il  tatto  ; ma  vedendoli 
altroue  quel  che  fcriuo.ds  lui , puòconfidcrarfì  che  non_. 
haurei  detto  alla  pag.  504  del  fecondo  Voi.  quel  che  non 
volli  dire  precedentemente  alla  pag.  ni.  Odorili  eccelleu* 
tiflìmo  Miniatore  fu  di  Gubbio  , e di  lui  ha  fatto  memoria 
Dante  nella  tua  Comcdia , chiamandolo  L’  honor  d’ ^obbi$, 
r bonor  m (peli’ arte  , ciqè  del  mimare  . Aquilina  Marioni 
tna  delie  quattro  antiche  Poctefie  di  Gubbio  non  c Hata 
linuenura  da  V.  S.  111.  nel  mio  Catalogo  degli  huomini  il- 
hiftn , forfè  perche  redo  fu  la  penna  del  Copiatore  . 11  che 
dico  ancora  di  Nicolo  Beni  Referendario  dell*  vna  . e dell* 
altea  Scgnaiuraii’afiRO  ; a * 5 $ , efTcndp  rr\orto  in  Roma  gio- 
vane di  molta  afpectazionc  . Fu  eziandio  accidente  che  fi 
bfeiafle  di  fnori  il  Conte  Filippo  Gabrielli  , giouinetto  di 
candidi  , e di  foaui  collumi  , che  timo  Rcligiolo  Carmeli- 
tano Scalzo  col  nome  di  Michel  Girolamo  ai  Santa  Maria 
'Madalcna  vtfTc  > e morì  iantamenrc  I’  anno  1616  , come 
V.  S.  Ili.  ha  veduto  nella  mia  Hiftoria  de’  fatti  illuftn  . o 

fan- 
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fanti  della  Sig.  Laura  di  lui  forella . Così  pure  fi  è omef> 
fo,  non  lo  coaic,  di  riporre  nell'  Indice  generale  il  nome 
d’Anna  Tcrclà  Dama  Camola  di  Francia , i cui  notabili 
lùcccilì  riferiico  alla  pag.  9 j del  terzo  Voi.  . Se  ho  chia» 
maro  l’Imperatore  primo  di  tutti  1 Monarchi , ho  intefo 
de'  Secolari , ma  che  il  Sourano  Ha  il  Pontefice  ,10  lo  io» 
e 1’  ho  detto  alla  pag.  24.  del  primo  Voi.  . Quando  nella.» 
mia  lettera  a'  Signori  Gonfaloniere  , e Conlòli  del  primo 
Voi.  alla  pag.  16  dilli  d’hauer  rinuenuto  cento  felTanta  fa- 
miglie nobili  di  Gubbio  • e trentanoue  col  titolo  di  Conte» 
fu  in  tempo  ch’io  non  haueua  pollo  fine  alle  mie  diligen-  * 
ze  dietro  l'antichità  , anzi  alihora  mi  trouaua  più  che  mai 
applicato  a rintracciarne  le  memorie  ; onde  in  quegli  anni 
che  vi  tpefi  dapoi , hebbi  notizia  d’  altre  famiglie  illuftri  » 
& antiche  di  quella  Città  fino  al  numero  di  tre  cento  or- 
tantaquattro  , fei  Marche/i,  ventila  col  cognome  de’  luo- 
ghi di  loro  giurifdizione  , e felTanta  Conti , come  ho  dee- 
to  alla  pag.  252  del  terzo  Voi.  ; & ecco  la  cagione  di  que- 
lla varietà  ne*  miei  libri.  Forte  ancora  iddio  danlomi  vita» 
auuerrà  che  ne  incontri  qualche  altra  ; così  potetlc  auue- 
iure  che  la  lettera  accennata  di  fopra  come  fu  impreflà  fu 
le  carte  , s’imprimelfc  anche  fu  le  pietre  a fcarpcllo  , on- 
de cipolla  in  publico  taccile  conofcerc  a quelli  che  fono  » 
de  a quelli  che  verranno  d.lla  mia  Patria  quanto  eccellen- 
te indouino  i » Ha  rimato  co'  miei  pronollici.  t(em  ac*  te- 
tigi  v nu  fon  certo  che  fi  verificheranno  egualmente  i prc- 
fagj  c’ho  fatti  Tempre  a quell’ Opere  del  mio  poucro  inge- 
gno , che  dopo  me  fi  rroueranno  od  imperfette  , od  in- 
tcic  ; così  pure  a tante  memorie  recondite  che  invita  lun- 
ga léne  d'anni  > e con  inamente  fatiche  ho  raccolte  deli* 
antichità,  mentre  pcnlò  di  velerie  cadute  in  mano  d’huo-, 
mini  che  ne  caueranno  Iole  , e profirto  fenza  che  v’  hab- 
biano  hauuto  altro  incommodo  lé  non  quello  di  trafcriuc- 
re  le  colè  c’ho  io  ferme  . Onde  parmi  che  ad  ogni  hora^ 
nn  rimbombino  al  cuore  1 parole  di  Plinio  , fgndandomi 
re  qua  rcrum  tuanon  polì  te  alt*m  » acque  alimi t Dominarti  /or* 
tierunr . Turtauolta  riceuano  pur  colloro  mailicaro  il  boc- 
cone , trouino  fpianata  la  (Irida  a lor  polla  , quando  ciò 
ruultalTe  in  publico  giouantento  , nulla  importerebbe  fé 
di  quei  c’ho  liuto  io  habbiano  l’ honot  gli  aiui  j di  quella 
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materia  però  nell’  Epitmeo  risferzato  faffidententftite  , ti 
fecondo  il  mio  concetto  fanello  » »i 

Se  fi  è ftampato  lolo , c fi  può  dir  come  inlfola  ilR.uO- 
lo  degli  Accademici  Anfiofi  di  Gubbio  >i  e pollo  in  luogo 
non  confàceuole  , è vna  delle  disgrazie  che  han  patito  pc< 
accidente  i miei  libri  j ma  conuienc  eh'  io  loffia  con  pa* 
zienza  anche  quella  V Le  Inicrizioni  c*  ho  nfoluto  di  pu* 
blicare  , fon  le  medefime  che  donai  al  Sig  • Cardinal  Bar- 
berino più  anni  fono  > tutte  cauate  da  lapidi  antichi liùne* 
di  Gubbio  } ma  circa  la  ftampa  non  voglio  far  torto  allo 
* Stampatore  delle  mie  lettere  , quando  egli  habbia  caratteri 
a propofito  . In  quanto  però  alle  Arnu  Gentilizie  di  vane 
famiglie  nobili  della  fletta  mia  Patria  > fiafi  quanto  eflet  fi 
voglia  grande  la  lpefa  per  iflampark;  > anderà  con  tanto 
altre  pur  notabili  c*  ho  fatte  in  leruizio  e del  publico  , o 
del  priuato  ; già  ne  ho  mette  infieme  cento  nouantaquat* 
tro  , hauendo  quelle  de’  tempi  più  lontani  cauate  da  mo* 
minienti  antichi  non  lettamente  di  Gubbio  > ma  eziandio 
d'altee  Città  , Terre  , e Galletta  cosi  di  quello  Territorio , 
copie  d’altronde  » e le  pubiichcrò  al  Mondo  con  vn  mio 
Trattato  in  mareria  delle  Armi  5 ma  circa  i Rami  » c la_* 
flampa  di  quelle  , lafcerò  che  V.  S.  111.  mi  dilpenfi  i Tuoi 
fàuori  nei  modo  che  più  le  aggraderà.  Quell’ opera  per  I* 
fatica  , e per  lo  tempo  che  ho  Ipelo  in  comporla  . a par- 
lare fchietramente  con  V.  S.  ili.  ■ confetto  che  mi  dà  qual- 
che poco  di  compiacenza  . e penfo  di  portarla  con  cflò; 
me  a Roma  > alfine  di  fottoporla  atta  iuà  Centura  > non-, 
volendo  > ne  douendo  fidarmi  di  me  fletto  . ogni  vno 
Giudice  cieco  delle  lue  niedclìme  produzioni  5 ramili 
ritcr  domeflica  ajpicimus  , & femper  indicio  fakar  oijicit  , nte 
e(ì , tjuod  no*  magi*  aliena  indice*  adulatane  perire  quarti  noflra. 
So  che  nell'uno  di  fede  , di  giudicio  , e d*  intelligenza». , 
che  voglia  prenderfi  quello  impaccio  » e c’ habbia  l’habili- 
rà  a correggere  come  V.  S.  111.  , non  pollo  fenza  dubbio 
fperar  mai  di  rinuenire  fra  tutti  gli  Amici  » ancorché  io 
molti  n’ habbia  intelligenti  » giudiciofi  , e fedeli  . Follo 
flato  a Dio  in  piacere  c’haucllì  hauuto  quello  perlifero  per 
ie  mie  lettere  prima  di  publicarle  » od  almeno  hauelfi  po- 
tuto etterne  io  tnedefimo  il  correttore  > fccgliendo  > e ri- 
fintando  » emendando  » <5c  cfaaunando  conudfer^tamcnto 
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per  offerti  ar  cTon  Sidonio  fc  in  effe  Ha  opportunità s in  ere*»-' 
phs  , pruprittat  in  cpitbens  , vrbanitas  in  figuri s , virtus  in  ar- 
guhcentis  , pondus  in  fenfibus  , Rumen  in  verbis  , flumen  in  ciani 

/uhs  » c diuerie  altre  cole  che  megiio  fi  addattano  alia 

co.npofizion  dlia  lettera  . Ma  tanto  è lontano  ch'io  tali 
diligenze  v’a-loperaflì  > che  anzi  lafciai  quei  poueri  ferirti 
in  abbandono  all'  altrui  dilcrezione  > onde  andarono  preci* 
pitoi'atnente  lotto  il  torchio  con  le  medefime  torme  > con 
Je  quali  il  mio  capo  li  partorì . Però  é vero  che  fe  haueff 
fi  voluto  afpetrarc  dalle  mie  occupazioni  ozio  » e commo- 
dirà  per  ripulirli  , non  fi  farebbono  Campati  mai  » come, 
mai  non  fi  (Camparono  infiniti  libri  alle  volte  preziofi 
d’ Autori  . che  per  haucr  voluto  riuedergli , e rabellirli  > 
effondo  loro  mancato  con  la  vita  o’i  tempo  » o l'applica* 
zionc  , han  lafciato  che  periscano  in  mano  di  heredio  po« 
neri  > o fanciulli  > o lenza  perizia  » o di  poco  genio  allo 
lettere  . Sopra  quella  materia  mi  rimane  adir  qualche  co- 
la di  più  , ma  per  l'ordine  eh’ è prefifTo  alla  mia  rifpofta.» 
dalla  lettera  di  V.S. Ili. , lo  nferbo  nel  fine. 

Abbreuiandofi  il  tempo  de> la  mia  venuta  corta  alle  diuo* 
zioni  dell’  Anno  Santo  , premo  che  fi  lòlleciti  con  ogni 
diligenza  poffibile  a leuar  dalla  confufionc  , e diiporre  le 
mie  Icntture  deli' antichità  lecondo  l'ordine  che.  V,SJll,fi 
degna  di  luggerirmi  . Così  dandoli  loro  vn  luogo  publi» 
co  , come  ho  fofpirato  gran  tempo  , mi  partirò  con  l’al- 
legrezza  che  fi  fieno  porte  finalmente  in  vna  nobile , e per- 
petua cuftodia  quelle  memorie  recondite»  e preziofe»  che 
a mettere  infieme  ho  comunisti  tanti  anni  -,  e me  ne  ver- 
rò lieto  maggiormente  in  rimettere  che  nafeendo  qualche.* 
dubbio  , od  oppofizione  l'opra  alcuna  cofa  de’  mici  libri 
ftampa-i  , poni  chichefia  rinuenire  nel  tuo  fonte  la  verità 
a con  ufion  dell’  n.uidia  che  fi  rode  il  cuore  alla  luce  al- 
trui » non  dico  alla  mia  nelle  carte  c’ho  publicate  , Quiui 
pure  (e  coloro  c’hanno  l’impazienza  appettare  eh’  io  di- 
uulghi  la  Hirtoria  fi  quei  mille  trecento  oitantafetre  huo- 
mim  illuftn  ie’la  mia  Patria  c’  ho  cauati  » poffò  dir  » da' 
Sepolcri  » vogliono  per  impeto  di  genio  o curiofo,  o tor- 
bido , e maligno  ad  vno  ad  vno  cercarli  . potranno  con-, 
la  lcorta  di  commodi  Repertori  condurli  a vederne  in  tut*. 
ti  la  condizione  , de  U merito  fi)  le  rtefTc  memorie  anti- 


Digitized  by  Google 


- 2,6  Lettere 

che  » e publiche , di  douc  m*  è accaduto  di  tirarli  fuori 

alia  luce  • 

In  ordine  poi  alle  rifleffioni  fatte  dall'  eruditiflìmo  Ven- 
tìmiglia  circa  i miei  ragguagli  d’Inghilterra  , habbia  egli 
pazienza  » e fi  contenti  di  credere  eh*  io  fono  (tato  il  pri- 
mo a fcriuere  di  quei  moti , e degli  effetti  loro  , cornea 
ancora  il  primo  fono  (tato  a faperli  » petchc  mi  trouai  co- 
là prefente  fin  dal  tempo  che  incominciò  a vacillare  , c* 
poicia  a cadere  la  Monarchia  . Dalle  mie  lettere  raggia- 
gliatrici  > e relazioni  a’  Personaggi  » <5c  a'  Principi  hebbo 
qualcuno  commodità  d’arricchir  le  fuc  carte  con  le  doui* 
zie  de’  miei  inchioltri , così  a cagione  de'  miei  viaggi  » c 
• di  varj  imbarazzi  che  m’impedirono  , fui  preuenuto  dalle 
altrui  (lampe  » il  fatto  non  inda  altrimenti!  ma  non  ha  ri- 
medio . Dicendo  quel  vlrtuofo  Amico  che  ndTuao  Hido- 
rico  meglio  di  me  poteua  fare  il  racconto  di  quelle  gran 
commozioni  > fon  ficuro  che  ha  intefo  non  perche  io  più 
degli  altri  habbia  atto  l’ingegno  , o più  eloquente  la  pcn' 
na  > ma  perche  fa  che  fola  le  buone  ti  iliorie  fon  quelle  che  fo- 
no  fiate  firitte  da  coloro  c'  han  battuto  parte  nel  maneggio  de- 
gli affari  , o che  gli  han  veduti  co'  proprf  occhi , e con  te  pro- 
prie orecchie  afcoltati  fui  fatto  fieffo.  Intorno  però  a . . . 

» egli  mi  punge  a torto  > auuegnache 

dolcemente  , ma  io  gli  chiuderò  ia  bocca  con  quella  fen* 
tenza  d’vn’ eccellente  ingegno  che  fi  pofjòno  fenxjt  manca- 
mento coprire  le  anioni  che  fon  fegrcte  . ma  il  tacere  qnelcbe 
fa  tutto  il  Mondo  , e le  cofe  che  fi  rendono  palefi  dagli  effetti 
publici , è vna  colpa  innefeuf abile  , Qu?l  che  mi  retta  a dire» 
fi  è che  quantunque  delle  lettere  c'ho  fcrittc  a nome  al- 
trui ho  tenuto  pochiflìmo  conto»  o con  non  farne,  o col 
non  conleruarnc  le  minute  , contuttocio  più  per  calò  che 
per  diligenza  me  ne  tcouo  vna  quantità  , che  baderebbe 
a compirne  più  Volumi  di  danipa.  E le  bene  potrebbe  gio- 
varmi appreflò  l’Vniuerfità  de’  Letterati  che  fi  vcdetTe  la 
diuerfità  delle  maniere,  e la  regola  che  vlo  quando  fcriuo 
per  altri  » nondimeno  perche  parrni  con  tante  lettere  d’ef* 
fcrmi  fatto  troppo  fatieuole  apprettò  il  Mondo  , non  farà 
mai  pericolo  eh’ io  m’induca  a farle  mettere  in  publico.  c 
così  non  mi  farà  bifogno  quella  circofpezionc  che  mi  va- 
ne auuctnca  di  non  far  mantfeftc  le  colè  che  dourei  tener 
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fcgrete  o del  Principe  > o dell' Amico  . In  quanto  poi  alfe 
lettere  già  mette  in  Ina  * conchiudo  col  detto  d’  huomo 
lenfato  : fe  i miei  libri  fon  buoni  > non  bufferanno  a farli  catti • 
hi  le  più  maligiofe  lingue  del  Mondo  , e fe  fono  camiti  , mo«_. 
potranno  renderli  buoni  le  più  accreditate  penne  che  ne  facciane 
encomi  • In  quello  propofito  veda  V.  S.  ili.  a quali  cenl'u» 
re  d’huoouni  anche  piu  groflòlani  fi  tà  foggetto  vn  Scrit- 
tore ch’efpone  in  publico  le  fue  Opere  . Vi  è Rato  ( fe- 
condo che  mi  raccontano  ) vn  non  lo  chi  c*  ha  fatto  del 
romore  contro  di  me>  chiamandomi  huomo  da  niente  fen* 
za  Caper  dirne  altra  ragione  » fc  non  perche  ho  Rampati 
tre  libri  di  lettere  > che  ’l  terzo  non  è grotto  quanto  il  fe- 
condo , ne  i)  fecondo  quanto  il  primo  > ne  tutti  tre  quan- 
to il  voffro  ccruello  gli  nipote  vno  che  fi  trouaua  prelènte. 
Vn'  altro  così  liuido  pur’  egli  , come  ignorante  , fenten- 
do  vna  volta  alcuni  che  per  loro  bontà  lodauano  i miei 
ragguagli  d’Inghilterra  , e di  Francia,  egli  con  vn  Corrila, 
lciocco  , e in  modo  di  beffarmi  ditte  , che  i Reali  di  Fran- 
cia era  il  più  bel  libro  di  quanti  n*  haueffe  il  Mondo  , o 
pur  fi  fa  che  di  tanti  che  iono  al  Mondo  non  ne  ha  letto 
altro  mai . te  non  quèilo  . Mormorando  fimilmentc  con- 
tri le  medefime  lettele  yn  gioitane  pur  idiota  , e volgare  » 
gli  fu  detto  ch’egli  bialìmaua  i miei  libri , ma  non  làpeua 
due  in  che  cola  . Rilpofe  : veramente  io  nolfo  , lo  fa  benif- 
fmo  vn  mio  mimico  , il  quale  gli  ha  fritto  centra , ma  non  vuol 
far  vedere  quello  c'  ha  fcritto  fintantoché  non  farà  morto  1‘  fir- 
mami . Oh  queflo  sì  , ripigliò  vn’ altro  , quello  a punto  é lo 
fleffo  che  dicci  a il  Montagna  » il  far  le  Jmorfie  ad  vn  cieco  , il 
dir  villanie  ad  vn  forilo  , e t offendere  Vn  huomo  fienosa  fenti- 
n.euto  , come  fece  1‘  „ tutore  di  certe  in:, etti/te  contra  Viatico,  che 
ajpettiiua  la  m<  rie  di  lui  per  pubhcarle  ; e di  che  il  voflro  Mmì* 
co  ha  paura  ? 11  giouane  allhora  ditte  ione  lenza  penfarui  r 
ejjendo  l' Mrrnanm  efquifit amente  inj ormato  ceti"  Et,  litologie  di 
tutte  le  fm  glie  di  Gubbio  , fatto  furbo  a fpeje  d‘  altri  di  notu, 
fi  ubicar  e i cani  che  dormono,  ha  timore  che  fi  vendicale  col  ca - 
uar  fori  qualche  acuita  magagna  deila  fua  Cafa  . Così  d ( log- 
giunte  il  mio  difenlòre  ) d vn  mal  negozio  il  toccare  vn  huo- 
mo che  ha  la  penna  in  mano  , e che  ft  può  vendicare  con  lave- 
rità  . Tolga  Iddio  però  ch’io  pct;  tali  contingente  habbit-* 
mai  colpeuolc  il  penfiero*  non  chela  penna  * c la  ftampaj 
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dicano  pure  i Cricici  quello  che  loro  aggrada  o vino  » o 
morto  eh*  io  Ha  > habbiano  dolofa  la  lingua  > inique  le* 
labbra  , e perfida  la  colcieaza»  ch’io  viuo  , deprezzerò  le 
oÈfefe»  morto',  non  le  fentiro>  de  i miei  libri  fi  ditènderan* 
no  da  Cc  medefimi  appreilo  le  perfone  da  bene  . Ma  non- 
voglio  qui  ripetere  quel  che  n’  ho  detto  in  altro  luogo 
proliflàmente  i di  ciò  dunque  come  d’  ogni  altra  cola  c 
tempo  ch’io  tolga  il  tedio  a V.  S.  Illuftrifiima  , pongo  fi* 
ne  allo  fcriuerc  » e le  bacio  con  ogni  nucrenza  le  mani . 


Oltre  gli  errori  di  {lampa  notati  nel 
fine  di  quello  terzo  Volume  , fi 
fono  lcoperti  gl’  infraferitti. 
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